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Libri  Sacri. 
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Qoefl'nomo,  il  quale,  non  appena  ricevuto  T  esser  suo 
dall'  onmpolente  Creatore ,  trovandosi ,  in  eseroiao  di  suo 
libero  amtrio ,  esposto  ad  una  serie  di  strepitosi  eventi 
che  il  tempo  avrebbe  potuto  coprire  di  obblio,  coni- 
rese  ben  tosto  Y  importanza  di  tramandar  a'  posteri 
rìeordansa  di  quelle  grandi  vicende,  che  in  progresso 
di  lempo  avrebbero  formato  il  monumento  della  storia  dei 
aecolL  Tentarono  i  figliuoli  d'Adamo  di  realizzare  tali  viste, 
rese  al  grande  acopo  essenziali ,  e  ben  presto  si  videro  delle 
pielre,  ddle  colonne,  delle  piramidi  innalzate  dal  genio  del- 
rnomo^  aolle  quaU  scolpite ,  o  con  figure ,  o  con  segni  jero- 
l^lìfieì,  o  con  caratteri,  o  nel  modo  in  allora  creduto  il 
pinopportmio  all'intento,  delle  rappresenlMÌom ,  le  notine 
pia  interessanti  della  prima  età  del  mondo  alla  poste- 
rìtà  trwmìsero.  Indi  reso  ancor  più  istrutto  Tuomo  per 
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mbz^o  deUcVognizìoni  che  andavansi  acquistando,  trovò 
più  facile  il  modo  di  depositare  le  sue  memorie  sopra  ma- 
terie più  atte,  a  ricevere  T  impressione ,  e  garantite  assai 
più  dalle  ingiurie  de' tempi,  e  dalle  alterazioni  di  mani 
nemiche  :  e  per  tal  modo  ebbero  orìgine  i  libri ,  ed  iden- 
tifica Mttise  la  storia  dei  secoH,  die  gli  scrittori  divisero 
in  sacra  e  profana^  la  quale  noi  seguiremo  secondo  il 
piano  prefisso  in  quest'opera,  e  compatibilmente  colla 
brevità  richiesta    da   ciaschedun  capitolo. 

Pria  però  di  scendere  a  parlare  dei  libri  profani,  giusta 
menadonedebbesi  fare  dei  sacri,  siccome  quelli  che  gU  altri 
precedono  e  per  dignità ,  dacché  contengono  la  parola  di 
Dio ,  e  per  antichità ,  perchè  ci  presentano  l' origine  del 
mondo  e  la  storia  dell'  uomo ,  cominciando  da  quello  che 
fu  il  capo  di  tutte  le  generazioni ,  e  per  l' importanza  di 
essi  al  conoscimento  della  verità  e  della  morale,  che  sono 
il  fondamento  ,  il  principio  e  la  fine  di  tutte  le  più  su- 
blimi umane  istituzioni. 

11  Testamento  vecchip  e  nuovo ,  la  Bibbia  cioè,  è  appunto 
quella  sacra  collezione  di  libri  che  tanto  tesoro  conten- 
gono ad  istruzione  dell'  uomo ,  ed  allo  sviluppo  e  perfezio- 
namento di  ogni  sua  facoltà.  Le  memorie  di  Beroso  e 
Sanconiatone ,  sacerdoti  della  Caldea,  avvalorano  e  non 
attenuimo  la  Verità  deile  storie,  che  la  tradizione  costante 
e  confinine  dei  primi  »  abitatori  del  mondo  ha  trasmesso  ai 
loro  discendenti,  dai  quali  Mosè  con  divina  ispirazione 
raocobe  le  ingenue  narrazioni  dei  cinque  suoi  libri,  che 
dagli  Ebrei  Pentateuco  si  '  chiamarono. 

L'  identità  di  questi  libri  viene  eziandio  confermata , 
come  ben  riflette  l'eruditissimo  s.  Gerolamo,  dal  vedere 
che  ad  onta  dell'  ereditaria  discrepanza  fra  i  Samaritani 
e  gli  £brei  ;  pure  gh  uni  e  gli  altri  ebbero  lo  stesso 
Pentateuco  ;  i  priìni ,  scritto  cogh  antichi  caratteri  degli 
Ebrèi ,  ^.  i  secondi  in  lettere  babiloniche  o  caldaiche. 

NliUa  idi  più  conforme  all'  ordine  ed  alla  verità  delle 
cose  WL  può  leggete  in  quei  cinque  libri  :  poidiè  nella  Gefiesi, 
che  '  lignifica  Generkxione  j  naturalmente  si  paria  della 
crtaaione  del  moj&do,  dfU'opgiae  del  genere  umano,  della 


cmrxmxme  universale  degli  iiomini  pnnita  da  Dio  col  II>i» 
Invìo,  dal  quale  il  solo  Noè  ooUii  sua  famiglia  viene  sai** 
Tato  nell'  arca ,  della  dii^ione  delle  terre  e  delle  lingne , 
e  finafanente  deUa  vita  dei  Patriarcki  da  Abramo  sino  a 
Giuseppe.  Hosè,  il  più  antico  di  tulli  gli*  storici ^  ci<esi^ 
bisce  una  serie  di  ttatti  quei  secoli ,  circa  i  quali  gli  scrìi* 
tori  profimi  della  pia  rìmota  antichità  non  hanno  potuto 
trasmetterci  altro  se  non  che  pure   favole,   come  os3err 
veremo  nel  seguente  §  3 ,  oppure  tradizioni  alterate  dal 
▼ero,  o  perfettamente  confuse ,  per  le  quali  trovare  non 
ai  potrà  giammai  la  verità.  Neil  Esodo  si  espongono  le 
leggi  ed  i  morali  precetti,  non  che  le  cerimonie  legali, 
colie  quali  gli  uomini  dovevano  regolarsi  verso  Dio ,  verso 
il  prossimo  e  verso  sé  stessL  Nel  Lenitico  si  additano  le 
persone  e  le  forme  aUe  sacre  cerimonie  elette  e  destinate. 
Nei  Numeri^  con  aritmetica  disposizione,  si  conoscono 
i  misteri  delle  quantità ,  qualità ,  personalità  e  delle  maiv- 
aioni  del  popolo  eletto;  e  nA  Deuleronomio  quasi  una  se* 
conda  legge  si  presenta ,  ovvero  una  ripetizione  della  legge 
data  da  Dio  sul  Sinai,  e  la  relazione  della  vecchia  colla  nuova, 
dell'  Evang^o  in  quella  preftgu|«to;  per  cui  TApostolo  acri* 
Teva  a  quei  di  Corinto ,  che  voleva  parlar  loro  con  cinque 
detti  :  e  giustamente  s.  Ireneo  affsimò  che  ogni  lettera  (fi 
Afose  è  parola  di  Cristo  :  LiUera  Moysis  inerba  sunt  Christf. 
1  libri  dei  Giudici  e   dei  Me  ci  >  anminciano  i  politici 
reggimenti  del  popolo;  le  imprese  desorivonsi  dei  re  di* 
Gtuda  ;  le  azioni  di  Jeroboam  e  de'  di  lui  posteri ,  i  quali 
dopo  la  separazione  delle  dieci  tribù  regnarono  in  Israele 
sino  ad  Osea  ultimo  di  questi  re.  Ma  nei  libri  dei  ife  si  ba 
pardcolar  relazione  a  Davide  e  alla  di  lui  stirpe:  quello 
perchè  figura  di  Cristo,  questa  perchè  da  lei  doveva  nascere 
Cristo  stesso  ;  ed  in  quello  dei  dodici  Profeti ,  un  mara* 
vigBoso,  ma  nitido  e  chiaro  antivedimento ,  una  predi- 
zione delle  cose  che  preparavano  la  nuova  legge  del  van- 
g^ou  I  Pandippomeni  contengono  gH  annali- di  quanto  era 
aTvenuto ,  ordnnati  con  certa  quale  concatenazione ,  onde 
me^io  le  antiche  storie  si  avessero  a  comprendere.  Allo 
scopo  medesimo  tendono  i  libri  di  Esdia ,  per  quanto  è 
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ckllé  storia  in  genere;  ed  alla  sj^eoiale  voglionn  riferire 
AielU.  dt  GiMuè,  di  ToIna,-dr  Giuditta^  di  Ester  e  di 
àiobbé.  Alla  medeMmH  storia  del  popolo  eletto  amiar- 
tengono  il  primo  e  fecondo  libro  dei  Maoabei;  i  quali  in 
gran  parte  pure  coiticidona  coi  fasti  più  strepitosi  dei 
secolo  che  succedette  all'  impero  ddl  grande  Alessandro. 
'  :  Finalmente  ad  inspirare  e  far  conoscere  nell'  animo  dei 
popoli  i  '  sentimenti  di  pietà ,  di  religione ,  di  amor  di  Dio 
e  del  prossimo  mirano  gli  aJBettuosi  salmi  di  Davide^  ed 
t' morali  mistici  scrìtti  di  Salomone  nei  Proverbi,  nel- 
r Eoelesiaste,  nella  Cantica,  nell'Ecclesiastico  e  nel  Libro 
della  Sapienza. 

Nel  Nuovo  Testamento  vi  cape  non  solo  l'Evangelo 
dei  quattro  suoi  relatori,  Matteo,  Marco,  Luca  e  Gio- 
vanni, che  degU  altri  suoi  colleghi  ne  sup|di  le  ommissioni  ; 
osa  eaiaodio  gli  Atti  apostolici  dettati  dallo  Spirito  di  Ve- 
rità., dove  troviamo  la  storia  della  predicazione  degli 
Apostoli  delle  prime  origini  della  Chiesa  cristiana  e  dei 
progressi  della  medesima  neUo  spirito  delle  genti:  e 
dei  primi  atti  legislativi  e  morali  dell'ecclesiastica  po- 
destà; le  lettere  degU  apostoli  Pietro,  Paolo,  Giaco* 
«no.  Giuda  e  dello  stesso  Giovanni,  non  che  di  questo 
t  Apocalisse ,  da  lui  composta  per  celeste  visione  nel  suo 
esiguo  in  Patmos.  L'orazione  di  Manasse  ed  i  libri  I  e 
II  di  Esdra  vi  sono  pure  dalla  Chiesa  compresi  come 
autentici  e  degni  di  appartenere  al  sacro  suo> codice,  che 
gelosamente  verrà  conservato  sino  alla  consumazione  dei 
secoli,  qual  prezioso  deposito  della  fede  divina  e  della 
verità  e  santità  della  cristiana  nostra  religione. 

§  a. 
Libri  prq/anL 

Ali*  utilità  di  tante  cure  di  raccogliere  negli  scritti  an- 
tichi, i  monumenti  e  le  memorie  ddle  cose  avvenute 
aUe  umane  generazioni,  debfaesi  pure  quel  costante  im- 
pegno degh  uomini,  con  cui  mossero  ogni  pratica  per 
andar  in  traccia  di  quanto  fecero  e  scrissero  i  più  vecchi 
abitatori  del  mondo. 
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Saggio  quindi  fu  il  pensiero  dei  nostri  antenati  ed  il 
consiglio  dei  nastri  coetanei  d'impiegare  ogni  pia  attivo 
«tudio  e  mezzo  per  raccogliere  libri  d'ogni  genere  neBé 
biblif^eche,  essendo  essi  sempre  stati  riconosciuti  indi* 
spensabìli  per  acquistare  ogni  sorta  di  lumi^  di  cogni- 
zioni e  di  erudizione»  dacché  i  libri  sono  come  i  depo- 
sitari d'ogni  più  sublime  dottrina:  sono  i  più  sacri  mo- 
numenti delle  sdenxe  *  e  dei  progressi  dell'umano  sapere , 
iB  cui  trasfMra  quel  soffio  divino  che  lo  destò  e  lo  di- 
resse alla  ricerca ,  alla  scoperta ,  alla  perfezione  delle  cose 
e  delle  opere ,  colle  quali  l' uomo  illusti^ò  la  propria  con- 
dizione y  e  tanto  vantaggio  produsse  all'  umana  società  ; 
ed  invece  senza  i  libri  »  dice  Bartolino  (i),  la  stessa 
Divinità  al  silenzio  si  abbandona;  la  giustizia  perde  la 
soa  attività)  sonnacchiosa  riposa;  la  medicina  e  da  toi^ 
pore  oppressa;  la  filosofia  diviene  difettosa,  imperfetta; 
le  lettere  restano  mute;  infine  tutte  le  cose  sono  in- 
volte ndle  tenebre  e  neUa  ignoranza:  Sine  libris  Deus 
fom  siletj  justUia  quie$ciij  torpet  medicina  j  ^  philosophia 
manca  est,  UUerm  muta,  omnia  in  tenebris  involata 
dmmeriis. 

Leggiamo  che  m  tutti  i  secoli,  sommi  nomini  rìpcme^ 
vano  la  loro  gloria  nello  stare  in  mezzo  ai  libri  raccolti 
nette  biblioteche  più  insigni.  Cicerone  co^  parla  di  M.  Car 
Ione  (a)  :  M.  Catonem  \fidi  in  bibUotheca  sedentem,  mukis 
circamfusum  stoicorum  libris.  Emi  enim,  ut  sciSj  in  eo 
inexhausta  as^iditas  legendi^  nec  satiari  poterai:  quippe 
qui,  ne  reprehensionem  ifulgi  inanem  rejbrmidans,  in  ipsa 
curia  solebat  legere.  Siepe  dum  senatus  cogeretur,  nihil 
opere  reipublica  detrahens. 

L'imperadore  Giuliano  era  cotanto  inclinato  per  i  libri, 
die  scrisse  assai  in  lode  dei  medesimi,  e  lasciò  alcuni 
epigrammi  greci  onde  perpetuare  la  sua  nobile  passione. 
Plinio  il  vecchio  (3)  dimostra  l' estrema  affezione  ai  libri; 
e  Riccardo  Bury,  vescovo  di  Durham,  cancelliere  d' Inghil- 
terra, ci  Lisciò  un  Trattato  sopra  l'amore  dei  libri,  in- 

(0  Ih  Uh.  Umend,.  aùsert.,  p.  V.      (3)  EpisC  VII ,  lib.  III. 
(9)  In  Uh.  Ih  Vitw, ,  ii.«  II. 


IO  CAPITOLO  XVIII. 

titolato  PhilobibUom  Ma,  e  che  non  scrìiae  di  affirttóDao 
e  di  interessante  il  dotto  card.  Besarione  intomo  ai  librL 
Si  richiami  la  sua  lettera  indiritta  alla  Veneta  Rappresen- 
tanza (1)9  e  basterà  per  convincerci  di  quale  importanza 
furono  sempre  ritenuti  i  libri 

Altre  memorie  poi  intórno  alla  utilità ,  al  pregio*  ed 
all'affezione  portata  in  ogni  secolo  dai  più  dotti  ai  libri , 
Teggonsi  diffuse  negU  scrittori  delle  storie  letterarie ,  delle 
bibUoteche,  delle  arfi  e  scienze;  ma  particolarmente s^ 
presso  Salden,  Ba<-tholino»  Hodanno,  Sacchino,  Baillet, 
dBuddeo,  Saalbach»  Duterbeo,  Rajmaud,  Schwartzio,  Lau& 
fer,  Schufiher,  Evenio,  ecc.,  i  quali  tutti  hanno  intieri 
Trattati  De  libris  Scriptorum  optimis  et  utilissimis. 

Dopo  gh  accennati  libri  sacri,  il  poema  di  Omero  tra 
i  promni  ai  vuole  che  sia  il  libro  più  antico  che  esista, 
e  cosà,  èra  anche  ai  tempi  di  Sesto  Empirico,  siccome 
possiamo  vedere  !  presso  Fabricio  (a);  sebbene  si  trovino 
citati  fra  i  greci  scrittori  circa  altri  settanta  anteriori  ad 
Omero,  tra' quali  Hermes,  Orpheus,  Daphne,  Horus^ 
Linus,  Musseus,  Palamedes,  Zoroaster,  ecc.;  ma  della 
maggior  parte  di  questi  non  ci  rimase  alcun  benché  pic- 
colo frammento ,  e  degli  altri  sono  tenute  comunemente 
le  opere  pubblicate  sotto  il  loro  nome  per  apocrife;  ed 
il  P.  Arduino  dichiara  spurie  tutte  le  antiche  opere  gre- 
che e  latine,  ad  eccezione  delle  Satire  e  delle  Epistole 
di  Orazio,  di  Erodoto  e  di  Omero;  di  Cicerone,  Plinio, 
delle  Georgiche  di  Virgilio ,  credendole  opera  del  secolo 
Xin,  lavorata  da  una  società  di  letterati  sotto  la  direzione 
di  Severo  Archontio  ;  la  quale  proposizione  non  ha  però 
bastanti  argomenti  per  sostenersi  a  fronte  di  tante  altre 
prove  che  abbiamo  in  contrario. 

Premessi  questi  brevi  cenni  intomo  i  libri,  non  vo« 
lendo  entrare  nel  vasto  campo,  ove  spiccano  tante  e  sì 
varie  le  glorie  d'illustri  autori,  mi  ristrìngerò  a  parlare  dei 
celebratissimi  Libri  Sibillini^  della  Storia  della  Pascola  e 
della  Poesia j  avendo  tutti  questi  cose  speciali,  distinte 
e  degne  da  osservarsi  con  occhio  diligente  ed  imparziale. 

(0  V^cdl  il  voi.  II  di  qucsO  Opera,       (a)  BibL  grac. ,  lib.  I ,  e  t. 
pig.  347. 
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Libri  Sibillini 

Le  SìbUle  nell*  antìcliità  erano  vergini  o  donzelle  ri^ 
sgnardate  come  profetesse ,  le  quali  si  supponevano  d^ 
vìnamente  inspirate;  davano  oracoli  e  predicevano  ooae 
strepitose  e  grandi.  Questo  nome  è  formato  dalle  greefae 
Toci  rMf  sios  per  itot  dios ,  di  Giove  e  Atxii  hoyle,  Consilio , 
consigliere,  o  messe  a  parte  de' consigli  di  Giove,  cui  i 
Romani  diedero  quello  di  profistessa. 

Gli  storici  non  convengono  circa  il  numero  delle  Sibille. 
Dìon.  Petiti  sostiene  avere  esistito  una  sola  Sibilla.  Ga- 
pella  ne  conta  soltanto  due;  Solino  tre,  cioè  Cumea^ 
Delfica  ed  Eritrea  ;  Eliano  ne  assegna  quattro;  e  Varrone 
fa  menzione  di  dieci  Sibille,  dando  ad  esse  la  denomi- 
nazione della  loro  patria,  che  poi  da  s.  Agostino  (i)  ven- 
gono in  questo  modo  qualificate  e  colla  seguente  pro- 
gressione: I.*  Persica^  conosciuta  sotto  il  nome  di  «Sono- 
betha,  la  quale,  dice,  che  scrisse  i  fasti  di  Alessandro 
il  Macedone.  3/  Libica^  ricordata  da  Euripide.  3.*  Ddr 
phica,  detta  Themin  ^  della  quale  Chrìsippo  parla  nel 
ano  libro  De  Diuinatione  ^  e  che  visse  prima  dell'  eecidio 
di  Troja.  È  opinione  che  Omero  usasse  i  versi  di  questa 
Sibilla  per  comporre  le  sue  opere.  4**  Cumea ,  cognomi- 
nata Italica ,  o  forse  d' Italia.  5.*  Erjrtrea  j  che  ApoUo- 
doro  Eritreo  sostiene  essere  sua  concittadina.  Strabene 
dice  che  due  erano  le  SiHlle  nominate  Erjrtrea.  6.*  Sanità, 
conosciuta  sotto  il  titolo  di  PkjrtOj  come  ci  viene  riferito 
da  Eratostene.  7.*  Cianana^  detta  AmaWieaj  e  da  ta- 
Inni  chiamata  Herophile  j  o  Demophile.  Suida  nomina  col 
titolo  di  HierophiU  la  Sibilla  che  ofiH  i  nove  libri  a 
Tarquinio  Prisco  per  il  prezzo  di  trecento  filippi,  e  che 
trovandosi  derisa ,  ne  gettò  tre  tra  le  fiamme ,  domandando 
poi  r  isiesso  prezzo  degli  altri  sei ,  siccome  fece  sino  agli 
ultimi  tre.  Plinio,  Dionisio,  Solino,  Gellio  e  Servio  ne- 
gano che  siano  statijpresentati  cotai  libri  a  Tarquinio 
Prisco ,  ma  bensì  a  Tarquinio   Severo  :   e   Plinio  di  più 

Ci)  Dt  CwiL  Da.  Ad  MarceUinum^  lib.  XVIII ,  ciip.  XXIIL 
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pretende  che  tre  soltanto  jBossero  i  libri,  e  che  ahbra« 
ciati  due ,  Tarquinio  dovesse  pagare  Y  istesso  prezzo  onde 
assicurarsi  almeno  il  terzo  ed  ultimo.  Eusebio  poi  vuole 
che  la  Sibilla  venditrice  dei  libri  non  fosse  uè  HetophUe, 
né  Erjtrea  ^  né  Cwnana  ^  nia  bensì  la  Scania  :  Y  opinione 
comune  l'esporrò  più  avanti.  8.*  Ilellespontica j  la  quale 
visse  ai  tempi  di  Solone  e  di  Ciro.  9.*  Phrigia.  1 0/  Tiburtina 
(Tyburs),  conosciuta  sotto  la  denominazione  di  Albunea, 
la  quale  credesi  che  vaticinasse  sulle  sponde  dell' Aniene , 
e  che  da  tutta  Italia  accorressero  i  popoli  a  consultarne  gli 
oracoli.  Da  un  passo  di  Tibullo  (1)9  u  Volpi  prende  argo- 
mento di  affermare  nel  suo  La^o  Antico  y  che  la  Sibilla 
Tiburtina  gettava  le  sorti  nell'Amene,  il  quale  le  recava 
al  Tevere,  e  questi  ai  Romani.  Lo  Scaligero,  commen- 
tando lo  stesso  autore,  pretende  provare  essere  stata  Al' 
bunea  la  donna  che  presentò  i  libri  Sibillini  a  Tarquinio. 
S.  Agostino ,  nel  libro  più  sopra  citato ,  dice  che  taluni 
-numerano  fra  le  Sibille  non  poche  altre,   ed  indica  tra 

Snelle  Colophomaj  detta  Lampusia;  Elisa j  Cassandra, 
glia  di  Priamo;  Epirotica  e  TessaUca  Manto ,  figlia  di 
Tiresia  Tebano  ;  ma  nulla  di  certo  avvi  circa  i  loro  oracoli. 
Verso  r  anno  del  mondo  348o  la  Sibilla  d' Ellesponto 
dicono  gli  storici  che  vaticinasse  il  grande  eclisse  che  sa- 
rebbe seguito  nel  giorno  della  morte  del  Redentore.  La 
Sibilla  Delfica  nel  2890,  cioè  iioo  anni  avanti  Cristo, 
preconizzò  la  nascita  di  un  gran  profeta  da  una  vergine; 
.ed  ai  tempi  di  Numa  Pompilio,  figlio  di  Romolo,  visse 
la  Sibilla  Samia  o  Samosatena,  cosi  chiamata  da  Samos, 
isola  nell'Arcipelago ,  ove  si  crede  fosse  orionda.  S.  Ago- 
stino riferisce  all'Eritrea,  che  ne' suoi  oracoli  parlasse 
dell'  esistenza  di  un  solo  Dio ,  della  creazione  del  mondo  ; 
della  vanità  degli  idoli;  di  Gesù  Cristo  di  Dio  figlio , 
Salvatore j  del  Giudizio  universale;  della  pena  rìserbata 
agli   empj    e   del   premio   ai    giusti ,   ecc.    ecc.   {p).   U 

(O  I^ib.  II ,  eleg.  V ,  T.  69 ,  70.  però  htciare  da  noi  inoMenrtto  il  ctp. 

(3)  Sebbene  t.  À|09tioo  nd  libro  De  XXIU  del  lib.  XVUI  dove  IratU  della 

Cintale  Dei  parli  dinnsamente  intorno  Sibilla  Eritrea:  quai  nrraa  alias  SiiTLLAa 

le  Sibille  e  loro  oracoli ,  m»  lì  dere  cooiioiciTim  di  Cnaitro  btidbvtu  mu^ta 
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grande  Iddio'  si  servi  anche  del  ministero  delle  donne 
per  predire  Altari  eventi ,  siccome  abbiamo  dalla  Santa 
Scrittura  di  alcune  che  ebbero  onesto  spirito  profetico. 
Tali  erano  Debora  della  tribù  aEfraim,  Anna  moglie 
di  Elcana  e  madre  di  Samuele»  Anna  di  Fanuele,  che 
trovossi  nel  tempio  quando  il  Divin  Figlio  di  Maria  fu 
ricevuto  nelle  braccia  di  Simeone  ed  Elisabetta  madre 
del  Precursore  di  Cristo. 

Né  si  possono  impugnare  gli  oracoli  Sibillini  per  non 
avere  le  Sibille  appartenuto  al  popolo  ebreo,  e  che  i 
cristiani  gli  avessero  inventati:  poiché  sono  anzi  esse  at- 
testate da  sommi  autori  gentiU;  e  quanto  si  raccoglie, 
dice  8.  Agostino  nel  citato  libro  de  CwUaie  Dei  (i),  dai 
loro  scrìtti,  abbastanza  giova   alla   fede  cristiana,  che  i 

CBomiB.  Hme  mdw.  csotk  il  santo  Dotp  Sanctoraiii  «ed  eoiiii  cmoUB  lux  Ubera 
tore,  EtyihrcBa  SifyUa  qutedam  d§  Chri»        carni 

sto  moiifista  eontaifutt Nam  Tradfdur,  aonlet   astenia  flamma  ere* 

inr  ciariisimui  fiaccianug ,   qtd  €tùun       mabit. 

frraeontui /itiif  homo  fadUima   iacun-  Occultos  actui  retegens ,  tunc  qnisq.  lo- 

dùgf  MuitLetquB  doctrina  y  cumiféChri'        qoetur 

sto  €oUoqtm^tmur ,  (pwatm  nobù  co-  Scerete,  atq.  Deus  reacrabil  pectora  luci* 

dictm  pnjUiUi ,  carmtna  €sm€  dictns  Si"  Tuoc  erit  et  luctus ,  ttrìdebunt  dentibus 

txUa  EìjrlIutKty  ubi  osttndit  quodUun        omnes. 

iooOf  in  cafHtìhut  t^ertuum  orditmm  Hi'  Erìpiiur  lolis  ittbar,  et  dionia  iaterìl 

teraruM  ila  m  hahenUm  ,  ut  hoc  in  eo        ststrU, 

v€ròm  i^trtturt  ihSG'tS  XPIETOS  SolTeturocelttiny  lunarìs  splendor  obibtt. 

iti  i-ic  «mif;  mwd  ut  latinéi  Ibsus  J^^Ì^  «"«•»  valles  extoUet  ab  imo. 

Cmmtm  Dw  Fii.ros  SALVAxoa.  Hi  muttm  «on  ent  in  rebus  bommum  subUme,  vel 

9f9rsut  quomm  primce  Uttera  istum  séni"        «tam. 

jifiH,  quem  tSximus  reddunt^  sicuteot  lam  ascpiaiitar  campb  moiìtet ,  etcamU 

quidam  latimM  txtanldbu»   tf^nibui   ut        ponti. 

tnierpr€iatut ,  hoc  conùnant.  Omnia  cessabunt,  tellus  oonfracte  peribit. 

ladìdi  sìfimim  Idlas  sudore  madesoet.  Sic  pariter  fbntes  torrcntur,  fluminaq. 

£  cado  rcx  adreniet  per  soeda  futurus:        iffuL 

Scilieet  in  camem  prasens ,  ut  judicet  Sed  tuba  tunc  sonitum  tristem  dimittet 

orbcn.  ab  alto 

Unde  Deam  oenMiit  incrednlns  «tq.  fi-  Orbe ,  gemens  laanus  miserum  variosq. 

deKs.  labores: 

CcUnm  cam  saiietii|  «W  jam  termino  Tartareumq.cfaaosmoiislrabitteRmdelii- 

ìn  ipso.  scens. 

Sic  animie  cum  carne  adcnint  quas  iu-  Et  coram  bic  Domino  regens   sistcntur 

dicet  tpse.  ad  unum. 

Con  iaoet  incultus  densis  in  veprìbus  Dectdet  de  ocelis  ignisq.   et  sulpburis 

orliis.  amnis. 

Repdciit  simulachra  Tiri,  cnnctam  quoq.        In  seguito  il  santo  Dottore  dà  il  testo 

gacam:  originale  greco  con  i  suoi  commenti. 
Exorct  trrras  i^is,  pontumq.  polumq.        (i)  Lib.  XVllI,  cap.  XLVI. 
loquirciis ,  tctn  portai  eflringei  Avenu. 
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nemici  stessi  nei  proprj  codici  con  tali  testimonianze 
dei  loro  stessi  oracoli  sono  costretti  confessarlo  di  con- 
formità a  quanto  già  scrìssero  i  tanti  e  concordi  nostri 
profeti;  e  cosi  è  che  gii  autori  che  ne  fanno  fede, 
gli  adducono  loro  malgrado ,  e  benché  contrarj  alle  prò- 
£ine  loro  opinioni ,  prima  eziandio  che  vi  fossero  cristiani 
al  nuMìdo. 

Ascoltiamo  infatti  il  sentimento  di  un  filosofo  gentile ,  che 
gli  ammette  senza  questione.  Cicerone  così  si  esprime  (  i  )  : 
«  Quelli ,  i  quaU  avevano  il  carico  di  addurre  e  spiegare 
u  al  senato  i  libri  della  SibiUa,  dovevano  promulgare  cose 
tt  che  non  potevano  essere  credute   e   meno  concepite: 
«  cotesti  libri  ordinavano  che  si  riconoscesse  e  si  chia'- 
u  masse  per  re  colui  che  era  il  vero  re^  se  gli  uomini 
u  volevano  essere  salvi  ».  Indi  propone  u  che  i  Pontefici 
«  sopprimano  ed  impediscano   a   tutto  potere  la  lettura 
u  di  cotesti  libri,  i  quali   mirano   ad   introdurre  nuove 
«  religioni,  e  che  non  soffi-ano  che  venga  giammai  pro- 
€6  posto  un  re ,  di  cui  ne  gli  uomini ,  né  gli  Dei  potreb- 
u  bero  tollerare  l'impero  in  Roma  >».  Ma  e  qual  prova 
più  chiara  e  convincente  dell'  esistenza  di  questi  libri , 
delle  predizioni  annunziatrici  del  nascimento  del  vero  re 
Cristo  Signore ,  per  il  quale  solo  si  può  avere  salute ,  il 
qual  tempo  era  stabilito  dagli  eterni  decreti  assai  vicino 
a  quello  in  cui  scriveva  Cicerone  ?  In  ciò  le  nostre  ]h*o- 
iezie  e  quelle  della  Sibilla   venivano   a  concordare  per- 
fettamente coli' evento,  che   il   misericordiosissimo  Iddio 
per  mezzo  della  Sibilla  annunciava  riempiendo  di  lumi  e 
di  cognizioni  sul  principale  mistero  della  Redenzione  tutti 
coloro  ch'erano  avvolti  nelle  tenebre  del  paganesimo,  e 
dando  in  questo  presagio  una  indicazione  manifesta  del- 
l' incarnazione  del  Divin  Verbo. 

Virgilio  (a) ,  Tacito,  Svetonio  ed  altri  parlano  il  lin- 
guaggio di  Cicerone ,  narrando ,  sebbene  sotto  diverso 
aspetto ,  le  stesse  cose  risguardanti  le  profezie  delle  Sibille. 

Le  Sibille,  dice  pure  Lattanzio  (3),  vennero  celebrate 

(i)  Nei  libri  n»  DùnnaL ,    I ,   Il ,    dinione  del  P.  Soave  :  Giurila  è  V  e<4 
art.  no,  111  e  ita.  deila  Ctunea  Sibilla. 

O)  Si  OMervi  Tegloga  IV,  colU  tra-        O)  Nel  libro  Vili. 
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da  tolta  r  antichità  come  tante  profetesse  che  Dio  aveva 
mandate  ai  Gentili;  ma  essendosi  trovate  delle  predi* 
zioni  false  inscritte  col  loro  nome  tra  le  legittime,  fu 
d'  uopo  ricevere  soltanto  quelle  che  furono  confermate 
per  la  testìmoniansa  non  sospetta  di  qualche  antico  scrit* 
tore,  e  se  ne  rigettarono  le  altre  (i). 

Gli  antichi  tutti  riguardavano  con  santa  venerazione 
gli  Oracoli  Sibillini ,  ed  i  libri  nei  quali  erano  scritti,  si 
custodivano  dai  Romani  con  grande  gelosia  :  ed  era  tanta 
la  lede  che  vi  appoggiavano,  clie  per  ordine  del  senato 
dovevano  esaere  sempre  e  scrupolosamente  consultati  negli 
a&ri  delia  più  alta  importanza.  Tarquinio  fu  il  primo 
a  consegnaru  aUa  custodia  di  due  sacerdoti  patrizj  isti- 
tuiti a  tale  effetto;  e  quando  furono  inceneriti  in  un  col 
campidoglio,  il  senato  vi  impiegò  ogni  diligente  ricerca 
in  tutte  le  parti  dell' Asia  e  dell'Italia,  onde  si  potessero 
almeno  raccogliere  alcune  copie  conservate  nei  pubblici 
registri ,  o  tra  i  privati  :  e  questa  fu  Y  epoca ,  in  cui  vi  si  po- 
terono mescolare  dei  £ilsi  oracoli  e  degli  apocrifi  racconti. 

Plinio,  Dempst,  Lomei,  ecc.,  dicono  che  i  libri  Sibillini 
erano  formati  di  assicelle ,  o  piccole  tavole  coperte  di  tela 
di  lino,  libri  Untei;  e  quanto  fossero  preziosi  questi  libri, 
narrano  comunemente  gii  storici  con  Gellio  (a),  che  quando 
Tarquinio  il  Superbo  stava  fabbricando  il  tempio  di  Giòve 
Capitolino ,  gli  si  presentò  una  vecchia  incognita ,  la  quale 
seppe  poi  essere  una  Sibilla ,  offrendogli  in  vendita  nove 
libri ,  che  assicurava  contenere  tanti  oracoli  divini,  e  ne  do- 
mandò un  prezzo  che  a  Tarquinio  sembrava  assai  alterato 
ed  ingiusto.  Sdegnata  la  vecchia  Sibilla,  ne  getta  uno 
nel  fuoco ,  indi  consumato  quello  dalle  fiamme ,  vi  slancia 
con  impeto  collerico  il  secondo,  e  poi  il  terzo,  e  degli  altri 
sei  chieide  lo  stesso  prezzo  che  aveva  domandato  di  tutti  i 
nove  libri;  ma  Tarquinio,   credendo   fuori  di  proposito 

<i)  Ttfìlo  nfl  lib.  IV  ntnìÈCP.  die  dance  di  Galleo,  di  Hyde  e   d^  altri 

\  Gallo ,  uno  de^  custodi  dei  libri  che  jper  nepre  la  verità  e  f  esistenza 

ì ,   Tcimc  ripreso  dal  magistrato  deeli  GraoMi  Sibillini  rifcnrono  delle  ci- 

,  pcrrlié  icmerarìamratc  intra-  tazioni  apocrifc ,  e  ben   anche  di  Ago- 

A  nrdcéimi  molte  co^e spurie:  atino   stesso,   scoprendosi  chiaramente 

mmdMA  wma  sul»  natnùm  celebri  i^td-  U  loro  mala  fede  ndlc  citazioni. 

meritano  fede  le  assurde        (i>  Lib.  I  e  X1X« 
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una  richiesta  si  strana ,  non  risponde  alla  Sibilla,  la  quale, 
offesa  dal  suo  silenxio  derisore ,  brucia  con  furore  altri 
tre  libri,  sempre  domandandone  il  primo  rii^esto  prezzo 
di  tutto  l'intiero  corpo,  sicché  Tarquinio,  attonito  da 
tanta  fermezza ,  fu  costretto ,  se  volle  salvare  dalle 
fiamme  gli  ultimi  tre  libri,  di  tosto  sborsarle  quanto 
da  principio  aveva  gli  domandato.  La  Sibilla,  ricevuto  il 

E  rezzo,  partì  da  Roma,  né  più  di  lei  si  seppe.  Questi 
bri  vennero  riposti  nd  tempio  di  Giove  Capitolino,  e 
stante  V  eccessivo  loro  valore  si  affidò  in  quell'  istante  la 
custodia  dei  medesimi  a  dieci  uomini  del  magistrato. 

Parlando  della  Biblioteca  Vaticana  ho  accennato  questa 
racconto  rappresentato  nel  settimo  quadro  della  vasti&« 
sima  galleria. 

«4. 

FasH)la. 

M.  de  La  Motte  definisce  la  favola  un'istruzione  co- 
perta e  mascherata  sotto  V  allegorìa  di  un'  azione.  Presa 
la  favola  sotto  tale  rapporto,  mentre  in  seguito  l'osser- 
veremo sotto  queUo  deUa  storia,  i  crìtici  la  distinsero  in 
razionale,  morale  e  mista.  NeUa  prima  fecero  compren- 
dere le  parabole  cod  cliiamate,  perchè  suppongono  re- 
lazioni o  fatti  di  cose  narrate  od  operate  da  uomini, 
sebbene  in  realtà  non  lo  sieno ,  siccome  sono  le  parabole 
dette  da  Gesù  Cristo,  e  che  leggiamo  nei  Santi  Vangeli, 
delle  dieci  Vergini ,  del  grande  convito  ,  della  pecora 
smarrìta,  della  dramma  perduta  ^  del  Pubbhcano  e  del 
Fariseo  che  stanno  nel  tempio  a  pregare  ,  del  figliuolo 
prodigo  e  simili.  Le  fiivole  morali  chiamaronsi  quegli  apo- 
loghi j  dove  s'introducon  le  bestie  come  attorì  e  ragiona- 
torì  ;  e  queste  sono  prc^rìameute  le  favole  esopiane ,  e 
non  cosi  dette  perchè  Esopo  sia  stato  autore,  mentre 
assai  prima  di  lui  erano  di  già  conosciute  tali  favole  mo- 
rali od  apologhi,  cioè  sino  dai  tempi  di  Omero  e  di 
Esiodo,  ma  vennero  qualificate  esopiane j  perchè  Esopo 
fu  quello  che  in  singolare  maniera  si  rendette  segnalalo 
in  questo  genere ,  introducendo  a  parlare ,  oltre  le  bestie , 
anche  gli  alberì.  Differìsce  la  favola   razionale  dalla  mo- 
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ralc,  in  quanto  che  quella  può  essere  Tattibilc  nncorchè 
sia  immaginata  la  favola  die  si  narni;  e  (jursta  non 
può  mai  essere  vera,  né  verisimile:  non  essendo  in  na- 
tura che  le  bestie,  gU  alberi,  i  fiumi  ed  i  sussi  abbiano 
a  parlare.  La  fa\^ola  mista  è  un  aggregato  della  razionale 
e  della  morale,  introducendosi  a  parlare  uomini  e  bruti. 

La  favola ,  qualunque  essa  sia ,  richiede  che  abbia 
per  iscopo  principale  T  interprcùizìone  j  onde  dedurne  il 
senso  morale,  e  che  la  narrazione  sia  piacevole,  breve 
e  chiara;  e  non  mai  si  dimentichi  la  probabilità,  la 
quale  ha  relazione  ai  costumi  che  per  necessità  vogliono 
essere  espressi  e  rigorosamente  osser\'ati.  Del)b'  essere 
anche  accompagnata  dalla  sentenza,  la  quale  in  sé  rac- 
chiuda il  tenta  morale  clie  si  vuole  con  essa   esprìmere. 

M.  de  La  Motte  (i)  sostiene  quindi,  la  favola  risguar- 
data  sotto  l'aspetto  d'  istruzione,  velata  e  disposta  sotto 
r allegorìa  di  un'azione,  essere  un  piccolo  poema  epico 
che  in  nuli'  altro  dilFeiisce  dal  grande,  se  non  in  quanto 
all'ampiezza,  essendo  in  libertà  della  favola,  quanto  alla 
scelta  e  carattere  delle  persone ,  l' inserirne  d' ogni  sorta 
e  qualità  a  piacere,  cioè  Dei,  uomini,  bestie,  genj; 
e  potendosi  di  ])iù  personiGcare  le  virtù  ,  i  vizj  ,  i 
mari,  i  fiumi,  i  monti,  le  piante  e  simili,  siccome  lo- 
devolmente il  eh.  A.  *nelle  sue  favole  figura,  sotto  aspetto 
dì  tre  compagni  da  viaggio,  la  virtù,  il  talento  e  la  rì- 
putarionè.  Egli  è  perciò  secondo  i  precetti  di  Aristotile 
e  dei  giudiziosi  suoi  commentatori ,  che  il  poema  dee  con- 
tenere la  favola,  il  costume  e  la  sentenza. 

Le  cose  inventate  e  maestrevolmente  scritte  dal  Fri- 
gio fiivoleggiatore  fecero  totalmente  oscurare  quanto  avanti 
di  lui  altri  hanno  in  simil  genere  composto,  e  fecero  ben 
anciie  attribuire  a  lui  quanto  in  progresso  di  tempo  al- 
tri autori  hanno  scritto  di  buono.  Taluni  però  preten- 
dono che  £so|x>  per  naturale  suo  ingegno  componesse  le 
sue  (avole,  ma  non  avendo  egli,  perchè  schiavo,  fatto  al- 
cuno studio ,  venisse  da  altrui  ajutato  nella  dicitura  ed  in 

(i)  lo  princìpio  delle  sue  FtwoU  muove  dedicate  al  re  nel  17 19* 

An4TI.  Riccr.  Sl  T.  IIL  a 
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tutto  ciò  che  ha  relazione  allo  stile  ed  alT  espressione  ;  anzi 
6Ì  crede  che  il  greco  fosse  di  Plauude,  sebben  cattivo  (i); 
e  vi  furono  pure  taluni  che  attribuirono  le  favole  eso- 
piane  a  Socrate ,  altri  a  Salomone ,  e  non  mancò  chi  ne 
abbia  creduto  autore  Omero. 

A' tempi  dell' impera  dorè  Tiberio  visse  un  altro  favoleg^ 
giatore  conosciuto  sotto  nome  di  Fedro  j  del  quale  le  sto- 
rie dicono  che  prima  schiavo,  poi  fatto  libero,  avesse 
avuta  educazione  ed  istruzione.  In  istretto  senso  non  po- 
trebbesi  Fedro  chiamare  autore  di  favole ,  non  essendo 
propriamente  che  un  traduttore:  la  sublimità  però  del 
suo  lavoro,  lo  stile  puro  ed  ameno,  l'aria  di  novità  di 
cui  vestì  le  sue  favole,  hanno  potuto  giustamente  attri- 
buire a  Fedro  il  titolo  d'inventore  di  favole  :  quanto  noi\ 
è  conciso  nelle  leggiadre  sue  descrizioni,  e  quali  più  ben 
adatti  epiteti  non  sepp'  egli  applicare?  Di  quante  grazie 
non  abbella  i  favolosi  racconti  che  non  furono  neppure 
imaginati  da  Esopo,  essendo  arrivato  a  renderne  si  vaga 
e  semplice  la  composizione  che  appena  si  scorge  che 
queste  a  quelle  abbiano  relazione? 

Un  altro  favoleggiatore  di  merito  distinto  l'abbiamo 
nell'indiano  filosofo  Pilpay,  del  quale  però  non  ricavasi 
r  epoca  in  cui  vivesse  ,  potendosi  soltanto  sapere  eh*  egli 
era  reggente  dell'  Indostan ,  sotto  un  ricco  e  potente  im- 
peradore;  e  dalla  circostanza  della  di  lui  carica,  formò 
egli  il  soggetto  delle  sue  favole ,  comprendendovi  tutta  la 
5ua  politica,  che  veramente,  presa  da  questo  lato,  si  può 
consideiUre  come  un  mirabile  lavoro.  Diflfatti  la  sua  opera 
era  divenuta,  direi  quasi,  il  codice  dello  Stato,  o  la  di- 
sciplina dell'  Indostan,  e  continuò  ad  aver  vigore  per  as- 
sai lungo  tempo.  L'opera  di  Pilpay  venne  tradotta  in 
persiano ,  in  arabo  e  dappoi  nei  linguaggi  moderni.  M.  de 
La  Motte,  grande  operatore  in  materia  di  favole ,  dice  che 
le  favole  di  Pilpay  sono  assai  più  celebrate  che  buone  ; 
confessa  però  che  il  merito  dell'invenzione  deve  servire 
di  un  adequato  compenso  a  quello  che  di  svantaggioso 
vi  ha  potuto  ritrovare. 

(i)  P.  ygyassor  de  Ludnca  DicL 
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Dopo  questi  tre  favoleggiatori  antichi,  non  credo  di 
fare  parola  delle  favole  di  Gabrìa  o  Babria,  di  Arie* 
no,  d'Abstemi,  ed  altri,  non  potendo  essi  di  quelli  reg- 
gere al  confronto. 

Tra  i  moderni  poi  meritano  d'essere  citati  con  giu- 
sta lode  MH.  de  La  Fontaine  e  de  La  Motte  ,  il  pri- 
mo de' quali  ha  cavato  le  cose  migliori  da  Elsopo,  da 
Fedro  e  da  Pilpay,  ed  ha  vestito  le  sue  narrazioni  con 
una  tale  aria  di  novità  e  di  si  bella  semplicità  e  natura- 
lezza, che  i  Francesi  lo  pongono  sopra  Fedro.  Il  secondo 
è  riuscito  eccellente  anche  nella  parte  dell'  invenzione,  ed  ha 
tutte  quelle  qualità^  perchè  si  possano  senz'adulazione 
dichiarare  le  sue  favole  degne  della  massima  lode;  e  co- 
me non  dovea  riuscirvi  s'egli  ha  fatto  uno  studio  sì  di- 
ligente ,  intomo  le  favole  antiche  e  vi  ha  notato  anche  i 
piccoli  nei,  formando  in  sé  un  materiale,  onde  comporre 
un'opera  degna  di  essere  per  tal  genere  istruttivo  e  mo- 
rale trasmessa  alla  posterità? 

Da  principio  ho  detto  che  M.  de  La  Motte  ha  qua- 
Uficato  la  favola  un  piccolo  poema  epico,  che  in  nul* 
l'altro  diflferìsce  dal  grande,  se  non  in  quanto  all'  ampiezza; 
e  che  nel  grande,  secondo  Bossù,  debb'  essere  la  favola 
ristretta  alla  specie  ragionevole,  dovendo  di  essa  gli  at- 
tori ed  i  personaggi  essere  Dei  e  uomini  :  e  questa  con* 
dizione  la  trovo  essenziale,  sebbene,  quanto  alla  favola, 
che  ha  per  attori  e  personaggi  le  belve,  ecc.,  può  an- 
ch' essa  ammettere  un'  uguale  ampiezza  ;  ed  eccone  il 
confronto. 

Omero  colla  favola  formò  il  suo  piano  dei  due  grandi 
poemi,  r  Iliade  e  L' Odissea ,  coi  quali  insinuava  al  popolo 
la  sua  morale,  mentre  s'adattava  ai  costumi  loro  e  alle  loro 
proprie  inclinazioni.  La  Grecia  era  un  grande  Stato 
diviso  in  tante  repubbliche  ,  quante  erano  le  città,  cia- 
scuna delle  quali  avea  il  suo  governo  indipendente;  ma 
ili  certi  casi  erano  obbligate  le  magistrature  di  queste 
dif!èrcntì  repubbliche  confederate  ad  unirsi  in  un  sol  cor- 
ico «  o  |)er  trattare  affan  generali  dello  Stato,  o  per 
difendersi  contro  i  loro  nemici;    ed  allora   era    appunto 
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quando  tutte  le  forze  delle  piccole  repubbliche  èi  unif  ano 
insieme  per  formare  una  sola  grande  armata.  E  siccome 
due  sorta  di  governo  assai  differenti  vi  erano  nelle  re- 
pubbliche costituenti  una  generale  confederazione;  co»  non 
pote£(  il  poeta  istituire  comodamente  un  solo  poema  :  e 
per  ciò  ha  dovuto  prendere  l'intreccio  e  lo  sviluppo 
di  due  favole;  e  con  quest'anima  data  ai  due  epici 
componimenti  formò  Y  Iliade  e  l' Odissea ,  nel  primo 
dei  quali  poemi  considerò  la  Grecia  come  confederata 
assieme  e  solUinto  composta  di  parti  per  se  indipendenti  ; 
nel  secondo  comprendette  ciascuna  repubblica  particolare 
nello  stato  di  pace. 

II  P,  Bosso  ha  voluto  formare  con  lodevolissimo  stu- 
dio tra  la  favola    dell'Iliade  e  quella  d'Esopo    il   para- 
lello  dei  due  cani,  dimostrando  che  l'epopea,  quantunque 
in  tutta  la  sua  più  nobile  comparsa  esposta   nell'Iliade^ 
sia  in  senso  strétto  e  rigoroso  una  mera  favola  che  può 
reggere  con  quella  di  Esopo  ,   avendo    amendue   Omero 
ed  Esopo  egualmente  di  mira  la  stessa  istruzione  mora- 
le, e  non  essendovi  che  la  diflbrenaa  dei  nomi  eia  qua« 
lità  delle  persone,  Quelle  di  Omero  sono  potentati,  sono 
re,  e  li  denomina  Achille,   Patroclo,    ecc.;   e   lo   scopo 
di  '  ogni  loro   impresa    è   la    gloria    de'  Greci.   Invece    il 
Frigio  favoleggiatore  colla    perizia    dell'arte  ai  suoi  per- 
sonaggi   impone    nomi    di   Lestie;    ì   confederati    sono    i 
cani,    ed  il    nemico  da  combattere  e  vincere  è  il  lupo; 
ed  il  bene   raffigurato   da  Omero    nei    Greci,   Esopo   lo 
rappresenta  nelle  pecore.  Omero  fa  vedere  colle  più  su- 
blimi marziali  figure  Y  istante   in  cui  mentre  i  confede- 
rati sono  tra  loro  in  discordia ,  Ettore  si  prevale  di  que- 
sta favorevole  circostanza  per   piombare  sopra   i   Greci , 
facendo  loro    pagare   ad   assai   caro    prezzo    la    stoltezza 
delle  strane  loro  dissensioni,  E  siccome  le  contese,  sem- 
pre più  fatali  ad  uno  Stato,  massime  confederato,  sono  quelle 
dei  principi;  così  Orazio  dis?e  che  per  il  delirio  dei  loro 
capi  soffrivano  i  popoli.    Qiddqiùd  delirane  regcs  ^   pie-' 
ctuntur  y/chivi  :    se  non  elio  poi  da  tale  lezione  istrutti , 
avendo  a]>erto  i  loro  occhi  e  conoscendo   il   loro    fblio^ 
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tornano  a  stringere  con  più  forti  nodi  la  loro  alleanza, 
ed  unita  con  una  sola  volontà  la  loro  forza.  Ettore  ri-* 
spingono  ,  ed  in  fine  lo  uccidono.  Esopo  invece  figura 
i  suoi  cani,  che,  venuti  tra  di  loro  alle  prese,  mentre 
stanno  V  un  Y  altro  guardandosi  per  assalursi  a  vicenda , 
il  lupo  piomba  sulle  pecore  e  ne  fa  una  strage  immensa  : 
la  fierezza  del  lupo ,  la  desolazione  del  gregge  istruisce  i 
litiganti  e  fa  che  ben  presto  rappacificati  tra  loro  si  uni» 
Deano;  sicché  assalito  dalla  raddoppiata  forza  dei  cani  il 
lupo,  prima  lo  fugano  dalla  greggia,  ed  in  seguito  lo 
uccidono. 

Grande  è  la  favola  deìT Iliade  ed  è  molto  episodiata, 
vale  a  dire  molto  variata  ed  interessata  da  tante  belle 
ed  intrecciate  incidenze  e  digressioni  tendenti  tutte  allo 
scopo  del  poema.  Ma  e  non  potea  Esopo  al  pari  di  Omero 
amplificare  la  sua  piccola  uivola,  citare  u  motivo  per 
cui  si  mossero  a  rissa  i  cani  ?  Che  belle  descriadoni  non 
poteva  formare  dipingendo  il  pasco,  dove  trova vansi  le 
pecore,  i  be'  dintorni,  le  colline,  la  pace,  il  silenzio  di 
quegli  ameni  luoghi,  ricreati  dal  garrire  degli  augelletti 
e  dalle  frescure  de'  ruscelli?  Qual  cupo  orrore  non  pò* 
tevano  destare  alla  fervida  immaginazione  il  bosco  e  le 
rupi  scoscese  frequentate  dal  lupo,  ov'  egli  tiene  Y  insi- 
dioso suo  covile?  dare  a  questo  fiero  nemico  i  suoi  lu- 
patelli,  che  lo  seguono  smaniosi  di  trovar  preda?  de- 
scrìvere le  diverse  stragi  ottenute  in  varj  incontri?  più 
ancora,  il  lupo  non  si  potea  ascrìvere  alla  genealogia 
di  Licaone  e  farlo  discendente  di  grandi  eroi?  ed  una 
dei  cani  trarlo  in  retta  linea  dalla  Canicola  o  dal  Cane 
Sino ,  ed  allora  quest'  ultimo  non  avrebb'  egli  figurato 
l'eroe  del  suo  cinico  poema?  Niente  più  rìchiedeva^i , 
cosi  conchiude  il  citato  autore ,  per  impegnare  nella 
causa  il  Cielo  e  per  dividere  gli  Dei ,  i  quali  per  venta 
non  hanno  minorì  i  dirìtti  nella  repubblica  di  Esopo, 
che  negli  Stati  di  Omero.  Giove  non  ne  died'egli  l'e- 
sempio che  pigliossi  la  brìga ,  e  credette  di  non  avvilirsi 
col  dare  ai  pantanosi  ed  abbietti  ranocchi  un  re? 
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5  5. 
Storia  della  Fawìa. 

Se  la  faVG^ ,  sotto  gli  anzi  considerati  rapporti ,  ha 
potuto  in  ogni  tempo,  generalmente  parlando  ,  ottenere 
notabili  vantaggi  m  istruzione ,  al  costume,  alla  nlorale 
e  ben  anche  alla  religione;  dessa  sotto  i  rapporti  della 
storia,  dei  quaU  sono  per  dare  alcuni  cenni,  recò  in- 
vece non  altro  che  oscurità  e  confusione  ,  dacché  frap- 
pose più  forti  ostacoli  ai  progressi  della  verace  religione, 
alla  santità  del  costume,  al  buon  ordine  della  società  ci- 
vilizzata; anzi  fu  essa  la  vera  causa  delle  più  grandi 
sciagure  a  cui  videsi  mai  sempre  esposto  il  genere  umano. 

Da  quanto  noi  possiamo  ricavare  dalle  tradizioni  e  dai 
libri  santi ,  rileviamo  che  sino  all'  epoca  dell'  universale 
diluvio  tutte  le  cognizioni  che  sonosi  avute  intorno  al- 
l'unico  e  verace  Iddio  creatore  dell'universo,  si  man- 
tennero inalterabiU  e  costanti  presso  gli  uomini  ;  ma 
quando  la  corruzione  del  costume,  invalsa  nella  poste- 
rità di  Cham,  figliuolo  di  Noè,  si  trasfuse  nella  mente 
e  nel  cuore  d'ogni  uomo, 'fu  da  taU  tenebre  ingombra- 
to, che  sebbene  non  potesse  nascondere  gli  splendori 
che  ovunque  trapelavano  di  una  .suprema  Divinità,  ven- 
nero però  per  quelle  offuscati;  ed  allora  fu  che  la  stessa 
Divinità,  non  più  veduta  con.  quell'  occhio  col  quale  la 
guardarono  per  più  secoli  quegli  antichi  Padri ,  venne  a 
seconda  delle  umane  passioni  vestita  con  quei  caratteri 
bizzarri  dapprima,  poi  ridicoli  e  stolti,  anzi  indegni,  che 
l'origine  furono  delle  favolose  Divinità. 

Stabilitisi  nella  Fenicia  e  neli'  Egitto  i  due  malaugu- 
rati Canaan  e  My.sraim,  figli  *di  quel  Cham  padre  male- 
detto, tutti  misero  in  non  cale  i  sapientissimi  ammaestra- 
menti di  Noè,  e  sfrenatamente  abbandonandosi  ad  ogni 
sorta  di  vizj  e  di  Ucenze,  andarono  in  traccia  di  oggetti 
sensibili  per  tributar  loro  un  culto  unicamente  riserbato  a 
quel  solo  Dio  fino  allora  riconosciuto  ed  adorato;  per 
cui  è  ferma  opinione  che  a  quest'epoca  soltanto  cominci  la 


de' Limi.  2Z 

storia  dell'idolatria  e  per  conseguenza  delle  favolose  di- 
vinità, e  che  nella  Fenicia  e  nell'Egitto  abbia  avuto  prin- 
cipio. Infatti  rileviamo  dai  sacri  libri,  che  l'Egitto  era  la 
vera  sede  dell'  idolatria  ;  ivi  regnavano  la  dhinazione  ^ 
gli  augurj  j  la  nuigia  e  la  superstizione j  ed  Erodoto,  pa- 
dre della  storia  profana,  scrisse  che  gli  Egizj  furono  i 
primi  j  i  quali  conobbero  i  nomi  delle  dodici  grandi  Di- 
wnità^  e  che  da  essi  le  appresero  i  Greci j  e  Luciano,  con- 
fermando r  opinione  di  Erodoto ,  disse  che  gli  Egizj  fu- 
rono i  primi  che  rendettero  agli  Dei  un  culto  solenne. 

Un  idea ^  dice  l'immortale  Bossuet  (i),  sebbene  oscura, 
della  potenza  dii^ina  sostiensi  per  la  propria  sua  forza, 
ma  confusa  colle  immagini  che  pros^engono  dai  sensi. 
Il  sole,  gli  astri  che  si  fanno  sentire  così  da  lungi ^  il 
fuoco,  gli  elementi,  i   cui  effètti  sono   così   unisfersali, 

ecco   i  primi  ometti   della  pubblica  adorazione Le 

minacce  del  gran  Dio  erano  temute  da  Faraone  re  d^E' 
gitio  ;  ma  ai  giorni  di  Mosè  le  nazioni  erano  pervertite,- 
il  i^ero  Dio  pia  non  rìconosces^asi  in  Egitto  come  il  Dio 
delt  Unis^erso,  ma  soltanto  come  quello  de'  Giudei,-  ado^ 
rasHoisi  sino  gli  animali ^  sino  i  rettili:  tutto  era  Dio, 
tranne  Dio  stesso! 

L'uomo,  riguardando  come  divino  tutto  ciò  che  era  pos^ 
sente,  e  sentendosi  trascinato  al  vizio  da  una  irresistibile 
fòrza ,  credette  che  questa  forza  fosse  fuori  di  lui.  Se  ne 
fece  adunque  un  Dio^  e  così  il  delitto  ebbe  altari,  e 
V  uomo ,  turbato  dai  suoi  rimorsi,  risguardò  la  divinità 
come  nemica,  né  credette  poterla  placare  colle  vittime 
ordinarie.  H  timore  spinse  i  padri  sino  ad  immolare  i 
loro  f^iuoli  e  ad  abbruciarli,  in  luogo  d'incensi,  ai 
loro  Dei 

Ed  ecco  da  questo  grande  scrittore  come  mai  sono 
eruditamente  svelate  le  prime  cagioni  dell'  idolatria.  Seb- 
bene però  nei  primi  secoli  del  tempo  favoloso,  attril)uito 
dagli  Egizj  al  loro  paese  ,  non  si  fosse  mai  parlato  di 
alcun  Dio   sotto  umana   specie;  ma  alcun  tempo  dopo. 


0)  ^M  Disceso  sulV  hlotia  unwtrtalt. 
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introdotta  l'idolatria  nel  mondo,  secondo  r.  seri  ve  il  dotto 
Eusebio,  gli  uomini  cominciarono  ad  adorare  altrì  uo- 
mini imponendo  loro  i  nomi  deUe  inti*odotte  divinità.  Ap- 
1  parvero  allora  sugli  altari  delle  pagane  genti  Giove,  Àpol- 
ine,  Bacco,  Osirìde,  Cerere,  ecc.,  e  molti  altri  umani 
esseri,  modellati  però  sugli  originali  degli  antichi  pa- 
triarclii  e  dei  più  celebri  personaggi  ricordati  dalle  sacre 
Scritture,  in  modo  clie  le  antiche  tradizioni  vennero  sfi- 
gurate da  favole  le  più  iissurde,  potendosi  chiaramente 
riscontrare  la  stona  della  favola  colla  storia  santa,  senza 
aver  bisogno  di  faticose  licerche  ed  interpretazioni,  o  di 
profondi  studj. 

E  per  verità ,  Erodoto,  dopo  avere  nella  sua  storia  steso 
un  lungo  catalogo  di  regnanti  che  governarono  l'Egitto, 
tutti  egualmente  chiamati  col  nome  di  Piromis,  cioè  re 
dei  buoni ,  dice  che  prima  di  questi  regnavano  in  Egitto 
gli  Dei ,  i  quali  ivi  abitavano  cogli  uomini.  E  chi  da  que- 
sto brevissimo  cenno  di  storia  ,  cavato  dai  nove  libri  dal 
primo  tra'  più  celebri  di  tutti  i  greci  storici  profani  y 
non  trova  la  veritiera  storia  di  Mosè,  di  Àbramo  e 
di  Giuseppe,  ai  quali  parlava  Iddio,  ed  i  quali  erano  ri- 
guai*dati  da  quella  nazione  per  uomini  divini,  l' ultimo 
dei  quali  governo  tutto  1'  Egitto  ,  e  dopo  la  sua  morte 
fu  anche  come  Dio  per  le  tante  sue  virtù  adorato? 

Ma  rimontiamo  all'prigine  del  mondo;  ascoltiamo  il 
celebre  Sanchoniatone,  sacerdote  di  Berito  nella  Caldea, 
il  quale  si  crede  che  vivesse  ai  tempi  di  Semiramide,  e 
che  scrisse  la  storia  teologica  degli  antichi  popoli  e  prin- 
cipalmente quella  dei  Fenici,  la  di  cui  opera  andò  per- 
duta, tranne  un  franmiento  che  solo  restò,  e  che  viene 
riferito  dal  lodato  Eusebio,  e  vedremo  come  la  favo- 
la ,  fino  d'  allora  ,  avea  di  già  guastati  i  libri  santi ,  te- 
nendo loro  dietro  anche  nelle  più  minute  circostanze  : 
Il  primo  priìicipio  ^  dice ,  dell'  Universo  fu  un  aria  tene^ 
hrosiòsima  e  sottile  j  un  caos  senza  ordiìie  e  senza  corifi- 
ne.  Esso  produsse  Mot  o  Mob ,  cioè  mi  Vuno  od  acquea 
mistura ,  che  fu  il  pruno  gcnne  della  creazione.  Astanti 
tutti)  uscirono  animali  senza  sentimcnio  j  i  quali  ne  gene^ 
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rarono  altri  intelligenti  e  eontemplatori  del  cielo  ^  dappoi 
apparvero  il  solsj  la  luna^  le  stelle  j  gli  astri  ^  che  tosto 
cominciarono  a  mandare  il  rispettiamo  loro  splendore.  Un 
wemenie  calore  comwdcato  alla  terra  produsse  i  sdenti  e 
le  nubij  che  poco  dopo  si  sciolsero  in  piogg^e\  i  di  cui 
sHipori  attratti  dal  sole ,  furono  la  cagione  delle  tempe^ 
ste  ;  si  sentì  allora  il  forte  rumore  del  tuono  j  che  risile" 
gliò  gli  animali  intellettivi  ^  i  quali  allora  principiarono 
a  muoversi  sulla  terra  e  sul  mare. 

Il  primo  padre  degli  uomini  si  chiamò  Protogone  e  la 
prima  madre  Eone.  Quegli  esperitnentb  i  frutti  degli  al' 
beri,  e  trovò  che  erano  assai  buoni j  e  potevano  essere 
utili  al  nutrimento:  i  figli  di  questi  genitori  si  c/iianM" 
rono  Gena  e  Genève,  ed  abitarono  la  Fenicia:  ma  essen^ 
do  sopravvenuta  grande  siccità,  stesero  le  loro  numi  verso 
il  sole,  che  risguardavano  come  la  sola  divinità  del  cie- 
lo. Genève  diede  alla  luce  altri  viventi,  che  si  nomaro- 
no  Luce,  Foco,  Fiamma.  Questi  ritrovarono  il  modo  di 
accendere  fuoco  coìfriccando  insieme  due  pezzi  di  legno. 
I  loro  figliuoli ,  che  furono  di  smisurata  grandezza,  die-^ 
dero  i  loro  nomi  ai  monti,  che  di  poi  cliiamaronsi  Ca^ 
no ,  Libano ,  Antilibano. 

Questo  frammento  è  tanto  chiaro ,  che  ognuno  il  quale 
appena  abbia  inteso  parlare  della  Genesi,  vi  trova,  sebbene 
confusa  e  sfigurata,  la  storia  della  creazione  del  mondo , 
dell'  uomo ,  e  pare  aiiclie  del  frutto  vietato  e  dei  giganti 
citati  dalla  sacra  Scrittura. 

Non  avvi  quindi  dubbio,  che  dalle  stesse  favolose  istorie 
non  sì  possa  chiaramente  provare  l'identità  e  realtà  dei 
libri  santi ,  che  sono  i  più  antichi ,  essendo  la  storia 
della  favola  d'assai  posteriore,  siccome  è  stato  da  tanti 
chiarissimi  autori  provato;  la  quale  antichità  ed  autenti- 
cità dei  libri  santi  ha  sempre  formato  e  formerà  l' ap- 
}K>ggio  vaUdissimo  della  nostra  cristiana  religione. 

A  dimostrazione  di  questo  tema  riporterò  alcune  delle 
principali  favole ,  scontrandole  colla  Storia  sacra  ,  onde 
sempre  più  convincerai  della  falsità  di  quelle  e  della 
verità  di  questa,  non  essendo  la  favola  che  una  copia  sfigu- 
rala tratta  dal  più  celebre  ed  antico  originale. 
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* 

Psiche. 

Platone  nel  suo  eccellente  dialogo ,  intitolato  Cratilo , 
insegna  che  Psiche  non  altro  vuol  dire  nel  suo  vocabolo 
etimologico  9  che  anbruij  ma  anima  dell' uomo ,  la  quale 
unendosi  al  corpo  dà  vita  e  moto.  L'amore  che  i  poeti 
uniscono  a  Psiche,  non  è  che  il  fuoco  animatore  della 
vita;  per  cui  s'intende  quanto  sia  grande  la  necessità 
dell'unione  dell'anima  al  corpo,  onde  questo  e  quella 
che  r  uomo  compongono ,  le  sue  facoltà  e  le  sue  forze 
adoprìno  per  conservarlo  in  vita  in  quello  stato  di  feli- 
cità che  in  questo  mondo  è  a  lui  da  Dio  promessa,  fino 
che  ritorni  ai  Creatore  che  la  formò  per  una  più  beata 
spirituale  immortalità. 

Apidejo  Lucio ,  di  Madaura ,  nell'Africa ,  il  quale  vivea 
sotto  Marco  AureUo,  il  filosofo,  nel  suo  libro,  che  inti- 
tolò V  Asino  Jtoro  ^  formò  il  suo  romanzo  colla  favola 
di  Psiche,  la  quale,  sebbene  piena  di  ridicolosaggini,  ha 
però  una  si  stretta  rassomiglianza  colla  storia  di  Adamo 
ed  Eva  narrata  nella  Genesi  da  Mosè,  che  non  ammette 
alcun  abbenchè  piccolo  dubbio,  a  tal  segno  che  Apuleio 
potè  formare  la  pianta  del  suo  favoloso  romanzo,  seguendo 
perfettamente  la  stona  dei  libri  santi. 

Io  la  riporto  qui  per  esteso  quale  la  riferisce,  colla  sua 
traduzione,  il  sig.  de  Lavaur,  onde  possiamo  sempre  più 
convincersi  dell'antichità  ed  autenticità  dei  sacri  libri  e 
della  falsità  della  storia  della  favola,  che  osò  seguirli. 

^Un  re,  di  cui  non  sappiamo  U  nome        Erant  in  civitatB  quadam  rex  et    re- 
ne a  paese ,  aveva  molte  figliuole,  tutte    eìna  :  hit  res*filias  firma  contpicuas  ha- 
di  una  marayigliosa  nellezza.  L^ultima,    ìiiere ,   a<  pueUa  majoris ,  hoc  Psyche 
chiamata  Psiche ,  doé  T  ultima  creatura    nuncupaòatur ,  tam  praclara  eroi    ptàl- 
spirituale,  era  V  imma^ne  di  una  diri-    chritudo,  ut  midùeam,  utprorauf  ipMtun 
mìk  I  sp^issimo  dia  e  stata  presa  per    Deam  Fenerem  reiigiosis  adorau'onibus 
la  stessa  divinità,  discesa  sopra  la  terra    uenerarentur  ^  jamque  finta  pervagaÉm- 
per  conversare  cogli  uomini,  e  per  uno    tur ,  Deam  in  memis  conversari  pofutU 
sconvolgimento  che  a  lei  è  stato  fune-    aetiòus;  sacra  Deat  definuttur,  pueUee 
•to ,  è  divenuta  Voggetto  del  culto  che    supplicatur,  et  in  htunanis  vidtibue  I>e€»* 
ad  ahri  ella  dovea  :  P  imagine  mortale    r%»m  numina  placanturf   htec  honoru/n 
oonfoodevasi  coll^  originale   immortale    ctelettium  ad  mortaUs  cultum  immodica. 
dagli  iiragioncyoli  e  aechi  mortalL  translatio  vera  Generis  incenda  animosa 

quod  cum  immoriaU  pueìla  partiaria 
majtttaUs  honar*  tractetttr,  et  vnaginetn 
e/us  circumfirat  pueUa  montura. 
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Le  héÈfmté&qaeOm  miiiore  6gliaola  Oh  dMmm  tpea'eMf  quam  miramw 

U  rendettero   V  onetlo    delP  amore  e  omne* ,   edam   Deus   anuuor  adtnìkwU 

defe  eonpUeense  di  un  Dio,  tutto  che  ipà. 
ftenìnaU  fette  da  eno  a  lei  la  dtttama 
e  r  ineisQaKtk 

Le  torelle  maggiorì  già  avevano  tro-  OUm  dua  majùrt»  tvrore»  f/rocis  de- 

filo  partito  «d  eramo    sposate.   Psiche  spanta  jam  nuptias  mdi^te,  sed  P^cke 

Ubera  e  padrona   della  sua  piV^d  domi  residen*. 


IntaiAo  arcfano  predetto  {^i  oracoli,  Ssd  patri  percunctanti,  ÀpoUo  respoi^ 

disella  dorea  essere  esposta  in  un  luo-  dtrai  :  m/orwnatissùna  Wlia  I 

fo  dove  Inrraebbe  no  fiero  serpente.  Ne spertMgengrummortaìi stirpe ereatum; 

autore  dì  tolti  i  mali,  dai  quali  la  terra  Sed  wttvuM  atipie  ferum  tnpereumque 

€  dcsobU,  e  che  ha  diffuso  il  suo  ve-  (jnalwiu 

levo  daTalU»  de^deli  sino  ai  copi  abissi  Qui  penni»  poìtùm»  super  athera  cuncta 

ddT  inferno.  Psidie  doveva  essere  di-  (/&<V^» 


I,  aacoado  cotesti  oracoli.  FUmmuupm  etjmro  singuìa  dibikiaii 

Quem   tremii  ^rm  Jotns  ,   quo  numina 

(Jftrrifieanturf 
Flwmnaque  harrescuntet  stygue  teneòne. 
Tale  decreto  accagionò  gran  dolore  ilcr  oÙm  òeatus  effatu  sancUe  vati" 
al  di  lei  padre;  ma  la  tenerena  infinita  dnationis  accepto  pigens ,  trìstisque  do- 
drl  sao  asoante  divino  seppe  convertire  mum  pergà  ,  mtereotr  f  fleuur ,  ìamen- 
oueata  fetale  avventura  in  nenc.  piglian-  tatw ,  et  dive  sortis  jam  urgent  tetri 
oone  o^rasieiie  di  lar  rìsplcndere  li  sua    é^ffectus. 


V  amore  divino  ,  che  voleva  tutto  Psychem  mùis  aura  moUSter  spirands 
adoprare ,  perchè  ella  s*  innaliasse  e  si  tephjrri ,  parentis  imperio  amantis  Dei 
aUrtionasse  a  hii  mercè  di  una  giusta  sensim  ìet^atam  suo  tranquiUo  s^iritu  Mt- 
gralitudÌDe  ,  fermò  il  disegno  di  tra-  hens  pauUatim  per  devexa  vaììu  floren* 
nofftaHa  per  vìe  invisibili  in  un  luogo  tis  cespitis  fremio  ìeniter  delapaam  ne- 
di  d«lìaie ,  dove  aolla  vi  era  a  bramare  cUnaU  Psyche  tenens  et  heròosis  hcis  in 
vi  bcllena  di  piante,  ne  fiori ,  né  ae-  wso  thoro  rotcidi  graminis  sua^e  recu- 
que,  né  Incsdo  oro,  ne  gioje;  nulla  in-  mvu,  dtàce  conqmevit^  videi  lucum  va^ 
mmuea  di  quatto  può  soddisfare  ed  al-  stis  et  proceris  arborAus  consitum ,  vi- 
lettarr,  affinchè  Psiche  concepisse  un  dstJonUem  ìÀtreo  latice  placidum  medfe 
aftifo  isviolabile  verso  chi  la  colmava  luci  medituUio  :  fvvM  Jontis  adlapsum 
di  m  gnodi  bcncfixj.  domus   regia  est  tedi/icata  non  humanis 

manibus^  sed  diwiis  artihts.  Pavimenta 
ipta  Uqnde  predoso  cassùn  diminuto  in 
varia  pictune  genera  discriminantur  ; 
eofterteque  partes  sine  pretto  pretiosa 
splendore  BTOprio  coruscanL 
TiuimJusì  Psiche  in  questi  gtardBni,        Jam  scies  ab  inùoim  Dei  cufusmam 
the  veder  non  si  potevano  sema  ere-    hculentum  et  amotnum  videre  te  Javer^ 
drrfi  mi  Inofo  dribioso    fatto  dal    Si-    soriumf  certe  Deus  quis  magna  artis 
gnore  del  cado  per  quivi  venire  a  con-    subnUtate  tantum  ffferavù.  argumentum, 
^iteie  cogli  nomini,    non  potea   stan-    et  ad  conversationem  humanam   maffìo 
retti  dk  ammirare  e  vagheggiare   tante    Jovi  Jabricatum  cceleste  palaiium. 
hHJene ,  dov^  erano  i  frutti    pia  squi-        Invitata  Psyche  talium  ìocorum  oble- 
■li.  tnlte  le  comodità  desiderabili,  tutti    clatione  propius  accessit  :   mox  prole" 
i  dfetti  aema  alcuna  pena.  ctante  studio  pulcherrima  visionis  mira- 

tur  singola. 
Tcdevmì  eia  padrona  di  tntti  questi        Nec  est  quidquam  quod  ibi  rutn  est , 
hrrà,  i  qoali  non  erano  chiosi  \  né  cu-    sed  praeter  aeteram  tantarum  ditntiarum 
stodÙ,  non  vedeva  lavoratori'  che  col-    adaurationem ^  hoc  erat  nrtecipue  miri» 
Uxusn%  tutte  codeste  bellette  s  adira  ficum ,  quod  nulb  vincuioj,  nuUo  clou- 
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un^  armonia  od  un  ooncnio  maraviglio-  stro,  rtutto  eùtUnÌB  totiiu  crèìs  ihetàli-» 

M>,  «rasa  vedere  alcuno;  ella  medeiima  ruM  iUe  muniebaturf  ttivdi  Psyche  divindk 

in  altro  cure  non  ora  occupata ,  se  non  protndentia  beaikudintm  ;  cuncta  nuUo 

se  in  quolle   die   voleva  pigliarsi    per  unvientty  séti  tanium  tfHritu  quodam 

tuo    diletto  :   tutto  era   sottomesso   ai  impulsa  su^mimstranUtTf  n$c  qiwmquam 

suoi  cenni,  od  ora  costretta  di  ricono-  iumen  ìUa  vidért  poterat,  et  moUu  twceg 

scere  quivi  la  mano  benefica  della  di-  fiumdas  habebatf  et  quidam   cantaòatf 

tinità.  €t  alias,  ut  qtuumnM  nano  pateretfcko^ 

rus  tamen  esse  palereL 

Il  suo  dominio  e  potere  le  fu  altresì  Hirc  ii  swnma  cum  9oìuptalB  tnsenti 

confermato  da  una  voce,   colla  quale  t'ox  quadam  corporù  sui  muUf  et  qiàdy 

il  Signore  di  quel  luogo  invisibilmente  inqmt,  damiita  taniis   obslùpescis   opi^ 

I^assicurò    rbe  tutto  quanto  ella  vede-  bus  ^  tua  swit  iute  omnia, 
va,  era  per  essa  ed  a  sua  disposizione. 

La  sola  ecceiione  ch^  ei  pose  a  que-  Sed  montatf  aci»^  temùt,  he  quan* 
sta  universale  libertà,  il  solo  patto  che  dò  peinicioso  coiuiiw  guasa  de  firma 
da  lei  richiese  per  segno  della  sua  ras-  eius  quctrat ,  na^  sacrilega  curiosUaie 
flognaaione  e  della  sua   oonfidenia,  (u  de  tatao  firtiutatiun  sufjgestu  pesswn 
che  contenta  di  godere  di  tutto  il  go-  dejiciat  ;  perfida  lupuUe  ,    inqtdt ,  ma^ 
dibile  di  quel  deliaioso  luogo ,  da    una  gius  conatibus  ne/àruu  ùuidias  tihi  colu- 
tola cosa  si  astenesse ,   la  quale   le  fu  patoiUp  quarUm  summa  est,  ut  te  sita» 
teveramente  interdetta,  e  soprattutto  da  deant  meos  explorare  vuìuu  ,  (ptos  ,  ut 
una  curiosità  .sacrìlega    si    guardasse,  tibi  ^praiUxi  ^   noti  yidebis ,   si   videris. 
Nello  stesso   tempo  ella  in  minacciata  Tuus  uterus  gestdt  nobis   infiuttem ,  si 
che  perderebbe,  contravvenendo  a  qu^  tereris  nostra  secreta ,  diviimm^  si  prò- 
st*  ordine,  la  buona  grazia  ed  il  favore  phanatmsm  mortalem.  Te  ergo  et  istum 
del  suo  benefattore  $   e  anche  non  so*  patvuliém'  imminenti»  ìidnas   it^àrtuiiia 
lamcnte  sarebbe  privata  di  tutta  la  sua  Ubera» 
felicità,  ma  di  più  la  prole  che  nasce- 
rebbe di  lei ,  sarebbe  soggetta  alla  mor- 
te ,  dove  air  incontro  obbedendo^  schi- 
verebbe ella  codesta  pena,  e  divuio  sa- 
rebbe il  suo  parto  $  bastava  dunque  per 
essere  sicura  di  un^  eterna  felicita,  che 
ella  raffrenasse  un^  inutile  e  funesta  cu- 
riosità. 

Le.  sorelle  maqpori   di   Psiche ,   en-  ^  Sororés   efus   a  Zepfyro   departaiat 

Irate  in  quel  divino^  soggiorno,  permei-  jam    f^cetuis    intndùe  JeUe  perstrepe- 

tendo  lo  colui  che  vi  avea  posta  Psiche,  bant  :  En ,  inquit,  altera,  orba,   sava 

furono    invase  dal  furore   dell^  invidia  et  iniqua  Jòrtutm,  siccine  ibi  complacuii 

vedendo  le  srandeize  della  loro  tiroc-  iif  utroque  parente  prognatte  dit^ersam 

chia(i),  e  gU  rìsolvetlero  di  perder  lei  sortem  eusttneremus,  et  nos  quidem  nata 

che  per  T  età  sua  dovane   era  Iroppo  majores,  maritis  aavenis  ancHUe  dedi- 

credula.  In  onesta  loro  cospiraaione  di-  tie,^   extorres  et  lare  et  patria  dega* 

cevanot  eccola  qui  divenuta  simile  ad  must  httc  autem  novissima,  et   tantis 

una  divinità)  mentre  noi,  di  essa  m^-  opibus,  et  Deo  marito  potila,   quijor- 

glori, siamo  e  saremo  sempre  tapinelle  tassis  iUam  quoque  Deam    efflciet.  Ego 

ed  infelici  ;  quasi  più  dubitare  non  pos-  tfero  misera ,  suscipit  aUa ,  et  tu  qwdem 

siamo  ch^  ella  non  sia  un  giorno  elevata  soror  t>ideris   quam  pallenti   vél  potius 

ed  accoppiata  alla  divinità  ;   questo  sa-  seivili  iure  per/eros  animo  f  et  noe  sum, 

robbe  un  aumento^  della  nostra  miseria,  nec  omnino  spiro  nisi  eam  pessum   de 

Deh  t  usiamo   ogni   nostro    sfono  per  tanus  opibus  defecero,  Ac  si  tibi  etian% 

isbalzarla  da  si  gran  fortuna.  ut  par  est,  inaadi  ìiostra  contumeìia^ 

consiUum  vaUdum  ambo  requiramus. 

Godette  maligne  suore  pcniarono  di  SceUsta  Jixmina  hoc  astu  puellam 

•^M  appellant  :    tu   quidem  feìix  ipsa  moli 

(i)  Sorella,  ijpwraiìda  j  not  autem  qute  pen»igili  cum 
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im4  di  tri  fpirìlOi  e  oon  de-  rebiu   udt   exaéamus ,    cladibus    iuìm 

•trv  e  «ladtate   raaniire,  oonincìarono  rniaeré  cntdanmr,  soda  scUictt  dolorU 

a  laiiiic«la  e  adularU  mcistnuido   pri-  et  casus  fui;   fé  celare  non  possumiu 

■a  di  provare  allegrcna  dd  suo  tUto}  immanem  cciubrum  tecwn  noctibus   la- 

quindi  fiuniu  di  estere  in  qualche  pena  temer  aquiescere  fjam  tua  est  exisiùna» 

•  aoipcito  per  ben  di  lei ,  a  cagione  di  fio  utrum  sororiòus  prò  tua  salute   sol* 

ipid  divieto  étC  era  stato  a  lei  fidto  ;  Ucitis  adsentiri  ueUs  f  certe  pUe  sororee 

pcTcib  r  indoiaero  a  bramare  di  cono-  nostrum   qfficium  Jecerimus ,    tic  affe- 

■ccre  ah  die  ewrrie  dorerà  naseotto;  e  etione  simulata  |  pauUatim  eeraris  itu^th 

aolio  preleflo  di  telo  pel  suo  rantaggio ,  dunt  animum, 
di  tutta  la  loro  astuna,  affinchè 
EsasM  in  diifidenaa  eirca  il  co- 
ese ne  area  ncemtoy  e  conce* 
pisse  quella  curiosità  che  le  sarebbe 


Duprima   dia  si  difese  da  colali  in*        Tune  Psycìie  miseUa  utpote  simpUm  , 

«die,  frruMndo  il  suo  pensiero  nei  gran  <C  animi  tanella  extra  termiman  mentis 

\  dei  quali  goderà  e  dei  quali  do-  suts  posita,  omnium  mariti  monitionum, 

ar  paga  $  ma  troppo  semplice  e  suartàmqtu  promissionum  memoriam  e/- 

•  dalie  sorelle  urtata,  comindò  Jùdù  ,  ef  in  profiinàtun  calamitaiis  se  sa 

a  ra<  ìHare  e  dimenticarti  dd  dirieto  a  pnecipitax^iL 
lei  Cstio  e  ddle  aggiunte  minacce. 

Le  pcHide  aoreUe,  die  la  tentarano,        T^ìhc  naelsejam  portis  patenHkts  /m* 

tasto  la  riderò  scossa,    ne   presero  il  datum  sororis  animum^ /adnoroses  mu- 

iato  raotai^gio,  e  solo  dando  ascolto  alla  Ueres ,  omissis  tectee  machùue  tatibulis^ 

loro  ìaridu  ,  le  parlarono  con  maggior  destrictis  fjbadusjjxatdkun  simpUcis  puoi- 

francbcna  per   nre   ch^  dia  deponesse  Ite  cogitaiiones  im^adunt. 
B  tiamte  «m  coi  en  rattenuta  |  le  prò-        Sic   inqiunt  ,  %nam    quee  sola  ducil 

posero  apeitamente  ci^  che  rolerano  ad  salutem  diu  cogitatam  monstrabimus 

ch^  cfta  eseguiste  ;  tanto   seppero  assi-  tihif  notHtculam  luceiyiamque  concinnami 

coraiia  non    aAuti  argomenti ,   che   la  oompietam  oleo ,  cloro  Umana   pragmi^ 

reodcltcro  seorderde  affiAU)  ddle  mi-  caniem  latanter  absconde. 
e  delle  sue  promesse;  picchè  rotto 
irgiue,   renne  dia  a  credere   ai 
■mligm  conigli  delle  seduttrìd  sorelle. 

Formala  che  dia  ebbe  questa  rìsolu-        PsTcke,  relieta  soUif  quamvis  statuto 

hióuft.ilB   dolcemente  dalla  spe-  Consilio ,    et  oòstinato  animo  j'am   tum 

di  soddisfrrsi ,  ed  abbandonatarisi  fadnorosas  manus  admovetfs ,  adhuc  in- 

lasdo  ogni  strada  aperta  cerra  consUu  tituòatf  fistinoti    differt, 

sa  fa/Otto  dei    soci  desider) ,  e  tuttoché  oia^f ,  trepidai  f  fati,  tamen  steintia  sub* 

ìneata  e  tremante,  pose  mano  alPopen  ministrante  tfiribus  roboraturf   et  acce^ 

per  appajLBii  la  sacrìlega  curiosità.  pta  natmcula  sexum  audacia  mutaviL 

KHL»  Messo  momento  ride  infiitti  d^        Cum  primum  lutmnis  oblatione  secreta 

the  volerà  redere  ,  e  la   sua  curiosità  darutrunt,  videi  ipstuaformosum  Deum^ 

fti  soddift£rtia,  ma  per  sua  ditarrentu-  Oyia  aspoMu   htcemrn   quoque    lumen 

n  :    no  ^1    Cm  dia  se  non  per    disco-  hilaratum  inerebuit  ;  Jamqua  lassa ,    ac 

priro  la  graodena  e  la  bdlena  dd  Dio;  luce  defecta  dum  sofpius  divini  vuUus 

ma  %ide  insieme  la  fiital  perdita  di  tutti  intuetur  ptdchritudinemf  sic  ignara  Psycha 

i  tooi  beni  ed  il  principio  di  ogni  gè-  in  ejus  utn'dit  amortm ,  litfic  msigisque 

•ere  di  mali.  Tutto  ad  un  tratto   spo-  ejus  cupidine  Jlagrans  prona  in  eum  aj^ 

gKaU  d*o^  cosa,  si  trovò  cosi  fiaccata  flietim  itdiians  metuebatj  et  tune  exiUdt 

ed  «p|vessa,  die  non   pelea  sostenere  Deus  ^   tnsaque   detectte  pdei  coUianSy 

sr  mt^eektmm ,  quand^  dia  si  ride  dcre-  prorsus  ex  oculis  et  mambuf  infiUcissi" 

lata  dd  soo  Oio.  me  tadius  avolamt ,  el  tandem  Jèssa  da* 

labitur  solo. 
Si  trasse  eNa  «otto  im   albero ,  ddle        Deus  amator  hiwd  jacentam   non  da- 

€m  amt  b  rocc  dd  Ilio  che  arerà  ol-  aerens  iiwokuni  proaunam  eupresstim  ^ 
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fpso ,  e  che  snoora  la  amava ,  fecesi  a  de^  ejua  aho  eaeumirm  tic  eam  mr^ 

lei  sentire:   le  rìmproyerò  il  dispreszo  t*ùer  commotus  affiaur:  hoc  tibi  Stn- 

chVUa  aveva  fatto  de^  suoi  avvisi  e  dei  tidem  sétnper  cat^enda  centebwniMed  il- 

saoi  precetti,  e  lo  stato   in    coi   erasi  km    quidam   oofuiìtiUtHctts   ^p^^te  Uum 

posta;  pronuniiò  la  maledizione  contro  tam  penìiciosi  magùterii  sui  daàuni  oc- 

gli  autori  dei  consigli ,  che    V  avevano  UUum  mihi  poauu ,    te  vmv  fu^  num 

perduta;  e  la  copdaoó&    ad  un   eiilio  pumvtro, 
dalla  sna  presenza;  per  lo  die  doveva 
cUa  fare  penitenza  in  tutto  il  oorio  ddla 
aua  vita. 

Questa  sentenza  fu   eseguita  intiera-  Psychep€rprox{nnfluminù  margòum 

mente  sT  infelice  Psiche  fu  tosto  discao-  praeciftium  *e  se  dedit^    sed  mitis  JUs^ 

ciata  da  cruel  luogo  di  delizie;  ella  an-  vius  in  honorem  Dei  confittim  eam  in- 

d&  vagando  miseramente  inquieta  tutto  ¥utxio  •diamine   super  ripam  Jhremmn 

il  resto  de"*  suoi  giorni  ;   fu   una   volta  hwbis  exposuit}  Uuìc  fine  Pan  Deus  rv 

■ommersa  ndle  acque ,  che  la    conser-  sùau  furia  supercilium  amms  aedebai , 

varono  e  la  restituirono  miraoolosamen-  sauciam  ì^chem ,  aUfue  de/eciam  ,  ut^ 

te;  venne  frattanto  consolata,  incorag-  cwnque  casus  ejua  non  inscius  cieman- 

giata  ed  ammaestrata  nel   suo  esilio  e  ter  ad  se  t*ocatam  sic  permuhet  vminM 

Bei  suoi  dolori  da  alcune   persone  ,  le  lenieniiòus  ;  pueUa  sduda  som    tfuidene 

quali  menando    una   vita    rusticale   ed  rusticanus  et  opiliOf  sed  senectutu  prò- 

avendo  cura  di  mandre  9  erano  fatte  de-  lixte  beneficio  ,  midtis  experimends  it^ 

gne  di  ricevere  la  cognizione  delle  cose  stnsetus ,  verum  si  recte  confeciOf  quod 

più  lontane  e  la  comuaicazione  degli  ar*  pmdentes  viri  divitMtiotìem   autumant  f 

cani  celesti.  ausculta  mihi^  pohe  jncerorvnt,  predbus" 

que  poUtis  Deorum  maximum  percoie  s 
sic  locuto  Deo  pastore ,  et  adorato  tan* 
tum  numine  salutari  Psjrche  pergk  ire» 
Ebbe  èOa  il  dolore   di  capitare  nel  Acceda  cùnuoesn,  in  qua  refftuim  ma- 
regno  delle  invidiose  sorelle,  raeaveaola  riius  unùis  somris  efus  obùnebat^  cm 
pmiuta ,  e  che  si  £eoer  beffe  della  sua  aorora*  sic  inSit  memutisti  consiiium  vo^ 
sciocca  credulità;  ma    che  por   furono  stnim^  sed  cum  primitm  mariti  mei  tml» 
anvìì*  case  più  crudelmente    rovinate   e  tue  aspexi  ^    statimiUe  Zophjrro  pnrd^ 
perdute ,  prive  eziandio  della  speranza  pit  ultra  tomùnoe.  me  domus  eju»  ejffla^ 
éSk  trovare   qualche  (ine  e  qualche  sol-  reL,^,  lUa  ad  illum  scoputum  ubi  por* 
fievo  ai  loro  mali,  §U  se  prtecipitem  dadii,  et  per  saxa  cau* 

tium  membri»  jactaJUs^  atqise  dissipali» 

ùtiorOt,  stadmque  alia  soror  in  simiio 

mortis  exddium  cecii&L 

La   giustizia   e   P  indegnazione  della  Interim  Psjrcho  questioni  cupidinis  in- 

divinità,  a  cui  doveva  il  suo  nascimento  tenta  populos    cii*cuibat  ;  at    indignata 

r  amante   suo    divino  ,   perseguitarono  f^eniu  t^roto  reperto  puoro  exclaneabais 

Psiche  per  tutto  ;  niente  vi  fu  che  pia-  honesta  ,  inquit,  luec^   et  ruttaiibua  rio- 

car  la  potessef  non  la  miseria  estrema,  stt*is  congruentia ,  ut    tuto  parentis  imo 

non  le  inquietudini  ed  i  dolori  che  Psi-  domina  pnecepta   calcares.    Sic  affata 

cbe  sostenne  errando  per  tutta  la  terra  e  Jbras  se  se  proripuit  infista  $  Ceres  et 

fino  alle  porte  dell'*  inferno  ;  non  final-  Juno  e/ut  palpare  iram  stetfientem  odor' 

mente  le  preghiere  ed  i   sospiri ,    che  tnf:at  Venus  indignata  prceversia  illis 

per  muovere  a  compassione  V  irata  di-  alle  rtirsus    concito  grada  pela^  viam 

irinità,  continuamente  ella  spargeva.  capessiu 

La  terra  eseguendo   gli   ordini   suoi  In  tempUun  alma  Cereris  ina^assa  f 

divini,  sempre  infiessibile,  si   ostinò  a  adpedes  e/usad»^oluta,  et  uberi  Jieiu  ri^ 

non  £ir  nulla  volontariamente  in  ajuto  gans    Dea  vestigia ,  veniam  multi  Jufis 

di   questa    povera  condannata;  e  colei  pracibus  postulaL   Per  /rugijèram   ejus 

che  presiede  ai  parti .   non  diede  alle  dexieram^  per  Ucùficas  messium  cterimo^ 

di  lei  istanze  e  preghiere  altro  che  do-  nias  deprecans  postulai  opem^  quoad  Dea 

lori  e  pericoli  I   siccome  volevano  gli  tantasa^iens  iraspaiio  tcmporis  mitigetw- 
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alti  «fecfctL  Finalmente  ella  fu  daU  in  Cui  resfxmdet  Certi  m  cognaUeÉt  ami" 
bordo  ad  ogni  sorta  di  miserìe  e  di  cee  sua  malam  gratìam  subire  nolU^ 
tanncntL  decedè  itaque ,  inquit ,  istis  adibus ,  et 

quod  a  me  retenta  noti  Jiteris^   opùme 
co/uule, 

Hinc  retrorsum  iter  porrigens  perye^ 
nit  ad  JcLMìum  Junonis  Lucina,   a^'us 
aram  manihus  amplexa  sic  adprecaiur: 
magna  Jotns  ^rmana  et  conjfuga  immi- 
nends  peiicuh  ntetu  me  Ubera,  qua  soles 
prtrenantìbus  pericUtantihus  subverdre  s 
ai  Juno  vélUm^  inquit,  Psyche,  sed  te» 
gibus  pt^ohibeor. 
Fa    cMtrrtta    ad    entrare   in    patte        Cam  f^eneri  tradita  est,  ubi,  inquit, 
drlle  ùtìehc  oon  le  bestie  ;  di  prendere    soUicitudo  atque  tristities  anciÙa  mea^ 
da  esse  leiiom  ed  ajnti    per  caper   ca-    quibus  intrauocads  torauendam  tradidii 
Tarr  «lai  seno  della  terra  le  diverse  cose    eam  ,  et  ipsa  inyoìat  m   eam  ,  vestem- 
««r  Hia  ebbe  bisogno  per  sostenere  la    que  plurijariam  diioiicaU 
Mu  vita,  di  strappar  loro  le  pelli,  onde 
cupfirc  la  sua  nudità. 

ro  ella  esposta  a  pene  e  rìschi  orri-  Aìiatam  seminum  exiguorum  confiisam 
hiC ,  in  mezzo  alle  acque  e  fin  dentro  et  inextricabilem  ingentem  congenem  <£- 
le  TÌ»cere  della  terra  per  supplire  alle  scemere  singuUs  granis  sejugatis  ante 
me  necessità  o  per  fare  a  grado  delle  t^esperam  Psjrchem  jubet^  qua  immani' 
sue  passioni.  Queste  la  ridussero  agli  tate  pracepti  constemata ,  sitens  obstu* 
eklremi  e  la  trassero  ouasi  sino  air  in-  pesdt ,  sed  Jòrmicarum  classis  advenien» 
lieno,  scasa  spcranxa  ai  poterne  uscire,    einguìa granatim  totwn  digeruntacervum 

dissitis  generibus  ,  et  pemidter  abeun^ 

Tsaie  cnidcli  esperienze   le  mostra-        De  oùium    auri   colore  flaveniium , 

▼s»  abbasUna  ,  eh^  ella  non  poteva    qua  in  custodito  pastu  pogabantur  pte» 

aspettare  il  fine  delle  sue  disgrazie,  se    ciosi  t^Ueris   coma,  Generis  jussUm  et 

non  dalla  stessa  mano  che  la  eastisava,    atns  caUtus  missa  monitis  instructa  Psr^ 


castigava, 

vedendosi  nà  tra  gli  artigli  delle  poteof  e    che  flaventis  auri  congeetum   fprumum 
infcmali ,  delle  anali  però  non  permise    teneri  reportOL 

il  suo  amante,  creila  fosse  trattenuta.  Nec  tamen  nutum  Dea  saviends,  vel 
Ornai  cHa  era  diventata  un  cadavere  tune  expiare  fotuit ,  qua  iiUun  ad  ws* 
scm'azione  e  senza  virtù  ;  in  tale  stato  Jeros ,  et  orci  JèraUs  penates  ad  torta' 
t  suoi  sospiri  farono  dal  Cielo  uditi;  il  rum  manesqìte  tlemeare  coegit. 
Dio  riie  la  amava ,  la  risvegliò  dall^  in-  Tum  Psrche  sensit  uUimas  Jòrtumu 
Crmaie  suo  sonno  ,  ed  intenerito  alle  suas,  et  ad  prumptum  exitium  se  se  com» 
miserie  deBa  sua  Paidie ,  le  fece  spe-  pelli  mani/èste  comperit ,  et  in  ipso  orci 
rare  2  suo  aiuto  ,  e  le  promise  di  sa-  «Mune  jacebai  immobiUs  •  aihtl  tdìud 
noria  dille  sue  piaghe  moitalL  quam  dormiens  c'adat^er,  ninc  post  hor^ 

renda  pericula  ab  infimo  somno   ama^ 
toris  epe  suscitatur,  qui  diutinam   suet 
Psyches  absentiam  non  tolerans  ad  ipsium 
accurrii,  et  ecce,  inquit,  rursum  perie^ 
ras  simili  curiositate. 
Qoesio  Dio  d*  amore  tanto  se  ne  iu-        Interea  Cupido  amore  nimio  peresus  , 
t««rri  ,  die  la  sua  misericordia ,  dichia-    et  agra  /ade ,  aiis  pemicibus  cali  pe^ 
r^jai  a  fisvore  di  quella  infelice^  pigliò    nettato  twtice ,  magno  Jot^i  supplicai , 
le  tur  difese  contro  la  giustizia  irritata    suamque  causam  probat  :  ad  auem  Ju- 
si  tnhonaie  di  Dio  ocmi|x>tente,  il  quale    piler,  licet  tu  fili  nunqiuun  mikidecre^ 
ciiutofls  del  partito  della  miserioolrdia  ,    tum  seruaris  honorem  ,   aUamen  mode- 
lr*«**  gli  Medienti  ed  i  mezzi   di   ac-    stia  mea  memor ,  cuncta  perficiam, 
riirAwV  e  ai  sod«li»farle  ambedue. 
Lj  iraodcsza  dotte  piaghe^  per  mcuo    "  Sic  Jàius  ,  j'ubct   Mercurìttm  Dooi 
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Eaiodo ,  nativo  di  Asera  in  Beozia,  illustre  poeta  greco 
del  secolo  YIII  avanti  Fera  volgare,  che  visse  IX  secoli 
dopo  Mosè,  nella  favola  dì' egli  ci  dà  della  Genealogia 
degli  Dei^  descrive,  direi  quasi,  colle  stesse  parole  della 
Genesi  il  principio  e  la  produzione  dell'Universo,  del 
Cielo  e  della  Terra ,  di  Saturno  e  di  Giove  ,  come  le 
prime  favolose  Deità  :  Dapprima  ^  coÀ  scrive  il  poeta , 
altro  non  esistes^a  cJie  un  caos  informe  e  confuso  j  dopo 
il  quale  apparve  la  Terra  ed  appresso  il  divino  Amore. 
Va  questo  caos  vennero  a  prodursi  le  Tenebre  e  la  più 
oscura  delle  notti,  da  cui  ebbe  il  bel  principio  la  luce  ed 
il  giorno.  Tosto  venne  in  seguito  la  produzione  del  OiC" 
lo ,  o  Firmcuììento  j  tutto  ben  ornato  delle  sue  stelle;  air 
lora  comparvero  i  Mari  figliuoli  del  Cielo  e  della  Terra, 
e  dall'  unione  di  questi  nacquero  V  Oceano ,  Rea  e  Teti. 
U  ultimo  fu  Saturno  ,  il  quale  congiurò  contro  il  Cielo 
suo  padre. 

Leggasi  il  capo  primo  della  Genesi ,  e  ciascuno  vi  tro- 
verà che  questa  descrizione  di  Esiodo  non  è  che  una 
imaginosa  derivazione  della  storia  della  creazione  del 
mondo,  lasciata  da  Mosè;  ed  essendo  il  racconto  della 
creazione  dell'universo,  fatto  da  questo  storico  divinamente 
inspirato ,  a  cognizione  anche  del  meno  istrutto  nei  fasti 
divini,  mi  trovo  dispensato  dal  farne  l'evidente  confronto, 
sempre  convinto ,  come  sono,  che  le  antiche  favole  fondansi 
sugli  antichi  monumenti  sacri,  divini ,  e  non  sono  già  giuochi 
dell'  imaginazione.  Se  non  che  i  prqfani  imitatori  non  co- 
mmciarono  quella  grand' opera  deUa  creazione  dalla  di- 
visione della  luce  dalle  tenebre ,  come  opportunamente 
fece  Iddio  nel  primo  giorno  della  sua  opera  intorno  a 
quell'  immensa  mole  di  tutti  g\i  elementi  composta ,  ch'egli 
creò.  Poiché  senza  luce,  senza  discernimento,  niente  si 
può  fare  di  buono  al  mondo. 

Mi  astengo  parimenti  dal  riportare  ^Itri  favolosi  rac* 
conti  relativi  alla  creazione,  riferitici  dagli  antichi  autori 
della  storia  de' Caldei,  da  Abideno,Apollodoro  Beroso  ed 
altri,  dei  quali,  sebbene.le  loro  opere  siensi  perdute  in  parte, 
ci  rimasero  però  dei  frammenti  in  Eusebio,  in  Giuseppe 
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Ebreo  ed  in  Sincello ,  i  quali  non  fenno  che  ripetere,  quari* 
tnnque  sotto  diversi  aspetti ,  le  stesse  cose  più  sopra  de- 
scrìtte, con  tutte  le  più  minute  circostanze  riportate  dalla 
Genesi 

I  Caldei  però  descrivendo  la  storia  dei  primi  loro  dieci 
re,  dei  qoau  l'ultimo  fu  Xissutro,  vogliono  che  sotto  la 
di  lui  dominazione  accadesse  il  diluvio  universale,  ed  ecco 
quale  ne  formano  il  loro  favoloso  racconto  dedotto  per- 
fettamente dai  libri  santi. 

«  Crono  o  Saturno  essendo,  commessi  dicono,  apparso 
in  SG^o  a  Xissutro,  lo  ammonì  che  il  quindici  del  mese 
Boessio^  il  genere  umano  sarebbe  distrutto  da  un  dilu- 
vio; e  gli  ingiunse  di  porre  in  iscritto  l'origine,  l'istoria 
e  la  fine  d'ogni  cosa;  di  ascondere  le  sue  memorie  sot- 
terra nella  città  del  Sole ,  nomata  Sippara  ;  di  fabbricare 
quindi  un  vascello  e  fornirlo  di  vettovaglie ,  di  entrarvi 
egli ,  i  parenti  e  gli  amici ,  ed  'accogliervi  altresì  uccelli 
e  quadrupedi  Xissutro  obbedì  esattamente  ;  e  formato  un 
naviglio  di  quattro  stadj  di  larghezza  e  lungo  cinque, 
appena  vi  si  rinchiuse,  che  la  terra  fu  inondata.  Alcun 
tempo  appresso,  vedendo  le  acque  diminuite ,  lasciò  liberi 
alcuni  augelli,  che  non  trovando  né  cibo,  né  luogo  ove 
posarsi,  ritornarono  a  lui.  Indi  a  poco  ei  ne  lasciò  an- 
dar altri,  che  sen  vennero  coi  piedi  fangosi;  ma  quelli 
cui  permise  il  volo  la  terza  volta ,  più  non  si  videro.  Di 
qui  giudicò  che  la  terra  cominciasse  ad  essere  bastante- 
mmte  scoperta.  Allora  fece  nel  vascello  un'apertura,  e  scor- 
gendo essere  fermo  su  d'una  montagna,  ne  usd  colla 
moglie»  la  figHuola  sua  ed  il  pilota;  adorò  la  terra,  alzò 
un  altare,  sagrificò  agli  Dei;  indi  ed  egli  e  quanti  lo 
avevano  accompagnato,  disparvero.  Quelli  eh' erano  rima- 
sti nella  nave ,  più  non  veggendolo  di  ritorno  ,  ne  usci- 
rono ed  il  ricercarono  invano.  Una  voce  intanto  si  fece 
intendere,  che  loro  diceva,  che  Xissutro  aveva  meritato 
per  la  sua  pietà  d'essere  coi  suoi  compagni  levato  al 
cielo  e  posto  nel  numero  degli  Dei.  La  stessa  voce  csor- 
tavali  ad  essere  reUgiosi  e  trasferirsi  a  Babilonia  dopo 
jwr  dLx>tlcrrato  a  Sippara  le  memorie  ivi  deposte:   la 
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Spai  ultima  cosa  immediatamente  eseguita,  andarono  a 
abbricare  la  città  or  nominata ,  e  più  altre  con  essa.  ^ 
Questa  è  una  fra  le  celebratissime  tradizioni  de'  Caldei, 
la  quale  viene  pure  per  intiero  tratta  dai  libri  santi  » 
stando  essa  perfettamente  colla  storia  narrata  da  Mosè 
intorno  al  diluvio  universale.  Si  osservino  in  prova  nella  Ge- 
nesi i  capi  VI,  VII  e  Vili,  e  particolarmente  quest'ul- 
timo dal  verso  6  al  13,  dove  parlasi  dei  volatili  che 
Noè  mandò  fuori  ad  esplorare  se  le  acque  erano  cessate  ; 
ed  il  verso  1 3.  allorché  Noè  avendo  levato  il  tetto ,  *  mirò 
e  vide  che  la  superficie  della  terra  era  asciutta  :  Et  ape* 
riens  Noe  tcctwn  arem  aspepcit^  ifiditque  quod  exicata 
essct  superficie s  terrasj  non  che  il  verso  ao,  in  cui  il 
sacro  isterico  descrive  il  sagrìficio  offerto  da.  Noè,  sul- 
l'altare inalzato  al  Signore ,  con  animali  ed  uccelli  mondi  : 
Mdìficavit  auiem  Noe  altare  Domino  ^  et  tollens  de  cunctis 
pecoribus  et  wlucribus  mwidis  obudit  Iwlocausta  super 
altare. 

Saturno. 

La  favola,  allorché  parla  di  Saturno,  dice  che  da  Rea 
o  Cibele  sua  sorella  e  consorte,  e  già  gran  madre  della 
più  parte  degli  Dei ,  ebbe  molti  figliuoli  ;  ma  Saturno  te- 
mendo di  essere  scacciato  dal  suo  trono,  divorava  i  fi- 
gliuoli da  esso  procreati.  Afflitta  la  madre  per  tanta  de- 
solazione, impiegò  ogni  più  industrioso  stratagema  per 
salvarne  alcuni ,  e  n'  ebbe  esito  quale  bramava  ,  metten- 
done tre ,  cioè  Giove ,  Nettuno  e  Plutone,  al  coperto  di 
ogni  oppressione,  ben  custoditi  in  una  caverna.  JSon  andò 
guarì  che  i  Giganti  o  Titani ,  figli  della  Terra  ,  mossero 
guerra  a  Giove  ed  a  tutto  il  Cielo ,  onde  potere  sopra  di 
lui  innalzarsi:  ma  dopo  di  avere  occupato  un  posto  su- 
blime, vennero  precipitati  e  da  Giove  strettamente  legali. 

Non  ci  richiama  forse  il  favoloso  racconto  a  portare 
ì  nostri  riflessi,  sulla  sacra  storia  dei  tre  figUuoU  di  Noe  > 
Sem,  Cham  e  Japhet  ,  chiusi  nell'arca  e  salvati  soli 
dalle  acque  universali,  nelle  quali  tutta  perì  l'umaua 
specie  ? 


I  giganti  poi/  o  Titani,  non  altro  sono  che  i  superbi 
figliuoli  della  Terra,  i  quali,  non  abbastanza  ammaestrati 
dal  terrìbile  castigo  mandato  da  Dio  col  diluvio,  si'  po« 
sero  in  capo  di  voler  fabbricare  ÌPl  famosa  torre  di  Ba* 
bilonia ,  credendo  in  tal  modo  di  dominare  oltre  le  nubi 
e  sottrarsi  cosi  al  potere  di  quel  Dio,  che  irritato  per 
tale  divisamento  li  punì  confondendo  le  loro  lingue,  e 
quasi  violentemente  trascinati  da  quel  luogo  di  tanta  su- 
perbia ,  li  disperse  sulla  faccia  della  terra. 

La  sacra  Storia  va  avanti,  e  dice  che  erano  tre  ì  fi- 
gliuoli di  Noè,  i  quali  uscirono  dall'arca,  Sem,  Cham  e 
Japhet  :  Erani  ergo  fiUi  Noe  ^  qui  egressi  sunt  de  arca , 
Senij  Cham  et  Japhet -(i);  e  da  questi  tre  figliuoli  di  Noè 
si  sparse  tutto  il  genere  umano  sopra  la  terra;  e  Noè, 
che  era  agricoltore ,  diede  principio  a  coltivare  la  terra  e 
piantare  una  vigna,  ed  avendo  bevuto  del  vino  dalle  uve 
pigliato  ,  non  conoscendone  la  forza ,  si  inebbriò ,  e  dopo 
si  spogliò  di  tutti  i  suoi  panni  nel  suo  padiglione,  ed 
avendo  Cham  veduto  la  nudità  del  padre  suo,  andò  a 
raccontarlo  ai  due  suoi  fratelli:  j^b  nis  disseminatwn  est 
omne  genus  hominuni  super  universam  terram.  Ccapitque 
Noe  Wr  agricola  exercere  terram  et  plantas^it  vineam; 
bibensque  s^inum  iìiebriatus  estj  et  nudatus  in  tabema^ 
culo  :  quod  cum  wdisset  Cham . . .  verenda  scìlicet  patris 
sui  esse  nudata j  nuntias^it  duobus  fratribus  suis  foras  (n). 

La  favola  copiando  i  suoi  racconti  esattamente  dalla 
narrazione  del  sacro  istorico  Mosè  ,  trasfondo  Noè ,  che 
cominciò  a  coltivare  la  terra,  nel  Dio  Saturno,  facendolo 
preside  all'  agricoltura  ;  ed  avendogli  attribuito  il  primo 
metodo  insegnato  di  piantare  la  vigna  e  di  renderla  sem- 
pre più  firuttifera ,  diede  a  questo  Dio  i'  epiteto  di  Ster^ 
vutius  ^  cioè  divinità  che  insegnò  a  letaminare  i  cam- 
pì; e  volendo  poi  imitare  l'ubbriachezza  di  Noè,  stabi- 
lirono i  Gentili  l'annuale  festa  detta  dei  Saturnali ^  nei 
quali  ,  oltre  di  abbandonarsi  ad  ogni  sorta  di  dissolu- 
tezze ,  quella  di  inebbriarsi  era  divenuta  caratteristica  delle 

(1)  Céngs.^  cap.  IX,  t.  18.  <a)  iMA ,  v.  19,  et  seq. 
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soiennith  di  Saturno;  e  siccome  Noè,  preso  dal  vino,  dir 
venne  oggetto  di  derisione  a  Cham,  il  quale  mettendo  in 
non  cale  il  figliale  rispetto,  lo  mostrò  denudato  ai  fratel- 
li, e  per  tal  fallo  ne  riportò,  in  un  colla  sua  discen- 
denza, quella  maledizione  che  lo  dichiarava  servo  dei  servi 
ai  suoi  fratelli  :  Ait:  nudedictus  Chanaan  servus  setvorum 
erit/ratribus  suis(i);  per  questo  fatto  i  Pagani  nei  giorni 
saturnali  accordavano  ogni  sorta  di  licenze,  e  gli  scliiavi 
godevano  diritti  pari  e  fors'  anche  superiori  a  quelli  dei 
padroni ,  sembrando  che  questi  ultimi  fossero  chvenuti  i 
servi  degli  stessi  loro  servi. 

I  due  fratelli  Sem  e  Japhet  tenendo  un  mantello  sopra 
le  loro  spalle ,  ed  andando  all'  indietro ,  coprirono  la  nu- 
dità del  padre  e  non  la  videro:  jet  i^ero  Sem  et  Japhet 
pallium  imposuerunt  humeris  suiSj  et  incedentes  retror* 

swn  operuerunt  merenda  patris  sui et  virilia  non 

i^iderunt  {2) ;  ed  i  Gentili  stabiUrono  una  legge,  colla 
quale  veniva  dichiarato  reo  di  alto  deUtto,  e  per  conse- 
guenza soggetto  a  grave  pena,  chiunque  avesse  osato  mi- 
rare una  deità  nudata  : 

Ut  poBna  graviore  luat^  temeraria  qidsquis 
Audet  in  invitos  lumina /erre  Deos. 

Ma  che  piùl  Ricaviamo  da  antichissimi  monumenti  di 
marmi  e  medagUe,  che  Saturno  veniva  effigiato  assieme 
a  Giano,  perchè  questi  secondo  la  storia  della  favola 
aveva  ricevuto  Saturno  allorché  venne  a  ricoverarsi  nel 
Lazio,  e  da  qiiell'  istante  quella  regione  cominciossi  a  chia- 
mare Saturnia  (3).  Giano,  oppur  Saturno,  assai  volte 
confuso  nella  storia  Tuno  coli' altro,  perchè  ambedue 
sovente  presi  a  raffigurare  Noè ,  veniva  effigiato  con 
doppio  viso,  e  si  chiamava  Bifronte j  volendo  dinotare 
che  colla  posteriore  vedeva  tutto  ciò  che  era  accaduto 
nel  mondo  avanti  il  diluvio,  e  colla  faccia  anteriore 
mirava  il  nuovo  mondo,  che  da  lui  si  vide  a  riiìascere 
disotto  le  acque   universaU   e  consolidarsi   nelle   future 


(1)  Gerus. ,  v.  i3.  (3)  Ovid. ,  Fast  I. 

(a)  JùiJ.  y  ùUm, 


DE  LIBRI.  39 

generazioni.  Nel  rovescio  delle  medaglie   veniva   figurato 
in  jeroglifico  Y  emblema  proprio  di  Nòe ,  cioè  Y  arca. 

Da  questi  brevi  cenni  ciascuno  potrà  rilevare  tutto 
quanto-  hanno  detto  gli  storici  favolosi  intomo  a  Satur« 
nOy  che  analogicamente  verrà  ad  essere  applicato  alla 
storia  esatta  di  Noè;  facendo  intanto  passaggio  ad  alcuni 
altri  confronti ,  onde  vie  meglio  convincersi  circa  quanto 
ho  io  assunto  nel  presente  capitolo. 

Gioire. 

Tre  furono  i  figli  di  Noè,  ai  quali,  secondo  abbiamo 
rilevato  dai  capi  X  e  XI  della  Genesi,  dalle  tradizioni 
e  storie  sacre,  fecesi  la  spartizione  della  terra,  ossia  la 
terra  venne  abitata  dalla  discendenza  di  que'trc  figliuo- 
li ;  e  la  favola  non  mancò  tosto  di  appropriarsene  le  nar<» 
rate  circostanze ,  e  Cham  lo  fa  diventare  Giove  padrone 
del  cielo  e  della  terra ,  degU  Dei  e  degli  uomini  ;  Japhet 
eccolo  rappresentato  nel  Dio  Nettuno  signore  dei  mari; 
e  Sem  viene  figurato  nella  divinità  degli  abissi,  ed  il  Dio 
dei  morti. 

E  qui  è  da  notarsi  che  i  nomi  in  seguito  imposti  a 
Giove  vennero  appunto  tratti  dalle  diverse  denominazioni 
di  Cham  o  Ham,  al  quale  toccò  nel  riparto  la  terra  di 
Egitto  e  la  Libia  chiamata  terra  di  Cham,  e  dagli  Egizj 
detta  terra  di  Ham,  essendo  perciò  stata  tutta  Y  Àfrica 
denominata  terra  Ammonis,  e  per  conseguenza  attribuendo 
a  Giove  il  predicato  di  Àmmone,  che  con  molte  ragioni 
si  ritiene  propriamente  Cham,  posto  da  suo  figlio  Mf" 
sraim  o  Mesraim  nel  novero  degli  Dei.  Siccome  però  a 
Giove  la  favola  applicò  iion  pochi  attributi  e  funzioni  ; 
cosi  in  progresso  di  tempo  si  moltiplicarono  i  Giovi  a 
seconda  dell' attributo  col  quale  da  quel  popolo  veniva  con- 
traddistinto. Diodoro  Siculo  due  ne  riconosce,  T uno  che 
er^  principe  dell'  Atlantide  ;  1*  altro ,  più  ragguardevole  , 
suo  nipote  e  re  di  Creta,  il  quale  estese  i  confini  del 
suo  impero  sino  all'estremità  dell'Europa  e  dell'Africa. 
(Cicerone  nel  libro  De  natura  Deorum  invece  ne  conta 
ire;  il  primo  nato  in  Arcadia,  figlio  dell'Etere,   padre 
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di  Proserpina  e  di  Bacco;  il  secondo,  figlio  del  Ciclo  e 
padre  di  Minerva;  e  T ultimo,  figlio  di  Saturno  nato 
nell'isola  di  Creta;  dippiù,  era  giunta  a  tal  punto  la  fa- 
vola presso  i  Gentili,  che  ciascuna  nazione  voleva  un 
Giove  orìondo  del  suo  paese  ,  e  non  è  da  maravigliarsi 
se  la-  storia  della  favola ,  secondo  narra  yarrone^  fa  ascen- 
dere i  Giovi  adorati  sino  al  numero  di  3oo,  ed  i  prin- 
cipali erano  Giove  Asterio  padre  di  Minosse,  il  quale  rapì 
Europa;  Giove  che  sposò  la  figlia  di  Atlante;  uno  che 
fu  padre  di  Ercole;  e  l'altro  ch'ebbe  di  Leda  i  due  Dio- 
scuri Castore  e  Polluce. 

Siccome  poi  la  sacra  Storia  nei  testi  più  sopra  citati 
fa  Noè  autore  della  coltivazione  dei  campi,  venne  perei J^ 
chiamato  Noe  vir  agticola:  così  la  favola  attribuendo  an- 
che a  Giove  Y  invenzione  dell'  agricoltura  ,  lo  qualificò 
col  titolo  di  Aratrius ,  cioè  il  Giove  Aratore ,  ed  i  Fe- 
nici lo  nominarono  Dagon^  che  ha  in  sé  lo  stesso  significato 
di  Aratore.  Gli  Etiopi  avevano  il  loro  Giove,  e  lo  chia- 
mavano A  ssabino  j  i  Galli  Tarano^  gli  Assiri  Belo,  gli 
Arabi  Crono  ^  ecc.  ecc. 

Finalmente  noi  riscontriamo  nei  livori  dell'odio,  nella 
gelosia  dell'  altrui  inalzamento ,  nelle  prepotenze ,  nei  tra- 
dimenti, nelle  usurpazioni  e  nelle  guerre  che  ebbero 
principio  subito  dopo  il  diluvio,  da  Cham  e  dalla  sua  di- 
scendenza maledetta  da  Noè,  il  termine  posto  dalla  fa» 
vola  all'  età  d' oro ,  la  quale  fioriva  sotto  Saturno  ,'  cioè 
a  dire,  nel  senso  dei  sacri  Ubri,  ai  tempi  di  Noè,  e  sot- 
tentrato il  secolo  di  ferro,  che  ebbe  principio  sotto  Giove, 
ossia  da  Cham,  in  cui  il  vizio  subentrò  alla  virtù,  la 
dissolutezza  all'osservanza  fedele  delle  divine  leggi. 

« 

NeitwìX), 

Ritenuta  la  divisione  della  terra  nei  tre  figliuoli  di  Noè, 
ebbe  Japhet  tutta  quella  parte  che  comprende  i  mari  « 
le  isole  e  le  coste  marittime  dell'Arcipelago,  della  Gre- 
cia e  dell'  Europa  tutta,  di  modo  che  i  figUuoU  di  Japhet 
suddivisero  tutta  la  parte  toccata  al  padre,  le  isole  delle 
uazioni ,  e   le   diverse   regioni ,  ognuno  secondo  il  prò* 
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prìo  linguaggio ,  le  sue  famiglie .  e  la  sua  nazione  : 
jtb  hìs  dms(e  sunt  msul(e  gentìum  in  regionibus  suis 
unusquisque  secundum  Unguam  suam^  et  familias  suas 
in  nationibus  suis  (i);  e  la  favola  qui  sostituisce  tosto 
Nettuno  a  Japhet,  nominandolo  Dio  Signore  dei  marì^ 
delle  isole  e  luoghi  adjacenti,  avendo  formato  il  nome 
(li  Nettuno  col  significato  dd  Japhet,  che  nell'  etimo- 
logia ebraica  significa  dilatato  ,  giusta  1'  espressione 
usata  dal  padre  nella  sua  benedizione:  Dilatet  Deus  Ja^ 
phei  (a)i  con  tante  altre  particolarità ,  che  nelle  cose 
maraviglìose  operate  da  Japhet  vennero  applicate  a  Net* 
iuno,  che  credo  inutile  ripetere,  essendo  il  confronto 
troppo  chiaro  e  conosciuto. 

Plutone. 

La  famiglia  di  Sem  venne  da  Dio  benedetta  nella  per- 
sona di  questo  stesso  caro  genitore ,  per  la  qual  cosa  le 
nazioni  che  di  già  eransi  date  all'idolatrìa,  portavano 
verso  quella  stirpe  santa  un  insano  livore,  dichiarando 
impraticabili  le  leggi  che  si  erano  prescritte  ad  eseguirsi; 
e  siccome  il  nome  Sem  o  Semmama  nel  suo  termine 
etimologico  significava  desokaione  e  distruzione  ^  e  però 
crearono  colla  favola  Sem^  Dio  dei  Morti,  imponendogli 
iJ  nome  di  Plutone,  che  egualmente  presso  i  Fenici  si- 
gnifica distruzione ,  coli'  addiettivo  Ades  ^  o  Aides  ^  cioè  - 
triste  e  tenebroso. 

Plutone  venne  dalla  favola  chiamato  sovente  anche  il 
nero  Giove  j  e  Plutarco  dice  che  veniva  nell'Egitto  detto 
Sèrapij  e  Diodoro  osserva  che  Serapi,  Osiri,  Bacco, 
Ammone ,  Giove  e  Plutone  sono  un  medesimo  Dio  sotto 
diverse  denominazioni  ;  e  questa  è  la  ragione  che  tanta 
varietà  nelle  favole  modellate  sulle  antiche  scritture  e 
sulle  tradizioni  ha  tentato  di  confondere  totalmente  l' ori- 
ginale della  storia;  sebbene  noi  possiamo  dalla  stessa 
confiisìone  e  varietà  della  favola  ritrovare  sempre  mai  U 
stessa  immutabile  verità  delle  sacre  Scritture. . 


(I)  Gmm.  I  e.  X ,  T.  £L  (a)  idtm,  e  IX. 
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Prometeo. 

La  favola  di  Prometeo  si  è  presa  dalla  famiglia  di 
Japliet ,  figlio  di  Noè ,  e  Japeto  vemie  chiamato  il  padre 
di  Prometeo,  il  cui  nome  tratto  dal  greco  ^9^  pro^  avanti , 
e  MuSò;  medoSj  consìglio ,  non  altro  esprime  che  previdenza, 
ossia  prevedere  V  avvenire.  La  storia  della  favola  narra  che 
Prometeo  sapendo  che  Giove  aveva  tratto  dal  nulla  l' uomo , 
pensò  di  vincere  il  suo  potere  cominciando  a  formare 
statue  di  creta ,  e  tanto  fii  Y  impegno  del  suo  lavoro,  che 
sembravano  poco  meno  che  animate  ;  ma  non  sapea  come 
ottenere  il  suo  intento  per  dare  loro  spirito  e  moto.  Da 
Minerva,  presa  da  lui  a  consigUo,  venne  ad  ìscoprire  che 
il  fuoco  (lei  cielo  solo  aveva  forza  d'infondere  alla  bel- 
l'opera delle  sue  mani  anima  e  vita.  Allora  fu  quando 
Prometeo  entrò  nel  concepimento  d'involare  il  fuoco  ani- 
matore ,  ed  avvivata  una  face  ai  raggi  solari ,  applicò  to- 
sto l'ardente  fiamma  del  cielo  alle  sue  statue,  e  queste 
all'istante  animate,  simili  in  tutto  si  rendettero  all'uomo 
creato  da  Giove.  Piena  di  furore  aUora  la  suprema  Divinità 
del  cielo  vedendosi  usurpato  il  più  grande  fra'  suoi  attri- 
buti, comanda  a  Mercurio  di  trasportare  Prometeo  sul 
monte  Caucaso,  ed  ivi  avviticchiatolo  strettamente  ad 
un  masso ,  lo  lasciasse  in  preda  di  un  avoltojo ,  il  quale 
sebbene  gli  avrebbe  corroso  e  divorato  il  fegato,  sarebbe 
questo  però  sempre  rinato  a  rendere  eterna  la  sua  pena. 

I  critici  per  altro  in  questa  favola,  che  per  verità  è 
bellissima  tra  le  greche,  non  hanno  potuto  trovare  con 
quale  confronto  e  per  quali  rapporti  sia  stato  attribuito 
a  Prometeo  un'altra  creazione  dell'uomo,  sebbene  la 
favola  colla  Storia  saci^  regga  per  altri  titoU,  siccome 
vedremo  in  seguito. 

Entrata  la  gelosia  nelle  altre  divinità  del  cielo,  per- 
chè il  solo  Giove  si  fosse  attribuito  il  potere  supremo 
di  creare  gU  uomini ,  e  radunate  a  congresso ,  presero  la 
risoluzione.,  siccome  fecero.,  di  creare  una  donna  che 
avesse  qualità  e  perfezioni  sublimi.  Venere  accorse  tosto, 
e  la  forni  di  tanta  bellezza ,  cho  pareva  propriamente  la 
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Dea  passata  sotto  la  figura  di  quella  creatura;  Minerva 
ia  dotò  di  tanto  sapere ,  che  avrebbe  potuto  penetrare  i 
misteri  del  Cielo;  Apollo  le  insano  la  musica  e  Mercu- 
rio r  eloquenza ,  le  quali  prerogative  insieme  unite  for* 
marono  all'eccellente  creata  donna  la  denominazione  di 
Pandora,  nome  composto  dalle  due  greche  voci  ««»,  pan^ 
tutto,  e  i*f0y  doroìij  dono,  tutto  dono,  od  ogni  dona 

Giove  allora  s'invaghì  di  vederla,  e  fingendo  di  farle 
anch'esso  il  suo  dono,  diedele  un'urna  con  espresso  co- 
mando di  recarla  a  Prometeo;  ma  egli,  istrutto  abba«- 
stanza  per  non  prestar  fede  ai  doni  di  Giove,  negò  di 
ricevere  e  di  schiudere  quell'urna;  ma  Epimeteo,  che 
5Ì{i;nifica  rimembranza  del  passato,  il  quale  attratto  dalie 
divine  qualità  di  Pandora  l'avea  scelta  per  sua  donna, 
non  ebbe  l'avvedutezza  di  Prometeo;  aprì  l'urna,  che 
fu  fatale  a  tutta  la  terra ,  essendosi  dessa  in  quello  stesso 
istante  tutta  quanta  ripiena  di  mali.  Conobbe  l'incauto 
il  male  che  aveva  fatto,  e  tentò  racchiudere  l' urna ,  ma 
questa  era  di  già  vuota,  non  essendovi  rimasto  nel  di 
lei  fondo  che  la  sola  speranza,  unico  ed  ultimo  conforto 
che  tra  le  disgrazie  sostiene  i  mortali 

Dal  complesso  di  questo  favoloso  racconto  chi  non 
ravvisa  la  catastrofe  di  Adamo  e  dello  stato  d' innocenza 
ila  lui  perduto,  narratoci  dalla  Genesi,  senza  che  a  mag- 
giore schiarimento  altro  io  vi  possa  aggiugnere  ?  Alcuni  os- 
servatori però  vi  hanno  rilevati  non  pochi  altri  divera 
riscontri  tra  la  favola  di  Prometeo  e  la  sacra  Storia ,  che 
li  credo  di  tale  importanza  per  non  mancare  di  esporli 
air  intento. 

La  favola  dice  che  Prometeo  formò  l'uomo,  e  Noè  lo 
^Ivò  e  nstorò  per  tutto  quel  tempo  avvenire  significato 
dalla  denominazione  di  Prometeo.  La  favola  dice  che 
Prometeo  trasse  il  fuoco  dal  cielo,  e  Noè  lo  fece  calare 
dal  cielo  sopra  la  vittima  che  ofiriva  a  Dio  dopo  il  di- 
luvio. La  storia  favolosa  dice  che  Giove  fece  attaccare 
Prometeo  al  monte  Caucaso,  il  quale  è  una  parte  dei 
monti  d'Armenia,  e  là  è  dove  pure  si  fermò  Noè  colla 
>ua  arca;   ed  il  grifagno^  che  lacera  le  viscere  di  Pro* 
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meleo,  non  è  che  il  significato  di  Magog,  figlio  di  Japhet, 
che,  secondo  l'etimologia  ebraica,  esprìme  cuore  che  si 
iUseccaj  anima  lacerata. 

f^ulcano. 

Assai  poco  ci  voleva  perchè  la  favola  trasvestisse  in 
Vulcano,  Dio  di  tutti  i  robusti  lavoratori  dei  metalli.  Tu- 
balcain  figUo  di  Lamech  e  di  Sella,  inventore  di  lavo- 
rare il  ferro  ed  ogni  genere  di  metallo,  secondo  narra 
la  Genesi  (i).  Sella  quoque  genuit  Tubalcain^  qui  fuit 
malleatorj  et  faber  in  cuncta  opera  a»ris  et  ferri;  ^e- 
cialmente  poi  quando  si  osservi  che  il  nome  di  Sella  in 
ebraico  significa  Fazione  del  fuoco  nelle  fucine,  e  lo 
strepito  che  fanno  i  martelli  sull'incude;  e  i  Greci  Sella 
traducono  EphestoSj  che  vuol  dire  fuoco,  e  Sela  con 
una  /  sola  significa  zoppicamente  claudicatiOj  cioè  l'an- 
datura degU  zoppi,  dalla  qual  voce  di  Sela  venne  tolta 
la  marca  che  ha  il  Dio  Vulcano  d'essere  zoppo. 

Mercurio. 

Dal  nome  di  Chanaan ,  che  in  ebraico  vuol  dire  Mcr^ 
canta,  trasse  la  favola  la  denominazione  di  Mercurio,  e 
lo  fece  il  Dio  del  commercio;  e  siccome  Noè  maledisse 
Chanaan  e  lo  dannò  ad  essere  il  servidore  dei  servi  de' 
suoi  firatelU  :  j^it  (  Noe  )  :  maledictus  Chanaan  setvus  ser^ 
vorum  erit  fratrihus  suis  (3);  così  Mercurio  fu  dichiarato 
ministro  e  servidore  degli  altri  Dei ,  siccome  abbiamo  più 
sopra  osservato  quando  Mercurio  ebbe  ordine  da  Giove 
di  legare  Prometeo  al  monte  Caucaso ,  ciò  che  non  si  ese- 
guisce se  non  dai  servi.  A  Mercurio  i  Gentili  solevano  oflHre 
latte,  derivando  ciò  dalla  Storia  sacra  di  Chanaan,  che 
dice:  Abitava  una  terra,  nella  quale  scorrevano  rivi  di 
latte,  volendo  significare  l'abbondanza  degli  armenti  in 
quelle  regioni. 

Pacco. 
Non  sono  pochi  gli  scrittori  che  tengono   ferma   opi« 

(1)  e.  IV ,  ▼.  aa.  (a)  Germs, ,  e  IX  ,  t.  a5. 


nione  che  la  &vola  nel  Dio  Bacco  ha  volato  veramente 
descrìvere  le  azioni  e  tutto  ciò  che  ha  rapporto  a  Mosè, 
essendovi  le  più  espressive  rassomiglianze.  Dicono  dun- 
que i  poeti,  e  Cicerone  segue   il   loro   sentimento,   ohe 
Éacco   nacque  dal  fiume  Milo,   oppure,  come   spiegano 
aitrì,  ^auUe  sponde  di  codesto  fiume,  da  Giove  e  Semele 
figlia  di  Gidmo  fondatore  di  Tebe  :  finge  quindi  la  (avola 
che  essendosi  la  madre  abbandonata  a  Giove  mentre  era 
armalo  de'  suoi  fulmini,  restò  abbruciata ,  e  tratto  tosto  il 
bambino  dall' annerito  seno  di  sua  madide,  lo  cucì  nella  ràa 
coscia,  da  dove  lo  fece  poi  nascere,  compiti  che  furono  i 
nove  mesi ,  motivo  per  cui  si  disse  aVer  Bacco  avuto  due 
madrì,  detto  pensò  Bimc^r^  o  DitjframhuSs  o  Bisgeniius. 
Nato  che  fìi  Bacco ,  all'  oggetto  di  salvarlo  venne  chiuso  in 
una  cassa  e  quindi  esposto  alle  acque  dei  Nilo,  che  Orfeo 
chiamò  Myses ,  cioè  sals^cUo  dalle  acque  ;  ed  ecco  copiata  in 
ciò  la  Storia  sacra.  Afose  nacque  in  Egitto ,  fu  esposto  sulle 
acque  del  Milo ,  e  vemie  salvato  dalla  figlia  del  re  etiope 
Faraone,   la   quale  attratta  dalla  vivaciUi  e  bellezza  del 
fanouUinò ,  .  lo  adottò  per  suo  figliuolo  :   Filone  Ebreo 
vuole  che  la  figlia  di  Faraone  fingesse  ancora  di  essere 
incinta,   e  d'averlo  poi  dopo  dato  alia   luce,   potendosi 
dire  perciò   ch'ebbe  Mosè   due   madrì;   e   l'espressione 
orìentale  usata  dalla  favola,  che  Bacco  usci  dàlia  coscia 
di  Giove,  vemie  cavata  dai  sacrì  librì,  in  cui  si  dice  che 
i  discendenti  di  lui  uscirono  dalla   coscia   di   Giacobbe: 
i^ui  egressi  sunt  de  Jòsmore  Jacob  (  i  ) ,   ed  il  nome   di 
Mosè  è  lo  stesso  che  il  Mjses  imposto  a  Bacco.   Bacco 
venne  allevato  in  Arabia  sopra  il  monte  Nisa' ,  ed  in  Ara- 
bia parimenti  Mosè  vi  stette  per  4o  ai^ni.  La  nascita  di 
Bacco ,  avvenuta  in  mezzo  ai  fulmini ,  ha  relazione  a  quel 
punto  di  storia ,  in  cui  Mosè  stette  con  Dio  jsul  Sinai  in 
mezzo  ai  lampi  ed  alle  fiamme  vedute  con  ispavento  da- 
gli Ebrei ,  e  perciò  Bacco  si  chiamò  figlio  del  fuoco ,  ai- 
Lev  ato  dal  vecchio  Sileno  sul  Nisa,  che  non  è  altro  se  non 
un  purissimo  anagramma  di  Sina.  Anzi  Yossio  nella  Cronaca 

<t)  Gttt€9.f  XLVi. 
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di  Alessandria  dice  che  i  monti  Sina  e  Nìsa  A  conoscono 
come  una  stessa  montagna  nelF  Arabia.  Da  Mosè ,  che  porta 
le  tavole  della  legge  al  popolo  ebreo ,  si  cava  l' idea  di  Bacco 
che  presenta  le  due  tavole  delle  leggi  a  Beroe  nelle  vici- 
nanze del  Libano.  Essendosi  suscitata  una  crudele  persecu* 
none  contro  Bacco ,  egli  si  riparò  al  lido  del  mar  rosso  ;  e 
indi  tragittò  Y  Orante  e  T  Idaspe ,  avendo  percosse  le  acque 
col  suo  tirso  ;  e  questo  fa  Mosè  per  sottrarre  il  popolo  a  I* 
•racle  dalle  avanie  d'Egitto,  affretta  la  sua  fuga  verso 'le 
sponde  dell'-Eritreo ,  ossia  Mare  rosso  ^  e  io  attraversa  a  pie 
asciutto  9  dopo  averlo  percosso  colla  prodigiosa  sua  verga. 

Iddio  comanda  a'  Mosè  di  andare  nella  Palestina  ad 
esterminare  una  nazione  superstiziosa  ed  idolatra;  e  la 
favola  dice  che  Giove  mandò  Iride  a  Bacco  ordinando-» 
gli  di  andare  neUe  Indie  a  distruggere  quel  popolo  ne- 
mico delle  leggi  e  degli  Dei. 

11  popolo  ebreo  condotto  da  Mosè  va  errando  lungQ 
tempo  nel  deserto ,  onde  arrivare  nella  Palestina ,  sul 
continente  dell'  Asia  ;  e  la  favola  dice  che  V  esercito  di 
Bacco,  composto  di  uomini  e  donne,  attraverso  T Ara- 
bia, onde  portarsi  alla  conquista  delle  Indie,  le  quali 
pure  appartengono  al  continente  dell'Asia. 

La  sacra  Storia  figura  Mosè  con  fronte  cornuta ,  e  ciò 
per  il  véro  splendore  e  pei  raggi  di  luce  che  uscivano 
dalla  fronte  di  lui  stante  il  consorzio  avuto  col  Signore 
nell'atto  di  ricevere  la  divina  legge;  e  la  favola  egual- 
mente rappresentò  Bacco  colle  corna.  Mosè  si  batte  col 
gigante,  re  di  Basan  (i),  con  tutti  i  suoi  figliuoli  e  con 
tutta  la  sua  gente  armata  «  e  colla  sua  verga  portentosa 
diventa  operatore  terribile  dei  più  strepitosi  miracoli, 
stermina  eserciti,*  abbatte  città  fortissime,  ed  atterra  tutti 
i  giganti  della  razza  di  Enaè;  e  la  favola  ne  fa  l'appli- 
cazione a  Bacco,  lo  arma  del  suo  tirso,  indi  riceve  or- 
dine da  Giove  di  fare  collo  stesso  prodigj  degni  di  chi 
comandava,  e  con  una  ciurma  di  gente  senza  armi  ab- 
batte giganti,  disperde  eserciti,  atterra  città. 

(0  I9um.  XXL 
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Mosò  fa  inalzare  su  di  una  grande  asta  un  serpente 
di  bronzo  per  risanare  quelli  che  erano  stati  morsicati 
dai  serpenti  in  tempo  del  loro  viaggio;  ed  ecco  il  tirso 
di  Bacco  ornato  di  serpenti  attortigliati  e  la  fironte  delle 
Baccanti  coronate  di  serpenti  tratta  dall' imitazioue  dei 
serpente  di  Mosè. 

Mosè  colla  sua  verga  fa  scaturire  dalla  rupe  percossa  lim* 
pide  acque,  e  fa  uscire  voraci  fiamme  dalla  terra  a  consu- 
mare gli  idolatri  seguaci  di  Core,  Datan  ed  Abiron;  e  la  fa- 
vola figura  Bacco  colle  sue  donne  che  lo  seguono,  che  fa 
uscir  acqua  dalle  rupi  a  ristorare  la  loro  sete  e  sbuccar  fiam- 
me dalla  terra  percuotendo  le  une  e  V  altra  col  suo  tirso. 

Pausania  rìfeiìsce  la  favola  di  Euripilio  punito  da  Bacco 
per  aver  voluto,  a  titolo  di  soddisfare  la  sua  curiosità, 
aprire  una  cassa  dove  stava  il  simulacro  dì  questo  Dio; 
e  ciò  si  riferisce  ai  Betsamiti  castigati  dal  vero  Dio  per 
aver  posta  la  mano  all'arca  santa. 

Bacco  punisce  gli  Ateniesi  con  una  malattia  assai  do- 
lorosa nelle  parti  vergognose,  solo  perchè  non  lo  ave- 
vano venerato  con  un  culto  proporzionato  alla  sua  Divi- 
nici ,  e  non  si  lascia  placare  che  all'  oflferta  prescritta , 
che  dovessero  gli  Ateniesi  presentargli  sull'ara,  e  col 
maggior  rispetto,  alcune  figurine  rappresentanti  codeste 
parti  inferme;  e  questo  favoloso  racconto  ha  relazione 
alla  notissima  storia  degli  abitatori  di  Azoto. 

Mosè  spedisce  Caleb  ad  esplorare  la  terra  promessa, 
e  ne  riportò  un  grappolo  d'uva  di  smisurata  grandezza; 
e  Caleb,  che  in  ebraico  significa  cane^  da  qu^'  istante 
diriene  il  fedel  compagno  di  Mosè;  ciò  die  motivo  alla 
(àvola  di  descrivere  il  Dio  Pan  che  dona  un  cane  a  Bacco 
perchè  lo  siegua  in  tutti  i  suoi  viaggi ,  e  che  poi  per  la 
Mia  fedeltà  e  per  memoria  di  quello  straordinario  grap- 
polo di  uva,  v'aggiunse  che  Bacco  trasportò  con  lui  il  suo 
cane  in  cielo  convertendolo  in  una  costellazione ,  la  quale 
avrebbe  presieduto  ai  vigneti  facendo  ingrossare  i  grap- 
poli d' uva  ;  e  vedesi  con  chiara  analogia  ornato  di  grap- 
poli il  viso  e  la  fronte  di  Bacco.  Si  è  fatto  con  profano 
anacronismo  confusione  della  ebbrietà  di  Noè  coUa  sco- 
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perta  delle  uve  nella  terra  promessa ,  e  Bacco  »  Dio  delle 
vendemmie,  lo  è  pure  della  ubbrìachezza. 

Il  paralello  che  ho  qui  riferito,  è  troppo  convincente , 
venendo  sempre  pia  a  persuaderci  che  la  favola  di  Bacco 
è  una  vera  traduzione  sfigurata  di  moltissimi  tratti  della 
storia  di  Mosè,  e  che  perciò  anche  questa  mi  dispensa 
da  ulteriori  confronti 

Ercole. 

4 

L' origine  delle  divinità  favolose  viene  assegnata  a  quei 
.tempi  nei  quali  fiorivano  i  più  distinti  personaggi  ram- 
mentati daUe  sacre  Scritture  nell'  epoca  la  più  dblinta  ; 
cioè  quando  i  Giudici  tenevano  le  redini  del  governo 
d'Israele.  Allora  fu  quando  essendo  a  piena  cognizione 
di  tutte  quelle  celebrate  nazioni  la  sacra  Storia,  si  co- 
minciò a  sfigurarla  con  finte  applicazioni,  per  mezzo 
delle  quali  si  condussero  tante  genti  all'idolatria.  Era  as- 
sai nota  a  quei  tempi  la  storia  di  Sansone,  nessuno  Tigno- 
rava  pei  fatti  strepitosi  che  l'accompagnavano,  ma  a  ]k>co 
a  poco,  dice  Agostino,  cominciossi  ad  alterarla,  e  ben 
presto  venne  talmente  contraffatta ,  che  Sansone  non  era 
diventato  più  che  un  Ercole  favoloso.  Anzi  quando  vo- 
gUansi  porre  al  confronto  le  gesta  di  Sansone  colle  azioni 
di  Ercole,  si  rileverà  assai  chiaramente,  che  T originale 
dell'Ercole  favoloso  non  altro  è  che  Sansone  stesso;  es- 
sendo contrassegnato  il  primo  da  caratteri  tali,  che  non 
si  può  a  meno  di  non  rìconoscerU  e  scontrarU  con  tutta 
evidenza  nel  secondo  :  sebbene  alcuni  particolari  per  mag- 
giore amplificazione  della  favola  abbiano  relazione  colla 
storia  di  Mosè  e  Giosuè.  Inoltre  tutte  le  nazioni  vollero 
un  Ercole  originario  del  proprio  paese,  e  per  tal  ma- 
niera se  ne  formarono  tanti ,  che  Varrone  ne  assegna  44  » 
e  Cicerone,  più  esatto  nel  marcare  gli  Ercoli  general- 
mente considerati,  ne  conta  sei:  un  Ercole  Ateniese,  fi- 
glio di  Giove  I;  un  altro  Egizio,  figlio  di  Nilo,  quello 
che  dicesi  aver  ritrovato  i  caratteri  frigj  ;  il  terzo  nativo 
del  monte  Ida;  il  quarto,  Fenicio  o  Libico,  figlio  di  Giove  11; 
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il  quinto  nato  nelle  Indie,  che  si  chiamò  Belo,  e  Fultimo 
Argivo,  o  Tebano,  figlio  di  Giove  IH  (i). 

Ciò  posto,  confronto  nelle  cose  principali  la  sacra 
Stona  di  Sansone  e  la  favolosa  di  Ercole,  e  primiera- 
mente oasenro  che  il  nome  di  Sansone  non  altro  significava 
in  lingua  ebraica  che  Sok,  ed  appunto  il  nome  di  Er^ 
cole,  che,  secondo  MacroUo,  viene  dal  greco  vocabolo 
tiftoAm  HeradeSj  esprime  gloria  dell'  aria ,  o  chiarezza  del 
Sole  :  Hemcles  qìdd  est  nisi  Heras^  idest  éeris  Cìes  j  idest 
^ria^  qu4B  porro  alia  àeris  ^ria^  nisi  SoUs  iUunU'- 
ìuUioì  (3) 

La  nascita  di  Sansone  viene  annunziata  da  un  angelo 
dia  mo^ie  di  Manue  mentre  attendeva  da  sola  ad  alcuni 
tterdzj  c<Mitadineschi,  assicurandola  che  sarebbe  stata 
madre  di  on  figUo,  il  quale  avrebbe  fatta  risorgere  la  gloria 
4Ìi  sua  naxione  coUo  stenninio  dei  suoi  nemici.  La  donna , 
die  credesi  fosse  dotata  di  una  straordinaria  bellezza ,  si 
afirettò  a  rendere  consapevole  il  marito,  il  quale  forse  te- 
nendo di  qualche  conjugale  infedeltà ,  voleva  che  la  moglie 
([tiene  mostrasse  Tanuunziatore,  e  questi  da  divina  inspira- 
sone  e  non  da  prece  sollecitato ,  incontanente  si  fece  vedere 
nella  loro  casa  alla  presenza  d'ambedue  marito  e  moglie; 
e  perchè  fosse  convinto  Manue  dell'  integrità  della  con- 
sorte, sa  sìaò  quegli  verso  il  Cielo ,  lasciando  pieni  di  giubilo 
questi  conjugi,  i  quali  videro  verificata  la  promessa,  ed 
eèibero  il  forte  Sansone. 

Passiamo  ai  favolosi  natali  d'Ercole,  e  li  troveremo 
inaiogfaL  Amfitrione ,  eelebratisómo  principe  dei  Tebani , 
dbcendente  di  Perseo,  ebbe  in  moglie  Alcmena,  dalla 
^ale  non  ebbe  figliuoli,  che  tanto  bramava.  Giove  volendo 
a^ecoodare  i  voti  dell'illustre  eoppia,  entrò  di  notte 
if^apo  in  casa  di  Alcmena  mentre  trovavasi  assente  Am- 
kroue  y  ed  assunta  Y  identica  di  lui  figura ,  divenne  padre 
M  roboslo  eroe  divinizzato.  Amfitrione  poco  dopo  fece 
nomo ,  ma  sentì  dalla  consorte ,  che  già  lo  aveva  veduta 

(  -  Qocr.  ,  10).  Ul  «fr  iVktf.  nmtrum^       (3)  Blaoral».,  L  SaiumaL^  c^  JJL 
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in  ouella  notte,  e  che  era  atata  con  lui;  allora  fl  marito 
sì  2U)bandonò  per  gelosia  ad  ogni  sorta  di  furore  ;  e  non 
aarebbesì  tranquillato  se  Giove  ccm  una  seconda  appa- 
rizione non  avesse  giostiiGcato  l'innocenza  di  Àlcmena, 
ed  assicurato  Amfitrione  che  da  lei  avrebbe  avuto  un  figlio 
non  volgare  e  di  una  straordinaria  forza ,  che  onorerebbe  I 
la  sua  stirpe ,  che  umilierebbe  i  suoi  nemici,  che  avrebbe 
acquistato  diritto  ad  onori  divini  e  la  gloria  dell'  immor- 
taUtà  degli  Dei.  m 

S.  Giustino  martire ,  nel  subfme  suo  Dialogo  col  giudeo 
Trifone,  è  di  sentimento  che  il  favoloso  racconto  del 
nascimento  di  Ercole  senza  umano  consorzio,  ma  per 
sola  opera  del  Sommo  dei  Numi,  sia  stato  preso  dalla 
profezia  di  Isaia  (i),  il  quale  vaticinò  che  una  ver^ 
gine  concepirebbe  e  partorirebbe  un  figUuolo:  Ecce  ^irgo 
concipiet,  et  pariet JiUum^  di  cui  Sansone  era  la  figura; 
asserendo  che  per  mezzo  poi  della  favolosa  origine  di 
Ercole,  Iddio  se*  ne  servisse  per  disporre^  anche  in  co- 
tale maniera,  gU  animi  dei  Gentili  a  credere  in  Dio 
jpossibile  il  miracoloso  concepimento  di  Gesù  Cristo  da 
•una  Vergine  madre,  senza  avere  avuto  alcun  uomo  per 
padre. 

Sansone ,  che  con  una  mascella  d'  asino  ha  debellato 
i  Filistei,  e  che  da  un  dente  molare  della  medesima  fa 
spicciar  limpida  acqua  a  ristorare  colle  spossate  forze 
r  ardente  sua  sete ,  fece  si  che  i  poeti  figurassero  Ercole 
avente  in  mano  una  clava,  colla  quale  ha  battuto  i  gi« 
ganti:  ed  alloraquando  ebbe  sconfitto  il  dragone  poste 
alla  custodia  dei  pomi  d'oro  negU  orti  Esperidi,  e  irò 
vandosi  tra  le  angustie  di  sete  estrema,  invocato  l'ajutc 
degU  Dei ,  facesse  tosto  scaturire  una  bella  sorgente  d'acqu; 
da  una  rupe  col  piede  suo  percossa. 

Sansone ,  incontratosi  inerme  con  un  giovane  e  feroc 
leone  ruggente,  messa  a  tutta  prova  la  sua  straoriii 
nana  forza ,  lo  sbranò  come  se  fosse  un  capretto  :  Ctdjr. 
que  yenisset  ad  vineas  oppiai  ^   apparuit   catulus  leoji. 

(i)  Gap,  VII. 


smms ^  et  ruffens,  et  occunrit  ei....  et  dilacerawt  ìeonem^ 
quasi  hcedum  in  frusta  discerpenSs  nihil  omnino  ìmbens 
in  marni  (i);  e  la  fiivola  narra  che  Ercole,  oltre  di  avere 
aflerrato  due  smisurati  serpenti,  che  contro  lui  eraiisi  av- 
ventati ,  fece  in  brani ,  senza  alcun'  armi  che  quelle  delle 
sue  proprie  nerborute  mani,  uno  tra  i  più  feroci  leoni 
della  foresta  Nemea:  motivo  per  cui,  in  segno  del  suo 
valore,  portò  poi  sempre  sui  suoi  omeri  la  pelle  di  quella 
fiera,  coprendosi  anche  delle  volte  la  testa  con  quella 
dell'animale,  rappresentando  cosi  un  sembiante  ancora 
più  terribile. 

La  sacra  Storia^dìce  che  Sansone  prese  trecento  volpi  ed 
unita  r  una  all'  altra  per  la  coda ,  nel  mezzo  vi  leg&  deUe 
fiaccole  accese,  ed  indi  lasciate  tali  coppie  in  libertà,  si  spar- 
sero tra  le  biade  dei  Filistei  e  vi  misero  il  fuoco:  per 
lo  che  i  grani  che  erano  già  ammassati,  e  quelli  che 
<*rano  tuttora  neDe  spiche,  furono  abbruciati  di  maniera  che 
le  vigne  e  gli  oliveti  vennero  consumati  dalle  fiamme: 
Ccepit  irecenias  i^ulpes^  caudasque  earumjunxit  ad  cau^ 
das  «  et  facts  Ugavit  in  medio  s  etc.  (2);  e  la  favola  sog- 
giunse invece  che  Ercole  a  cagione  deUa  regina  dd  Meonj , 
Omlale,  prese  e  strettamente  legò  molti  Cercopj^  o  siano 
ìàdromf  che  tutti  devastarono  i  di  lei  oampL  Questo 
termine  di  Cercopio  nel  suo  etimologico  significato  dinota 
astuto  j  animate  di  lunga  coda  j  qual  è  appunto  la  volpe  : 
e  da  questa  appUcazione,  fatta  alla  favolosa  azione  di  Er« 
cole,  si  tenne  in  Roma  l'uso,  che  nella  annuale  festa 
<h  Erocde  facevansi  correre  nel  circo  molte  volpi  legate 
infieme  con  fiaccole  attaccate  alle  loro  code;  locchè  ci 
convince  sempre  più,  che  la  favola  applicava  al  falso 
Ercole  i  veri  fatti  di  Sansone. 

Aia  mnroessì  altri  particolari  nel  corso  della  sua  vita, 
irguiamo  Sansone  ne  suoi  ultimi  giorni.  Sappiamo  dalla 
s«cra  Storia,  che  il  valore  e  la  mirabile  forza  di  questo 
rroe  dipendeva  dai  suoi  capeUi,  i  quali  quando  fossero 
sUii  recisi ,  sarebbe  stata  snervata   aUa   somma  virtù  di 

vi;  In  iti,  JudUum^  e  XiV.  (,2)  Ibidem ^  e.  XV. 
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quelli  anche  la  forza  del  coq[>o.  Dalila ,  astuta  e  scaltra , 
con  finzioni  indegne  di  un  sesso  creato  da  Dio  ad  alle- 
yiare  piuttosto  che  ad  accrescere  le  afflizioni  dell'uomo,  si 
mette  con  insidiose  giurate  promesse  dì  fedeltà  a  parte 
del  segreto  del  suo  amante,  e  vinta  dal  bagliore  dell'ara 
gento  esibitole  dai  Filistei  :  Quod  sifecerìs ,  dahimus  Ubi 
singoli  mille  et  centum  argenteos  (i),  nel  momento  in 
cui  egli  dormiva  placidi  sonni  sulle  di  lei  ginocchia, 
recisegli  le  sette  trecce,  e  tosto  la  forza  essendo  in  lui 
smarrita  e  lo  discacciò  lo  diede  in  mano  ai  Filistei,  i 
quali  cavarongli  gli  occhi ,  e  chiusolo  in  una  prigione ,  lo 
condannarono  a  far  girare  la  macina.  Dopo  alcun  tempo 
i  capelli  cominciarono  a  rinascere ,  quando ,  radunati  i 
principi  dei  Filistei  nel  tempio  di  Dagone ,  onde  ofl&ìre  a 
questo  Dio  delle  vittime  per  avergli  dato  nelle  mani  il 
loro  nemico  Sansone,  ordinarono  che  fuori  fosse  tratto 
dal  carcere,  ed  egli  pure  fosse  presente  acciò  vieppiù  sentisse 
gU  insulti,  gli  schemi  e  le  derisioni  a  lui  oirette,  e  lo 
collocarono  in  mezzo  a  due  colonne  che  sostenevano 
tutto  r  edificio ,  il  quale  era  si  zeppo  di  uomini  che  forma- 
vano il  numero  approssimativo  di  3ooo  persone.  Allora  San- 
sone comprendendo  essere  giunta  1'  ora  di  far  le  sue 
vendette ,  invocò  l' ajuto  di  Dio ,  perchè  gU  ridonasse  la 
forza;  ed  abbracciate  le  colonne,  con  grande  violenza  le 
scosse,  e  fece  rovinare  tutto  l'edifizio  sopra  la  moltitu- 
dine ivi  radunata,  uccidendo  si  gran  numero  di  gente 
nello  stesso  giorno  di  sua  morte  (2). 

Volendo  la  favola  &r  eseguire  le  azioni  del  vero  San- 
sone dal  finto  Ercole ,  non  poteva  tralasciare  di  applicare 
il  paralello  di  un'  azione  cotanto  strepitosa  ;  e  siccome 
questo  fatto  avrebbe  avvilito  e  denigrato  V  onore  divino , 
die  di  già  era  stato  attribuito  ad  Ercole ,  Erodoto  perciò 
racconta  il  fatto,  ma  afferma  essere  questa  una  invenziono 
dei  Greci ,  e  non  sa  indursi  ad  approvarla ,  perchè  dice  ò 
dessa  perfettamente  priva  d'ogni  fondamento  storico,  non 
essendo  propria  del  costume  degU  Egiziani ,  colà  dove  as6e« 

0)  Lib.  cit ,  e  XVI.  (a)  Ihid.,  e.  cit. 
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rirano  che  era  avvenuto  il  fatto  (i).  Narra  egli  adunque  che 
Ercole  essendo  caduto  nelle  mani  degli  Egizj ,  dopo  radunato 
il  consiglio  y  decisero  i  prìncipi  di  quella  nazione  di  sagrì« 
ficarlo  a  Giove ,  e  dopo  d'  averlo  ornato  giusta  i  riti 
sacri ,  lo  condussero  all'  ara  colla  pompa^  la  più  sfarzosa 
e  solenne;  ma  che  Ercole,  richiamate,  dopo  breve  ri-* 
poso,  tatte  le  sue  forze,  fece  strage  di  tutta  la  moltitu- 
dine spettatrice ,  avendone  uccisi  più  miglia ja.  Quanto  ri- 
flette Erodoto  intomo  all'insussistenza  di  questo  fatto,  ri- 
portato dalla  storia  greca ,  che  non  senza  stranezza  Tattri- 
ouisce  agli  Egizj ,  ci  convince  per  altra  parte  che  tale  av- 
venimento non  è  r  originale  nella  favola ,  ma  sibbene  co- 
piato con  non  poca  alterazione  da  qualche  altro  racconto. 
Adattano  però  quegli  scrittori  il  fatto  dei  capelli  recisi  a 
Sansone  alla  favolosa  storia  del  capello  color  di  porpo- 
ra, che  aveva  Niso  nella  sua  capelliera,  dal  quale  di- 
pendeva tutta  la  sua  sorte  e  la  sua  gloria.  SyUa,  figlia 
di  Niso,  ardendo  d'amore  per  Minos  nemico  di  Niso, 
tradì  il  padre,  recise,  mentre  tranquillamente  dormiva, 
il  capello  fatale,  e  ben  tosto  lo  consegnò  a  Minos,  il 
quale  dopo  aver  perduta  la  ragione,  fu  bersagliato  da 
tutti  i  suoi  nemici ,  che  gli  tolsero  la  vita ,  aggiungendo 
la  favola,  che  fii  dopo  cangiato  in  uccello. 

Ma  basti  a  noi,  con  questi  paralelli,  l'avere  data  l'i- 
dea dell'  origine  della  favola  cavata  perfettamente  dai 
libri  santi ,  perchè  chiunque ,  seguendo  le  cose  narrate 
dalle  sacre  Scritture  col  confronto  di  tanti  favolosi  rac- 
conti ,  troverà  che  questi  ultimi  non  hanno  che  trasfor- 
mato i  fatti ,  con  tanto  strepito  di  autenticità  avvenuti , 
per  apphcarli  a  simboliche  favolose  narrazioni. 

E  per  verità  non  v'ha  chi  legga  la  favola  di  Orfeo  e 
di  Euridice  ,  non  che  quella  pure  del  poeta  Simonide, 
riferita  da  Valerio  Massimo,  da  Cicerone  e  da  Quintilia- 
no ,  e  non  vi  riscontri  chiaramente  la  storia  di  Loth  scrìtta 
dalla  Genesi  Cosi  hanno  servito  ai  poeti  le  sciagnre» 
di  Giobbe  e  della  sua  famiglia,  descritte  con  tanto  ge« 

(i)  Erodoto ,  ad  IO».  II,  che  ha  per  titoto  Emmf. 
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Ilio  di  stilè  sublime  e  di  veramente  £vina  eloquenza  da 
quel  modello  d' inudita  sofferenza  per  formare  la  celebra- 
lissima  favola  di  Niobe j  originaria  della  lidia  nell'Asia 
minore ,  figlia  di  Tantalo  ,  sorella  di  Pelope ,  e  moglie  di 
Amfione  re  tebano.      » 

La  Storia  sacra,  che  ci  descrìve  il  carattere  di  Aronne, 
sommo  pontefice  e  sagrificatore  nella  tribù  di  Levi,  al 
quale  solo  una  volta  in  ciascun  anno  era  permesso  en- 
trare nel  luogo  più  venerando  del  tabernacolo,  detto  per- 
ciò Sonda  Sanctorum  ;  che  ci  enumera  le  parti  del  gran 
tempio  del  Signore;  le  colonne  cioè,  le  lampane,  i  vasi 
sacri ,  il  candelliere ,  i  cherubini  d'oro ,  i  veH ,  gli  addobbi 
arricchiti  delle  più  squisite  opere  in  materia  d'oro  e  di 
ornati  risplendenti  di  giacinti ,  smeraldi  e  gemme  prezio* 
se,  ed  il  maestoso  tabernacolo  che  rappresentava  il  Cie- 
lo, dove  in  celesti  maniere  sfavilla  la  gloria  dell'Altis- 
simo ,  hanno  pure  servito  ad  avvivare  l' immaginazione 
poetica  di  Ovidio  e  di  altri  favolosi  storici  per  dare  un'  i- 
dea  del  palazzo  del  Sole.  Cosi  il  fuoco  venuto  dal  Cielo  ad 
incenerire  i  figliuoli  di  Aronne,  perchè  contro  il  divino 
comando  bruciarono  timiami  con  fuoco  profano  e  stra- 
niero a  quello  dell'  altare,  servi  alla  fantasia  dei  poeti 
per  mettere  in  iscena  la  favola  di  Faetonte. 

La  favola  d'Ifigenia  sagrificata  da  Agamennone  è  sempre 
stata  riconosciuta  un'imagine  presa  dalla  storia  di  Jefte, 
che  sagrificu  la  propria  sua  figHa;  e  fors' anche  meglio 
dal  sagrificio  che  Abramo  fece  del  suo  figlio  Isacco. 

Ciò  che  i  sacri  libri  narrano  di  Labano  e  Giacobbe, 
formò  i  materiali  aUa  favola  di  Laomedonte  ;  ed  i  fasti 
di  Davide  e  Salomone  non  somministrarono  ai  mito- 
logisti tutte  le  parti  della  favola  di  Priamo  e  del  suo 
fighuolo  Paride,  non  che  del  celebre  giudizio  dato  da 
quest'  ultimo ,  e  della  rovina  di  Troja  ? 

Che  più  ?  Non  è  a  Minerva  che  i  poeti  favolosi  hanno 
attribuito  V  invenzione  delle  scienze ,  delle  arti  belle  ,  e 
che  a  MegalopoU  le  inalzarono  un  sontuosissimo  tempio? 
Non  la  riconobbero  siccome  Dea  protettrice  dei  più  va- 
lenti artefici ,  che  inspira  seulimeuti  divini  ai  dotti,  che 
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infónde  tette  le  Tirtà,  e  che  nulla  a  dispetto  di  Minerva 
si  può  ottenere?  quella  Dea ,  a  cui  i  poeti  raccomandano 
di  rivolgersi  in  tutti  i  più  ardui  studj,  e  di  cessare  da 
ogni  imOTesa ,  quando  Y  inspirazione  non^  si  senta  di  Mi- 
nerva? Tutto  ciò,  io  dico,  non  è  forse  cavato  da  quei 
libri  santi  ,  dove  con  sensi  A  sublimi  parlasi  della   Sa- 

C'ensa  divina,  del  Verbo  e  temo,  del  celeste  Padre  dei 
mi  y  che  rischiara  tutti  gli  uomini ,  che  gli  ammaestra  e 
loro  infonde  quella  scienza  che  dall'  alto  dei  cieli  discende? 
Tanto  bastar  dee  al  mio  intento,  e  pago  sono  di  avere 
più  colla  lingua  di  cattolico  parlato,  che  con  quella  di 
storico 9  e  di  avere  con  questi  brevissimi  cenni  provato, 
iiccome  fino  da  principio  assunsi  in  argomento  ,  e  che 
ripeto,  l'intero  corpo  della  favola  non  essere  altro  che 
una  vera  copia  trasformata  sull'originale  della  Storia  san-» 
ta,  e  che  la  faivola  per  tali  maniere  rende  anche  da  sé  una 
prova  non  equivoca  dell'  autenticità  delle  divine  scritture.  E 
quantunque  io  solo  potessi  da  A  pure  fonti  dedurre  le  verità 
die  ho  su  questo  proposito  esposte;  pure  ad  universale 
oonvìadmenlo  mi  sono  fatto  carico  di  avvalorare  i  miei 
scritti  coUe  concordi  testimonianze  dei  più  dotti  ed  ac- 
creditati commentatori  delle  sacre  e  profane  carte ,  onde 
noUa  qui  mancasse  a  quella  certezza  morale,  che  sola 
può  fiisaie  r  attenzione  e  la  credenza  umana. 
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POESIA 

Sua  orione. 

Il  più  sublime ,  più  autentico  e  più  antico  monumento 
della  poesia  noi  non  possiamo  farlo  altrimenti  derivare  che 
dal  primo  suo  autore,  il  condottiero  del  popolo  ebreo, 
Mosè,  allorché  di  sacro  trionfai  estro  acceso,  celebrò  i  fasti 
divini  pel  portentoso ,  ammirando  passaggio  d' Israello  tra 
le  sospese  onde  dell'Eritreo,  colla  tremendìa  sommersione  di 
tutte  le  superbe  falangi  di  Faraone,  cantando  l'inimitabile, 
divino ,  enfatico  inno ,  dal  quale  la  poesia  può  giustamente 
i  suoi  prìmordj  riconoscere  :  Allora^  cosi  il  sacro  testo, 
Mosè  ed  i  figliuoli  d*  Israello  cantarono  questi  9ersi  al 

Sonore  e  dissero  :  Cantiamo  ecc :  Tung  gegimit  Mot- 

8esj  et  fili!  is&ael  carmen  hoc  domino,  et  dixbeunt  : 
Cantemus  Domino,  gloriose  enim  magnifigatus  est  (i). 

Questa  sacra  Canzone  ,  io  ripeto  ,  contro  le .  favolose 
imaginazioni  dei  poeti,  che  la  poesia  fanno  discendere 
dal  Cielo ,  dall'  Olimpo ,  dal  Parnasso  ,  è  il  più  sicuro 
monumento  dell'  origine  di  essa;  è  il  panegirico  più 
eloquente  dell'onnipotente  esistenza  di  quel  Dio  che  re- 
gna oltre  tutti  i  secoh:  regnans  in  ceternum,  et  super 
scBCulum  et  adhuc  !  (2)  espressione  veramente  poetica ,  ma 
degna  delle  più  attente ,  accurate  e  dotte  osservazioni  : 
et  adhuct  essa  è  l'epigrafe  indelebile  che  tramandò  alle 
più  rimote  generazioni  la  ricordanza  della  strepitosa  vit- 
toria del  Signore  sopra  i  nemici  delle  dicliiarate  volontà 


(i)  Exod,f  C8p.  XV I  T.  1  d  leq.  (9)  ìbìd. 
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dell'  Onnipotente  ;  è  in  fine  il  carme  animato  dallo  spi- 
rito de'  profeti  ^  dalle  idee ,  dall'  estro  ,  dall'  enfasi  pia 
viva  e  sublime  »  che  sotto  le  belle  imagini  poetiche  A^ 
ma  veritiere,  consegna 'alla  fede  di  tutti  i  secoli  l' avve- 
nimento grande,  per  cui  venne  composto:  eccitando  i 
moti  più  sensibili  delle  anime  affettuose  ,  riconoscenti, 
che  sacrate  le  voUe  al  Signore  colla  istituzione  dell'  annir 
venarìa  lesta  degli  ozimi. 

Metro  eroico. 

Quale  fosse  il  metro,  con  cui  Mosè  scrivesse  il  suo 
poema ,  io  non  potrei  con  classico  dettame  che  dichiararlo 
eroico  :  giacché  la  nobiltà  e  gravità  dell'  arione ,  sublime- 
mente descrìtta,  fuor  d'ogni  disputa  chiaramente  lo  di- 
mostra. Se  poi  la  natura  o l'arte  insegnasse  a  Mosè  a  com- 
porre con  certo  metro  i  versi  ^  è  questo  un  quesito  che ,  di- 
partendosi dalla  divina  ispirazione ,  Orazio  stesso  nella  sua 
Poetica  a  sé  propose:  Natura  fieret  laudabile  cawien, 
an  arte  qucesitum  est  ?  né  chiamerei  difficile  la  soluzione , 

Juando  al  testo  ciceroniano  portare  si  vogliano  attenti  ri- 
essi :  ji  summis  hominibus  eruditissimisque  accepimus  coet^ 
rurutn  rerum  studia  ^  et  doctrina  y  et  prceceptis  et  arte  cortr 
stare  ;  poetam  natura  ipsa  valere j  et  mentis  viribus  excitarìj 
et  quasi  quoddam  disvino  spiritu  affiori  (  1  )  :  testo ,  io  ripeto , 
che  fuor  d' ogni  disputa  definisce  il  nostro  caso ,  e  che  diede 
hiogo  al  noto  proverbio  :  Poeto  nascuniur  ^  oratores  Jiwit: 
il  poeta ,  scrìsse  anche  il  Muzio  (a),  è  un  istromento  di 
Febo,  e  rimane  muto  se  il  Dio  non  ne  tocca  le  corde. 
Potendo  iu  tal  maniera    ognuno   restar  convinto  che   il 
metro  da  Mosè  nel  suo  cantico   osservato,   non  fu   che 
un  parto  singolare  della  circostanza  ,  un  dono   esimio 
deUa  natura,  e  sojira  tutto  una  divina  inspirazione. 
U  talento  poetico  infatti  più  che   collo  studio   e   coi 

(0  in  Orai,  prò  Archia,  a.*  «fe.  lUUao  per  N.  Bcttooi    1829, 

())  Vedi  r  tntercttmte  opuic  ffotàie    pag.  ao. 
«■tu  «MS  •  rMQCjpio  di  y incarno  MotuL 
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prìncip)  dell'arte  trova  le  sue  leggi  nel  proweio  interno, 
perchè  vi  è  un  organo  speciale  da  cui  esso  dupende.  Tale 
talento  non  è  però  sempre  sviluppato  coi  versi,  come 
ogni  verseggiatore  non  può  dirsi  poeta.  Il  talento  poetico 
dipende  dalla  grande  attività  di  una  facoltà  propria ,  fon* 
dementale  ;  perchè  la  poesia  ha  le  sue  leggi  che  l' uomo 
non  ha  inventate,  cui  solo  furono  rivelate  per  opera  di 
una  particolare  organizzazione,  dalla  quale  emanano  le 
produzioni  in  cui  queste  leggi  si  osservano,  le  quali  ser« 
vono  poi  ad  uso  di  altri  non  si  bene  disposti  nel  cere- 
brale organismo. 

Alcuni^sono  eccellenti  poeti  pria  d'avere  avuto  tempo 
d' istruirsi  niello  regole  della  poesia  :  lo  studio  di  esse 
e  degli  esemplari  possono  benissimo  illustrare  *  il  poe- 
tico talento  ,  ma  senza  la  naturale  disposizione,  queste 
non  valgono  a  svilupparlo. 

La  poesia,  dopo  quella  di  Mosè ,  fu  la  prima  specie  di 
composizione  fra  tutti  i  popoli,  e  ciò  viene  dimostrato 
dallo  stile,  tanto  difficile  in  apparenza,  e  così  poco  usi- 
tato,  che  non  pertanto  fu  il  primo  a  perfezionarsi.  Non 
vi  è  ìn&tti  tribù  la  più  barbara  che  non  abbia  le  sue 
poesie:  la  religione,  la  filosofia  e  la  storia  apparvero 
per  mezzo  della  poesia  ,  perchè  questa  ha  preceduto  la 
morale  stessa  e  la  storia.  Omero  cantò  i  fatti  dell'  Iliade 
e  dell'  Odissea  pria  che  altri  scrivessero  la  vita  e  le  im- 
prese di  Achille  e  di  Ulisse. 

La  letteratura  stessa  nacque  dalla  poesia:  e  nei  poeti 
^ssa  più  diletta  e  piace ,  perchè  colle  particolari  attrat- 
tive d'una  vivace  imaginazione  ha  preceduto  il  perfezio- 
namento della  eloquenza;  egli  è  un  fatto  rimarcabile  e 
costante,  che  trovatisi  presso  ogni  nazione  libri  poetici 
che  con  piacevolezza  si  leggono  ,  mentre  le  prose  con- 
temporanee appena  sono  degne  di  qualche  attenzione.  I 
poeti  greci  in  Atene  ed  i  latini  in  Roma  precedettero 
e  Demostene  e  Cicerone.  L' Italia  andava  lieta  dei  versi 
di  Dante  e  di  Petrarca ,  e  non  era  per  anco  formato  il 
primo  nostro  prosatore  Boccaccio.  Lo  stesso  avvenne  in 
Francia   ed  in  Inghilterra.  Due  calzolaj   a  Londra  ed    a 
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Parigi»  «d  un  falegname  per  nome  Billaud  addivennero 
poeti  nelle  loro  oflScine.  Ovidio  ,  Petrarca  ,  Torquato , 
Metastasio ,  Voltaire  ,  Pope  y  Schiller  composero  versi 
nella  più  tenera  età  :  sicché  il  talento  poetico  è  una  fa- 
coltà propria,  indipendente,  del  dì  cui  organo,  posto  nd 
cerveUo  colla  massima  esattezza,  si  può  da  un  bravo 
fisico  indicare  la  ragione.  L'arte,  lo  studio  e  F imitazione 
supplire  non  possono  alla  inspirazione.  Lo  studio  tutt'  al 
più  mette  il  poeta  in  grado  di  conformarsi  ai  migliori 
modelli,  ed  anche  al  gusto  del  secolo,  ed  evitare  certi 
difetti  di  composizione ,  che  sono ,  al  dire  di  Ovidio  e  tU 
Orazio,  come  le  limature  e  torniture  alle  opere  della 
mano.  Se  in  alcuni  si  è  sviluppato  tardi  questo  poetico 
talento,  è  solo  per  qualche  accidentale  circostanza  che 
rese  inattivo  l'organo  che  lo  contiene.  Si  pretende  che 
La  Fontaine  non  sì  presto  sentisse  svegliare  in  sé  il  poe- 
tico suo  genio  :  ma  che  se  si  fosse  in  lui  fatta  un'  accurata 
fisica  osservazione  ai  varj  accidenti  dell'  esser  suo ,  si 
sarebbe  riconosciuta  la  naturale  cagione  di  questa  len« 
lezza  nell'azione  della  cerebrale  facoltà. 

DìflBitti  quando  essa  esiste  anche  nell'  infanzia  ,  si  fa- 
ranno ,  come  nei  sogni ,  delle  poetiche  produzioni.  M.  Pi* 
nel  conobbe  alcuni  maniaci,  nei  cui  accessi  verseggiavano 
cose  pn^rie,  o  declamavano  squarci  lunghissimi  di  Ora- 
zio e  dì  Virgilio ,  ed  in  armoniosi  carmi  le  loro  idee  esprì- 
mevano, avvegnaché  non  avessero  pria  manifestata  dispo- 
sizione alcuna  per  la  poesia.  Anche  Wanswieten  parla 
d'nna  donna  che  negli  accessi  di  mania  bceva  la  poetessa  con 
veramente  rara  facilità,  né  d'altro  mai  erasi  occupata,  che 
del  maneggio  domestico;  né  giammai  il  suo  intendimento 
era  stato  dalle  lettere  secondato.  L'infehcissimo  Torquato 
dettava  i  più  bei  versi  in  terribili  accessi  ;  e  certo  Leone 
di  Vienna,  da  pria  ignoto  aUa  letteratura  poetica,  in 
un  parossismo  di  nervosa  febbre  faceva  versi  del  genere  di 
klopstocL 

Il  dottor  Gali,  esaminando  i  ritratti  degli  antichi  poeti 
r  la  fisouomia  dei  viventi ,  osservò  che  Torgano  poetico 
si  manifesta  nella  fronte,  che  partendo  dalle  radici  del 
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naso ,  s*  innalza  quasi  a  perpendicolo  al  disopra  delle 
tempia  con  una  certa  quale  prominenza  nella'  parte  an- 
teriore laterale  del  capo.  ^ 

Rimarca  poi  quel  fisico  osservatore ,  che  se  i  poeti  ya- 
riano  nella  loro  tendenza ,  ciò ,  al  pari  dei  musici  e  dei 
pittori ,  dipende  dai  diversi  altri  oi^ani  assai  energici 
coesistenti  con  quello  che  n'  è  il  principale.  Così  il  senso 
delle  altezze  inspirò  le  odi  a  Pindaro,  a  Orazio,  a  Parì- 
ni;  la  divozione,  i  salmi  di  Davide,  il  poema  di  Milton; 
r  istinto  dell'  uccisione ,  le  tragedie  di  Shakespeare ,  di 
Grebillon;  V  amore  fisico  ,  le  elegie  di  Ovidio  e  di  Ti* 
bullo ,  le  opere  di  Grecourt ,  di  Byron  e  dell'  Aretino  ;  lo 
spirito  osservatore,  U  poema  di  Lucrezio,  il  Telemaco  di 
Fenelon;  1'  organo  della  musica  ,  le  opere  di  Metastaslo, 
nel  di  cui  facile  rimeggiare  con  motti  melodiosi  appare 
r  estrema  docilità  del  verso  al  genio  dell'  armonìa. 

Dietro  i  principj  qui  esposti  possiamo  far  ragione  a 
coloro  che  sostennero  che  i  cantici  ed  i  libri  profetici, 
ed  alcuni  altri  della  sacra  Scrittura  sono  veramente  scritti 
in  poesia,  ed  in  versi,  sebbene  non  condotti  colle  re- 
gole usate  dai  Greci  e  dai  Latini ,  ma  bensì  sciolti  da  ogni 
catena  ed  arbitrar]  alla  volontà  del  compositore  ;  siccome 
sono  alcuni  drammatici  componimenti  italiani,  nei  quali 
il  poeta  potè  spaziare  fra  i  vasti  campi  della  vivace  sua 
&ntasia  senza  il  vincolo  di  una  bene  spesso  servile  misura. 

Col  metro  pertanto  da  Mosè  osservato,  Davide  in  se- 
guito in  cento  cinquanta  canti  compose  le  profetiche  sue 
salmodie  ,  le  quali  appunto  per  la  gradevole  armonia  del 
verso  vennero  dal  pontefice  s.  Damaso  introdotte  quai 
componimenti  di  lode  al  Dio  della  santità,  da  cantarsi  in  vi- 
cendevoli cori  nelle  chiese,  essendo  in  ogni  circostanza 
di  penitenza ,  o  di  tripudio  atti  a  destare  subhmi.  con- 
cetti e  sentimenti  conservatori  della  più  religiosa  morale. 

E  per  verità  sin  dai  tempi  di  Mosè,  di  Davide  e  di 
Salomone ,  la  poesia  sola  venne  risguardata  nei  suoi  en- 
fiaitici  slanci,  in  brevi  ma  alti  sensi,  madre  e  regina  di 
grandi  arcani.  Gli  stessi  Gentili  servendosi  della  sacra 
poesia ,  non  andarono  forse  più  oltre  l'inteso  loro  senso,  non 
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▼aticinarono,  dirò  così ,  misteri ,  che  il  yelo  solo  copriva 
delle  caliginose  loro  tenebre  ?  Non  fu  Virgilio  che  sensa 
penetrare  lo  spirito  de' suoi  detti ,  espresse  la  persona 
divina  dell'  Etemo  Padre  con  quel  verso  :  Pater  omni" 
potens  rerum  cetema  potestas?  E  Y  apostolo  delle  genti 
non  ai  servì  all'intento  suo,  allorché  scrisse  a  Tito  coi 
versi  del  cretese  poeta  Epimenide,  chiamando  i  suoi 
coDcittadim  uomini  sempre  bugiardi,  bestie  feroci,  in- 
domite, portate  a  mal  fiire,  ventri  infingardi,  mangia- 
ton  ed  oziosi:  Creienses  semper  mendaces ^  moke  bestia: j 
^^enires  pigri I  (i)  Ed  in  Atene  nelle  celebratissime  arrin- 
ghe sostenute  neU' Areopago  con  quell'  enfasi  e  quell'  ardore 
che  animavano  tanto  le  azioni  di  Paolo,  non  citò  egli 
ibrse  i  celebratissimi  versi  di  Arato:  in  lui  viviamo,  ci 
moviamo  e  siamo,  come  taluni  dei  vostri  poeti  hanno 
detto,  essendo  noi  di  lui  progenie:  In  ipso  enim  Wpi- 
mus,  et  movemuTj  et  swnus  ^  sicut  et  quidam  ^estrorum 
poeiarum  dixerunt:  ipsius  enim  et  genus  sumus?  (2)  Que« 
sii  versi  di  Arato,  poeta  della  Cibcia,  contengono  verità 
sconosciute  dalla  filosofia  pagana ,  e  che  la  poesia  dietro 
il  solo  lume  naturale  faceva  pronunciare.  Vero  è  che  il 
poeta  Arato  parlava  di  Giove  ,  ma  è  da  notarsi  che  i 
Gentili  per  Giove  intendevano  il  Sommo  Iddio j  Iddio 
Massimo:  motivo  per  cui  s.  Paolo  ne  fece  la  bella  ap- 
phcazione  senza  mutar  sillaba  al  verso  ,  quell'  unico , 
verace ,  sommo ,  ottimo ,  massimo  Dio  de'  Cristiani.  An- 
che a.  Basilio  (3)  afferma  che  tutte  le  definizioni  di  Omero 
e  degli  altri  poeti  greci  son  veri  sUmoU  alla  virtù. 

Novecento  anni  avanti  l'era  nostra.  Omero  allo  stile 
poetico  uni  la  scienza  e  la  storia  dei  primi  tempi  della 
Grecia,  e  per  prova  delle  sue  dottrine  espose  i  canti 
dell'  Odissea ,  seguendo  il  metro  eroico ,  che  poi  da  Pisi- 
>irato  vennero  ridotti  in  un  sol  libro,  indi  portato  in 
Asia ,  laddove  trovossi  accolta  l' Odissea  co'  sentimenti  del 
maggiore  rispetto,  ed  indi  celebrata  con  universale  am- 
mirazione. 

fi)  M  Tii.,  cap.  I.  (3)  OmcL    XXIV  intorm  la    UiUira 

{é)  Jet.  Jpoai. ,  cap.  WW^  V.  aS.      dei  Ùòri  dei  gentUi. 
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Virgilio  tra  i  Romani  il  mimo,  Catullo,  Ovidio,  Lxjh 
cano  ed  altri  dirozzarono  del  vecchio  Ennio  l'eroico  verso  y 
e  più  sonoro  il  fecero  e  più  sublime.  £  siccome  qaesta 
grave  e  maestoso  metro  era  degno  a  cantare  le  grandezze 
di  Dio,  ed  i  Pagani  Io  impiegarono  anche  per  i  loro 
sommi  nomini  chiamati  senù-uiei  o  eroi  dal  greco  ofof  iie- 
roSy  sagro ,  cioè  uomini  divini ,  o  da  «foe  ara ,  voto,  cioè 
nomini  degni  d'  essere  adorati  o  per  le  loro  virtù  o  per 
le  loro  imprese;  cosi  eroico  venne  per  eccdlenza  questo 
metro  chiamato  anche  nel  cantare  cose  umane  e  degne 
di  nobile  ricordanza.  Platone  però ,  quell'amabile  filosofo 
che  tutto  voleva  governato  aall'  amore ,  fa  derivare  U 
vocabolo  eroico  da  tftg  eroSj  amore,  che  era  uno  dei  quattro 
Dei  tutelari  che  gli  Egiz)  credevano  presiedere  alla  con- 
servazione di  ciascun  uomo,  e  senza  i  quali,  secondo  essi, 
era  ogni  uomo  reso  impotente  ad  intraprendere  qua- 
lunque siasi  impresa;  sembrando  che  il  greco  filosofo 
abbia  desunto  il  giusto  e  vero  titolo  di  tal  metro  dat- 
r amore  che  è  la  cagione  d' ogm  impresa,  e  perchè 
r  eroismo  è  come  una  copulazione  dell'  umanità  coUa 
divinità.  Ovidio  adottò  T opinione  platonica,  intitolando 
emidi  le  sue  cantiche  di  cose  tenere  ed  amorose:  essen- 
dosi in  seguito  chiamate  eroidi  '  le  lettere  in  versi  che 
suppongonsì  scritte  da  un  eroe  o  da  qualche  ragguarde- 
vole personaggio. 

Non  pertanto  se  in  mezzo  a  queste  ed  a  tante  altre 
opinioni  rintracciar  vogliamo  ancor  più  approfondite  ra- 
gioni del  titolo  eroico  a  cotal  genere  di  poesia ,  troveremo 
essere  desso  con  guerriero  carattere  distinto;  perchè  non 
scio  grandi  azioni,  straordinarie  imprese  fu  esso  de- 
stinato a  descrivere  ,  nel  qual  senso  coincide  coli'  epico 
poema  ;  ma  ben  anco  perone  di  sua  natura  l'eroico  poema 
richiede  un  personaggio  principale,  un  eroe,  o  colui 
che  la  parte  somma  vi  sostiene ,  siccome  veggiamo  nel- 
r Iliade  Achille  essere  1'  eroe;  n^'  Odissea  Ulisse;  nel- 
l'Eneide Enea;  nella  Gerusalemme  Uberata  Goffredo; 
nel  Paradiso  perduto  Adamo.  E  quantunque  noti  Dryilea , 
essexe  assai  più  applicabile  l'eroe  di  quest'  ultimo  poema  al 
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daiionio  seduttore  di  Eva,  perchè  la  vìnse  sopra  Adamo  e 
lo  fece  discacciare  dal  parsuuso  ;  ed  i  caratteri  dei  due  eroi 
di  Omero  siccome  direttamente  opposti  al  suo  disegno  siensi 
dall'  altro  trasportati  sopra  Turno  e  Mezenzio  che  sono  le 
controparti  al  suo  protagonista ,  come  principali  personaggi 
dell'axione  ;  pure  non  vi  è  ragione  per  mutare  il  titolo  di 
essi  poemi  col  togliere  le  qualità  di  protagonista  a  coloro  che 
a  primeggiare  vi  elessero  i  loro  autori  Conciossiachè  sa- 
rebbe mostruoso  d'inalzare  al  nome  di  eroe  il  nemico 
del  genere  umano,  o  chi  da  virtù  non  fìi,  né  da  dignità 
condotto  ad  animose  imprese.  Se  in&tti  Virgilio  nella 
pietà  di  Enea,  nella  sua  sommessione  agli  Dei,  nella 
sua  moderazione  e  liberaUtìi  tendeva  a  dare  ad  Augusto 
r  idea  delle  qualità  richieste  per  essere  un  fondatore  di 
uno  Stato ,  e  delle  virtù  ohe  rendono  distintamente  ama- 
bile un  principe;  Milton  in  Adamo  doveva  far  ^^onoscere 
i  sommi  mali  che  derivano  dal  disobbedire  alle  leggi  di 
Dio  ed  alle  sante  sue  inspirazionL  E  sebbene  la  virtù  poe- 
tica così  come  la  politica  non  sia  sempre  la  morale,  pure 
più  grande  è  sempre  V  effetto  se  l' eroismo  di  quella'  rac- 
chiuda questa  in  sé. 

§  3.     . 
Buccoliccu 

Non  mancarono  taluni  che  l'eroico  metro  pretesero 
farlo  derivare  da  certi  versi  inveitati  per  cantare  cose  pa- 
storali ,  che  poi  qualificaronsi  col  titolo  di  buccoUca  dalle 
greche  voci  0»k  bojrSj  bue,  e  mxiw  colon  j  nutrimento,  esca , 
pascolo ,  cioè  nutrire,  pascere  il  bestiame;  ed  anche  da  ìSovm^c^ 
bojrcoloSs  guardiano  dei  buoi,  essendosi  attribuito  al  bue  il 
diritto  di  dare  il  nome  a  questa  specie  di  poesia  che  tratta 
egualmente  anche  degU  altri  animaU  ,  per  essere  il  bue 
il  più  necessario  all'agricoltura;  ma  dai  letterati  giudi- 
ziosi non  può  essere  accolta  siffiitta  opinione,  non  poten- 
dosi confondere  l'eroico  metro ,  specialmente  grande  e  di 
antichissima  introduzione,  colla  Buccolica,  per  la  quale  pare 
non  abbia  errato  dal  v^ro  chi  la  disse  posta  in  uso  dai 
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pastori  lacedemoni.  Questi,  allorché  Zerse  and^  nella 
Grecia,  passarono  tra  gli  Spartani,  e  quivi,  per  non 
lasciare  gli  antichi  patrj  riti,  sacri  ai  loro  numi,  presero 
a  cantar  versi  in  onore  di  Diana,  dea  ddle  selve  e  dei 
boschi,* rammentando  in  quelli  le  vittorie  da  lei  riportate 
nelle  cotanto  celebrate  caccie.  Altri  poi  omettendo  quanto 
hanno  imaginato  i  favolosi  autori  della  Buccolica  di  Dafni, 
Oreste ,  Apolline  e  Diomo  bifolco  del  re  Admeto  ,  so* 
stengono  che  questo  genere  di  poesia  abbia  avuto  la  sua 
prima  origine  nella  Sicilia  tra  l'allegrezza  e  i  diverti- 
menti dei  pastori  ;  essendosi  poi  da  alcuni  dotti  siculi  ri- 
dotta la  Buccolica  a  certe  regole,  mentre  da  principio 
le  natie  canzoni  pastorali ,  sebbene  vivaci  ed  espressive , 
non  avevano  ordine  alcuno.  Gli  argomenti  di  tali  poesie 
erano  gli  interessi  degli  armenti ,  le  bellezze  della  natura , 
i  piaceri  della  vit^  campestre  e  simili.  Si  ricordano  fra  i 
più  antichi  eleganti  e  graziosi  poeti  buccolici  Mosco,  Bione 
e  Teocrito.  Dopo  Teocrito,  che  fu  Y  ornamento  della  greca 
pastorale  canzone ,  VirgiUo  apparve  in  Roma  a  renderla 
ancoi*  più  dolce  ed  affettuosa  nelle  sue  egloghe  e  nella  sua 
buccolica;  e  le  aure  del  Sebeto  che  inspirarono  si  dolc^ 
carmi  al  latino  poeta,  non  mancarono  poi  all'italo  can- 
tore dell'Arcadia,  il  gentile  Jacopo  Sannazaro,  cui  la  cri- 
tica non  oppose  che  la  novità  dei  pescatori  posti  a  figu- 
rare nelle  campestri  scene,  ai  soli  pastori  eia  pria  ser- 
bate. Ma  egli,  abitatore  delle  rive  del  mare,  aveva  soggetti 
a'  suoi  sguardi  i  pescatori ,  onde  di  essi ,  dei  loro  usi  e 
delle  loro  passoni  ne  fece  bellissima  dipintura,  perchè  più 
dei  pastori  ancora  parlavano  ai  di  lui  sensi:  ond'è  che 
quel  suo  dilettevol  genere  delle  variate  sue  composizioni 
piacque  anche  ai  più  graqdi  eruditi  e  coltivatori  delle 
Muse ,  sicché  fu  imitato  quel  genere  di  comporre  da  Ber- 
nardino Rota  napoletano  nelle  sue  Eloghe  pescatone  ^  lo- 
date in  singolari  maniere  da  G.  Battista  Rinaldi  nel  suo 
Te(Uro  di  Nettuno. 
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Egloga  ed  IdilUo. 

La  denominazione  di  ^ghgti  si  diede  a  quei  pìccio  i 
coinponimenli  poetici  che  nei  rimoii  tempi  erano  compresi 
nella  buccolica,  scritti  con  stile  e  maAiera  semplice  e  ve* 
rainente  naturale,  dove  sono  introdotti  a  parlare  i  pastori. 
La  denominazione  di*  tal  genere  di  poesia  viene  dal  greco 
nXf>^  eclegOj  sce^ere,  cioè  una  scelta  di  componimenti 
che  esprìmono  là  vita  campestre  con  tutte  le  grazie  le 
più  dilicate.  E  siccome  l'egloga  è  propriamente  una  viva 
ioiagine  della  vita  pastorale  e  delle  cose  a  quella  rela« 
tjve  :  cosi  qualche  volta  venne  cliiamata  col  titolo  di 
Idillio ^  quantunque  luno  dall'  altro  poemia ,  sebbene  però 
in  pìccola  parte,  differisca;  poiché  in  quella  vi  si  ri* 
diiede  un  azione,  ed  in  questo  il  poeta  s'accontenta  di 
trovare  soltanto  delle  imagini ,  dei  racconti ,  delle  espre»» 
sioiii  e  dei  sentimenti  ch'egli  rende  da  sé  stesso  e  quasi 
col  proprio  labbro.  Anzi  se  crediamo  a  Scalìgero  T  idillio 
r  avremmo  antmore  all'  egloga  ,  e  sarebbe  l' originaria 
denonoinazione  desunta  dal  greco  iàoAm  eidj-lUon^  imagi* 
netta ,  avuto  riguardo  all'  unità  dell'  argomentò ,  essendo 
diminotivodi  iJk,  eidos j  imagine;  p«*oliè  dopo  avere  Fau- 
tore dell'idìllio  eseguito  un  immenso  lavoro  in  cotal  ge- 
nere di  poesia ,  (a  la  scelta  di  quello  che  giudica  mighore, 
od  al  quale  possa  applicare  la  denominazione  di  egloga  (1). 
Kgli  è  quindi  che  da  molti  furono  considerati  la  stessa 
disia  1*  idiUio  e  l'egloga  (2);  e  invero  se  noi  osserviamo 
^'h  idìllj  di  Teocrito  ,  li  troviamo  piccoK  poemi  ehe 
Ijauno  molta  somiglianza  eolie  egloghe  di  Virgilio;  anzi 
ù  potrebbe  dire  che  VìrgiUo  non  abbia  che  imitato  Teo»- 
rri io,  il  quale  finora  è  riconosciuto  il  più  antico  au- 
tore di  tali  poetiche  composizioni  comprendendovi  liete 
deaciiaoni  e  piacevoli  avventure  tutte  sparse  di  beUezze 

(O  Ce».  Semi  PotL^  Kb.  I,  op.  4-      •!    »o  Cu/fida  cnciftsso  ipJififf^  col 
(i>  Amthe  Aomumo  odia  preCoioofl    titolo  di  cgio^  i  tuoi  idilli. 

Amati.  Ricer.  Sl  T.  UL  5 
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le  più  amene  e  squisite,  le  quafi  sebliene  jà  si  presen- 
tino sottx)  rustica  semplicità,  la  natura  però  in  esse  è 
abbellita  dalle  grazie.  Critaliani  imitarono  assai  Teo- 
crito ,  e  lo  portarono  all'uso  moderno ,  sebbene  ben 
pochi  possano  gloriarsi  di  avere  raggiunta  quella  originale 
semplicità  che  i  poemi  di  Teocrito  in  ai  inarrivabili  ma- 
niere distinsero:  non'pertanto  alcuni  de'  moderni  sono  degni 
di  somma  lode ,  e  meritevoli  di  passare  alia  posterità.  Basta 
infatti  leggere  di  quante  grade  sono  cospersi  gli  Idillj  di 
Gessner  tradotti  dal  P.  Soave,  e  ultimamente  dal  eh.  cav. 
Maffei  9  per  ravvisarvi  tutta  quella  attica  venustà  che  rese 
nome  a  questi  di  Teocrito  e  diede  anima  a  quelli  di  Virgilio , 
e  che  ad  essi  fu  superiore  per  la  bellezza  dei  sentimenti ,  e  per 
la  verità  delle  descrizioni.  Ne' suoi  Idillj  Gessner  dipinse 
la  natura  semplice  e  graziosa  ;  i  pastori  sono  animati  dal- 
l'innocenza  delle  antiche  età,  ed  in  essi  fa  palese  un 
cuore  aperto  alla  pietà  figliale,  all'amicizia,  alla  compas- 
aionevole  beneficenza.  La  sua  Dafiie ,  di  cui  1'  elvetico 
poeta  pariò ,  era  la  giovane  Heidegger  j  che  poi  egU  sposò 
a  motivo  di  sola  e  piena  sua  incfinazione. 

I  Romani  adottarono  a   preferenza   la  denominazione 
Sì  egloga,  e  la  coltivarono  assai,  massime  dacdiè  venne 
instituita  in  Roma  verso  l'anno  1690  la  così  detta  Arcar 
dia^  o  società  àà* Pastori  Arcadi^  a  ^miglianza  dell'ac- 
cademia, che  già  esisteva  in  Grecia.  U  celebre  sig.  Gre- 
Bcimbeni ,  che  fu  tra  i  primi  coltissimi  e  zelantissinii  fon- 
datori dell'Arcadia,  e  che  n'ebbe  quasi  per  tutto  il  resto 
di  sua  lunga  esistenza  l'onorevole  presidenza ,  dettò  egli 
lo  statuto  della  Società   e   lasciò   scritti  gl'illustri    nomi 
dei  primi  membri  di  quel   corpo,   come  rilevasi    verso 
la  fine  di  una  sua  operetta   che  ha  per  titolo  La  *  bel- 
Uzza  della   wlgar  poesia.  £  siccome  era  prescritto  che 
ciascun  socio   assumere   dovesse  un  nome  poetico  d'Ajv 
cadia;  co^  egU  si  apphcò  il  titolo  di  Alphesibeo    Cario. 
la  séguito  vennero  ascritti  i  più  culti  ingegni,  i  letterati 
più  insigni,  i  più  eleganti  poeti  d'Italia,  prendendo  sempre 
un  nome  di  qualche  pastore  arcade  (i),  ed  appUcandosi 

(1^    Scnrano   qui   d^  esempio    alcuni    rìntco.     —    Orito  Piliaco.    —   Mìrre^ 
no  mi  de^  Pastori  Arcadi  :  Curidalco  Co-    Kofeaitco.    —    Isimbro    Mirtidto.     -s 
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in  particdare  alle  egloghe  nocome  oompooimeoti  più 
adatti  allo  scopo  della  società.  Si  recàtauo  quegli  nelle  re- 
golari adunanze  che  ai  tengono  ogni  giovedì  nel  locale 
della  società»  situato  in  vicinanza  a  s.  Nicola  in  Arcione. 

$  5. 

Elegia. 

Dall'  eroico  esametro  si  passò  sino  dai  più  rìmoti  tempi 
alla  triste  t  melanconica  JEt^pa,  che  i  grammatici   la  fé- 


come  accenna  Ovidio  allorché  deplora  Y  immatura  morte 
di  Tibullo: 

Fìeìnlis  indignas  elegeta  sohe  capillos: 
Ah  funUs  et  vero  nunc  Ubi  nomen  eriL 

VA  giustamente  però  si  deduce  da  ai^m  lego,  dire  p  ed 
omt  eiMSy  compassione  o  da  fXfyti;  elegos,  lutto  o  la- 
mento» dedotto  dalla  voce  o  dal  flebile  canto  di  quel 
nottiimo  uccello  chiamato  allocco,  che  dai  poeti  fu  sem- 
pre preso  per  augel  di  tristo  annuncio  e  cantor  di  que* 
rimonìe. 

Sebbene  taluni  abbiano  preteso  dare  l'onore  dell'inven- 
zione  dell'elegia  a  Teode  di  Naxo,  o  piuttosto,  come  vo» 
gUono  altri»  di  Eritrea  ;  vi  fiirono  però  assai  forti  oppod* 
tori  sino  daUa  più  limota  antichità:  e  noi  pure  sappuimo 
che  sino  dai  tempi  di  On;zio  insorse  A  forte  disputa  tra 
i  grammatici  anche  circa  l'inventore»  che  riferitala  causa 
in  Pamasso»  non  venne  neppure  dia  quel  suprema  tri* 
liunale  decisa: 

Oliar  iamen  exiffiùs  elegos  emiserit  aucior. 
Grammatici  certant,  et  adhuc  sub  judice  Us  est  (i). 


DofklM  DrUio.  -•  AImUo  Tìmo.  ^  nidio.   —  Lieaifo  GiiebeM^no.  —  En- 

PJdMO  Cwùtio.  ^   Bcrtiiido  Efetlio-  duto  PamMio.  —  Cadmile  Dorico.   — 

Amar.  —  Absirto  Ooricio.    —  Sitini-  Donilo  Garatreo.  —  EnfiUo  CriuoUiio. 

kro  TersOioo.  —  Plaaoae  EeÉloflÉbeo.  (1)  Uorat  k  Po€U 
— >  Jficwin  Fommano.  —  Mirtikb  Dia,* 


68  GAPltOLO   XIX. 

SeM>ene  degli  elegiaci  componimenti  Fautóre  non  sia 
pfècisamehte  Boto,  abhiatóa  però  succienti  prove  onde 
portare  Tapprossnnativa  orìgine  di  questo  genere  di  poe- 
sia alle  lamentazioni,  x;be  Mno  da  tempi  più  rimoti,  gli 
Ebrei,  lasciate  le  gentili  superstizioni ,  mandavano  al 
cielo  piangendo  sopra  1'  eccidio  dei  prodi  estinti  nelle 
battaglie  del  Signore ,  sullo  sterminio  delle  nazioni  e  sopra 
le  rovine  di  desolate  città.  Davide,  dopo  avere  seguita  la 
bara  fiinerale  del  tradito  AJsner,  cantò  sulla  pietra  se- 
polcrale alcuni  versi  lagrimosi,  che  commossero  al  pianto 
tutto  il  popolo  :  Dasfid  levasìit  iH)cem  suoni ,  etjìes^it  st^er 
iumulum  Àbner s  jfte^^it  auiem  et  omnis  poptdus  (i).  «  Le 
M  tue  mani ,  esclamò ,  non  sono  state  legate,  e  non  sono 
u  stati  messii  in  ìceppi  i  tuci  piedi,  ma  sei  caduto  come 
«  si  cade  dinanzi  ai  figli  d'iniquità  ;  e  tutto  il  popolo 
(I  ripetendo  il'  cantico  di  Davide ,  pianse*  sopra  Abner  :  » 
Manus  tucB  ligaùce  non  swii  j  et  pedes  Ud  non  sunt 
oómpedibus  aggixnHiti.'  sed  sicut  solent  cadere  coram  fi- 
liis  iniquiiaiiSj  sic  corruisU.  Congeminansque  omnis  po^ 

fidus  flevit  super  eum.  E  come  non  doveva  com  movere 
elegiaco  capto  di  Davide,  s'egli  era  di  già  acclamato 
da  tutto  il  popolo  qual  egi^gio  cantor  d'IsraJsUo?  E^re^ 
gius  psaltes  Israel  (a).  Qual  conimoventissimo  elegiaco 
oa»to  non  isciolse  anche  Ezechiello  descrivendo  la  desola- 
eione  di  Tiro?  Ma  e  qua!  cantici  della  più  espressiva 
oommiserasiosie  delle  lamentazioni  di  Geremia  ?  Lo  veggo 
aeduto  au  quelle  pietre  bagnate  dall'abbondante  suo  pian- 
to, r  ascolto  £ir  parlare  macigiii ,  lo  sento  innlKir  Solìma 
al. ruvvedimento,  presagirne  la  desolazione,  e  scorrendo 
Qon  i^ersi  d'aSwno  e  d'estrema  angoscia  le  vie  tutte 
della  sgraziata  Sioime,  esclamare: 

Doi^  son  deìiajlebile  elegga 

Le  cai}iatrici  squallide j  dolenti? 

Vengan  e  sciolgan  sulla  patria  mia 

I  Jw^rdli  accenti  (3). 

(i)  II  n^  HI.  •  (3)  £y.  Leone  ncUa  prciii.  ai 

(a)  II  R^  XXIIL  ^ 


Non  crederei  per  altro  eàe  più  compa^ionevoU  e  più 
aflettuosi  eLegiaci  versi  si  potessero  comporre,  sia  di  quelli 
di  Davide  nell'energico  salmo  cento  trentasei  :  Super  Jkmina 
Jiabjrlonis  illic  sedimus  et  Jlewmus  (i);  sia  dei  lameor 

<0  La  snMìmiU  dì  questo  lalmo  èdi    metUrne  la   venione  di  Siverio  Hat* 
tjinU  bcUMMy  che  non  mi  pare  di  om-    tei  0-' 

Siifmr  flumùut  Bafybuiis  ^  ilHc  sedU       DelT  Eufrate  tu)  barbaro  Mdo 
jnctf,  etflttàmtUf  dum  ncordar$mur    Rimembrando  T  amata  Sìoone, 
tuij  Sion,  ?•!  '^to,  afflitto,  confuso  m^ assido , 

In  MaUcibuM  in  mèdio  ffut  tuspéndt*    E  frcuarmi  dal  pianto  non  so. 
tmuM  or^wm  nastixL  Lnngi  il  canto:  di  li^me  amare 

Sol  si  pasce  T affanno  ch'aio  sento: 
Ad  nn  salcio ,  lodibrio  del  yento. 
La  mia  cetra  (pii  pender  htò. 
Quia  mie  interrogauenint   ruM  ,   qui    Deh!  lasciatemi  m  pace.  Ah!  con  guai  core 
empm'cs  duxerunt  ttos,  v€rba  cantionum*    Lieti 'carmi  da  me?  Da  un  ìnmltce 

Et€fui  abduxemni  nosf  hymnMim  au^    Chiede  conforto,  o  Dio.  la  geole  lietta 
te/«  110^  dt  canlicis  Sion»  Che  in  prìgion  mi  condusse. 

Che  in  ceneri  la  patria  un  «  ridusse? 
Un  inno ,  un  inno  al  suono 
Dalla  tua  cetra,  ognor  mi  dice^  un  soia 
Canta  pur  di  qué^'inJ  ondo  m  Stanno 
Il  tempio  risonata.  Ah  !  jjual  beato 
Tempo  mi  si  rammenta!  Ouio!  non  posso. 
Deh  {lasciatemi  in  pace.  La  stranie  arene 
Quomodo  camabimut  candcum   Do-    Fra  ceppi,  e  fra  catene^ 
mani  in  Urrà  alianaf  '  Come  si  può  cantar?  Di  Dio  le  lodi 

Non  odono  i  profani  :  e  bod  riniona 
Che  sol  delle  tue  lodi 
La  mia  cetra,  ch^è  sorda  a  ogn^altro  canto. 
Oh  patria!  o  tempio!  io mm trattengo 
Ah!  Sioone,  Sionne,  (il  pianto. 

Si  oNitUM  fimro  txi^  Jerutalem  :  obli'    Se  te  lasciò  in  obblio,  se  altro  argomento 
riscatur  me  dextera  mea.  Scelgo  a^  miei  carmi ,  irrigidisca  allora 

Jdhanrwat  lingua  mea  fiucibu»  mmt  :    Torpida  la  mia  man ,  roea  la  Toce 
A  non  memineto  tuL  Esca  da^  labbri ,  e  mal  diftioU  appena 

E  del  canto  e  del  suono 
Possa  io  Parte  obbliar.  Ah!  ch^io  rispetto, 
Si  non  propoMuero  Jerusalom  in  prinr    Gerosolima  amata , 
€Ìpio  Uttiùet  mtB>  Fin  nelle  tue  rorine  » 

Le  ceneri  ed  i  sassi ,  e  0  ano  ancora , 
Come  felice  allora, 

Che  regnaTi ,  io  0  amai.  Ma  tu,  mio  Dio, 
Mmmemo,  Domine  ^  fiUorum  Edom  in    Ma  di  Sion  nella  fatai  caduU 
^  Januakm.  Non  obbliar  de^  perfidi  Idumei , 

Qual  fu  la  crudeltà.  Cada  Sionne, 
Qtà  dieunt,  exinanile ,  txinanito  utqua    Cada ,  dicean  gP  indegni , 
ad  Jisndamentum  in  ea.  Bestin  di  tue  rwnna  appena  i  #s|gni: 

Ah!  si  granfasto,ahl  tanto  oi^goglm  msan0| 

filMi  Baixlonis  misera  !  Babilonia  infelice ,  .  ^^. . 

Fra  poco  manclicn  :  miscn  §pi  1 

O  Edi».  8.%  AmCw^  1780. 
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tevoli  gridi  di  Giobbe  negli  ultimi  suoi  canti.  Tutte  queste 
antiche  elegie  essere  ben  dovevano  in  metro,  e  quanto 
ad  èsse  par  che  meglio  convenga  quello  di  due  versi 
alternati  alla  foggia  di  quei  dei  htini  in  esametro  e  pen- 
tametro. 

I  principali  scrittori  di  elegie  fra  i  Greci  furono  Cal- 
limaco di  Cirene ,  Partenio ,  Euforìone  e  Fileta  da 
Coo.  In  Roma  fiorirono  Cajo  Valerio  Catullo  da  Sirmioue, 
in  territorio  veronese,  sul  lago  di  Garda,  oltre  ogn' altro 
tenero  ed  affettuoso;  Properzio  Sesto  Aurelio,  il  quale 
trasportando  nella  poesia  latina  tutta  la  forza ,  la  subli- 
mità e  la  dolcezza  delle  greche  elegie,  non  osava  seguir 
le  imagini  di  sua  fantasia  nelle  pur  robuste  sue  elegie, 
senza  invocar  le  animcf  per  lui  inspiratrici  di  Callimaco 
e   di  Filete. 

CaUùnachi  manes  et  Coi  sacra  PhileUe. 

In  i^estruhi  quuesOj  me  sinite  ire  nemus. 
Primi'^  ego  ingredior  puro  de  fonie  sacerdos 

Itala  per  Grajos  orgia  ferve  choros. 
Diciie,  quo  parìter  Carmen  tenuastis  in  antro, 
Quoife  pede  ingressi  %  quami^  bibistis  aquam  (i). 
Fu  egli  A  robusto  e  grandioso  nei  suoi  componimenti, 
tanto   che  molte  sue   elegie   si  sarebbero   potute  da  lui 
trattare  in  eroico  carme ,  com'  egli  annuncia  nella   sua 
prima  elegia  del  libro  II: 

Quod  mihi  si  tantum  Meccmas  fata  dedissent. 

Ut  possem  heroas  ducere  in  arma  manus. 

Tibullo ,  armonico  nel  metro ,   dolce  nell'  espressione   e 

pieno  di  bellezze  nelle  frasi;  e  finalmente  Ovidio,  quel 

DeMhU  dtlk  !  Terrà  ben  lotto 
Chi  del  popolo  oppresso  i  t4irli  e  T  onte 
Ben  saprt  Tendicar  t  U  noitra  torte 
Allor  sarà  forte  alb  vottrm  eguale. 
Ne  Ione  è  ti  lonttno  il  di  alale. 
BeaUii  qui  tieinbuH  libi  retriòuUonem  Come  feroci  e  per6di  » 

fMUN,  quam  i-etìiùuùti  hoUs,     .  Come  crudeli  a  noi, 

Coti  tarli  con  voi 
Barbaro  il  vìndtor. 
Beaitu  qui  tMéliit  panmlos  tuos  ^   ti  ET  inooccDle  figlio 

alUiUt  ad  petiam.  Farà  tvenar  tul  ciglio 

Della  dolente  madre, 
jlO  Pto^fir.  j  lib.  Ili ,  cleg.  i.  Del  metto  gcnitor. 


S.  fiernsrdo,  ^faell*  eraditksimo  e  soavissimo  dottore,  attrì- 
kiiisoe  egli  puxe  tflla  cantica  il  titolo  di  EpitaUamo  in 
giocondo  ma  figurato  senso  composto  :  Epiialamii  Carmen 
ejcultans  in  spirita  j  jucwido  elogio  j  figurato  tamen.  An- 
che il  dotto  vescovo  di  Meaux,  con  elegante  erudizione  e 
spiegazione  di  qoegli  affettuosi  versi,  ad  epitalamica  spi- 
rituale componimento  li  consacrò. 

Li'  origine  dell'  epitalamio  presso  i  Romani  si  riferisce  al- 
r  epoca  del  ratto  delle  Sabine  :  allorché  quelle  vennero  rapite 
sotto  il  regno  di  Romolo ,  i  rattori  ne  trovarono  una  tra  esse 
di  straordinaria  bellezza.  Temendo  coloro  che  si  erano  di 
già  messi  di  quella  al  possesso ,  che  nella  confusione  ve- 
nisse loro  ripresa ,  si  fecero  a  gridare  con  quanto  di  voce 
aveano  in  petto,  ch'essi  la  conducevano  a  Talassio,  gio- 
vane di  leggiadrìssime  forme ,  di  avvenenza  assai  gradevo- 
le ,   e  che  godeva  il  favore  d' una  opinione  la  più  vantag- 
giosa presso  i  suoi  concittadinL  U  <mror  del  popolo  prese 
calma  a   sif&tta   dichiarazione,  anzi  voUe   associarsi  alla 
comitiva,  non  cessando  un  istante   di  far  risuonare  l'a- 
ria di  festosi  evviva,  ripetendo  con  giuUva  acclamazione 
il  nome  caro  di  Talassio.  Si  celebrarono  tosto  le    nozze 
coir  avvenente  Sabina;  e  fu  l'unione  di  questi  sposi  tanto 
ff4ice,  che  i  Romani  ebbero  da  questo  fatto,  per  uso  di 
acciamazione  nuziale ,   il   nome  di    J^alassius^   la   quale 
reffiò  soltanto  ai  tempi  di  Catullo  per  la  grande  sua  in- 
fluenza presso  i  Romani ,  introducendo  ne'  suoi  carmi  nu- 
ziali per  grido   nazionale  la    greca  acclamazione  Imene  ^ 
Imeneo,  Hjmen^  Hjrmeneof,  come  leggesi  nei  bellissimi  suoi 
canni  nuziali  per  le  nozze  di  Giuba  con  Manlio  Torquato  : 
Jani  irenici  virgo ^  jam  dicetur  Hjmenceus  (i). 
Questo  graziosissimo  poeta,  che  aveva  fatto  anche  l'al- 
tro egualmente  bello  epitalamio  per  le  nozze  di  Peleo  e 
Tetide,  perchè  le  Parche  rispettassero  la  vita  di  Achille 
loro  figlio,  parlando  di  famigUe  e  cose  della  Grecia,  era 
naturale  che  in  Roma,  ov'erano  passate  in  moda  le  gre- 
cite lettere  e  le  arti ,  si  prevalesse  di  greca  frase  ne'  suoi 

(1)  V.  IO».  I.  EpùaL  et  Canm.  futpi. 
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§  6. 

Epitalamio. 

Nella  poesia  \  epitalamio  è  una  canzone  nuziale  od 
un  componimento  che  anticamente  recitavasi  in  occasione 
di  nozze  tra  persone  di  rango  distinto.  In  questo  veniva 
esaltata  non  meno  la  schiatta  degli  sposi  die  le  vìriri 
loro  proprie,  innalzando  voti  alla  ])rosperità  di  quella 
unione ,  ed  invocando  i  favori  del  Dio  Imeneo ,  ripeten- 
dosi dal  coro  degli  astanti  Inìcne  o  Imeneo. 

La  voce  epitalamio  venne  tratta  dal  greco  twt  epi,  so- 
pra, e  ^itìMfMi  thalamoSj  camera  o  letto  degli  sposi,  can- 
tandosi i  versi  alla  porta  della  stanza*  nuziale. 

Molte  cose  favolose  si  dissero  intorno  al  primo  autore 
di  questo  genere  di  poesia.  I  Greci  vogliono  che  a  Slersi- 
Gore,  che  vìsse  nella  XLII  olimpiade,  si  debba  Tinven- 
sione  deir  epitalamio;  ma  T  opinione  più  accreditata  nella 
quale  io  pure  convengo ,  ne  &  inventore  Salomone  colla  sua 
veramente  divina ,  simbolica  cantica ,  chiamata  dall'autore 
medesimo  per  eccellenza  il  Cantico  de^Cantivi^  od  ezianr 
dio,  poema,  o  canto,  come  lo  chiama  il  lirico  Ghia- 
brera  (  i  ) ,  sopra  quoìiti  greci  o  latini  mai  se  ne  cantaro- 
no  j  caro  alle  anime  come  al  palato  il  mele  dell'  Jbla  :  lad- 
dove il  sacro  cantore,  quel  sapientissimo  re  d'israde  in- 
troduce un  amorosissimo  dialogo  fm  lo  sposo  e  la  sposa, 
avvicendati  con  un  coro  di  donzelle. 

Non  pochi  fi^a  gì'  interpreti  hanno  opinato  che  la  can- 
tica di  Salomone  fosse  un  vero  dramma  ;  ma  il  Lev^Ui , 
Bousset,  Marchini  e  varj  altii  scrittori  hanno  amato  as- 
sai meglio  di  chiamarlo  Epitalamio  j  essi  perciò  lo  divi- 
sero in  sette  parti  corrispondenti  ai  sette  giorni  destinati 
dagli  £bi*ei  alle  feste  nuziali;  e  nessuno  potrà  giammai 
chiamare  il  cantico  de' cantici  un  poema  solo  e  continua- 
to ,  anzi ,  siccome  riflette  ben  a  proposito  il  chiar.  Pietro 
Rossi  :  Cuìn  hoc  non  perpetuum  Carmen  j  sed  cantìunctilm 
qiuedam  sint  a  se  separatce  ^  atque  im^icem  cUs^ulste  (3). 

(1)  Nel  discorso  tulle  parole  :  Sui^e ,        (a)  In  Pnrf.CanL  Cani.  onacmmùcU 
mnìka  mta  ecc.  vtrtibus  expretsum. 


FO^ià.  7  3 

$.  Bernardo,  <}ueir  ^mdilksiino  e  sostvissimo  dottore,  attri- 
buisce egli  puxe  tfUa  cantica  il  tìtolo  di  Epitalamio  in 
j^iocondo  ma  figurato  senso  oomipo$io  :  Epilakmzii  Carmen 
ejrulians  in  spirita  j  jucwido  elogio  ^  figurato  tamen.  Ai^- 
che  il  dotto  yescovo  di  Meaux,  con  elegante  erudizione  e 
spiegazione  di  quegli  affettuosi  versi,  ad  epitalamico  spi- 
rituale componimento  li  consacrò. 

L' orìpne  dell'  epitalamio  presso  i  Romani  si  rìferìsce  al- 
r  epoca  del  ratto  delle  Sabine  :  allorché  quelle  vennero  rapite 
«otto  il  regno  di  Romolo ,  i  rattori  ne  trovarono  una  tra  esse 
di  straordinaria  belleeza.  Temendo  coloro  che  si  erano  di 
giji  mesa  di  quella  al  possesso ,  che  nella  confusione  ve- 
nisse loro  ripresa ,  si  fecero  a  gridare  con  quanto  di  voce 
aveano  in  petto,  ch'essi  la  conducevano  a  Talassio,  gio- 
vane di  leggiadrìssime  forme ,  di  avvenenza  assai  gradevo- 
le ,  e  che  godeva  il  favore  d' una  opinione  la  più  vantag- 
giosa presso  i  suoi  concittadini.  U  lUiror  del  popolo  prese 
calma  a  siffatta  dichiarazione,  anzi  volle  associarsi  alla 
comitiva,  non  cessando  un  istante  di  far  risuonare  Va- 
ria di  festosi  evviva,  ripetendo  con  giuUva  acclamazione 
il  nome  caro  di  Talassio.  Si  celebrarono  tosto  le  nozze 
coU' avvenente  Sabina;  e  fii  l'unione  di  questi  sposi  tanto 
felice,  che  i  Romani  ebbero  da  questo  fatto,  per  uso  di 
acciamazione  nuziale  ,  il  nome  di  Talassius^  la  quale 
ceffsò  soltanto  ai  tempi  di  Catullo  per  la  grande  sua  in- 
f luensa  presso  i  Romani ,  introducendo  ne'  suoi  carmi  nu- 
ziali per  grido  nazionale  la  greca  acclamazione  Imene, 
Imeneo^  Hymen,  Hjrmeneof^  come  leggesi  nei  bellissimi  suoi 
carmi  nuziali  per  le  nozze  di  Giuba  con  Manlio  Torquato  : 
Jam  veniet  s^irgo^  jam  dicetur  Hjmenceus  (  i  ). 

Questo  graziosissimo  poeta,  che  aveva  fatto  anche  l'al- 
tro egualmente  bello  epitalamio  per  le  nozze  di  Peleo  e 
Tettde,  perchè  le  Parche  rispettassero  la  vita  di  Achille 
loro  figlio,  parlando  di  &miglie  e  cose  della  Grecia,  era 
naturale  che  in  Roma,  ov'erano  passate  in  moda  le  gre- 
che lettere  e  le  arti ,  si  prevalesse  di  greca  frase  ne  suoi 

(i)  V.  Kb.  L  EpiiaL  ei  Carm.  rtupi. 
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veraL  Poiché  nella  greca  nutologia  Imene,  iche  preaedeva 
alle  nozze,  figlio  era  della  musa  Urania ^  abitatrice  del 
poetico  colle  di  Elicona.  La  favola  in  ciò  non  aveva  imi- 
tato che  la  natura. 

Nei  moderni  poeti  l'amoroso  cavaliere  Marini  e  raf- 
fettuoso  Bertola  maneggiarono  teneramente  questo  deli- 
cato componimento.  Se  non  che  Catullo,  meno  di  loro 
lesdoso  e  molle ,  più  casto  ancor  mi  sembra  nelle  idee 
dell'epitalamico  poema. 

Talis  iìlius  a  bona 

Maire  laus  genus  adprobet  : 

Qualis  unica  ab  optima 

Maire  Telenuwo  manei 

Fama  Penehpeo. 

Claudiie  ostia  s^ir^nes, 

Lusimus  satìsj  ai  boni 

Conjuges  bene  inizile  (i). 

§7- 

Epigrammi. 

Gli  epigrammi  erano  in  orìgine  semplici  epitafi  od  iscri- 
noni,  che  gli  antichi  mettevano  sui  sarco&gi,  sulle  basi 
delle  statue ,  sugli  archi ,  sulle  cornici  dei  quadri,  locchè 
viene  dimostrato  dalla  voce  istessa  epigramma  dal  greco 
wiyfotM^ctj  cioè  sopra  scrìvere,  iscrizione.  Infatti  da  prìnci- 
pio  non  erano  che  sempUci  monogrammi ,  i  quali  in  se- 
guito per  maggiore  bellezza  di  composizione  e  di  stile  si 
portarono  al  verso:  ed  infine ,  ritenuta  la  denominazione, 
servirono  a  descrìvere  in  termini  brevi  e  concisi  piccoli 
accidenti  o  caratterì  di  persone  viventi  o  trapassate ,  ter- 
minandosi sempre  il  poetico  componimento  con  qualche 
concetto 9  sentenza  grave,  arguta,  vivace,  o  pensiero,  tratto 
s{nrìto80  e  qualche  volta  pungente  contro  persone ,  azioni 
e  simili. 

Anche  in  questo  ^  difficilissimo  poemetto  i  Greci   ed   i 
Latini  esigevano  l' unità  del  fatto ,  la  semplicità  del  con- 
ci) Cui,  lÀò,  Jidke  ec  Manìu  Tw^quali  EpiuUam, 
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cetto  e  ìa  sentenza.  Erodoto ,  Callimaco  e  Teocrito  tra  i 
Greci,  Catullo  e  l'Antologia  dei  Latini  ce  ne  lasciarono 
belfissiini  modelli  Se  Marziale  fosse  stato  più  castigato, 
sarebbe  sommo  iu  questo  dilettevole  e  breve  genere  di 
poesia.  Sia  lode  perciò  al  cliiariss.  marchese  Federigo  Fa- 
gnani  «  illustre  nostro  concittadino ,  e  degno  pe'  suoi  studj 
d'essere  ascrìtto  atte  letterarie  patrie  glorie,  che  dopo  avere 
fatta  una  giudiziosa  scelta  degli  epigrammi  di  Marziale  ne 
pubblicò  una  succintissima  e  facile  traduzione ,  nella  quale 
per  il  primo  seppe  dare  all'  italiana  favella  la  laconica  bre- 
\itìt  e  la  latina  robustezza  ;  dacché  nell'  egual  numero  d^ 
veni  latini  dell'  autore  egU  giunse  a  renderne  egualmente 
facile  e  chiara  quella  traduzione,  che  egli  senza  di  À 
particolare  suo  impegno  avrebbe  col  colto  suo  genio  per 
avventura  resa  ancor  più  splendida  con  un'  ampia  e  più 
libera  perifi*asi  poetica. 

Una  particolarità  assai  rimarchevole  negli  epigrammi  è 
poi  quella  di  lasciare  sempre  qualche  cosa  ad  indovinarsi 
E  siccome  nell'  epigramma  l' insieme  e  lo  scopo  non  con- 
ducono clic  ad  un  solo  pensiero,  cosi  debb'  essere  bre- 
vissimo, e  giammai  ammettere  un  numero  di  versi  di 
più  di  due  a  sei,  od  otto,  perchè  l'unità  del  pensiero  sa- 
rebbe guastata  dalla  moitiplicità  dei  versi.  Vi  è  solo  li- 
mitazione a  questo  precetto  allorquando  l' epigramma  in 
qoakke  caso  raro  debb'  essere  di  genere  descrittivo ,  come 
si  permise  di  &re  il  dottissimo  Sannazaro  nell'  elegantis- 
simo suo  elogio  della  città  di  Venezia: 

yiderat  Adriacis  venetam  Nepiunus  in  undis 
Stare  urbem^  et  toU  ponete  jura  mari: 

Nane  mihi  Tarpeias  quanUanvis  JupUer  arces 
Objice^  et  iìla  tui  mania  Martis^  alt: 

&  Pelago  Tihrim  prafers^  urbem  aspice  uiramque: 
lUam  homines  aices  ^  hanc  posuisse  Deos. 
Scrissero  poi  con  molto  gusto  epigrammi  italiani  Ago- 
stino Beaziano,  Luigi  Alamanni,  Gio.  Delia-Casa,  Fran- 
cesco Copetta,  Antonio   Giulio  Brignole  Sale,   Dmante 
Duranti,  ed  il  vivente  eh.  march.  Gargallo. 
Dall'epigramma  greco  e  latino  ne  uscirono  il  madii- 
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gale  ed  il  sonetto,  dei  quali  poetici  componimenti  parlerò 
in  seguito. 

5  8. 

L' epitafio ,  derivante  dal  greco  w*  ^i  j  sopra ,  e  raC»? 
tnphoSj  sepolcro,  è  una  iscrizione  sepolcrale  che  fino  dalla 
più  rìmota  antichità  sì  usò  a  porre  sui  sepolcri,  sulle 
tombe  in  memoria  e  ad  onore  d'  una  persona  trapas- 
sata; ovrero  un'epigrafe  incisa  sopra  un  monumento  ad 
oggetto  di  tramandare  a' posteri  il  tempo  in  cui  mori 
una  persona ,  quale  fosse  il  suo  nome ,  la  sua  fami- 
glia ,  le  cariche  e  i  gradi  d'  onore  ottenuti ,  coli'  elog[io 
delle  virtù  del  defunto   e  delle  particolari   sue  qualitìi. 

Lo  stile  degli  epitafi  composti  in  lingua  latina  e  greca 
è  il  più  proprio ,  più  adatto ,  più  espressivo ,  e  dirò  ben 
anche  il  più  conciso  ed  usato.  Il  chiar.  abate  Lanzi  (  i  ) 
si  oppone  alla  recente  nuova  opinione  di  fare  gli  epitafi 
e  le  iscrizioni  di  qualunque  genere  nella  lingua  viva  di 
ogni  nazione.  La  combatte  valorosamente  per  l' Italia  » 
osservando  che  questa  lingua  non  può  avere  la  gravità, 
il  numero ,  la  brevità  per  chiudere  molto  in  poco,  ne  la 
bella  varietà  e  la  veramente  sublime  eccellenza  della 
greca  e  delia  latina.  Saggiamente  fu  detto  avere  avuto  i 
Romani  una  Ungua  simile  all'  impero,  degna  di  dettar 
leggi  al  mondo ,  piena  di  decoro  e  di  maestà  t  Veramente, 
parlando  in  generale  delle  iscrizioni,  sembrò  a  non  po- 
chi avere  il  chiariss.  scrittore  ben  appropriato  il  detto, 
che  le  iscrizioni  italiane  sono  proprie  del  popolo Uo. 
Nelle  transitorie  iscrizioni  conviene  l' idioma  del  proprio 
paese,  ma  in  quelle  che  servir  deggiono  a  monumento, 
par  che  meglio  si  adatti  la  lingua  latina ,  da  ogni  popolo 
intesa  nella  parte  dei  dotti  che  lo  compongono.  Egli  ^ 
però  che  nelle  iscrizioni  di  alto  riguardo,  e  che  deggiono 
tramandare  a'  posteri  memorie  di  grave  importanza,  riesce 

(i)  Op0rt  postume  f  T.  I,  edit.  di  Fivenxe  i  817  ,  pag.  a53  e  tcg. 


migliore  partilo  stenderle  nella  dotta  lingua  del  Lazio  : 
ma  ricorderò  in  pari  tempo  che  ali'  Italia  non  mancano, 
ne  saranno  in  avvenire  per  mancare  epitafi  non  mencr 
che  epigrafi  sacre  onorarie  ed  istoriche  in  brevi ,  dignitosi 
e  gravi  motti,  che  se  non  supereranno,  almeno  si  vedranno 
gareggiare  coi  greci  e  coi  latini  epigrafici  compokiimenti  ; 
riserhandomi  a  tornare  su  tale  argomento,  allorché  del- 
l'epigrafia avverrà  di  ragionare. 

E  qui  sarebbe  in  Italia  piuttosto  a  desiderarsi  la  modera* 
ùoue  nelle  iscrizioni  funebri  e  sepolcrali ,  vedendosi  ormai 
una  soverchia  p^oftisìòne  che  indirettamente  tende  niente 
meno  che  al  finale  avvilimento  della  bell'arte  epigrafica, 
trovandosi  quasi  del  continuo  tributati  iperbolici  elogi  ed 
encomj  di  virtù  a  pei'sone  che  non  ne  conobbero  neppure 
le  tracce ,  ed  alle  quali  il  mondo  giudizioso  sopprìme  hi 
censura  del  vizio,  per  rispetto  a  quello  spirito  clie  anche 
negU  estremi  di  vita  può  provare  gli  effetti  di  una  su- 
|)rema  clemenza.  L' adulazione  quindi  e  la  menzogna  do» 
vrebbero  essere  sbandite  dagli  epitafi  ;  ma  per  fatalità 
in  ogni  tempo  yare  che  V  epitafio  non  abbia  servito  che 
a  pregiudizio  della  verità.  I  Francesi  hanno  contro  que- 
«t'abuso  un  bel  provèrbio:  Mentrur  comnie  un  épita* 
phe  :  bugiardo  come  un  epitafio.  Se  la  legge  è  rigorosa 
perchè  nessuno  s'  arroghi  un  titolo  d'onore  che  non  gli  ai 
compete,  perchè  la  legge  non  sarà  severa  nell' impedire 
ingiuste  e  false  glorie  che  ad  ingannare  la  posterità  si 
tramandano  ?  A  Sparta  1'  epitafio  vmiiva  accordato  sol- 
tanto a  coloro  che  gloriosi  morivano  in  battaglia;  e  guai 
un  cenno'  a  chi  avesse  usurpato  indebito  onore  dell' armi  1 
Celebre  è  l'epigrafe  posta  sulle  tombe  di  quegl'  invitti 
Spartani  che  con  tanto  valore  difesero  il  passo  delle  Ter- 
ttiopili  :  Die  fiospes  Spartof  te  nos  wdisse  jacenles  j  con 
cui  si  voleva  spiegare:  Straniere ^  di  a  Sparla^  che  tutti  i 
suoi  militi  qui  sacrificarono  la  s^ita^  le  sante  patrie  le^ 
difindefuh. 

Qualche  volta  Y  epitafio  racchiude  anche  alcuni  tratti 
satirici  e  morali ,  siccome  era  quello  inciso  sul  sepolcro 
di  Al<*ssandro: 

SuJJicit  huic  tumulus,  cui  non  suffècerat  orbis. 
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Talora  la  persona  tumulata  viene  col  mezxo  deirepi- 
tafio  introdotta  a  parlare  ai  Tivenii  per  via  di  prosopo- 
peja.  Ne  abbiamo  un  chiaro  esempio  degno  dell'età  di 
Augusto  nell'  epitafio  d'una  moglie  che  parla  al  superstite 
Goaaorte: 

Itnmatura  perii:  sed  tufeUcior^  annos 
P^we  tuùSj  conjux  optìme,  Wi^  meos. 
Gli  epitafi  i  più  semplici  sono  sempre  stati  i  più  ac- 
creditati ;  ed  è  pur  bello  quello  di  Pipino  :  Qui  giace 
Pipino  padre  di  Carlo  Magno.  Per  altro  se  non  fosse  per 
un  personaggio  co^  distinto,  delle  di  cui  strepitose  azioni 
risonava  la  fama,  e  particolarmente  di  essere  stato  il 
padre  di  un  imperatore  si  celebrato  qual  fu  Carlo  Ma- 
gno, sarebbe  stato  quest'  epitafio  soverchiamente  semplice, 
non  comprendendo  che  il  nome  :  mentr'  è  del  più  grande 
interesse  alla  storia  dei  popoli  sapere  le  qualità  del 
defunto,  come  in  quello  di  un  medico  composto  da  Bri- 
gnole  : 

I  Morte  m'ha  ucciso j  e  pur^  se  prima ^  o  poi 

Più  fido  alcun  giammai  sersA  lifjgraia^ 
Infermi  ^  cK  io  curai  ^  ditelo  sH)i: 
ed  in  quello  dello  Strozzi  a'  pie    d'  un  opera  di   Miche- 
langelo; 

La  notte  che  la  pidi  in  sì  dolci  atti 
Dormire,  fii  da  un  angelo  scolpita 
In  questo  sasso j  e  perchè  dorme  ha  vita: 
Destala  se  noi  creiti ,  e  parleratti. 
Al  sig.   di  Voltaire   piacque  assai    a  tradurre   riscrì- 
zione  che  il  Durante   fece  in  morte  della   nuCrdiesa  di 
Chatelet  : 

Lasciato  ha  £miUa  questo  career  frale: 
Le  grazie,  le  belt arti,  il  s^er  le  piacque: 
Per  Qirtude  ed  ingegno  ai  Dei  fu  eguale, 
Dissimil  solo  che  immortai  non  nacque. 
Anche  alle  bestie  si  fecero  talora  degli  eleganti  epilafi* 
Degno  d' essere  ricordato  è  quello  scolpito  sull'urna  d' uu 
cane  fedele: 

Latrai  ai  ladri  ed  agli  amanti  tacqui; 
Così  a  Messere  ed  a  Madonna  piacqui. 
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Leggasi ,  ciit»'  le  cose  epigrafiche ,  quanto  ha  erudita- 
mente scritto  r  immortale  Morcelli  nelta  sua  pregiatissima 
opera  De  stilo  mscriptìonum  ;  e  sarà  pure  sempre  bene- 
merito della  repubblica  letterma  il  chiariss.  P.  Ferrano 
per  le  eleganti  sue  latine  iscrizioni,  e  per  tutto  ciò  che 
ha  relazione  all'epigrafia,  avuto  riguardo  anche  al  tempo 
in  cui  scrisse  avanti  Yetk  del  lodato  Morcelli.  Degni  poi 
di  distinta  lode  saranno  i  chiarissimi  Schiassi;  Orioli  di 
Bologna  e  Spotomo  G.  B.;  non  che  in  Milano  i  dottissimi 
consigliere  ab.  Robustimano  Gironi,  ab.  D.  Andrea  Borda 
e  dottore  Labus. 

59. 

Madrigale. 

Dall'  epigramma ,  come  ho  detto  più  sopra  ,  si  deve 
trarre  Y  origine  del  madrigale  j  il  quale  non  è  anzi  per 
se  stesso  che  un  epigramma,  ma  senza  chiusa,  senza  un 
fine  vivace,  bizzarro  ed  enimmatico.  Questa  sorta  di  poe- 
sia ,  o  dirò  piuttosto  la-  denominazione  di  madrigale,  vo- 
ghotto  tahim  farla  derivare  dallo  spagnuolo  madrugar , 
cioè  abarri  di  buon  matimoj  e  ciò  dal  costume  di  quella 
nixioDe,  di  cantare  allo  spuntar  dell'aurora  alcune  eom- 
posiàoni  amorose  avanti  le  case  di  quelle  giovani  desti- 
nate in  ispose ,  chiamando  madrigali  le  cantate  ,  ed  il 
tutto  insieme,  cioè  suoni,  canti  ed  evviva,  le  serenate: 
per  cui  essendosi  introdotta  tale  costumanza  per  tu];ta 
Europa,  si  ebbero  ben  tosto  in  uso  anche  i  madrigali 
riservali  a  certi  brevissimi  componimenti  o  poesie  amo- 
rose eseguite  in  versi  liberi,  ineguali,  i  quali  racchiudono 
sempre  qualche  afiTettnoso  e  tenero  pensiero,  semplice  si, 
ma  sufficientemente  eispresso. 

Prima  che  Torquato  Tasso  ci  desse  T  esempio  di  ma- 
drigali in  versi  di  vario  metro ,  l'amoroso  Petrarca  ce  ne 
aveva  presentati  nella  forma  di  un  breve  sonetto  con  sem- 
plici terzine  a  versi  eguali,  e  colla  rima  finale  alla  forma 
delle  ottave:  e  siccome  questo  poemetto  degli  antichi  fu 
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composto'  eou  leggi  simili  nel  lavoro  alle  stenmUelle  canaoiii, 
cosi  uei  primi  secoli  dell'  italiana  poesìa  fu  dbia^iato  caii* 
zone  :  e  con  questo  titolo  passano  pur  -  tuttavia  nel  Caii^ 
zofiiere  del  Petrarca  i  quattro  xnadrìgali  oke  di  lui  ab* 
biamo. 

I  isodenaS  scrittori  di  madrigali  sono.  G.  B.  Strozzi, 
Micliielangelo  Buonarotti,  G.  B.  Marini,  G.  B.  ed  Ales- 
sandro Guarini  ^  Francesco  Lemene ,  G.  B.  JZappÀ .  ed  al- 
tiù  moki. 

Vi  sono  anche  le  madrigalesse j  che  sono  canaoni  un 
poco  più  lunghe,  fatte  in  occasione  di  quakbe  .importante 
avvenimento,  o  per  qualche  capo  d'  opera  d'arte,  come 
quelle  di  Anton  Francesco  Grazzini  :  ma  non  ebbero  gran 
successo  nell'altrui  imitazione. 

§    IO. 

Sonetto. 

II  più  difficile,  il  più  artificioso  di  tutti  i  poetici  com- 
ponimenti ,  è  sempre  stato  risguardato  il  sonetto ,  il  quale 
da  qualche  sècolo  è  in  possesso  di  essere  parto  fervido 
dì  non  comune  ingegno ,  di  estrema  esattezza ,  no- 
biltà e  sublimità  di  pensiere;  esìgendo  per  sua  indispensa- 
bile perfezione  di  avere  una  chiusa  che  qualche  idea  ina- 
spettata e  dignitosa  inspiri;  altrimenti  U  sonetto,  direi 
quasi,  dispotico  di  sé  stesso,  rifiuta,  come  aborto,  ogni 
altro  surrettizio  ed  illegittimo  parto. 

Il  sonetto  è  perciò  così  chiamato  dal  Trissino  e  dal 
Redi  dal  diminutivo  di  suono  per  indicare  qual  primo 
suo  pregio  la  brevità  e  concisione ,  ed  ò  il  più  vago,  e  più 
leggiadro  componimento  che  vanti  la  lirica  italiana.  Di 
regola  è  composto  di  quattordici  versi  rimati,  di  undici 
sillabe ,  cioè  in  due  stanze  di  quattro  versi  per  ciascuna  ed 
in  due  di  tre,  con  alternata  rima  ad  arbitrio  del  poeta. 
Ve  ne  sono  anche  con  versi  ottonari  e  quinarj. 

Chiamasi  lirico  perchè  alla  melodui  del  metro  dee  ag- 
giungere la  eleganza  delle  parole,  la  proprietà  delle  fra^i 
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e  la  ^Mimìtà  delle  senteu^.  Queste  sono  anche  ói  con- 
cetti teneri  e  tristi,  lieti  e  mordaci,  a  seconda  dell'og- 
getto in  cai  il  'sonetto  riene  impiegato* 

All'Italia  è  molto  aniioa  l'inTenzione  del  sonetto:  ma 
F.  Gnitone  d' Arezzo  verso  la  metà  del  secolo  XIII  lo 
rìdusae  a  perfezione  per  Y  ordine  e  per  il  metro.  La  no- 
biltà però  e  le  grazie  dì  esso  erano  serbate  al  genio 
inimitabile  del  Petrarca,  Primeggia  fn  bellissimi  suoi  80« 
netti  il  seguente: 
Levommi  U  mio  penser  in  parte  ^  09  era 

Quella^  cK io  cerco ^  e  non  ritrosK)  in  terrai 
Ivi  fra  hr  che  H  terzo  cerchio  serra^ 
La  rividi  più  bella  j  e  meno  altera  ; 
Per  man  mi  prese  ,  e  disse  j  Jn  questa  spera 
Sara  ancor  meco  j  se  ^l  desir  non  erra  : 
r  son  colei,  che  ti  die  tanta  guerra, 
E  compio  mia  giornata  innanzi  sera  : 
Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  : 
Te  solo  aspetto  j  e  quel  che,  tanto  amasti  , 
E  la  giuso  è  rimaso  il  mio  bel  \^lo. 
Deh  perchè  tacque t  et  allargò  la  manot 
Ch'ai  suon  m  detti  sì  pietosi  e  casti 
Poco  mancò  j  ch^  io  non  rimasi  in  cielo. 
Dignitoso  è  pur  «juello  di  Apgelq  CQsbmzo ,  che  cosi  co- 
uiinda: 
Quella  cetra  gentil  che  in  sulla  riva 
Cantò  del  Mincio  Dafni  e  MelibeOj 
Si  che  non  so  se  in  Menalo,  a  in  Liceo, 
In  quella,  o  in  altra  e0  simil  s* udisnn; 
Poiché  con  voce  più  canora  é  viva 
Celebrato  ebbe  Pale  ed  Aristea  > 
E  le  grandi  opre,  che  in  esilio  Jèa 
Il  gran  JigUo  d^  Anchise  e  della  Diva  j 
Dal  suo  pastore  in  una  quercia  ombrosa. 
Sacrata  pciuie  j  e,  se  la  move  il  s^nto , 
Par  che  dica  superba  e  disdegnosa; 

Amati.  Ricer.  St.  T.  IH,  6 
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-    Non  sia  ohi  di  toccarmi  abbia  ardimento; 
Che 3  se  non  spero  aver  man  sì  fam^osa,* 
Del  gran  Tiiiro  mio  sol  mi  contentò. 
Forte  ed  esprefisìvo  è  T  altro  'del  'Fìlicaja ,  benché  sia  state 
6òggi9tto  a  molte  censure.  • 

JtsUiaj  Itaìia-j  o  tu  cui  feo  la  sorte 
Dono  infelice  di  bellès^  j  onct  hai 
Funesta  dote  £  infinità,  guai 
Che  in  fronte  scritti  per  tua  doglia  porte: 
Deh  fossi  tu  men  bella  ^  o  almen  pia  forte  y 
Onde  assai  pia  ti  paventasse  j  o  assai 
jC*  amasse  più  chi  del  tuo  bello  ai  rai 
Par  che  si  strugga^  e  pur  ti  sfida  a  morie! 
Che  già  dalVAlpi  non  vedrei  torrenti 
Scender  d^  armati  i  né  di  sangue  tinta 
Bever  l'onda  del  Po  gallici  armenti: 
Né  te  vedrei  nel  non  tuo  ferro  cinta 
Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti 
Per  servir  sempre  o  vincitrice  o  vinta. 
Ai  nostri  giorni  ben  petrarchesco  e  direi  quasi  inimitabih 
fii  quello  delT  abate  Teodoro  Villa,  già  professore  di  elo 
quenza  nell'I.  R.  Università  di  Pavia. 
//'  anima  non  volea^  V  anima  altera 
'  '    Cedere  al  suo  desdn  ^  che  troppo   vaga. 
Di  formar  belle  membra^  ancor  non  era 
Di  vivere  ed  amar  contenta  e  paga: 
Ma  il  desUn  portò  notte  innanzi  seraj 
E  al  fulgor  di  due  rai,  onde  la  maga 
Beltà  del  volto  disparì  primiera, 
E  abbandonolla  del  suo  fin  presaga. 
Solo  amor  fermo  stava  anco  agli  orrori 
Dei  più  miseri  giorni,  e  tendea  rete 
Dm  languid* occhi  e  dalle  guance  smorte: 
Quando  costretta  alfin  V  anima  forte 
Partì  sdegnosa:  e  non  sappiam  se  amore 
Al  varco  ancor  V  accompagnò  di  Lete. 
Focili  Italiani  si  distinsero  con  eccellenti  sonetti,  coni 
il  Bembo,  il  DeUa-Gasa,  il  Frugoni,   ed   alcuni   ne    alj 


MESIA.  83 

hiamo  di  scelti  del  Metastasio»  del  Miozonì,  del  Monti 
e  di  altri  classici  scrittori ,  i  quali  conoscevano  profon- 
damente  le  belle  i'egc4e  di  questo  ingegnoso  poemetto: 
ma  sono  ben  rari  quei  sonetti  che  reggano  al  rigore  dei 
loro  precetti,  come  ben  osservano  il  Menzini  nella  sua 
Poetica ,  il  Bluratori  ndla  Per/etia  Poesia^  il  GresctmbeBi 
nella  ma  Storia  della  ifolgare  Poesia.  Eppure  i  più  me- 
fldiini  verseggiatorì,  i  più  scarsi  ingegni,  i  più  mediocri 
scrittori,  e  giovani  e  Tecchi,  osano  assordarci  coi  sonetti 
i  più  miseri,  i  più  spregevoli,  indegni  affatto  dell'italiana 
favella.  H  più  gran  lirico  dei  nostri  gionù,  l'abate  Parini, 
pr^ato  da  un  suo  scolare  ad  indicargli  fra  due  sonetti 
quale  dovesse  mettere  alle  stampe  :  dopo  averne  ascol- 
tato uno ,  mettete  il  secondo ,  gli  rispose ,  che  jaon  pu6 
essere  peggiore  del  primo. 

L' ottimo  e  celebre  abate  Passeroni ,  del  quale  parlerò 
a  suo  luogo,  sì  bene  die  le  beffe  alle  Raccolte  di  sonetti 
e  poesie  di  questa  pecea ,  ohe  gioverà  di  riportare  qui 
alcune  ottave,  dalle  quali  appare  qual  fosse  lo  spirito  del 
nostro  poeta ,  e  quale  abuso  anche  al  suo  tempo  si  facesse 
della  poesìa ,  e ,  diciam  ben  anche  ,  ora  si  continua  a 
fare  (i> 

(i)?laieeT«K0,  To^dirioiiii^altrtTolU,  Lodano  in  rern  ht  toa  brutU  fiMsda: 

E  MD  m  h  ftampare  ima  Kaoooka  7  Chiaman  nere  le  cbioaie,  che  aoo  fob^, 

C  non  à  U  atampare,  a  dire  io  tomo,  E  ne  iballan  fmr  anche  delle  groase. 
Di  Ycni  «•  Baeculla  ?  e  alP  éìk  mia  Vuol  veni ,  quando  rette  imite  lane 


.Se  «e  vedano  tante  andar  attorno  ,  Una  fancintta ,  e  quando  si  professa , 

Coa  poco  onore  delia  poena  :  E  la  sonare  a  doppio  le  campane  { 


Se  ne  vedano  oadr  quasi  ogni  nomos    E  vuol  versi ,  quìuMTe  madre  badessa: 


A  pacalo  iaspanamcDio,  a  questo  tedio,  (un  cane 

A  aaesta  nnova  peste ,  alcm  rìmediof  Vuol  versi  un  Prete  quando  dice  Messa 

Oggpnon  ■  addottora  alcun,  che  prima  Voglton  versi  da  noi  le  caotatriei , 

U  ma  dottrina  m  versi  non  si  canti  :  I  oonsagninei ,  gli  esteri ,  gii  amici. 
Snna  esser  mosso  da  pia  d*unoinrìma,        O  per  dir  meglio,  sono  cosi  stolti 

Oc?  Dan  si  marita  oa  par  cT  amanti  :  Oggi  i  poeti ,  e  tanto  poveretU, 

^•va  sooeUt  sotto  questo  dima  Non  dico  tutti ,  ma  ve  ne  son  moki , 

^  fasst  oiBcio  alle  anime  puq^antis  Che  sopra  magri ,  sterili  aoggeUi 


t  Monaca  non  &sst  una  racatta ,  Compoógon  mille  e  mille  veni  scioUi, 

Sr  in  versi  da  pie  d*an  non  sTstrappana.    Fra  camoni ,  capitoli  e  sonetti  t 
Chi  vergine ,  chi  martire  V  appelb ,     £  tutto  quel  che  t?  nostri  dì  soooedo. 


Chi  dice  die  non  m  qod  che  si  facciai  I^odato  in  versi  subKo  ai  vede. 
Oli  lise  ch^  csaa  ha  spento  la  Caccila         Se  nasce  un  figlio  a  qoafche  gran  signore, 

^  Copdo  ,  die  torvo  la  nunacda  :  Non  v^  i  di  Ioai  al  mondo  care&tia  t 

•Ulri,  qujiilaaque  iMm  uà  punto  bdla.  Tutto  Parnaso  mcttcu  a  romorc 
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Non  meno  piacevoli  sono  le  due  strofe  della  inge^ 
gnosa  canzone  di  Zampieri  a  Frugoni,  ove  condanna  a 
servir  di  fiamma  per  far  bollire  la  cioccolata  i  nieBchini 
versi  dei  poetastri  in  onta  ad  Apolline  stampati  (i). 

Non  dee  quindi  costar  poca  fatica  il  condurre  a  fine 
un  solo  sonetto  che  sia  degno  di  vera  lode  ,  come  ap- 
punto lo  dimostra  il  Mcnzini  a  coloro  che  per  genio  e 
talento  si  avvisano  di  avere  materia  ed  idea  atta  ad  un 

sonetto. 

Questo  hres^e  poema  altrui  propone 
J pollo  stesso  j  conte  lidia  pietra 
Da  porre  i  grandi  ingegni  al  paragone. 


Per  uno,  il  qual  non  saisi  ancor  chi  aia  : 
Si  profetizza  che  sani  dottore, 
Che  saprà  varie  lingue,  e  in  poesia 
Sarà  un  novo  Petrarca,  un  novo  Dante, 
Che  poi  per  sua  disgrasiarè  un  ignorante. 
Se  prende  moglie  un  ricco  cavaliere , 
Un  Orlando,  un  Achillei  un  novo  Aiace 
Fan  nascere  i  poeti  :  e  aste,  e  bandiere 
Vedono  tolte  al  ^ià  tremi-uite  Trace: 
^dditan  di  nepoti  immense  schiere: 
L^  uno  sarà  chiaro  in  guerra ,  e  V  altro 

(  in  pace  : 
£  faran  gli  uni  e  gli  altri  in  pace  e  in  guetra 
Cose  che  star  non  puon  né  in  ciel  né 

(in  terra. 
Nascerà,'  Italia,  ItaKa,  il  tuo  soccorso, 
E  fioriranno  in  te  virtù  novelle , 
Gridano  i  vati,  e  vendano  delT  orso, 
Prima  che  preso  P  abbiano ,  la  pelle  s 
E  portano,  di  penne  armati  il  dorso, 
I  nascituri  croi  fino  alle  stelle  : 
K  spesso  accade  poi ,  come  Dio  vuole , 
Che  mojono  gli  sposi  senza  prole. 

E  voi,  poeti,  avrete  ancor  coraggio 
Di  dir  <4ie  penetrate  entro  il  futuro; 
Di  dirche  in  voi  scende  un  celeste  raggio, 
Che  vi  rischiara  ciò  che  agli   altri  é 

(oscuro  ; 
Che  parlate  in  profetico  linguaggio, 
E  die  un  Dio  rende  il  vostro  dir  securo? 
Afie ,  se  debbo  anch^  io  far  da  indovino. 
Credo  che  questo  Dio  sia  il  Dio  del  vino. 
Il  vino  è  quello,  io  non  fo  cerimonie, 
Che  vi  fa  dir,  quando  vi  dà  alla  testa. 
Tante  bestialità,  tante  fandonie 
Da  raccontarsi  a  vcgghia  in  dì  di  fc6ti  : 
Non  son,  compagni  miri ,  le  ninfe  Ausici; 
Non  e  Febo  cnc  il  suo  favor  v''apprc&la; 


In  voi  produce  assai  miglior  effetto  ^ 
Che  Tonda  Aganippe,  il  vino  pretto. 
Dovreste  essere  omai  distngamiafti , 
E  non  dovreste  dir  più  tante   ioonie: 
Lasciar  dovreste  omai  Purror  de^  fati. 
Le  vie  de^  venti ,  e  altre  parole  «tnuBÌe: 
E  M  Pegaseo  cavallo ,  e  t  cento  alati 
Destrier ,  su  cui  fate  cotante  amanip  : 
Ma  chi  d^  altro  cavai  non  si  ptovrede. 
Faccia  pur  conto  d^andar  sempre  a  piede. 
Voi  su  questo  destrier  v^anate  a  yoto, 
O  a  megho  dir,  d^alvwi  voi  sognate: 
E  a  un  batter  d'^occhio  Puno  e  Paltro  polo, 
Seoza  patir  vertigini ,  varcate  : 
E  or  mille  auree  venture  a  un  fiato  sqIo, 
Or  mille  mali  ci  profetissate, 
Ma  crede  a^- falsi  astrologhi  e  profeti 
Chi  crede  a^  vaticinj  de^  poeti. 

Povero  papa,  egh  starebbe  fresco. 
Se  M  loro  profetar  non  fosse  vano  : 
Non  fassi  un  cardinale ,  o  sia  tedesco , 
O  francese ,  o  spagnuolo ,  o  italiano  , 
O  sia  prete,  o  delP  ordine  fratesco. 
Che  non  abbia  a  sedere  in  Vaticano  : 
Almen  più  d^  un  poeta  se  la  incapa , 
Sebben  più  vecchio  è  il  cardinal  del  papa. 
(1)  Vò  che  in  fiamme  sica  conversi 
Tanti  versi 

Che  ognor  fauci  crudo  assedio , 
Tanti  versi  di  poeti 
Infaceti 

Che  del  secol  sono  il  tedio. 
Riderà  dal  bd  Permesso 
Febo  stesso, 
E  le  Muse  rideranno, 
Ve}T^rnd^  arse  e  al  vento  sparte 
QueUe  carte  , 
Lur  vergogna  ^  loro  aifaniiu 
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In  lungo  scrino  altrui  .si  può  far  fraude ; 
Ma  dentro  un  hres^e  subito  si  posa 
L'occhio  su  quel  che  merta  biasimo  o  laude. 

Ogni  piccola  colpa  è  {vergognosa 

Dentro  un  sonetto  y  e  V  uditor  si  offende 
D'una  rima  che  venga  un  po'  ritrosa  i 

O  se  per  tutto  ugual  non  si  distende  j 
O  non  è  numeroso^  o  se  la  chiusa 
Da  quel  che  sopra  proporrai  j  non  pende. 

In  questo  di  Procuste  orrido  letto 

C9u  ti  forza  a  giacer  t  Forse  in  ronna 
Andrà  Pamasso  senza  il  tuo  sonetto? 
Lascia  a  color  ^  che  a  tanto  il  del  destina  ^ 

L'opra  scabrosa 

In  ogni  modo ,  purché  sia  nobile  »  e,  come  dice  Orazio , 
proporzionato  alla  materia ,  può  cominciarsi  un  sonetto. 
I  maestri  però  tra  i  modi  più  ovv j  ne  additano  i  seguenti , 
e  sono  la  narrazione»  l'apostrofe,  lanterrogazione,  l'escla- 
mazione o  la  dubitazione,  la  similitudine  e  la  sentenza, 
purché  tutti  tendano  a  persuadere  l' intelletto  ed  a  muo- 
vere gli  affetti.  Anche  la  personificazione  delle  cose  giova 
alia  £intasia  del  poeta,  onde  condurre  il  sonetto  con  di- 
%mtà  di  stile  proprio  dell'  argomento  sino  alla  chiusa , 
nella  quale  ,  senza  mai  servire  alla  meschina  necessità 
del  metro  e  della  rima ,  si  presenti  una  verità ,  una  sen- 
tenza inaspettata  o  maravigUosa  per  se  medesima,  o  per 
b  leggìadna  ond'è  spiegata. 

Il  sonetto  debb'  essere  tutto  scritto  in  italiano  senza 
miscaglio  d'altro  idioma.  Possono  quindi  essere  piacevoli 
alcuni  sonetti  avvicendati ,  ma  non  da  imitarsi  nel  buon 
frusto  poetico ,  siccome  quello  di  Lorenzo  de'  Medici  sopra 
la  Bota  deUa  Fortuna  (  i  ). 

Amico  ,  mira  ben  questa  figura , 
Ei  in  accano  mentis  reponatur 
Ut  magnus  inde  fructus  extrahatur  ^ 
Considerando  ben  la  sua  natura. 


<i)  imroéusiant  ntUa  uoìgar  Poeiia,  di  F.  B.  Bino. 
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Amico,  questa  è  ruota  di  ventara, 

QiKV  in  eodem  stata  non  firmatuTj 

Sed  casibus  diversis  s^ariatur^ 

E  qual  abbassa,  e  qual  pone  in  altura. 
Idira  che  Y  uno  in  cima  è  già  montato , 

Et  alter  est  expasUus  ruince^ 

E  '1  terzo  è  in  fondo  d'x>gui  ben  privato: 
Quartus  ascendet  jam  :  nec  quisquam  sine 

Ragion  di  quel  ch'oprando  ha  meritato, 

Secunduni  tegis  ordinem  dwincB. 

Solo  pub  quindi  meritare  perdono  il  nostro  Domenico 
Baiestrierì  che  coli'  accostumata  sua  modestia  j>ose  il 
seguente  sonetto  in  fronte  della  sua  versione  del  Goffredo 
in  milanese  dialetto,  volendo  rappresentarci  l'idea  del 
confronto  fra  il  testo  e  la  sua  traduzione: 

//  \fe^o  y  il  veggo  V  immortai  Torquato , 

Che  l'ha  miss  la  pietaa  coi  arm  insemma, 

f^erso  di  me  implacabile  sdegnato 

A  guardam  de  travers  e  a  perd  la  flemma. 
Cotne  da  quel  di  pria  j  grida  ,  è  cangiato 

Busecon  marcadet  el  me  poemma? 

Oi^e  il  mio  foco  j  ove  il  mio  stile  usato  ? 

L'è  un  tocch  de  veder,  non  l'è  più  una  gemma. 
Così  dunque  qual  Proteo  si  trasforme , 

De  tane  de  sti  copista  un  ben  modeil 

In  così  strane  e  variate  Jomie? 
Eh  ben,  ghe  disi  mi,  cosa  fa  queU? 

Quanto  la  copia  è  assai  più  rozza  e  in/òrme^ 

Scusa  che  el  test  el  parìrà  più  beli. 

Sonetti  di  particolare  artifizio  per  la  materiale  loro 
tessitura,  ma  pure  non  formati  col  rigore  delle  sue  re* 
gole,  sono  quelli  che  diconsi  di  risposta^  perchè  riscon- 
trano una  proposta;  colla  codaj  che  dopo  1'  ultimo 
ternario  con  un  mezzo  verso  si  allungano  con  altri 
ternarj;  gli  intercalari  ^  repHcando  il  primo  verso  per 
ciascun    quadernario,    o    ripetendo   per   ogni   terzina    il 


primo  suo  verso.  ;  i  ritomelU  colla  rìpetisdone  ddlè  rime 
alla  fine  d' un  quadernario  o  ternario  ;  od  anche  i  dimez* 
iati  colla  rima  in  mezzo  ad  ogni  endecasillabo  ;  a  co* 
rvna  o  coronati^  che  è  quailto  dire  continuati  sopra  lo 
stesso  argomento,  detti  perù  9Jì^e  9l  ghiHanda  o ccUena ^ 
coniposti  di  <]uindìci  sonetti ,  |»ù  o  meno,  sino  a  quaran-* 
ta ,  V  uldmo  dei  .quali  dicesi  magisirale:  perchè  dai  versi 
di  questo  à  cavano  il  principio  e  la  fine  di  tutti  gli  al- 
tri quattordici  :  cominciando  il  primo  sonetto .  ool  {Himo 
di  lui  verso»  e  cosi  nei  successivi 

Yi  sono  finalmente  dei  sonetti  bermeschij  così  chia- 
mati daMepido  Berhi;  acrostici  j  bisdruccioli  j  leporeant" 
hicis  letterati  e  simili,  tutti  titoli  barbari  che  guastano 
anzi  che  no  questo  leggiadro  genere  di  poesia  «  che  in  ciò 
con  poco  utile  fatica  raccolse  nelle  rime  oneste  l'abate 
Angelo  MazzolenL 

Quanto  ai  Francesi:  sappiamo,  per  la  testimonianza 
di  Pasquier,  che  il  primo  ad  introdurre  i  sonetti  in  Fran- 
cia fu  Du-Bellai ,  e  quest'  istesso  dice  che  MeKn  de  S.  Gè- 
lais  è  stato  quegli  che  pel  primo,  e  con  felice  riuscita 
tradusse  una  grande  quantità  di  sonetti  italiani  in  lingua 
francese ,  onorando  in  Francia ,  anche  in  questa  parte,  la 
ccJta  Italia ,  maestra  nelle  principali  arti  belle  così  come 
uelle  più  sublimi  amene  lettere. 

§11* 

Ode. 

Le  canzoni  che  dagli  anticlii  vennero  destiniìle  ncsin-^ 
Uirsi  furono  qualificate  col  titolo  di  ode  dal  greco  voca- 
bolo ettim  acido  s  cantare  ;  e  siccome  il  canto  veniva  per 
lo  più  accompagnato  dalla  lira,  stropiento  assai  in  uso 
De' più  rimoti  tempi,  co^  s'introdusse  la  denominazione 
di  versi  Urici.  Nella  moderna  lirica  l'ode  distinguesi  in  un 
|KM>nia  composto  di  versi  lunghi  e  corti ,  cioè  cndecn- 
Mllabi  e  settenari ,  distìnti  in  stanze  o  strofe ,  nelle  quali 
si  conserva  la  stessa  misura  ;   quantunque  il  ter* 
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mine  liriào  applicbisi  specialmente  ali  ode  antica,  ed  alle 
stanze  le  quali  corrispondano  alle  nostre  anette  o  can 
zoni  accompagnate  con  musica  istmmentalé. 

Quando  poi  bramiamo  di  rimontare  all'origine  dells 
poesia  lirica,  troviamo  che  essa  era  destinata  a  cantare 
le  lodi  degli  Dei  e  degli  eroi ,  le  feste ,  le  vittorie ,  le 
coronazioni»  i  sacrificj  e  le  virtù  delle  vergini ,  noti  elio 
a  celebrare  le  glorie  del  culto  j  indi  i  fasti  delle  nassio 
ni,  a  descrivere  pur  anco  i  pubblici  spettacolo^ diverti- 
menti ,  qualche  importantissimo  avvenimento,  giocondo  o 
funesto  egU  fosse  :  ed  in  fine  ad  esaltar  la  felicità  degli 
amanti ,  e  persino  Bacco  ,  i  convitti ,  la  mensa  e  1'  uh^ 
briachezza. 

S*  ingannano  i  Greci  nel  fare  autore  della  lirica  poesia 
Anacreonte,  che  morì  seicento  anni  circa  avanti  Te.  v., 
poiché  abbiamo  dalla  sacra  Scrittura,  che  questi  compo* 
nimenti  erano  in  uso  più  di  mille  anni  prima  che  esi- 
stesse quel  poeta.  La  storia  del  popolo  di  Giuda  è  de* 
scritta  dal  profeta  Isaia  in  un  corso  di  odi.  U  libro  di 
Giobbe  è  quasi  tutto  poetico-lirìco.  Anzi  trovo  la  raccolta 
delle  leggi  e  costumanze  religiose  attinenti  a  quel  po- 
polo, scritte  da  altri  profeti  assai  più  antichi  di  Isaia  , 
in  molte  odi  ;  ed  i  commentatori  di  Omero  ,  che  visse 
900  anni  prima  di  G.  C.,  sono  di  concorde  opinione, 
eh*  egU  non  avrebbe  sì  bene  potuto  comporre  1  Iliade  , 
se  prima  di  lui  molti  poeti  cantate  non  avessero  le  ini* 
prese  dei  Greci  nell'Asia. 

Orazio  confessa  che  Pindaro  nei  poemi  lirici  né  si 
può  superare ,  e  neppur  imitare.  La  sublimità  di  questo 
poeta  è  dovuta  in  parte  al  fervido  ingegno,  ed  in  parte 
alle  vantaggiose  circostanze  dei  tempi  in  cui  scrisse;  ed 
Anacreonte  sarebbe  stato  da  Orazio  superato  nelle  sue 
odi  Uriche,  se  le  avesse  ornate  di  dignitosa  e  gentile  fi- 
losofia. Orazio  pienamente  però  prevalse  ad  Esiodo,  seb- 
bene le  odi  di  quest'ultimo  sieno  di  merito  assai  distinto 
e  nulla  sentano  di  volgare. 

Che  che  ne  sia  di  queste  opinioni,  la  repubbUca  let- 
teraria però  rìcouosce  in  Orazio  il  più  grande  lirico  che 
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proporre, si  potòa  ad  imitare.  Imperciocché  le  sue  odi, 
traDne  i^oane  al^anto  licenziose  per  T  argomento  oper 
la  frase  onde  sono  scritte ,  generalmente  sono  d' un  estro 
soblime,  di  concetti,  di  virtù  e  nobiltà  ripieni,  e  di  una 
dignità  conTenieiite  alla  grandezza  del  soggetto  ed  all'  e- 
roismo  delle  più  rare  e  splendide  azioni,  che  la  filosofia 
la  più  severa  e  la  morale  più  pura  non  saprebbero  emen- 
dare. E  però  Quintiliano  Marco  Fabio  non  esitò  a  dire 
che  soltanto  Orazio  era  il  lirico  degno  di  essere  letto. 

Né  solo  i  nostri  letterati  poeti,  ma  eziandio  gli  oltre* 
montani  impararono  da  Orazio  il  sublime  dell'  ode  :  quel 
sublime  che,  al  dire  di  Boilean,  è  un  certo  non  so  che 
di  straordinario  e  di  sorprendente  che  colpisce  l'anima, 
e  tk  che  il  sentimento  dell'ode  rapisca  e  trasporti.  Giu- 
stamente perciò  Longino  assegna  cinque  sorgenti  che  con- 
corrono ad  inondare  la  mente  ed  il  cuore  del  Urico 
poeta.  L'elevazione  dell'intelletto  che  crea  i  pensieri: 
un  entusiasmo  forte  e  patetico  che  ci  tocca  vivamente  e 
ci  commove:  un  immaginare  figure  sublimi  e  maestose: 
un'espressione  nobile  ed  elegante,  ed  un  lucido  ordine 
che  tnlle  le  parti  metta  in  naturale  accordo  ed  armonia. 

Su  di  questi  elementi  spiegò  i  suoi  alti  voh  Pindaro, 
che  Omio  disse  con  dedalio  lavoro  formati ,  ma  non  ne 
restò  per  questo  al  disotto  :  come  non  restarono  indietro 
fra  gli  Italiani  il  Chiabrera  ,  il  Filicaja  ,  il  Guidi ,  il 
Menzini  e  il  nostro  celebratissimo  Alessandro  Manzoni. 

L'ode  toscana  per  altro  non  fu  veramente',  all'imita- 
zione delle  pindariche,  introdotta  che  nel  secolo  XVL 
Soniigliano  alle  alcaiche  quelle  che  sono  composte  alla 
iurraa  dell'ode  inventata  dal  Tasso,  e  da  lui  indirizzata 
a  Vittoria  Colonna,  e  comincia:  Non  sempre  il  cielo 
irato j  e  l'altra  di  Chiabrera,  più  ancora  a  quel  greco 
netro  vicina  :  Scuoto  la  cetra^  P^^gio  d* Apolline  ;  e  queUa 
por  sna  alla  struttura  dell'  asclepiade  :  SulV  età  glossine 
ch'arida....  BeUissima  è  quella  diP.*Rolh:  Scender  che 
'^OiHi  dagli  avi  splendidi. 

Anche  la  sensibile ,  affettuosa ,  infelice  Saffo  die  il  nome 
ad  un'ode  di  elegante  metro,    e  Saffica  fu   detta.   Ora- 
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zio  in  molte  sae  odi  la  imitò,  e  fra  tatto  in  «qndSa  che 
lodò  Pindaro  per  Talto  inarrivabile  suo  ingegno.  La  imi* 
tarono  anche  i  poeti  d'Italia,  e  fra  le  belle  una  è  quella 
di  Angelo  Costanzo  :  Tante  bellezze  il  cielo  ha  in  te  co- 
sporte.  Ma  bisogna  pur  dirlo,  hi  poesia  nostra  in  questo 
metro  non  raggiunse  la  forza  e  la  bellezza  delle  odi  gre- 
che e  latine. 

Anche  dell'  epodo  vollero  i  nostri  poeti  emulare  il  me- 
tro, ed  è  ben  degno  di  ricordanza  Tode  di  P.  Rolli: 
Folle  il  cinico  stuol:  virtude  apprezza. 

La  varietà  nei  versi  è  tutta  propria  di  un  componi- 
mento che  può  essere  dolce  e  fortrf,  ma  debb' essere  sem- 
pre immaginoso  e  ridondante  di  entusiasmo  e  di  fuoco: 
ond'è  a  lui  conforme  che  il  labbro  con  non  misurati  e 
sempre  eguaU  accenti  esprima  gh  alti  concetti  della  mente 
che  ìì  pensò. 

Nella  poesia  itaUana  i  Canzonieri  dei  poeti  vennero 
chiamati  libri  di  lirica  poesia.  Certi  sonettini  ^' amore , 
non  che  le  canzoni  italiane  ^  cosi  dette  per  distinguerle 
dalle  anacreontiche  e  pindariche ,  ed  altre  fatte  alla 
greca  ed  alla  latina,  deggionsi  forse  in  istretto  termine 
denominare  elegie  ^  e  non  ascriverle  al  genere  Urico  ; 
tal  è  il  sentimento  dei  periti  nell'  arte  poetica ,  e  cosi  si 
esprime  giustamente  un  articolo  degU  annali  di  scienze 
e  lettere.  A  ben  considerare  le  poesie  del  Petrarca,  le 
canzoni  veramente  Uriche  sono  quelle  ov'  egU  tratta  delle 
cose  poUtiche  d'Itaha,  e  le  poche  ove  idoleggia  le  idee 
sublimi  della  filosofia  d'amore:  Italia  mia^  benché  il par^ 
lar  sia  indamo.  Ma  le  canzoni:  Chiare j  fresche,  dplci 
acque  j  Di  pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte  s  e  le 
altre  non  poche  di  questa  specie,  sono  piuttosto  elegie, 
e  vanno  ascritte ,  secondo  l' avviso  del  Tassoni ,  al  genere 
Melico.  Cosi  parimenti  gli  Atuori  del  Savioli  sono  chia- 
mati poesia  lìrica.  Ma  chi  vi  ha  mc'u  appena  iniziato  nells 
scuola  delle  Muse,  che  non  vi  scopra  chiaramente  che  ii 
nulla  dificriscono  dalle  elegie  di  Properzio  e  di  Ovidio*' 
il  metro  però  e  l'andamento  al  hrico  appartengono. 

1  Francesi  vantano  G.  Rousseau  ;  ma  ben  pochi  dei  lorc 


poeti  si  possono  oottocare  tra  i  fasti  ddla  poesia  lirica. 
Gli  Inglesi^  sebbene  in  ogn' altro  genere  di  poetici  com- 
ponimenti sieno  saliti  alle  glorie  del  Pamasso,  'pure  nel 
lirico  restarono  negletti  sino  all'  epoca  di  Gray ,  il  quale 
nelle  poche  sue  odi  mostrasi  competitore  dei  seguaci  di 
Pindaro:  Noi  Italiani^  cosi  concmude  l'autore  del  suc- 
citato articolo,  viviamo  nelV affanno  e  nella  confusione 
ileir  abbondanza  ;  ma  chi  volesse  scevrare  dagli  infiniti 
nostri  Canzonieri^  da  Dante  sino  all'Alfieri^  le  poesie 
veramente  liriche,  appena  ne  ritrarrebbe  un  mediocre 
volume. 

Anacreontica. 

Nella  greca  e  latina  poesia  cfaiamaronsi  anacreontiche 
cpielle  canzoni  fatte  sullo  stile  e  gusto  di  Anacreonte, 
che  fii  ano  de'  primi  lirici  della  Grecia  nato  a  Tea , 
cittài  marittima  della  Ionia,  circa  Tanno  533  avanti  l'era 
volgare.  I  suoi  versi  sono  tntti  sparsi  di  fiori  e  di  grazie: 
le  sue  odi  sono  state  e  saran  sempre  ammirate  per  de- 
licatezza di  pensieri  e  vaghezza  cn  espressioni.  Né  po- 
teva l'alma  d'Anacreonte  essere  altrimenti  inspirala  che 
da  un  non  so  che  di  sensibile  al  dolce  ed  all'affettuoso; 
dacché  scriss'  egli  stesso ,  che  visitato  da  Cupido,  il  quale 
per  salvarsi  dalle  piogge,  cercò,  tutto  bagnata,  ricovero  in 
di  lui  casa  :  e  non  appena  asciugato  nel  corpo  e  nelle  sue 
frecce,  trattane  una ,  ed  a  lui  vibrata ,  in  atto  di  partire 
<lÌ5se  quelle  parole  tradotte  nel  seguente  verso  latino  : 

Si  calami  valeant,  experiamur  ait 
D'ordinario  i  suoi  versi  sono  composti  di  sette  Mllabe, 
ovvero  di  Ire  piedi  e  mezzo  ,  spondei  e  jambi.  Pochi 
sono  i  poeti  moderni  che  non  abbiano .  seguitò  l' imita- 
zione di  Anacreonle,  e  tra  gli  altri  si  distinsero  il  Vit- 
lorelli,  il  Frugoni  ed  il  Casti.  Molto  temp»  stette  Ana- 
creonle alla  corte  di  Policrate,  tiranno  dii  Samo  :  sette 
anni  visse  in  quella  d'Iparco,  tiranno  d'Atene;  fu  con- 
temporaneo di  lidia ,  di  Alceo ,  autore  dei  versi  alcaici^ 
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Questa  però,  come  osserva  Scaligero,  dee  tuttavìa  rap- 
presentare tutto  il  disordine^  U  licenza  e  fino  l'audacia 
insensata  dell' ebbrietà ,  pmohè  i  sentimenti  agitati  dei 
furor  di  Bacco  deggionsi  esprimere  con  frasi  e  locuzioni 
starane,  e  con  velasi  di  varia  misura.     '  '  .. 

Famoso  soprattutto  in  Italia  ^  il  SaocQ  ùi  Toscana, 
ditiramJM^  stìmotissuno  del  celebre  fisico  e  letterato  Fran- 
cesco Redi,  ti  quale  seppe  mischiarvi  anche  lo  stile  su- 
blime, allorché  lo  rivolse  a  fare  un  brindisi  qual  si  ad* 
dicea  al  suo  signore  e  mecenate  Cosimo  de  Medici,  gran 
duca  di  Toscana. 

•  Non  mancano  però  altri  ditirambi  all'Italia  ,'coipe  quelli 
di  Angelo  Poliziano ,  Lorenzo  Magalotti ,  Girolamo  Baruf- 
faldi  e  simih. 

$  i5. 

MartelUani. 

•  I  verai  marielliani  sono  composti  di  due  settenarj  per 
ciascuno ,  ordinati  alla  forma  di  tanti  distici  rimati,  come 
si  vede  nella  traduzione  dell'elegia  di  Ovidio  :  Parve  nec 
in^ideo ....  fatta  in  questi  tersi  da  Gerolamo  Tagliazuccli  i  : 

Senza  me  a  Roma  andrai  s  piccolo  mio  libreiio: 
¥i^  Ahi  perchè  a  chi  ti  scrisse  s^nir  teco  è  disdetto. 
Essi  ebbero  la  loro  denominazione  dal  poeta  Martelli  , 
che  SI  vuole  il  primo  ad  usare  questo  metro.  Presso  gli 
ItaUani  il  verso  martelliano  si  pose  ormai  quasi  fuor  di 
uso  a  cagione  della  sua  cantilena,  che  riempie  di  me- 
lanconia  e  di  noja.  Fu  adoperato  dal  Goldoni  in  molte 
sue  commedie,  e  da  altri  in  tragedie. 

$  16. 
Asclepiade. 

n  poeta  greco  Asclepiade  dal  suo  nome  chiamò  il  verso 
latino  composto  di  quattro  piedi,  di  cui  egli  fu  il  primo 
a  farne  uso  nella  sua  lingua ,  ed  in  seguito  venne  intro- 
dotto anche  nella  latina.  Il  verso  contiene  uno  spondeo  ^ 
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un  coriambo  e  due  datili,  ovvero,  ciò  che  è  uguale,  uno 
spondeo,  due  coriambi  ed  un  pirricchio.  Se  ne  preval- 
sero anche  gli  Italiani,  come  ho  rimarcato  nelle  odi  del 
Chiabrera ,  che  più  d' ogni  altro  studiò  d' italianeggiare  i 
greci  metri. 

S  17. 

yaudcnlle. 

Oliviero  Basselin,  di  Vire,  nella  Normandia,  che  vìsse 
nel  secolo  XV,  fu  queUo  il  quale  introdusse  un  genere 
di  componimenti  satirici  scherzevoli,  che  finora  furono 
proprj  del  teatro  francese,  e  che  è  ben  adatto  ai  carat- 
tere ed  alla  lingua  di  quella  gentile  nazione.  Non  pos- 
siamo per  altro  essere  lontani  dal  credere  che  questo 
genere  di  poesia  non  fosse  sconosciuto  dagli  antichi;  dao- 
cfaè  sappiamo  che  i  soldati  romani  cantavano  di  queste 
canzoni  d'intorno  il  carro  trionfale  del  loro  duce,  quandp 
ritornava  vincitore  in  patria,  le  quaH  canzoni  sovente 
sentivano  dello  spirito  della  satira ,  rendendo  a  que'  soli 
combattenti  la  gloria  che  si  erano  col  lor  valore  e  col 
loro  sangue  acquistata.  A  Basselin  di  Vire  non  si  dee 
perciò  negare  il  diritto  della  invenzione  che  si  procac» 
ciò  anche  per  la  novità  di  tante  canzonceUe  da  lui  in- 
ventate, assai  spiritose  e  piccanti.  In  origine  queste  can- 
zoni ai  chiamarono  Fauda^irej  perchè  cominciaronsi  a 
cantare  nella  valle  detta  nella  lingua  di  quella  nazione 
Pau  di  PlrCj  che  in  seguito  si  corruppe  in  f^audei^ille. 
Al  presente  un'intiera  composizione  scenica  che  abbia  un 
intreccio  scherzoso  chiamasi  f^audewlle.  1  Francesi  citano 
Panard  per  il  più  celebre  loro  autore  di  f^audeville.  A 
Parigi  il  teatro  di  questo  nome  appunto  per  le  rappre- 
sentazioni e  poesie  piccanti  e  satiriche  che  vi  si  recitano, 
si  è  fatta  la  inscrizione,  di  cui  uno  spirito  francese  mali- 
zioso fu  l'autore:  Le  Francois  né  malin  créa  la  %^aur 
dci^iUe  :  quest'  epigrafe  è  incisa  su  di  una  piccola  casetta 
dì  Alomus^  situata  nella  contrada  di  Chartres. 
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Troubadours  o  Trovatori. 

I  Troubadours  ebbero  orìgine  in  Franda,  nella  Pro- 
venza, al  prìncipio  del  XII  secolo  dell'era  nostra,  e 
questi  si  possono,  direi  quasi,  ritenere  pei  primi  poeti 
francesi.  I  componimenti  poetici  dei  TVoubddours  con-» 
sistevano  in  sonetti,  egloghe,  canzoni,  in  dispnte  amo- 
rose, e  più  di  tutto  nelle  satire  che  tornavano  moka  al 
lor  genio. 

Alcuni  autori  sostennero  che  la  denominazione  di  Trou^ 
badours  provenisse  da  trovare ,  e  ciò  a  motivo  delle  non 
poche  invenzioni  di  que'  provenzali  poeti,  per  cui  in 
Francia  dagli  antichi  scrittori  si  chiamano  Trouiverres  o 
Trouveurs.  Altri  però  sono  d*  opinione  che  abbiano  que- 
sti poeti  riportato  cotal  nome  perchè  cantavano  i  foro 
poemi  accompagnati  da  uno  stromento  chiamato  irompe 
o  irun^^  trombetta ,  dal  latino  tuba ,  o  trombettieri 
tubicines. 

Questi  Trovatori  erano  antichi  poeti  provenzali  che 
andavano  girando  da  villa  in  villa  cantando  i  loro  poemi, 
le  loro  canzoni.  £  perchè  davausi  tutta  T  aria  d' improv- 
visatori ,  di  trovare  cioè  sul  campo  coli' argomento  e  colla 
materia  dei  loro  canti  i  versi  che  recitavano ,  cosi  furono 
forse  anche  per  tal  ragione  chiamati  Troubadours^  pare 
però  che  tale  qualificazione  se  l'avessero  meritata  per 
doppio  oggetto ,  e  per  la  novità  dell'  invenzione ,  e  per  lo 
stromento  ed  accompagnamento  dei  loro  canti 

Nel  capitolo  del  Trionfo  d^ Amore  il  grande  Petrarca 
parla  con  somma  lode  dei  poeti  provenzali,  e  forse  in- 
tendeva dei  Troubadours  j  e  Paaquier  porta  ancora  più 
innanzi  le  glorie  dei  ProvenzaU,  dichiarando  che  Dante 
e  Petrarca  sono  le  vive  fonti  dell'italiana  poesia;  ma 
fonti,  dice,  che  hanno  le  loro  sorgenti  nella  poesia  pro- 
venzale: e  Boucher,  nella  sua  storia  di  Provenza,  dopo 
aver  detto  che  verso  la  mela  del  XII  secolo  i  Troit- 
badours  erano  di  già  uccredituli  per  tutta  Europa,   sup- 
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gi  tigne  che  Tarte  di  rimare  veniic  dal  Petrarca  appresa 
nella  Provenza,  e  ch'egli  la  portò  in  Italia.  Assai  pri- 
ma però  del  Petrarca  era  conosciuta  la  rima  in  Italia. 
Sino  verso  il  XV  secolo  la  poesia  dei  Troubadours  era 
molto  stimata,  e  non  era  vi  quasi  re,  prìncipe  o  signore 
in  Europa ,  che  non  tenesse  presso  di  sé  compagnie  di 
T'ro^Hitorij  tra  le  quali  a  quell'epoca  si  notarono  nelle 
storie  nomi  insigni  per  lettere,  per  ricchezze  e  per  rango 
il  più  elevato,  e  per  sino  monarchi  i  più  augusti,  ch'eb- 
bero somma  gloria  di  ascriversi  almeno  come  onorarj  alla 
società  de'  Tro^miori. 

Sàtira. 

Gli  accademici  definiscono  la  satira  una  poesia  mor- 
dace, rìprenditrice  dei  vizj  morali  dell'uomo.  Sotto  tale 
aspetto  la  satira  è  sempre  stata  considerata  un  compo- 
nimento in  prosa  o  in  verso  di  natura  burlesco,  od  an- 
che licenzioso ,  atto  a  censurare  e  mettere  in  ridicolo  le 
folh'e,  i  vizj  e  le  azioni  degli  uomini.  La  poesìa  satirica 
ebbe  sua  origine  in  Atene,  quantunque  il  di  lei  perfe* 
zionamento  debbasi  ai  Romani. 

Comunemente  si  crede  che  la  denominazione  di  satira 
derivi  dal  greco  Zarvfpfy  saiiroSj  Divinità  campestre  di 
fonna  umana  e  ferina,  oscena,  ardita  e  petulante.  Que» 
sie  divinità  Silvane,  adorate  dai  Greci,  sono  conosciute  dai 
llomani  sotto  titolo  di  Fauni ^  alla  di  cui  arroganza  e 
disonestà  si  vuole  che  tal  sorta  di  componimenti  avesse 
ra«»omiglianza.  Tanto  più  proprio  è  ^esto  nome,  in  quanto 
che  i  satiri,  quali  sono  dai  poeti  e  mitologici  descrìtti, 
rrano,  come  le  scimie,  un  anello  medio  fra  l'uomo  e  la 
bestia,  che  solevano  colle  loro  contra&zioni  musculari 
imitare  le  azioni  umane.  E  siccome  erano  quegli  esseri 
mostruosi,  nudi,  cornuti  con  pie  e  pelo  di  capra,  ed 
abitatori  delle  selve,  delle  quali  erano  custodi  e  Dii;  cosi 
ad  essi  convenivano  parole  rozze,  sconcc  e  vili  E  perchè 
|KÙ  anche  in  quella  scodella,    che  tafferia  e  satira  chia« 
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mavasi,  colla  quale  si  facevano  agli  Iddj  le  offerte  cam- 
pestri» vi  era  ogui  sorta  di  roba,  venne  perciò  col  titolo 
di  satira  qualificata  quella  poesia  o  prosa ,  che  ogni  qualità 
di  cose  tratta,  ed  in  ogni  modo  deride  e  morde  i  vizj 
di  qualunque  sorta  e  specie. 

L  essenza  di  questa  composizione  è  la  mordacità  co> 
perta  e  condita  di  varie  facezie,  sparsa  di  sentenze  ar- 
gute 9  divertita  da  favolette  ed  istoriette  analoghe  al  sog- 
getto, non  che  tessuta  con  motti  ridicoli  e  pungenti,  in 
modo  però  che  vi  sia  temperato  quanto  ha  di  triste  e  di 
amaro  la  maldicenza ,  ed  abbia  per  iscopo  Temendazione 
dei  cattivi  costumi.  Insegna  quindi  il  Manzini  che  a  correg- 
gere gli  uomini  colla  satira  velata,  anziché  colla  sfacciata 
provocarli  all'  ira  ed  alla  vendetta  nell'atto  di  mordere  il 
vizio,  è  d'uopo  risparmiare  la  persona  de'  viziosi,  fin- 
gendo per  questi  alcuni  nomi  ignoti,  o  bestie  parlanti: 
come  già  fecero  gli  antichi,  e  fanno  tuttora  gU  attuali 
buoni  satirici. 

Scaligero ,  Vossio ,  ed  altri  eruditi  scrittori ,  non 
ostante  alcune  opinioni  in  contrario,  vogliono  far  derivare 
la  poesia  satirica  dei  Latini  da  quella  dei  Greci ,  aven- 
dola originalmente  introdotta  per  intermedio  neUe  tra- 
gedie ,  in  cui  i  satiri  presenta vansi  coi  piedi  di  becco ,  e 
colle  loro  burle  venivano  a  mitigare  quanto  aveva  di  tri- 
ste la  scena  tragica:  potendosi  in  qualche  modo  para- 
gonare ai  Minù  della  commedia  ed  ai  Fescenini  dei  tra- 
stulli Atellani,  de'  quali  si  parlerà  in  seguito. 

La  satira ,  quanto  alla  misura  ed  alla  specie  del  verso, 
come  anco  in  riguardo  alla  maniera  del  poema,  del  ca- 
rattere e  delle  persole,  si  può  dividere  in  narratiya, 
drammatica^  mista ^  generale^  personale^  grave  e  tta^ 
stullewlej  sotto  le  quali  due  intime  denominazioni  gli 
Italiani  la  distinguono  col  titolo  di  seria  e  giocosa  o 
burlesca. 

Fra  gli  antichi  sono  assai  riputati  nelle  satire  Orazio, 
Giovenale  e  Persio;  tra  i  moderni  Regnier  e  Boileau  in 
Francia;  Driden,  Oldham,  Rochester,  Buckingam,  Pope 
e  Youngh  nell'  Inghilterra.  In  Italia  nella  satira  seria  sono 
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ìnsigm  Dante,  Ariosto,  T Aretino,  Bentivoglio  Ercole, 
Alaiuani  Luigi ,  Soldani,  Azzolino,  Rosa  Salvatore,  Men^ 
zini  e  TAlfierì  ;  e  nella  giocosa  sono  pur  celebri  il  Semi , 
che  ai  può  a  ragione  cluamare  inven^re,  il  Mauro,  il 
Firenzuola,  il  Gisa,  il  Varchi  ed  il  Caporali,  con  altri 
non  pochi  che  ci  lasciarono  componimenti  degni  dei  più 
eccellenti  autori. 

S  30. 

« 
ArUolofpa. 

• 

L'Antologia ,  che  spiegasi  dal  greco  «v^o?  antlios^  fiore, 
e  vy«  leff^s  scegliere,  non  è  una  poesia  per  sé  stessa, 
ma  benrì  una  raccolta  di  poesie  scelte.  Meieagro,  nativo 
di  Gadara ,  che  vivea  ai  tempi  di  Seleuco  Sesto,  ed  ultimo 
re  di  Siria,  fu  quegli  che  raccolse  un  vistosissimo  nu- 
mero di  epigrafi  e  greci  epigrammi,  scelti  dalle  opere  di 
quarantasei  antichi  poeti ,  la  quale  raccolta  essendo  stata 
universalmente  applaudita ,  si  rimeritò  il  bel  nome  di  An- 
tologia ,  cioè  una  raccolta  dei  piò  bei  fiori  del  Pamasso. 
Ai  tempi  di  Augusto,  Filippo  di  Tessalonica  prese  quattor- 
dici poeti  dei  più  distinti,  ed  esegui  una  seconda  rac- 
colta. Tre  secoli  dopo,  allorquando  regnava  Giustiniano, 
Agazia  £ece  la  terza;  e  finaumente  nel  i38o  Planude, 
monaco  Costantinopolitano,  perfezionò  la  quarta,  che  di- 
vise in  sette  libri,  i  di  cui  epigrammi  sono  disposti  in 
ordine  alfabetico,  e  questa  è  la  sola  che  pervenne  a  n<n, 
mediante  1*  edizione  eseguitasi  nel  XV  secolo  in  Firenze. 
Ma  la  più  squisita  e  gradevole  edizione  è  quella  di  Ge- 
n^mo  de  Bosch,  la  quale  porta  la  versione  inedita  del 
Crocio,  completata  da  Vann-Lennepa ,  con  note  comprese 
in  due  volumi 

Tanto  basti  all'  assunto  mio ,  senza  che  io  discenda  a 
parlare  di  quei  bassi  componimenti  prodotti  da  un  gusto 
tezioao  e  fallace  di  tanti  poetucci  additati  dal  sig.  Achsson 
nella  classe  del  falso  spirito  j  siccome  sono  gli  ÀcfXh 
siici,    Enig'ìUj   Cenionij  Anagrammi,   Cronogrammi, 
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Pivteis  Echos  Genetliaco,  Pronipetico,  Encomiastó,  Jpo- 
baterion,  Epinicions  ecc.  ecc. 

§    21. 

Poesia  in  genere. 

La  poesia  in  generale  debb'  essere  definita  una  inspira^ 
zione  sublime  cómbumta  colla  scienza  delle  cose  aisfine 
e^  liiTuzTie^  per  eccitare  l'imitazione  nel  popolo,  mediante 
una  composizione  legata  a  certo  metro. 

La  poesia,  come  la  pittura,  debbe  imitare  la  natura, 
ed  essere  alla  portata  dell'uomo  semplice  cod  come  del 
dotto.  Essa  dee  dilettare  e  giovare.  La  natura  e  l'arte 
sono  i  suoi  elementi:  la  verità  o  la  verisimiglianza  i  suoi 
caratteri.  La  favola,  o  sia  l'istoria,  che  è  meglio,  il  co- 
stume e  la  sentenza,  ne  formano  i  materiali.  Nell'imita- 
zione debb' esser  unica,  credibile,  mirabile,  utile.  Orazio, 
Menzini,  Metastasio  ed  altri  nelle  loro  Poetiche'  ci  die«- 
dero  sublimi ,  chiarì  e  facili  precetti  per  fare  una  buona 
poesia.  Per  quanto  è  della  forma  e  del  tessuto,  la  nostra 
poesia  più  che  le  altre  abbisogna  di  far  buon  uso  nei 
versi  dell'accento,  della  rìma  e  della  frase. 

L'assiduità  dello  studio  insegna  più  di  qualunque  teo- 
ria le  regole  della  poesia,  qualunque  sia  il  suo  genere. 
Ma  il  fuoco,  la  forza,  l'estro,  T elevazione  di  pensiero, 
la  grandezza  dignitosa  delle  immagini ,  che  tutt'  insieme 
Orazio  definisce  in  breve  aiùd  dhinum ,  non  sono  che  il 
parto  sincero  della  natura,  o  di  alcuni  febeissimi  tra- 
sporti, che  Aristotile  chiama  mania  j  e  noi  diremo  entu- 
siasmo, slancio  di  fantasia. 

£  difatti  non  v'ha  che  la  poesia,  la  quale,  a  prefe- 
renza ben  anche  della  più  viva  oratoria,  in  un  istante 
cambia ,  per  così  esprìmersi ,  la  natura  delle  cose  :  fa 
parlare  pietre,  macigni,  come  fece  il  flebile,  commo- 
vente ed  immaginoso  Ezechiello  nelle  poetiche  sue  la- 
mentazioni j  rìclùama  dalle  tombe  gli  estinti,  dà  loro  ani- 
ma e  vita,  e  li  rìmette  tra  la  società  degli  uomini:  che 
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più  7  Fuomo  stesso  lo  innalza  al  disopra  delle  stelle,  lo 
fa  diventare  un  Dio  in  terra,  come  cantò  Orazio  (i): 

Dignum  laude  9inun  musa  9eiat  mori^ 
Casio  musa  beat 
Se  poi  l'uomo  per  viltà  di  azioni  si  rende  meritevole 
di  biasimo,  la  poesia  lo  abbassa  sin  sotto  l'inferno,  sic- 
come  fecero  Giovenale ,  Archilaco  ed  Orazio  colle  satire , 
dai  ^pali  presero  l'imitazione  l'Ariosto,  il  Franco,  il 
Bemi,  il  Burchiello  e  tanti  altri,  che  coi  loro  satirici 
componimenti  distrussero  quello  che  noi  chiamiamo  uomo 
morak  y  e  tentando  sempre  d' inoltrarsi  sin  oltre  quei  con« 
fini  che  al  mortale  penetrar  non  lice,  scoprirono  negli 
arditi  loro  attentati  persino  quei  piccolissimi  nei  che  la 
▼ìrtiì  stessa  immune  non  lasciano:  motivo  per  cui  gli 
antichi  consideravano  i  poeti  pari  alle  divinità  arbitre 
del  bene  e  del  male,  e  per  tali  titoli  applicarono  loro 
la  sublime  ed  al  cielo  solo  rìserbata  qualificazione  di  ifi- 
•onjj  come  ne  rende  testimonianza  Virgiho  (2): 

Tale  tuum  Carmen  nobis,  dii^ine  poeta, 
ed  accordarono  loro,   sebben   viventi,   gli  onori  di   un 
monomenio,  di  una  statua,  di  una  corona  e  persino  di 
un  tempio.  Tant'era  la  forza,  l'attrattiva  ed  u  sacro  di* 
ritto  fi:a  le  colte  nazioni  acquistato  dalla  poesia. 

A  questo  proposito  Plinio  racconta  che  Virgilio  reci- 
tando il  VI  àià^ Eneide,  e  giunto  a  quel  verso: 
....  «Si  qua  fata  aspera  rumpas. 
Tu  MarceUus  eris, 
tutta  radunanza  ruppe  in  vivissimi  e  continuati  applausi, 
sicché  trovandosi  presente  Ottavia,   madre   di   Alarcello, 
svenne  :  e  non  appena  ebbe  richiamate  le  forze,  fece  dono 
a  quel  doldssimo  poeta  di  dieci  sesterz)  per  ciascun  verso 
da  lai  recitato. 

(•>  Ub.  IV,  od»  a  (3)  Ndf  egloga  V. 
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§   32. 

Serto  italiano  poetico. 

Noi  ignoriamo  l' epoca  precisa  in  cui  al  romano  alloro 
s'intcssè  l'italiano:  ma  pare  che  appena  alla  latina  suc- 
cedette la  figlia  lingua,  già  nel  secolo  XI ,  si  facessero 
composizioni  latine  che  andavano  volgarizzandosi  Ne  può 
dirsi  altrimenti  se  al  principio  del  secolo  XII  era  pur  anco 
conosciuto  ed  usato  il  metro  italiano  :  conoscimento  ed  uso 
che  non  conviene  a  lingua  del  tutto  ancor  bambina. 

Ma  si  è  a  quest*  epoca  che  fra  noi  sorse  V  albero 
trionfale  che  cinger  doveva  la  fronte  ai  coltivatori  della 
lingua  fatta  per  la  melodia  la  più  energica  insieme  e  la 
più  soave.  Le  muse  d' Aganippe  uscite  non  più  dal  Tebro 
solo,  ma  in  riva  dell'Arno,  del  Reno  e  del  Sebeto  eb- 
bero i  loro  cultori ,  e  d' italo  alloro  ne  cinsero  la  fronte 
a  chi  lor  diede  lustro  e  decoro. 

Abbiamo  intanto  ricordato  qui  l'epigrafe  in  versi  ita- 
liani rimati ,  che  sino  dal  1 1 36  era  esistente  sopra  il 
grand' arco  dell'aitar  maggiore  nella  cattedrale  di  Fer- 
rara ,  che  si  produce  per  il  primo  ed  incontrastabile  mo- 
numento ddlla  volgar  poesia,  e  che  il  Baruffaldi  la  pub- 
blicò in  occasione  di  aver  dato  alle  stampe  nell'anno 
171 3  le  Rime  scelie  de'  Poeti  Ferraresi  antichi  e  mo- 
demi ,  dove  nella  prefazione  così  si  esprìme  :  Noi  leg- 
giamo iscrizioni  pubbliche  in  versi  volgari  fino  del  1 1 35 , 
qual  si  è  quella  sopra  l' arco  dell'  aitar  maggiore  di  questa 
cattedrale,  lavorato  a  musaico,  nella  quale  viene  espresso, 
benché  rozzamente,  il  nome  del  fondatore  e  dell'artefice 
di  quel  maestoso  tempio,  della  qual  iscrizione  si  porterà 
qui  la  copia  per  eterna  memoria,  giacché  si  teme  che 
col  rifabbricarsi  presentemente,  e  risarcirsi  la  detta  chiesa , 
sieno  que'  musaici  per  irt*eparabilmente  perire. 

//  miUe  cento  trenta  cinque  nato 

Fo  questo  tempio  a  Zorzi  consecrato 

Fo  Nicolao  Scolptore 

E  Gliclmo  fo  lo  auctore. 
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Ferrante  Borsetti  nel  1785  nella  sua  Historia  Almi  Fer-- 
rarÙB  Gpnnasii  la  diede  quale  dice  d'averla  egli  stesso 
veduta  nel  musaico,  e  che  io  qui  riporto  perfettamente 
intagliata  sopra  quella: 


joqTo  Wpva 
To  ^qi^o  scJE 

0  ro  LO  Are 
ToRE 


Qoest'  antica  iscrizione  era  così  figurata  quando  quell'arco 
fu  dei^olito  y  ma  non  era  già  perfettamente  uguale  a  quella 
che  fa  fatta  dapprincipio,  essendo  stata  alquanto  alterata 
nell'anno  1573,  come  si  è  inseguito  rilevato  con  molta 
esattezza  dai  manoscritti  del  dott  Giuseppe  Masi  Mnario 
neUa  cattedrale  di  Ferrara,  esistenti  neu archivio  di  quel 
rrvereiidissimo  capitolo ,  ov'  è  cosi  letteralmente  scolpita  : 

Fo  (foTjyePA'S'9ofioBMTo 
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Il  mlle  cento  trenta  cenane  nato 
Fo  questo  tempio  a  S.  Gogio  donato 
Da  Glelmo  ciptadin  per  so  amore 
Et  ne  a  fo  Vopra  Nicolao  Scolptore, 
dovendosi    attribuire   V  alterazione   di   si    antico   monu- 
mento della  prima  italiana   poesia   rimata    alla   nessuna 
sollecitudine  o  perizia  di  chi  soprantendeya  alle  ricostru- 
zioni di  quella  insigne  cattedrale. 

Queste  sono  ,  finché  non  se  ne  scoprano  d'  anteriori , 
le  prime  radici  che  lalbero  formarono  dell'italiano  poe- 
tico alloro  ,  ond'  io  a  tessere  impresi  il  debito  onorevol 
serto  a  chi  dei  più  dotti  armoniosi  carmi  la  nostra'  Ita- 
lia abbellisce  ed  illustra. 

Dante. 

Quando  la  bella  Firenze  era  tutta  in  preda  alle  due 
potentissime  fazioni  Guelfa  e  GhibeUina,  che  fatalmente 
colla  confusione  di  tutti  gli  ordini  Y  avevano  trascinata 
nella  guerra  civile  ,  ebbe  suoi  natali  ,  il  primo  ,  il  vera- 
mente grande  ed  immortale  principe  dei  poeti  italiani. 
Dante  Alighieri,  da  AUghieri  degli  Alighieri  e  da  Madonna 
Bella  y  in  maggio  del  isGS,  essendogli  stato  imposto  al 
sacro  fonte  cQ  S.  Giovanni  il  nome  di  Durante^  che  per 
vezzo  cambiato  venne  dai  genitori  in  quello  di  Dante. 

In  età  giovanile  con  tutta  la  maestria  di  finissima  arte 
descrisse  il  nostro  poeta  i  mirabili  effetti  che  avevano  pro- 
dotti nel  tenero  suo  cuore  gli  sguardi  dell'avvenente  Porti- 
nari,  intitolando  questo  suo  piccolo  sì  ma  immaginoso  poema 
Vita  Nuo^a  ^  fatto  forse  per  ritrovare  stimoli  a  rincorarsi 
nella  perdita  ch'egli  aveva  fatto  di  colei  che  gli  avea  cosi 
profondamente  ferito  il  cuore.  Ma  il  caro  oggetto  d'ogni 
sua  affezione  non  era  più  I  Morte  inesorabile  rapito  se 
l'aveal  e  Dante  finché  visse  non  cancellò  giammai  dall'ap- 
passionata sua  anim^  la  sempre  viva  e  sempre  cara  me- 
moria che  al  poeta  servi  di  guida  per  quelle  celesti  re- 
gioni dell'  eternità ,  che  poi  immaginò ,  e  dove  il  nome  di 
Beatrice  indusse  e  santificò  nella  sua  Dmna  Commedia  : 
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broro   che  non  sarebbe  giammai  abbastanza   lodato  da 
qualunque  siasi  più  dotto  ed  ingenuo  cultore  delle  Muse. 

Dopo  la  Divina  Commedia^  si  crede  che  Dante  compo- 
nesse il  suo  Conw9ÌOj  che  al  pari  deUa  P'ita  nuo\^a  è  un 
misto  di  Verso  e  di  prosa,  che  l'esilio  non  gli  permise 
di  condurre  a  quel  termine  dal  poeta  desiderato.  Questo 
celebratissimo  poema  contiene  una  distinta  narrazione  di 
tre  canzoni ,  nelle  quali  fa  egli  vedere  quanto  fosse  versato 
nella  filosofia  e  nell'  astronomia ,  trovandosi  sparse  non 
poche  dottrine  del  greco  filosofo  Platone  e  di  altri  cele- 
Lratiasimi  di  quella  colta  nazione;  che  anche  per  questo 
capo  Danto  sarà  venerato  dalla  dotta  posterità  tra  i  primi 
sapienti  del  secol  suo. 

Dante  scrisse  altre  opere,  tra  le  quali  la  Monarchia, 
il  ThiOaio  del  volgare  eloquio  e  le  JUme. 

Dopo  di  avere  Dante  camminato  la  via  delle  scienze 
tramezzo  alle  più  terrìbili  persecuzioni,  più  grande  di 
gloria,  che  ricco  di  beni  di  fortuna,  povero  e  sventu- 
rato ,  in  Ravenna  cedette  alla  terribile  de'  mortali  inevita- 
hil  legge  essendo  Tanno  i32i.  E  sebbene  in  allora  il 
principe  di  Ravenna  onorasse  il  sommo  dei  poeti  con 
istraordinaria  pompa  funebre,  ed  egli  stesso  ne  recitasse 
r  elogio,  ed  in  seguito,  cioè  del  i483,  Bernardo  Bembo, 
pretore  di  Ravenna  perla  venete  repubblica,  gì' innalzasse, 
d*  ordine  della  sua  rappresenteta ,  distinto  mausoleo  ;  ahi 
qual  terdo  compenso  ai  meriti  suoi  t  pure  queste  profane 
pompe  hastete  sole  non  sarebbero  ad  eternarne  il  nome. 
Dante  nel  suo  divino  poenia  ha  eretto  a  sé  stesso,  senza 
Insogno  d'alcuna  nazione,  un  monumento  che  parlerà  alla 
più  rimote  posterità  il  più  eloquente  linguaggio  dello  sta- 
pore  e  della  venerazione: 'come  ne  rendono  perenne  te- 
stimonianza le  infinite,  direi  quasi,  edizioni  che  furono 
fatte  delle  sue  opere  non  meno  che  dei  commenti  delle 
mederime. 

Sorsero  però  nel  decorso  dei  secoli  contro  Dante  pre- 
iiontnoai  ea  arditi  detrattori,  siccome  sempre  avvenne 
a'  sommi  ingegni ,  ed  immune  non  restò  egli  pure  ; 
ed  il  più  celebre  classico  che  vanter  può  Italia,  per  arte 
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del  maligno  si  vide  proscritto  dal  liceo  e  dall'  accade- 
mia, ed  esiliato  a  suon  di  rauco  oricalco»  infesto  a  be' 
studi ,  tra  le  polverose  biblioteche  trovossi  rilegato  I  Ma 
si  alzi  pure  contro  il  sovrano  dei  pianeti  opaca  nube, 
che  dissipata  dalla  forza  dei  suoi  raggi,  svanirà  ben  presto 
a  quel  fulgore  che  trionfò  sempre  delle  artificiose  oscu- 
rità I  Ed  ecco  nell'  onorato  arringo  armata  la  dotta  penna 
deir  intrepido  Gozzi  che  con  giusta  e  nobile  vendetta 
e  col  sorriso  del  trionfatore  caccia  nell'inferno  del  poeta 
gli  stoUdi  invidiosi;  ed  il  cavaliere  Vincenzo  Monti,  ce- 
lebratissimo  nella  repubblica  letteraria  ed  in  singolari 
maniere  carissimo  alle  Muse,  e  che  ora  Italia  lo  com- 
piange estinto ,  con  giusti ,  moderati  e  saggi  precetti  fecesi 
guida  agli  amatori  del  bello  ond'  imitare  i  sublimi  pen- 
sieri di  Dante;  ed  insegnò  a  trasfondere  nella  poesia  mo- 
derna itaUana  tutta  la  vivacità  e  la  veemenza  dell'espres- 
sione dantesca  e  la  verità  delle  naturali  e  convenienti  sue 
immagini  neìTimmoTtaìe Basi^iUiana.  Neli8a5,  associatosi 
Monti  al  eh.  abate  MazzuccheUi,  prefetto  dell'Ambro- 
siana, ed  all'erudito  G.  A.  Maggi,  entrò  collaboratore 
nella  reclamata  utilissima  impresa  dell'  illustre  letterato 
marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio;  e  per  frutto  delle  più 
accurate  scientifiche  fatiche,  vide  la  luce  nel  1 826  H  Con^ 
trito  di  Dante  ridotto  a  lezione  migliore  j  purgato  dai 
rimarchevoli  errori  e  dalle  non  poche  storpiature  che 
a  chiar  occhio^  per  tali  mende  si  scoprono  in  tutte  le 
antecedenti  edizioni  :  siccome  giova  sperare  che  in  se- 
guito si  avranno  anche  le  Rime  ^  scevrate  da  quelle  che 
finora  non  ebbero  che  Tardità  usurpazione  del  nome  di 
tanto  celebrato  poeta. 

Petrarca. 

Da  Ser  Francesco  Petracco  dell'  Incisa  e  da  Eletta  Ca- 
nigìani  di  Firenze  nacque  nell'anno  i3o4  il  20,  o,  se- 
condo taluni,  il  33  luguo  Petrarca  Francesco  in  Arezzo  ^ 
città  di  proscrizione  momentaneamente  scelta  da  questa 
illustre  ed  in  più  tempi  infelice,  ma  onestissima  famiglia. 
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Non  s'aspetti  già  alcuno  eli*  io  sia  per  tessere  un  elo- 
gio storico  a  questo  idolo  della  poesia  italiana.  Come  po- 
trebbesi  coi  brevissimi  cenni  prefissi  nel  piano  dell'opera 
raccogliere  ciò  che  vastissima  erudizione  sparse  diffusa- 
mente in  tanti  volumi?  Seguirò  questo  sommo  classico 
nella  sola  meta  di  gloriose  sue  opere,  additandolo  filo- 
sofo, politico  e  poeta. 

LfO  studio  e  la  meditazione  assidua,  che  nei  verdeg- 
gianti suoi  anni  portava  sui  classici  greci  e  latini,  e  so- 
prattutto su  quelli  di  Seneca  e  Cicerone,  e  dei  più  co- 
spicui Padri  della  Chiesa,  furono  gli  stromenti  ed  i  mezzi 
onde  in  lui  scossero  quelle  scintille  animatrici  di  un  genio 
straordinario,  e  che  fecero  imbrandire  quella  spada  al  cui 
baleno  le  nere  larve  si  dispersero  dell'astrologia  giudicia- 
ria  e  dell'alchimia.  D'indi  mostrandosi  il  Petrarca  più 
provetto  nelle  scienze  che  nell'  età  ,  precetti  di  morale 
egU  dettò;  ristorò  le  migliori  dottrine,  e  della  naturale 
sua  dolcezza  fu  la  volgare  favella  ingentilita.  Dal  polve- 
rìo de'  secoli  disotterrò  codici  ignoti ,  corrosi ,  ed  utili 
li  rendette  ai  buoni  studi  ed  alle  arti  belle.  Italia  lo  ve- 
nera maestro  di  sana  filosofia  e  di  poetica  dottrina,  e 
le  discipline  accetta  della  crìtica,  della  geografia,  dell'ar- 
cheologia e  numismatica,  e  da  quel  genio  di  profondo 
sapere  riceve  i  trattati  della  buona  e  rea  fortuna,  ed  i 
rimed j  salutari  all'  una  ed  all'  altra ,  e  gli  istruttivi  e  mo- 
rali ragionamenti  ov'egli  trattò  deWoziOj  dei  religiosi  e 
della   uiia  solitaria. 

Cresce  intanto  Petrarca  negli  anni ,  e  cogli  anni  ognor 
più  bella  sorge  in  lui  la  virtù:  l'accurato  e  Vigente  esame 
di  Tito  Livio  gli  fa  scoprire  quanta  e  quale  debb' essere 
nell'uomo  di  stato  e  nello  storico  fermezza  di  carat- 
tere; a  di  lui  esempio  confronta  la  gloria  delle  nazioni 
con  quella  dei  Romani,  e  Petrarca  scevro  si  rende  di 
ogni  servile  adulazione.  Istorico  né  incerto,  né  credulo, 
palesa  i  pestilenziah  arcani  dell'impostura;  e  l'opera  det- 
tando delle  cose  memorabili,  difensore  si  ùl  dell'italiano 
valore  nel  mentre  che  con  elevazione  di  pensieri  e  pro- 
fondità di  cognizioni  i  fasti  descrive  di  Roma  da  Romolo 
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sino  a  Tito  »  e  le  gesta  degli  eroi  da  Romolo  sino  a  F»> 
I^rìzio. 

Ma  la  meta  non  è  ancor  giunta  a  Petrarca  destinata. 
La  Bibbia,  Omero,  Virgilio  e  Dante,  non  che  la  tra- 
duzione di  altri  classici  poeti  greci  sono  per  coA  dire  la 
mistica  quadriga  che  colla  velocità  del  lampo  lo  portò 
a  quella  sublime,  facile  ed  elegante  maniera  di  verseg- 
giare, Ja  quale  animata  in  maravigliosi  A,  ma  veri  niodi, 
da  quella  indescrivibile  passione,  fatta  sovrana  di  un  cuor 
bennato  e  gentile,  servi  al  grande  poeta  di  scorta  a  do- 
minar ardito  quelle  regioni  ove  sole  regnano  alleate  le 
scienze,  le  arti  e  le  più  sublimi  virtù. 

La  tanto  famosa  Laura  di  Odiberto  di  Noves  e  di  Er- 
inesenda,  moglie  di  Ugo  di  Paolo  Sade,  fu  il  magico 
stromento  che  nel  6  aprile  del  1827  penetrò  a  dare 
attivo  moto  ai  sensi  ed  alle  affezioni  del  cuore  di  Pe- 
trarca ,  e  tal  forza  ebbe  di  sollevare  ogni  pensiere  al  di- 
sopra di  sé  stesso,  piò  ancora ,  oltre  tutti  gli  estremi 
delle  umane  vicende;  e  allora  fa  che  temperata  nella 
fucina  dì  tanti  ardori  quella  penna  divina,  vergò  le  amo- 
rose note,  e  l'acclamato  Canzoniere  usd,  ov'è  innestato 
l'attico  e  romano  sale  e  lo  spirito  di  profondo  sapere, 
ornato  sempre  di  que' nobili  e  vivificanti  colori,  che  le 
arti  belle  e  le  utiU  ed  acclamate  scienze,  quasi  vaghe 
ancelle,  offiirongli  ad  arriccliirela  variopinta  corona 4:olla 
quale  Petrarca  veniva  ad  onorar  l'avvenente  sua  Laura. 

Al  Canzoniere  però  precedettero  le  Bime  sfolgori,  le 
quali  presagivano  di  già  quella  insuperabile  celebrità  a 
cui  il  giovane  poeta  sarebbe  salito;  e  sebbene  in  quella  età 
giudicate  le  avesse  degne  delle  fiamme  «  pure  quando  più 
ponderato  e  maturo  criterio  gli  mise  in  chiara  luce  le 
opere  di  natura  ridente,  le  riconobbe  degne  di  quella 
perfezione  che  senza  riserbo  alla  posterità  le  tramanda. 

Chi  ne  spiegherà  poi  con  degni  modi  le  tante  altre 
opere,  parto  del  suo  fecondissimo  ingegno?  Chi  non  rav- 
viserà le  infinite  cognizioni  geografiche  con  cui  animò  il 
suo  Itinerario  siriaco?  Con  quali  politiche  ragioni  non  è 
dettata  Vlnifettis^a  contro  il  Gallo  contraddittore  verboso  » 
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circa  il  laogo  ove  stabilire  si  dovesse  la  romana  sede;  e 
l  Orazione  in  v;ersi  pronunziata  al  cospetto  di  Clemente  VI 
pei  Romani,  onde  ottenere  che  Roma  reintegrata  fosse 
nel  possesso  del  pontificio  solìo?  Ma  e  quanto  vaghi  e 
belli  non  sono  i  trattati  De  officio  et  virtuiibus  impera'^ 

taris De  repuouca  optime  admuìistrimdà^ 

e  la  traduzione  dal  volgare  italiano  in  latino  della  Grt- 
telda  del  Boccaccio?  £  chi  poi  non  bagnerà  di  una  la- 
grima di  commiserazione  insieme  e  di  stupore  la  pu- 
pilla al  leggere  le  famose  Lettere  dettate  dal  rimorso  e 
dall' aflSmno,  quando  si  avvide  d'  aver  mancato  a  queUa 
donna ,  che  da  sovrana  signoreggiava  il  vinto  suo  cuore  , 
scrìtte  all'amico  Dionisio  di  s.  Sepolcro;  non  che  i  Dior 
h^  che  la  duplice  meta  segnarono  all'amor  platonico 
di  Laura;  ed  il  Trattato  che  negli  ultimi  suei  perìodi 
portò  a  compimento  fra  la  silenziosa  amenità  dei  colli 
Euganei  e  del  campestre  suo  soggiorno  di  Arquato,  e 
che  fa  donato ,  dirò  cod,  ad  istruzione  del  compor  lette- 
rario: De  sui  ipsius,  et  nudtorum  ignorantìaj  opere  tutte 
insigni  e  di  un  mento  non  mai  abbastanza  lodato ,  che 
librate  daUa  severità  di  accurati  sòrutinj  rimerìtarongli  la 
delfica  corona,  che  Orso,  conte  d'ÀnguiUara,  senatore  di 
Roma ,  pose  sul  capo  dell'  immortale  italiano  poeta ,  da 
lui  con  modesta  fronte  accolta  nell'esultante  Campidoglio? 

Colto  inopinatamente  da  una  sincope,  il  tributo  pagò 
che  natura  riclama  da  ogni  mortale,  chinando  la  dotta 
fix>nte  sopra  un  libro  aperto  nella  sua  bibhoteca  di  Ar- 
qnato:  non  avendo  potuto  morte  non  essere  indulgente 
di  lasciar^  compiere  il  luminoso  viver  suo  su  quello  stesso 
campo  ove  tante  palme ,  sacre  alle  Muse ,  colte  avea  ; 
«  ciò  avvenne  del  1874  il  18  luglio:  giorno  in  cui  le 
Grazie  e  le  Muse,  a  bruno  vestite,  cinsero  il  crine  col 
AMsto  appio. 

Una  nota  di  antica  sdttura  però,  posta  in  margine  di 
nn  Canzoniere  del  secolo  XV,  segna  che  Petrarca,  colto 
da  improvvisa  sincope,  in  mezzo  ai  suoi  studj  spirò  fra 
le  kraccia  di  Lombardo  della  Seta ,  suo  discepolo ,  del 
<f»ale  sentimento  sono  pure  gli  storici  FiHppo  Villani  e 
tiianoozzo  Manetti. 
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Il  funebre  corteggio  del  Petrarca  venne  onoralo  cb 
tutti  i  grandi,  che  in  ouell' istante  trova vansi  in  Padova 
e  nelle  vicine  contrade.  Bonaventura  da  Peraga  so- 
stenne r  onorifico  e  dolente  ufficio  di  recitarne  l'dogio. 
La  tomba  di  A  grande  poeta  vedesi  tuttora  avanti  la 
chiesa  di  Arquato,  ed  è  visitata  continuamente  dai  dotti  £ 
ogni  nazione ,  rendendo  giusto  omaggiò  alle  illustri  spoglie 
del  rigeneratore  e  rìstauratore  dell'  itaUana  letteratura. 

Boccaccio. 

Boccaccio  Giovanni ,  figlio  naturale  di  un  mercante  di 
Certatdo  nella  Toscana ,  ebbe  i  suoi  natali  in  Parigi  nel 
1 3  f  3.  Venuto  in  Itaha,  fino  dai  primi  suoi  anni  tutto  FoUe 
dedicarsi  «non  meno  alla  greca  letteratura,  della  quale  ai| 
mostrava  appassionato ,  ma  ben  anche  a  coltivare  le  Mose 
del  Lazio.  Felice  il  giovanetto ,  che  a  guida    dell'  innato , 
suo  genio  per  le  lettere,  ed  a  ristoro  del  dissipato    suo 
costume  ebbe  istruttore  il  più  grand' uomo,  che  con  am- 
mirazione era  venerato  dal  suo  secolo!  Petrarca    padre, 
maestro,  benefattore,  amico,  dalle  di   cui  leggiadre    ina 
profonde  e  sane  dottrine  trasse  quella  forza,  onde   ren- 
dere almen  più  puro  e  più  armonico  il  suo  grande  poema 
il  Decamerone^  il  qual  fece  salire  il  Boccaccio  ad  una  fama 
immortale,  e  ad  essere  considerato  come  fondatore   del- 
l' itala   favella ,   non   ostante   certe  quali  affettazioni    di 
lingua  e  certe  scurrilità  osservate  dai  critici,    dovute    in 
parte  ai  difetti  del  secolo  Hcenzioso  in  cui  vivea ,  ed  alle 
circostanze  di  quella  Corte  ov'egli  trovavasi,  nella  quale 
le  passioni  prendendo  impero  sul  di  lui  animo ,  versavangli 
a  larga  copia  que' favorì  d'amore,  ch'ei  descrisse  nel  li* 
bro  intitolato  la  Fiammetta. 

Nel  risorgimento  delle  lettere  in  Italia  il  Boccaccio 
compose  il  FUocopOj  il  Filostrato  e  l' Amorosa  fusione  j 
poemi  della  sua  giovanile  età  ;  ma  che  però  lo  fecero 
qualificare  primo  scrittore  di  romanzi  amorosi  La  7>- 
seide  j  inveaiata  dal  poeta ,  fu  la  sua  prìma  produzione 
in  ottava  rima,  alla  quale  temiero  dietro  V/émeto^  o  suk 
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h  Commedia  dette  Ninfe  Fioreniine,  mista  di  verso  e  di 
prosa»  le  di  cui  magistrali  tracce  corsero  i  grandi  poeti 
Sannassaro  néOi  jircadia  e  Bembo  negli  JsolanL  L'ul- 
timo pomia  composto  dal  Boccaccio  si  crede  il  Ninfale 
FteMHono  scrìtto  veramente  colla  maggiore  souisitezza  di 
idee  e  di  lineua  ;  peccato  però  che  il  poeta  aboia  imbrat- 
tata la  saa  ura  con  turpi  oscenità! 

DA  Boccaccio ,  oltre  tant'  altre  opere  intomo  la  geo- 
grafia ,  la  storia  letteraria ,  la  biografia  ed  il  Commento 
sopra  la  Dis^ina  Commedia ,  che  dalla  cattedra  di  Firenze 
dettava,  e  che  rimase  imperfetto  in  conseguenza  della 
sua  morte ,  abbiamo  una  Raccolta  di  rime  toscane^  ì  libri 
dei  Monti  ,  Sehe ,  Fiumi ,  ecc. ,  delle  Donne  illustri  e 
degli  iliustri  in/èlici,  il  Corbaccio  o  Labirinto  d^ Amore  ^ 
le  vite  di  Dante  e  del  Petrarca,  la  seconda  deUe  quali 
trovasi  tuttora  inedita  presso  il  chiariss.  cavaliere  Mo- 
rdli;  sedici  elegie  latine,  la  Genealogia  Deorwn^  opera 
mitologica  tutta  piena  di  sublimi  immagini  e  della  gran- 
decza  Virgiliana,  la  quale  sola  bastò  per  fare  attribuire 
ai  Boccaccio  l' onorevole  predicato  di  aureo  scrittore  del 
secolo  XIV. 

NeQ'  anno  i36i  vesti  il  nostro  chiarissimo  italiano 
scrittore  l'abito  chericale,  e  da  quell'istante,  guidato 
sempre  dai  consigli  del  grande  Petrarca,  si  condusse  con 
tanta  morigeratezza  di  costume  e  con  beUa  esemplarità  di 
condotta ,  che  arrivò  al  segno  di  gettare  alle  fiamme  non 
pcMJie  delle  sue  celebratissime  opere;  e  perito  sarebbe 
anche  il  Decamerone,  che  più  d'ogni  altra  premea  a  lui 
d'incenerire,  se  per  l'Alemagna,  l'Italia  e  la  Trancia  non 
fcssero  state  di  già  diramate  non  poche  copie.  Tanto  vai- 
.  fioao  i  consigli  di  un  saggio  amico  1 

In  Certaldo  chiuse  suoi  giorni  nel  1875  il  ai  gennajo, 
ODO  queUa  pace ,  che  giustamente  accorda  il  cielo  a  chi , 
abbandonate  le  perverse  vie  del  vizio ,  si  mette  a  calcare 
con  pie  franco  ed  intrepido  quelle  della  virtù,  essendo 
xtato  commendato  dai  dotti  più  insigni  che  le  glorie  for- 
nianioo  dei  secoli  posteriori  alla  vita  dell'immortale  no* 
Siro  poeta. 
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Bojardi. 

Bojardi  Matteo  Maria ,  secondo  alcuni,  nacque  alle 
Fratte  presso  Ferrara  nel  i43o.  Ma  egli  è  nato  propria- 
mente in  Reggio  negli  Stati  Estensi,  afiorchè  quella  città 
era  soggetta  sila  Lombardia.  Fu  conte  di  Scandiano.  Sì 
nel  meUco  stile  che  neU'  epico  riusd  valente  composito- 
re. Di  questo  distinto  poeta  latino  ed  italiano  si  nanno 
molti  pregevoli  componimenti,  tra'  quaU  V Oliando  inna" 
morato.  Ma  YJssedio  di  Parigi  fu  1  oggetto  dei  più  seri 
e  classici  suoi  studj.  Fu  caro  a  Borso  d'Este  e  ad  Er- 
cole I ,  duchi  di  Ferrara ,  ond'  ebbe  •  il  capitanato  della 
^ua  patria.  Cessò  di  esistere  nel  i^g^j  ^  furono  in  se- 
guito trasportate  le  di  lui  ceneri  a  Ferrara. 

Poliziano. 

Da  Benedetto  degli  Ambrogini,  volgarmente  nominato 
Cinij  dottore  in  legge,  ebbe  Angelo  i  suoi  nataU  nel  1 4^4 
il  1 4  lugUo  in  Montepulciano,  che  dalla  terra  sua  natale 
venne  soprannominato  Poliziano. 

Ad  ammaestrar  Poliziano  nelle  più  sublimi  discipline, 
vennero  dal  di  lui  padre  destinati  insigni  maestri ,  ma 
tutti  a  seconda  dello  stile  del  secolo  XV,  cioè  Faciiìo 
Marsilio  per  istruirlo  nella  filosofia  Platonica  ;  Agiro- 
polo  Giovanni  per  le  lezioni  d*Aristotehca;  Landino  Cri- 
stoforo per  quella  della  lingua  latina ,  e  per  la  greca 
Andronico  di  Tessalonica,  ignorandosi  però  se  quest'ul- 
timo gr  insegnasse  anche  l' ebraica ,  che  ben  conosceva. 
Corse  non  appena  colla  velocità  dd  lampo  tutte  queste 
gravi  facoltà,  nessun  mezzo  intentato  egu  lasciò,  onde 
abbandonate  le  sofiisticherìe  dei  Grammatici,  dei  Ret- 
tori e  dei  Peripatetici,  tutto  invece  sì  dedicasse  là  dove 
lo  volgevano  le  naturali  spinte  del  vivace  suo  ingegno. 
Nel  decimoterzo  anno  di  sua  età  ,  contr  ogni  aspet- 
tativa compose  i  tanto  celebri  digrammi  latini ,  ed  al 
deciviosettimo   i  greci  ^  che  fatti  di  pubbUco  diritto  ri- 
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corsero  a  Poliziano  quella  venerazione  che  non  avrebbero 
IMituto  ottenere  uomini  già  affaticati  nell'arte  di  scrivere. 

I  primi  onori  rendati  dai  dotti  al  giovane  allievo  delle 
(irazie  e  delle  Muse  lo  invaghirono  a  segno,  che  lasciati 
Platone  ed  Aristotile ,  ad  Omero  invece  compiutamente  si 
volse,  ed  attratto  dalle  indescrivibili  bellezze  dell' Iliade, 
prima  la  studiò  ,  poi  si  fece  a  tradurla  in  versi  latini. 
Peccato  che  questo  lavoro  siasi  perduto,  non  essendoci 
rimasto  che  l'Orazione  scolastica  sulla  sublUrUtà  dei  poemi 
d* Omero,  hk  quale  si  crede  proemiale  alla  succitata  tra- 
duzione dell'  Iliade;  siccome  pure  ci  restarono  le  TWi^ 
ibciord  in  verso  di  Mosco  e  di  Callimaco  e  di  altri  poeti 
greci j  fece  le  sue  Prelezioni  a  Persio  ed  a  Quintiliano, 
Il  Stazio  ed  a  Ss^tonioj  dettò  le  Selve  ^  che  in  elegau*» 
tissimì  versi  latini  trattano  del  genio  d' Omero ,  dei  poemi 
(li  Esiodo,  della  Buccolica  di  Virgilio,  della  Georgica  e 
della  Poetica  :  scrisse  V  Elegia  in  morte  di  Altiera  degli 
Jlhrizzi  j  un  Discorso  filosofico  sidV  ira  ;  Dodici  Libri  di 
epistole,  alcune  Orazioni^  la  Dialettica^  la  Collezione  delle 
Pandette  e  la  Storia  della  congiura  dei  pazzi. 

Ma  trascorso  era  oltre  un  secolo,  e  l'Italia  dolente 
non  vedeva  alcuno  che  a  battere  si  accingesse  le  lumi- 
nose erme  dell' Ulustre  autore  della  Divina  Commedia, 
del  magnanimo  cantore  di  Laura:  ed  ecco  finalmente 
astro  novello  sul  scientifico  orizzonte  apparso.  Poliziano, 
non  ancor  giunto  al  quinto  lustro ,  venne  a  fare  di  pub- 
blica ragione  le  celeberrime  Stanze  scrìtte  per  la  giostra 
del  grande  Giuliano  di  Pietro  De  Medici,  suo  mecenate, 
^1  il  più  sincero  degli  amici;  non  che  il  famoso  dramma 
\' Orfeo,  i  quali  componimenti  andarono  a  scuotere  le 
tAoibe  di  quei  due  grandi  poeti  italiani ,  facendo  loro 
ftentire  quella  venerazione  che  Poliziano  tributava  allo 
reneri  di  A  esimj  maestri  dell'italiano  sapere.  Indi  usci- 
rono tant'  altre  opere  in  greco ,  in  latino ,  in  italiano , 
:ii  prosa  ed  in  verso  ,  che  Erasmo  onorò  con  breve 
«-logio  degno  di  tanto  scrittore:  Poliziano  fii  un  prodi- 
go della  natura,  di  mente  angelica  e  disposto  a  sortirò 
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col  più  Jèlice  esito  in  qualunque  scienza  o  studio  avesse 
sH>luto  applicarsi. 

Non  mancarono  però  a  Poliziano  acerrimi  nemici , 
che  incontrò  nei  letterati  suoi  contemporanei,  e  dovette 
perciò  contendere  assai  col  Merula ,  coUo  Scala,  col  Tra- 
cagnola,  col  Sannazzaro,  ed  infine  fu  vittima  dell'invi- 
dia e  dell'  amicizia  :  e  sebbene  da  forte  sapesse  stare  di 
fronte  alle  letterarie  persecuzioni  ^  non  però  potè  supe- 
rar quella  assai  più  violenta,  che  toccava  la  più  sensi- 
bile di  tutte  le  sue  affezioni ,  cioè  la  morte  di  Gio.  Pico 
della  Mirandola,  che  amava  e  rispettava  con  tutte  le  forze 
dell'  animo:  in  modo  che  penetrato  dalla  folla  degli  af- 
fanni ,  divenne  vittima  infelice  di  profonda  mahnconia  , 
la  quale  alla  sola  età  d'anni  4^9  cioè  del  1494»  ^  ^4 
settembre ,  privò  Italia  dotta  del  più  beli'  ornamento 
che  in  quel  secolo  possedeva. 

Pulci. 

Pulci  Luigi  venne  alla  luce  nel  i43i  il  3  dicembre 
da  illustre  famigha,  che  alcuni  scrittori  la  fanno  origi- 
naria delle  Calabrie,  altri  delle  Gallie  transalpine.  Gene- 
rosa la  natura  avendolo  arricchito  di  una  straordinaria 
vivacità  di  spirito ,  volle  fino  dalla  ridente  gioventù 
dichiararsi  cultore  esimio  delle  Muse.  Lucrezia  Sorna^ 
buoni ,  moglie  di  Gio.  de'  Medici,  madre  a  Luigi,  e  maestra 
di  belle  lettere ,  gU  fu  di  forte  stimolo  a  scrivere  il  Mor^ 
gante  madore  ^  che  pieno  riusci  di  scherzi  e  bizzarri 
pensieri.  Questo  poema ,  che  trovato  aveva  nell'  illustrai 
corpo  de'  Cruscanti  un  accoglimento  tale ,  che  al  Purioso 
anteporre  lo  faceva,  incontrò  invece  tra  gli  amatori  del 
bello  e  della  vera  e  soda  eleganza  poetica  la  sua  pro' 
scrizione,  siccome  quello  che  sparso  non  era  soltanto  ci 
tollerabili  facezie,  ma  di  ridicolissime  ed  immorali  buT 
fonerie,  col  di  più,  che  tanto  in  questo,  che  negli  alti^ 
suoi  poetici  componimenti  ha  egli  voluto  abusare  noi] 
solo  dell'  autorità  di  persone  rispettabilissime  ,  ma  con 
traflfarc  anco  i  testi  della  sacra  Scrittura  ed  indirizzare  al 
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principio  dogni  suo  canto  un'  invocazione  a  Dio  ed  alÈi 
Divina  Madre,  onde  avere  assistenza  nel  comporre  i  suoi 
poemi,  die  poi  non  riuscivano  che  un  aggregato  di  pazzia, 
d' irreligione  e  di  oscenità. 

Il  sig.  di  Voltaire  si  servi  delle  stesse  laidezze  è  Ifcstem- 
mie  esecrande  del  Pulci  per  porlo  nella  società  degl'in* 
creduli,  e  bramando  col  cinico  stile  di  rendere  anche  più 
oltre  mordace  la  sua  imputazione,  il  Pulci  qualifica  col 
titolo  di  Canonico. 

Considerandolo  soltanto  come  poeta,  egli  è  benemerito 
sicuramente:  perchè  non  si  può  negare  ch'egli  sia  stato 
ii  primo  compositore  di  romanzi  in  poesia.  U  suo  Mor- 
t;anie  madore  aprì  la  strada  al  Bojardo  prima ,  e  poi 
all'Ariosto.  L'opera  sua  più  bella  sono  le  stanze  alla 
contadinesca,  intitolate  la  Deca. 

Credesi  che  l'infelice  morte  del  Pulci  seguisse  in  Pa- 
dova ,  e  che  i  di  lui  scrìtti  dannati  dall'  una  e  dall'  altra 
autorità  traessero  seco  all'inonorata  spogUa  la  privazione 
della  sepoltura  ecclesiastica. 

BjuceUai. 

Rucellai  Giovanni,  nato  in  Firenze  del  147^»  cugino 
di  Leone  X,  in  tempo  della  sua  nunziatura  in  Fran- 
cia presso  Francesco  I  compose  il  noto  e  leggiadrìssimo 
]K)enietto  Le  Api^  ed  altre  poesie  che  manifestano  il  gè* 
nio  sublime  in  questo  genere  di  componimenti.  Chiamato 
a  Roma,  fu  nominato  castellano  di  s.  Angelo,  ove  morì 
del  i536  con  sensibile  dolore  di  chiunque  lo  avea  av- 
vicinato. 

Sannazzaro.. 

Del  1458,  in  Napoli  ebbe  i  suoi  nataU  Sannazzaro 
iacopo.  1  suoi  letterarj  studi,  che  felicemente  percorse, 
io  innalzarono  ben  presto  al  rango  di  distinto  ed  ele- 
l^ante  poeta  italiano  e  latino.  Autore  dell'originale  ed 
•uHiio  poema  biu^colico  Y  Arcadia  ^  venne  considerato 
<[ual  principe  di  questi  poetici  componimenti  j  coi   qti 
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htioyb  lustro  eì  portò  al  Parnasso  italiano.  Scrisse  pufe  di- 
cune  satiriche  composizioni,  tra  le  quali  primeggia  il 
poema  del  Parto  della  P^erginCj  il  quale  lavoro  coslógli 
non  meno  die  V  applicaizione  assidua  di  venti  anni  ;  non 
hanno^però  l'istesso  pregio  le  meliche  sue  poesia,  infe- 
riori per  verità  anche  airArcadia. 

Terh[ìinò  questo  insigne  letterato  ed  illustre  poeta  i 
suoi  giorni  del  i53o,  e  le  di  lui  onorate  ceneri  vennero 
deposte  nella  tomba  da  lui  destinata  sull'ameno  Posilipo^ 
in  vicinanza  alla  girotta  di  Pozzuoli ,  ove  trovasi  il  sepol- 
cro di  Virgilio;  la  quale  circostanza  forni  al  Bembo  il 
soggetto  dell'epigrammatico  epitailio  espresso  in  questo 
distico  : 

Da  sacro  cineri  Jlores  ;  hic  ille  Maroni 
Sincerus  Musa  proximus  ^  ut  tumulo 

Ariosto*. 

In  tteggio,  cittli  negli  Stali  Estensi,  nel  i474  ^*  ^ 
nettemMe,  da  Nicolò  degli  Ariosti,  gentiluomo  ferrarese, 
6  Daria  Malaguzzi,  gentildonna  reggiana,  nacque  Loclo^ 
vico,  che  Ariosto  si  nominò  quando  il  padre  era  capi* 
tano  della  cittadella  del  duòa  regnante  Ercole  L 

Il  genio  di  questo  insigne  letterato  e  sublime  po0ta  si 
fece  sentire  sin  dalla  culla  con  quei  caratteri  che  recon- 
diti misteri  dhiamansi  della  natura.  Chi  avrebbe  mai  pen- 
sato che  Ariosto  prima  del  dodicesimo  anno  dovesse 
calzare  il  socco  ed  il  coturno ,  e  vita  desse  alla  favola  di 
Tishe,  composta  a  foggia  di  dramma,  e  la  rappresentasse 
Coi  fratelli  su  piccolo  teatro  da  lui  ordinato? 

Colla  severità  militare  il  genitore  staccò  Lodo^àco  da 
una  inclinazione  innata,  ed  ai  pesanti,  tardi  e  loquaci 
istudj  legali  senza  reclamo  il  destinò ,  nei  quaU  per  un  intiero 
ìustro  contro  voglia  vi  fu  trattenuto»  com'egli  se  ne  lagna 
tiella  sua  satira  VI»  d'aver  passato  cinque  anni  in  qiiellc 
cianciej  ma  non  appena  un  solo  vincolo  fra  tanti  elie 
stretto  lo  tenevano,  sciorre  potè,  che  da  appassionato  alla 
l>ocBÌa  si  dedicò,  e  suU' imitazione  di  Plauto  e  Terenzio» 


POESIA.  I  l  ^ 

prendendo  le  vaghezze  della  commedia,  compose  la  Cas^ 
saria,  ì  Suppositi,  la  Lena,  il  Negromante  e  la  Scola* 
stira  j  la  quale  ultima  soltanto  non  venne  a  termine  con-i 
dotta;  a  queste  tennero  dietro  le  Odi  latine  in  oraziano 
stile:  ed  a  questo  sublime  romano  poeta  si  acoostarono 
le  Satire  in  seguito  da  Ariosto  composte. 

Scarso  era  in  confronto  del  suo  studio  e  de' suoi  de» 
siderj  il  tempo ,  che  ozio  chiamava  ,  destinato  a  colti* 
vare  le  Muse;  eppure  anche  questo  venne  da  dolenti 
sciagure  turbato  1  La  morte  del  'genitore ,  seguita  del  i  Soo, 
gettò  a  Lodovico  in  trambusto  gli  emblemi  di  Pindaro, 
costretto  attaccarsi  a  queUi  dell'economia  e  dell'agrìcola 
tura  ,  e  co^  cbm'ei  ci  hisciò  scrìtto,  mutare  in  isquarci 
ed  in  iMtcchette  Omero.  S'avvide  però  che  tra  tante  cure 
e  tanti  affanni,  il  solo  conversare  colle  Muse  era  a  lui 
unico  ristoro,  siccome  ricavare  si  può  dai  linci  suoi 
componimenti ,  che  a  quell'  epoca  appartengono ,  e  sulle 
spinte  del  Bembo  a  battere  si  diede  le  vie  del  Lazio; 
quantunque  le  sue  poesie  latine  ,  sia  perchè  non  tornaci 
%  angli  a  genio  ,  sia  perchè  lo  premessero  aspre  circo* 
stanze,  riescirono  ingegnose  à,  ma  di  uno  stile  alquanto 
duro  e  difficile. 

Finalmente  Ariosto,  lasciate  a  costo  d'ogni  sagrifizio 
le  domestiche  cure,  corse  sulle  tracce  del  Bojardo,  e  da 
quell'istante  l'ottava  rima  fu  a  lui  quella  scorta  fedele 
che  ad  alto  grido  levò  il  reggiano  poeta.   • 

Compiuto  era  non  appena  il  sesto  lustro  quando  si 
determinò  a  comporre  l' epico  poema  il  Furioso  con  uu 
bvoro  di  ben  dieci  anni ,  interrotto  però  dalle  gravi  in^ 
cumbenze  affidategli  dal  cardinale  IppoHto  d'  Este ,  che 
lo  aveva  chiamato  tra  i  gentiluomini  della  sua  corte;  ma 
finalmente  dopo  varie  sue  vicende,  nel  i5i6  pubbhcò 
in  Ferrara  colle  stampe  del  Mazzocco  il  suo  Furioso  dir 
Viso  in  quaranta  canti ,  che  riveduto ,  corretto  e  con  al* 
cune  giunte  lo  ristampò  in  Ferrara  stessa  nel  i5ai  coi 
lipi  Pigni;  la  quale  edizione  nmi  tornandogli  a  totale 
appagamento  di  sue  diligenti  brame,  dopo  infinite  cor* 
rcziooi,  mutazioni   ed   emendazioni   per  la  terza  volta 
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nel  1 53 1  compatte  alla  luce  in  Ferrara  con  ediadone  di 
Francesco  Rosso,  accresciuto  però  di  sei  canti. 

Le  conseguenze  di  una  sorte  pur  troppo  incostante  » 
trovata  da  Lodovico  alla  Corte  del  cardinale  Ippolito,  lo 
aveano  non  di  leggieri  distratto  dalle  deliziose  sue  poe- 
tiche cure;  felice  però  che  il  poeta  incontrò  per  sua 
ventura  il  genio  del  duca  Alfonso  fratello  del  cardinale, 
appassionatissimo  per  le  teatrali  rappresentazioni.  Allora 
fu  che  non  trascurando  l'istante  a  lui  favorevole,  ripi- 
gliò il  lavoro  delle  sue  commedie  in  versi,  rifacendo  par- 
ticolarmente quelle  composte  in  prosa  nei  primi  suoi  an- 
ni ,  rìducendone  in  toscana  favella  alcune  altre  di  Plau- 
to ^  per  cui  si  meritò  dal  Quiidrio  l' ondrifico  titolo  di 
Principe  dei  comici  italianL 

L'Ariosto  erasi  fabbricata  in  Ferrara  una  piccola  casa 
che  destinò  alla  pace  dei  dotti  nell'  ultima  sua  età ,  sopra 
il  limitare  della  quale  scrìsse  questi  versi: 

Parva,  sed  apta  miki  j  sed  nulU  obnoxia^  sed  non 
Sordida,  parta  meo  sed  tamen  cere  domus. 

I  patimenti  d'  animo  ,  le  occupazioni  di  famiglia  y  le 
cure  e  le  vicende  della  Corte,  non  che  lo  studio  vera- 
mente laborioso,  recarono  a  questo  celebratis^mo  poeta 
una  notabile  alterazione  in  tutto  il  suo  fisico  sistema ,  e 
in  conseguenza  d'una  ostruzione  di  vescica,  chiuse  la  mor- 
tale sua  carriera  in  Ferrara  nel  i533  in  giugno. 

Se  l'arbitra  natura  aveva  prodigato  verso  Ariosto  co- 
piosi doni  di  sapere,  non  gU  fu  scarsa  in  quelli  delle 
più  leggiadre  fattezze,  che  accompagnate  a  quelle  di  un 
cuore  sensibile,  il  carattere  formarono  a  lui  di  amato  e 
di  amante;  che  però  seppe  cosi  ben  custodirlo,  che  oc* 
chio  al  mondo  non  penetrò  entro  quei  reconditi  arcani 
d'amore;  virtù  che  tra  le  infermità  umane  teneva  es- 
senziale per  la  vita  sociale ,  e  che  in  ogni  istante  ricor- 
dava a  sé  stesso  tenendo  sovra  il  coperchio  del  suo  ca- 
lamajo  un  Amorino  in  rìhevo,  che  indicava  cauto  silen- 
zio coli' indice  a  traverso  le  labbra;  circostanza  che  al 
Serrano  formò  bel  soggetto  di  un  epigramma; 
'  Non  ego  nudus  amor,  sed  sum  prceceptor  amoriss 
Qui  cupics  felix  esse  in  amore^  site. 
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Hoc  quoque  ^  quo  melius  discas  quam  tradlmus  artem  ^ 
Nohdmus  lingua  dicere  ^  sed  digito. 

Si  crede  però,  e  con  tutto  fondamento,  che  questo  suo 
silenzio  riguardasse  le  nozze  vere,  ma,  a  cagione  degli 
ecclesiastici  benefizi  ond'era  investito,  occultamente'  con« 
tratte  con  Alessandra  Bennucci,  dalla  quale  ebbe  due  fi- 
gliuoli, Virginio  e  Gio.  Battista:  il  primo  fu  canonico 
della  cattedrale  di  Ferrara,  l'altro  capitano  nelle  milizie 
ducalL 

La  ]Meià  di  Agostino  Mosti  fece  costruire  nel  1 5^3  un 
più  degno  sepolcro  a  Lodovico  ;  e  la  venerazione  del  pro- 
nipote Lodovico  Ariosto  nell'anno  1612  l'eccitò  a  ri- 
porre le  rispettabili  spoglie  deDo  zio  in  un  avello  di 
preziosi  marmi  arricchito,  le  quali  vennero  poi  sempre 
con  rispetto  visitate  dai  grandi  e  dai  dotti,  e  tra  questi  da 
quel  principe  generoso ,  acclamato  dalle  Muse,  Giuseppe  II. 
Finalmente  le  onorate  ceneri  d'Ariosto  fiirono  per  l' ul- 
tima volta,  d'ordine  del  generale  MioUis,  trasportate  nel 
palazzo  delle  scuole  di  Ferrara  entro  l'istesso  ricco  mo- 
numento. 

BeìnL 

In  Lamporecchio  neUa  Val  di  Nievole  di  Toscana 
renne  alla  luce  Francesco  di  Nicolò  Benii  circa  l'anno 
i5oo,  che  troviamo  qualche  volta  nominato  Francesco 
Berna  o  Berma,  il  di  cui  nome  diede  il  titolo  di  Ber- 
nesca alla  poesia  faceta  e  giocosa  «  eh'  egli  portò  a  quel 
irrado  di  perfezione  che  per  questa  sola  parte  de' suoi 
lòzzarri  talenti  basterebbe  a  rendere  assai  celebrato  il  suo 
oome  tra  gli  italiani  poeti.  Il  carattere  ond'era  insignito 
di  sacerdote,  non  venne  dal  Bemi  ofiuscato  da  questo  ge- 
nere di  poesia,  siccome  senza  forse  esaminare  le  sue  ope- 
re, e  non  senza  spirito  di  prevenzione,  o  di  partito  lo 
dannarono  taluni:  ma  i  suoi  componimenti  fanno  chia- 
ramente scoi^ere  la  sublime  sua  perizia,  la  purezza  ed 
elevazione  di  uno  stile  che  non  si  abbassa  giammai  an- 
che nel  Aceto;  e  l'armonia  e  gli  scherzi  che  sempre 
vi  doninano ,  sono  dilettevoli ,   e   talora   istruttivi  L' o- 
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pera  che  veramente  grande  rese  il  Bemi  nel  secolo 
aYI,  e  che  al  poeta  assicurò  fama  immortale,  sono 
le  rime  onde  rifece  il  poema  Y  Orlando  innamorato  di 
Matteo  Bojardo  ,  la  qual  diiiicìle  e  per  verità  laboriosa 
fatica*  meritò  d' essere  saettata  dall'Aretino ,  che  a  cam- 
po aperto  dichiarossi  capital  nemico  di  Bemi;  ma  la 
verità  che  sempre  da  sé  stessa  parla  a  difesa  dell' aggres- 
so ,  lasciò  ben  presto  nell*  avvihmento  l' aggressore  ingiu- 
sto; e  sebbene  al  Berni  non  siasi  potuto  dare  il  merito 
dell*  invenzione ,  l' onore  pur  ebbe  di  aver  saputo  rivestire 
l'Orlando  con  tanto  gusto  e  profonda  ricchezza  di  lin- 
gua f  con  tante  belle  e  vaghissime  immagini,  che  direi 
quasi  arrivò  a  far  dimenticare  i  lodati  pregi  dell'ori- 
ginale. 

Se  al  Berni  si  può  ,  rìgidamente  parlando ,  portare 
qualche  censura  sopra  alcuni  motti  ed  alquanto  arditi 
racconti,  ha  egli  però  esternati  sempre  i  più  ingenui 
sentimenti  morali  e  rehgiosi  particolarmente  nei  princi- 
pali de'  suoi  canti ,  creduti  dal  giudizio  dei  dotti ,  eleganti 
ed  incomparabiU.  E  chi  non  l'avrebbe  giudicato  tale,  se 
oltre  tanti  doni  di  natura,  quelli  si  acquistò  coli'  appli- 
cazione e  collo  studio  di  tante  lingue  che  possedeva 
perfettamente ,  e  tra  le  altre  della  greca ,  siccome  indubbie 
prove  abbiamo  nelle  lettere  pubblicate  da  Paolo  Manuzio. 

Bersagliato  sempre  il  Berni  in  tutto  il  corso  di  sua 
vita  dalle  incostanze  della  fortuna ,  ma  integerrimo  di  ca- 
rattere, si  crede  che  morisse  avvelenato  il  26  lugho  i536, 
non  avendo  voluto  servire  di  stromento  ad  una  occulta 
trama,  a  cui  volevasi  destinato  da  chi  erasi  forse  per 
questo  solo  fine  dichiarato  mecenate:  per  cui  prima  di 
morire  scrisse  il  fulminante  sonetto: 

Empio  signor j  che  della  roba  altrui^  ecc. 

Bembo. 

Pietro  Bembo  nacque  a  Venezia  del  1470  il  ao  mag- 
gio da  messer  Bernardo,  gentHuomo  e  senatore  in  quella 
repubblica,  e  da  madonna  Elcna  Marcello,  encomiata   as* 
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sai  da  Ficìlio  Marsilio,  perchè  donna  che  accoppiava 
alle  vaghe  sue  naturali  fattezze,  rara  bontà  ed  onorevole 
esemplare  illibatezza. 

Eletto  rillusti*e  mess.  Bernardo  all'ambascerìa  di  Fi- 
renze, seco  Pietro  condusse,  e  là  trovò  il  giovanetto 
aperto  quel  campo  ove  dar  prove  di  suo  alto  sapere  e 
della  non  comune  volontà  di  usarne  con  vantaggio.  Non 
sì  tosto  accolto  videsi,  e  di  buon  grado  sentito  da  que' 
sommi  letterati,  che  l'illustre  accademia  formavano  di 
Lorenzo  De  Medici,  tra'  quali  Poliziano,  Pico  Mirando- 
lano  ed  i  due  Pulci,  che  tanta  fu  la  vampa  ond'arse  di 
scrìvere  non  solo  come  a  quell'età  dicevasi  volgare^  ma 
di  dare  precetti  e  regole»  che  ogni  pensiero  a  tale  suo 
drtisamento  pienamente  rivolse  ;  sebbene  prevenuto  fosse 
dal  Fortunìo,  autore  di  certe  regole  grammaticali,  ante» 
rìorì  però  quanto  alla  loro  pubblicazione,  ma  posteriori 
aita  concepita  idea  del  Bembo,  ed  inferiori  assai  al  me* 
rito  con  cui  furono  dettate. 

Un  desiderio  però  restava  a  Pietro,  e  questo  era  la 
cognizione  dei  classici  greci.  Cercò  ed  ottenne  dal  geni» 
tore  di  navigare  per  la  Sicilia ,  onde  apprendere  la  greca 
lingua  dal  celebratissimo  Costantino  Lascari  :  e  là  fu  dove 
«liede  principio  a'  suoi  scientifici  lavori ,  tra  i  quali  il  li- 
bro latino  intitolato  l'Incendio  delVEtna^  diretto  a  mess. 
Cabriele  Angelo. 

Una  commissione,  di  cui  venne  incaricato  dalla  sua 
repubblica,  lo  portò  alla  Corte  di  Ferrara,  dove  trovò 
aflrttuoso  accoglimento  per  parte  del  duca  Alfonso  e  della 
dflchessa  Lucrezia,  stringendo  contemporaneamente  forti 
>  ùicoli  d' amicizia  col  Sadoletto  ;  e  qiu  fu  dove  scrisse  le 
^lestioni  o  disquisizioni  amatorie,  dette  degli  Asolani^  a 
fo^fpa  di  dialoghi  tra  giovani  cavaUeri  e  dame. 

Compiuto  r  onorifico  incarico ,  passò  ad  Urbino  onde 
a^dociarsi  con  quei  letterati  che  convertita  avevano  la 
'itirte  del  duca  Guido  Ubaldo  in  un  ateneo  di  scienze, 
ira'  qnali  Castiglione  Baldassare,  autore  del  Cortigiano; 
hiUena,  che  fu  poi  cardinale;  Giuliano  De  Medici;  i  due 
r renosi,  ed  altri  favoriti  dal  duca  e  dalla  duchessa  £li« 
sabetta« 
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Non  poche  cose  si  dissero  e  si  scrìssero  circa  il  sog- 
giorno di  questo  insigne  letterato  in  Urbino;  egli  è  però 
certo  che  la  piacevolezza  trovata  alla  Corte  ducale  fecegli 
mettere  in  non  cale  tutte  le  più  care  affezioni  della  sua 
madre  patria  ben  anche  per  forza  delle  dottrine  in  Urbino 
coltivate  y  o  piuttosto  per  Y  attrattiva ,  siccome  non  pochi 
opinarono ,  degli  scambievoU  amori  con  cui  ardevano  Pie- 
tro ed  Elisabetta;  in  Urbino  però  Bembo  restituì  alla 
lingua  italiana  quel  grande  splendore  al  quale  Tavevano 
portata  l'autore  del  Decamerone  ed  il  cantore  di  Laura; 
in  Urbino  parimenti  sostenne  acre  pugna  contro  Tibal- 
deo,  esclusivamente  appassionato  della  lingua  del  Lazio, 
e  ne  fu  gloriosamente  vittorioso. 

Era  Bembo  d'anni  4^  quando  si  trasferì  a  Roma,  es- 
sendo stato  da  Leone  X  nominato  segretario  dei  Brevi, 
la  quale  carica  dopo  alcuni  anni  lasciò  per  portarsi  a 
Padova  onde  respirare  un'aria  più  pura  e  più  consen- 
tanea alla  cagionevole  sua  salute.  Ivi  egli  pienamente 
si  dedicò  a  coltivare  le  muse,  e  dalla  sua  dotta  penna 
sortirono  i  dialoghi  della  volgar  lingua  col  titolo  di 
Prose  ^  e  le  rime  composte  suir  imitazione  del  Boccac^ 
ciò  e  sut* modello  di  Petrarca,  non  che  la  Storia  f^enc- 
liana  s  scritta  per  commissione  del  senato  sui  grandi  esem- 
plari di  Cicerone  e  di  Cesare.  Essa  è  divisa  in  dodici  libri 
non  separati  da  capitoli  o  da  serie  di  anni;  essa  è  in 
seguito  stata  migUorata  dall'  autore  e  tradotta  in  italiano. 
Celebri  pure  furono  le  lettere  latine,  fatte  di  pubblica 
ragione;  ma  siccome  non  poterono  essere  prive  di  al- 
cuni difetti  connaturali  col  secolo  del  Bembo,  così  fu- 
rono soggetto  delle  più  veementi  critiche. 

Sebbene  il  dotto  poeta  tranquillo  passasse  i  suoi  giorni 
in  Padova,  non  erasi  però  dimenticato  della  Corte  di 
Roma  e  dei  due  successori  di  Leone.  Vennegli  pertanto 
offerta  la  sagra  porpora,  che  prima  ebbe  in  animo  di 
rifiutare,  ed  indi,  come  scrive  il  Porcacci,  giudicò  di  ac- 
cettare da  Paolo  UI  nel  i543,  assicurandosi  che  col 
mutarsi  di  proponimento  fosse  per  ribattere  le  calunnie 
appostegli. 
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NeU^anno  in  cui  venne  aggregato  al  sacro  collegio  fa 
insignito  della  sacerdotale  ordinazione ,  e  dopo  due  anni 
eletto  vescovo  di  Gubbio,  ed  indi  di  Bergamo,  avendo 
poi  sempre  conservato  quel  nobile  carattere  che  alla  du- 
plice dignità  conveniva;  motivo  per  cui  proscrìsse  total- 
mente la  poesia,  ed  allo  studio  invece  si  applicò  della 
lingua  sacra j  come  egli  diceva ,  cioè  dei  Hbrì  santi  e  dei 
padri  della  chiesa. 

In  conseguenza  di  una  caduta  da  cavallo  sopraggiun- 
s^Ii  tanta  febbre,  che  lo  portò  dopo  pochi  giorni  al- 
l'ultimo suo  fatai  dì,  essendo  in  Roma,  nel  iS^y»  il  20 
gcmiaja  La  capitale  dell'orbe  cattolico  gareggiò  nel  ren- 
dere più  imponente  la  pompa  funebre  quale  si  addicea 
ad  un  )>ersonaggio  di  tanta  dignità  e  di  sapere  il  più 
elevato,  e  venne  poi  tumulato  in  Santa  Maria  sopra 
Minerva  dietro  l'aitar  maggiore,  fra  Leone  X  e  Cle- 
mente vni. 

Non  pochi  furono  gli  encomiatori  del  Bembo,  tra  i  quali 
Varchi,  Sperone  Speroni,  Casa,  Gualteruzzi,  Beccadelli, 
Porcacci  e  Zeno.  Monumenti,  sarcofagi,  statue  e  meda- 
glie ricorderanno  sempre  all'Europa  i  meriti  insigni  di 
questo  sommo  uomo ,  che  formerà  epoca  nella  storia  del 
secolo  XVL 

THssino. 

In  Vicenza  nel  147S9  Y8  luglio,  ebbe  suoi  natali  Gian 
Giorgio  di  Gaspare  Trissino  e  Cecilia  Bevilacqua,  nobi- 
lissime famighe,  la  prima  vicentina,  veronese  la  seconda. 
Sebbene  in  gioventù  piuttosto  avanzata  egli  si  dedicasse 
agli  stud],  pure  il  naturale  genio  che  aveva  sortito  per 
b  poesia,  lo  rese  in  breve  uno  fra  i  distinti  ristoratori 
dell'epico  canto,  ed  il  primo  che  portasse  in  Italia  la 
greca  epopea  col  suo  poema,  distribuito  in  ventisette  canti, 
dell'  Italia  liberata  dai  Goti,  scritto  in  verso  sciolto ,  del 
quale  ne  (u  anche  l' inventore.  Questo  poema ,  più  ricco 
di  erudizione ,  che  fervido  di  fantasia ,  gu  costò  venti  anni 
di  laborioso  studio. 

Acriamalissima  fu  pure  la  sua  prima  tragedia ,  intito- 
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lata  Sofonisha  ^  scritta  in  verso  sciolto  cotte  regole  arì« 
fitoteliche  ;  e  parimenti  la  commedia  in  versi ,  alla  quale 
diede  per  titolo  i  SinUllimi  ^  composta  sul  modello  dei 
Menecmi  di  Plauto, 

Né  meno  degni  d' encomio  sono  i  suoi  Bitratd  delle 
bellissime  donne  d'Italia^  siccome  i  Sonetti j  pieni  di  fer^ 
vida  immaginazione.  La  sua  Poetica ^  ripartita  in  sei  di'* 
visioni,  venne  pur  accolta  con  universale  aggradimento. 

Il  Trìssino  sembrava  nato  per  le  invenzioni  letterarie, 
e  tentato  avea  di  già  d'introdurre  nell'alfabeto  nuovi 
caratteri,  ma  non  avendo  avuto  felice  esito  questa  sua 
impresa  j  ottenne  ahneno  di  far  segnare  Yj  eis^  conso« 
nauti,  diversamente  dall'/  e  dall' 2<  vocali,  e  di  scrìvere 
in  alcune  parqle  la  z  invece  del  t^  come  Venezia,  Gra- 
zia, Locuzione  e  simili,  piuttosto  che  J^enetia^  Gratin, 
Locutionej  ecc. ,  avendo  queste  un  suono  troppo  disagi 
gradevole  nel  pronunciarle  e  nell' udirle. 

Pieno,  di  meriti  letterarj,  sociali  e  religiosi  chiuse  la 
sua  carriera  mortale  ai  piómi  dicembre  del  i55o  in  Roma, 
ov' erasi  rifuggito  per  sottrarsi  a  que'  dispiaceri  che  gli 
si  fecero  provare  da  chi  non  dovea  piuttosto  aspettarsi  ohe 
riconoscenza  e  figliale  rispetto, 

f  CelUnu 

Questo  sommo  artista  del  secolo  XYI ,  già  da  me  con 
debita  lode  citato  nella  storia  della  scultura  e  dell'inci- 
sione, noa  poteva  andare  dimentioato  anche  nel  serto 
degli  itaUani  poeti,  dacché  il  severissimo  lirico  ab.  Giu- 
seppe Parini  lo  collocò  nella  schiera  di  quegU  eletti  che 
formarono  il  coro  dell'italiano  Parnasso:  eccone  i  cenni 
suoi  (i):  «  Ma  qui  per  seguire  i  poeti  non  si  dinienti^ 
chi  Bens^enuto  Celimi  ^  artefice  e  talento  oltre  misura  hi:> 
zarro  ^  i  cui  Trattati  dell'  Oreficieria  e  della  Scultura  son> 
ministrano  grande  quantità  di  wcaboli  e  di  forme  rela^ 
tive  alle  arti  ^  oltreché  abbondano   d' ottimi  precetti  e  ili 
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rrgoU  per  la  pfrUica  e  per  V  intelligenza  delle  arti  stesse* 
La  vita  sita,  da  sé  medesimo  scritta  (i)^  è  una  delle 
cose  pia  i^ivaci  che  abbia  la  lingua  italiana  j  sì  per  le 
case  che  descritte  s^i  sonOs  ^ì  per  il  modo.  Costui  è  spe^^ 
zialmente  mirabile  nel  dipingere  al  viw  con  pochi  tratti 
f  caratteri,  gli  affkUi,  le  fisionomie,  i  moti  e  i  vezzi  delle 
fìersone.  Qui  gios^a  as^vertir  di  passarlo ,  che  fra  gli  au^ 
tori  italiani  del  cinquecento  risplende  ordinariamente  pia 
filosofia  nelle  opere  degli  eccellenti  artisti,  che  in  quelle 
c/e'  grandi  letterati,-  perchè  questi  preoccupati  juronjo  la 
maggior  parie  dalle  opinioni,  o  vere  o  false  che  fossero, 
da  essi  bevute  nelle  scuole  e  ne*  libri  ;  dove  gli  altri  aii'^ 
darono  in  traccia  della  natura  e  della  verità,  condotti 
dai  solo  raziocinio  ». 

Dopo  si  gravi  e  sentenziosi  detti ,  ben  poco  mi  resta  a 
soggiugnere  di  lui,  di  cui  come  artista  mi  si  presenta  qui 
r  occasione  di  parlarne  ancora  nella  ricordanza  di  un  capo 
lavoro»  ch'egli  medesimo  ci  rammenta  nello  scrìvere  da 
5e  la  vita  (3),  e  che  altri  molti  con  estesissime  lodi  en- 
comiarono (3). 

(i>  lo  ma«iMinìilo  etittente  nella  «ttìtuflint,  e  con  un  getito  in  ogni  di 

U>lióter«   Jfagliy>ccchiana  di  Fireine  lui  intraprfsa  a  newuno  Binando,  riuscì 

tìtrerraM  ^ftla  nota  «  Io  (  il  Cellini  )  yalpntissimo  non  solo   nelP  arte  sua  di 

arerò  iwiiwialo  a  scrìver  dì  mia  mano  orafo  e  cesellatore ,   ma  ben  anche  in 

i^f  rfa  «in  viU  ,   come  si  può  vedere  quelle  di  giojellìere,didbegnalore,  di  scni« 

m  ente  caste  t appiccale }  ma  couside*  tore,  di  fonditore,  di  smaltatore,  di  in- 

nndo  Hm  io  perderà  troppo  tempo ,  cisore  dt  monete,  ai  medaglie,  di  nielli  e 

e  pareodomti  non  amiaorata  vanità ,  mi  simili.  Fra  le  molte  opere  da  esao  citale 

npii;»  inoann  un  figliuolo  di  Michel  di  nella  tua  vita ,  quelle  che  tuttora  rìman* 

Coro  detta  Pieve  a  Groppine .  fiineiul-  cono  a  nostra  cogniaione,  sonoi  il  Perseo 

kao  «Petit  d*aam  14  incirca,  ca  era  am-  di  bronao  in  Fórente,  ed  il  Cristo  di  mar- 

■tlal uccio,  io  lo  iDcorainciai  a  ùr  seri-  mo  in  Madrid  per  la  fusione  e  scultura 

vrrr,  r  ìa  «cnlre  che  io  lavorava^  gli  in  grande)  il  bottone  del  piviale  pon- 

irtiavo  la  vita  mia  $  e  perchè  pigliavo  tificio   in   Roma  j  la   saliera  d?  oro  in 

ivak-bc  fisanii'  ,  lavoravo  molto    oiù  Vienna  ed  il  boccale  col  bacino  a  Mi- 

■■imImo  e  fiwevo  aasai  più  opera.  Cosi  lano  presso  il  eh.  cavaliere  Morosi  per 
biriai  al  dteo  tal  carica  quale  spero  di .  la  cesellatura.  Avendo  ora  io  potuto  co- 

cTotiiMBarc  <pModo  mi  risolverò  ».  modamente  esaminare  quesO  ultima  ope- 

(1)  Kita  di  Bémmuèio  CeUini ,  ore^  ra,  oltre  ogni  dire  sorprendente  perla 

6re  e  acidlore  fiorentino,  da  lui  mede-  vastità  e  sublimità  dei  concetti ,   non 

•viDo  scritta  :  ridotta  a   buona   Iriione  meno  che  per  la  maestria  con  cui  vedonsl 

•rf  dliMlnla  da  Gio.  Palamede  Carpani.  eseguiti,  no  giudicato  opportuno  di  dar 

V<4.  S.   Milano,  per  Nicolò    Bettonl  ^  qui  un  breve  cenno ,  persuase  di  br 

%Sì%.  oosa  grata  ai  leggitori. 

i3>  Kale  il  Cdlioi  cen  iitieordiiiàrìe  A  ragione  il  Calini  oompuoeriiif  per 
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Servendo  non  pertanto  eziandio  anche  alla  poetica 
gloria  del  Cellini,  ricorderò  alcuni  di  lui  componimenti 
che  per  la  celebrità  dell'  autore  e  per  la  particolarità 
dei  concetti  e  delle  &a5Ì  degni  pur  sono  di  speciale  men- 
zione. 

quanto  egli  scrìsse  nella  tua  tìU  .  di  malagCTole  dar  qui  esatta  e  minuta  Si- 

questo  laToro,  il  quale  deesi  rìgnaraare  scrìzione,  e   per   la   vastità  ddla  uh* 

per  il  suo  capo  d*  opera  della  ceseUa*  terìa   e   per  la  brevità  che  io  de^ 

tura  ,  e  fors^  anco  il  repertorio  di  tutto  seguire  :  al  che  però  verrà  supplito  da 

dò  ch^  egli  seppe  immagioare  6  mandar  altri,   die  so  aver  assunto  rincvioo 

ad  effetto  con  tal  arte.  d^  iUustrare  oompiotaniente  quest^open. 

È  questo  adunque  un  grande  bacino  La  concavità  di  detto  baono  è  ricci 

d*  allento  col  suo  boccale  o  acquereo-  di  altri  otto  simili  medaglioni  lavorili 

do ,  leggerissimamente  dorato.  LVma-  a  foggia  di  riporto ,  e  eoo  figure  |ntt 

mento  (Tambedue  questi  vasi  costituì-  basse  deUe  accennate.  Esprìniooo  questf 

see  dei  vuoti  di  forou  ovale,  con  bella  i  sette  pianeti,  ornati  dei  proprj  e^lbl^ 

simmetrìa  disposti  ^  nei  quali  sta  rac-  mi,  ed  un  Atlante  curvato  sotto  il  grare 

chiuso  il  maggior  lavoro,  consistente  in  peso  di  un  globo    celeste ,  che  con  le 

figurine  di  grande  e  baMO  rilievo.  spaHe  sostieue.  Non  poche  altre  figore, 


eroe  vittorioso    con    le   quattro  deità  un  rialio  che  serve  di  maggior  base  al 

Giunone ,  Pallade ,  Cerere  e  Diana.    A  piede  del  boccale,  posato  che  siavi  so- 

dascuna  di  queste  stanno  a  canto  dei  pra.  Quattro  simili  medaglioni  vrggooci 

tempietti  con  altre  figurine  in  atto  di  cesellati  a  basso  rilievo  sulla  ooovesjità 

far  sagri fisj.  Presso  al  niede  vegpionsi  dd  di  questa  superfide,  contenenti  ciajcaDo 

pesd  e  dei  Tritoni  in  olzsarra  foggia  di*  emblematiche  figure  denotanti  i  quattro 

aposti,  n  manico  è  formato  di  una  figura  principali  dementi,  in  allora  eooosduti, 

umana  j  ed  un  mascherone  in  istrano  doè  r  aria ,  la  terra ,  il  fuoco  e  Parqua. 

modo  atteggiato  costituisce  la  bocca  di  I  più  distinti  animali,  partioolsrì  a  da- 

detto  va^o.  Elegantissimo  ne  è  T  orna-  scun  demento,  veggonsi  ivi  espressi  eoa 

mento  di  fiori,  firondi, frutta,  animali  e  somma  arte  e  maertria,  essendo  Pio- 

mascherette  che  insieme  ooUeffano  tutto  sieme  di  essi  con  il  resto  mùrabilmeote 

questo  lavoro ,  parte  dd  quaU^  eseguito  legato, 
a  cesello,   e  parte  a  fusione.  Anche  il   rovescio   di  esso  bacino . 

Anche  il  bacino  ha  sul  piano  del  suo  in  cui  lesesi  con  acutissima  lente  il 

bordo  dodici  medaglioni  di  forma  ova-  nome  del  Cellini ,  è  ornato  di  arabctcbì 

le,  rappresentanti  i  dodid  mesi  dell^anno  del  genere  piano,  a  guisa  di  un  dama- 

per  I  segni  lodiacali  che  portano.  Que-  soo.  Indidbili  sono  le  fantasie  che  il 

sti  mostrano  in  vaghe  maniere  le  ope-  genio  straordinario  dcir  autore  ha  quivi 

razioni   l'Jie  si   eseguiscono  dagli  agri-  mirabilmente  espresse  col  suo  verammli 

coltori  in  daschedun   mese ,   e  prind-  divino  cesdlo.  Sfingi,  uccelli  i  nuadru' 

palmente  qudle   che   ofirono   maggior  pedi,  frutte  ,  fiori,  pesd ,  trofei  e  ni- 

divertimento  e  piacere.  mili  vaffameote  dispósti ,  ed  insieme  ool- 

Le  figure  in  essi    contenute  sono  a  legati  oa  destar  maraviglia  in  chiunque 

gran  rilievo  scolpite,  per  lo  che  ne  ri-  gli  osserva. 

mangono  dal  piano  (|uasi  per  intiero  stao*        Ben  quindi  a  ragione  in  Parìp  >  il  P*^ 

cate.  Sorprendente  è  Peffetto  prospettico  tcttore  delle  arti  e  delle  sdeose ,  Fran 

di  questi  medaglioni,  variato  a  seconda  ccsco  1 ,  allorché  quc&to  capo  lavoro  (IH 

di  ciò  che  rappresentano,  dei  quali  è  Cellini  venne  a  lui  donato  dal  cardiali^ 
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A  motivo  di  sospetto  di  grave  furto  fatto  in  Roma ,  il 
Cellini  essendo  stato  rinchiuso  in  Castel  s.  Angelo  verso 
il  mese  di  novembre  del  i538,  vi  dovette  restare  pien 
d' afianno  sino  alla  fine  del  seguente  anno.  Durante  la  sua 
prigionia )  non  potendo  in  altro  occuparsi,  ora  leggeva 
attentamente  la  sacra  Bibbia  ed  il  Vulani,  ed  ora  dise* 
gnava  col  carbone  sui  muri  e  sulla  carta  immagini  sacre  ; 
e  fu  allora  che  datosi  a  seguire  il  genio  delle  Muse ,  com- 
pose pria  un  madrigale  a  sfogo  dei  proprj  aflSsinni  colle 
parole  ÀffUui  spiriti  mieij  indi  scrisse  e  mandò  al  Ca- 
gliano u  sonetto  : 

S'io  potessi^  signor^  mosirojvi  il  vero. 
Ivi  fece  pure  il  capitolo  in  lode  della  Prigione  (i) ,  com- 
posto di  terzine  sessantatrè,  che  co^  comincia: 
Chi  vuol  saper  quante  il  valor  di  Dio 
JE  quanto  un  uomo  a  quel  ben  s' assomiglia  ^ 
Convien  che  stia  in  prigione^  al  parer  mio, 

AFirrara,  ndretamiiuulo  dichiarò  :  cA«  f^^t  ^'  btsio-nlievOy   b   fuiloDe    ed 

w  dti^  antichi  p   ni  dai  moderni  9ra  il  piano  )  che  clelU  opera  è  certameute 

Affl  lucilo  iavitro  fnà  maratfigfioto  di  la  più  magniflca  e  soiprendente  che  aia 

«Meno  t  ed  effeUiramenle  ne  comproTÒ  n§aU  dal  genio  inimitabile  del  Cellini , 

h  lUmi  col  regalare  in  cambio  al  cardi-  non  conoscendosene  alcuo^altrache  regga 

mJ«  on^  abbazia  delTannuale  rendita  di  in  confronto)  ch^  casa  contiene  la  mag- 

Mttc  mila  acvdi.  gior  parte  di  quei  concetti  dal  Cellini 

la  quanto  pregio  siati  poi  tenuta  ove-  eseguiti  in  diversa   occasioni ,   come  il 

><* opera  in  Francia  dalla  Corte  e  dagli  Giove,   il   Perseo  ,    la   Diana  ed  altro 

uti«ti,  viene  rhiaramente  dimostrato  per  deità  delle  quali  fa  egli  medesimo  cenno 

IcflÌTenc  ìoriÀoni  che  ne  furono  fatte,  nella   sua  vita,    e    specialmente    dei- 

^HU  di  Sieiano  delP  Cine  del  t5G8  ,  f  Atlante  già  indicato,  che   area    ese- 


M>B«  viva  Ae  nelle  originali  figure  si  .gli  indicati  medaglioni   sono  ripetizioni 

rar>ùaj  è  per  altro  la  sola  ohe  può  dare  di  altri  simili  forse  più  volte  dal  Cellini 

^njlrbe  idea    delle    variate   e  sublimi  eseguiti,    per  portarsi  alle   berrette  o 

"«npostzionì  in  qoei  medaglioni  eoo-  al  cappello  giusta   il  costume   di  quei 

bnute.  tempi  $  poicnè  non  è  proprio  al  certo 

Olire  questa  incisione,    il   cavaliere  dell^abil ita  umana  il  giugnere  di  slancio  a 

^Htm  altn  ne  possiede  d*  incerto  au-  tanta  perfezione,  senza  che  ti  sia  rondotta 

'«Tf ,  iafcrioM  alia  già  citata,  avente  la  grado  a  «rado  da  lunghi  e  ripetuti  stud) , 

r>ira  A.  D.  B.  tratti  dal    grande   della    bella   natura, 

KUuHa  pertanto  da  quanto  si  è  dettOj  dalla  capacità  dclP  intelletto  e  dalla  stt- 

*^^  <{oest^  opera  contiene  cinque  generi  blimità  delP  immaginazione. 

<ii  Utoto,   tnUi   proprj  delfarte  drlla  (i)  Voi.  H,  pag.  9^ 
C'  .dLitura  ,  dot  U  gran   rilievo ,  il  ri- 
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Sia  carco  di  pensieri  e  di  Jamigliaj 
E  qualche  doglia  per  la  sua  persona^ 
E  lunge  esser  svenuto  mille  miglia. 

Or  se  tu  vuoi 

Scrìsse  poi  il  Cellini  un   altro   sonetto  in   lode   della 
scultura ,  e  sulla  preferenza  che  questa  deve  avere  sulla 
pittura,  in  replica  alla  risposta  del  sonetto  del  Lasca. 
O  wi  di  avete  ^  non  sapendo  ^  sparte 
Parole  al  vento,  a  Jar  che  la  scultura 
Sie  men  della  sua  ombra,  abbiate  cura. 
Che  chi  non  sa,  nulla  può  dir  dell* arte. 
Quelli  che  poco  sanno,  piglian  parte ^ 
E  guest  ha  l'Ignoranza  per  natura. 
Ha  solo  una  veduta  la  Pittura,' 
L'altra  è  su^tta  a  pia  di  cento  parte. 
QueWopre  che  si  fanno  agevolmente, 
Son  poco  degne,  percfiè  presto  han  fine, 
V  altre  han  gran  lode  più  meritamente. 
Chi  pensa  saper  tutte  le  dottrine 
È  filosofo  sciocco  finalmente  , 
Fuor  del  seggio  deWidme  pellegrine. 

Non  sa  principio  o  fine 
Quel  che  non  riverisce  il  suo  maggiore  ^ 
Tal  non  disceme  il  cieco  alcun  colore, 

E  privo  di  splendore. 
Così  d'ogni  giudizio  ha  spento  gli  occhi. 
Simile  a  talpe,  a  lombrici,  a  ranoccìU, 

P^ia  ,  pedanti  capocchi. 
Che  V  ignoranza  ha  in  voi  coùd  perfidia  : 
Poco  è  il  saper  d^Apelle  a  quel  di  Fidia. 
Né  ommetterò  di  riportar  qui  il  sonetto   a  M.  Laura 
Battifera,  moglie  di  Bartolomeo  Ammannati,  che  Benve- 
nuto s' immaginò  essere  la  celebratissima  madonna  Laura 
del  Petrarca  rediviva  e  resa  una  sola  persona  collo  stesso 
Petrarca. 

Con  quel  soave  canto  e  dolce  legno 
Ne  corse  ardito  Orfeo  per  la  consorte; 
Cerber  chetossi,  e  le  tartaree  porte 
S'aperser,  che  Pluton  ne  lo  Je^dcgfw, 
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Poi  gir  rendette  il  prezioso  pegno  j 
Ma  d'accordo  non  fu  seco  la  morte, 
Foij  gentil  Laura  j  guanto  miniar  sorte 
jé  veste  al  scendere  al  superno  regno  t 
Lassù  v'alzò  il  Petrarcas  e  dietro  poi 
Ne  venne  a  rivedervi  in  Paradiso  ^ 
Sete  scesi  in  un  corpo  ora  ambidoL 
Felice  Orfeo s  s'aveva  tale  avviso 

Cangiar  la  spoglia  ^  aria  fatto  guai  voi^ 
''Ch'amor^  vita  e  virtù  non  vh  diviso. 
Nò  credo  dover  aggiungere  altre  poesie,  bastando  quelle 
(la  me  citate  per  iàr  conoscere  il  genio  poetico  del  Gel* 
lini,  che  non  manca  d'essere  ornato  di  quelle  grazie 
clic  in  lui  si  credevano  estranee  alla  propria  immagina* 
(iva  facoltà,  siccome  quello  ohe  non  pareva  legato  alla 
cultura  ordinaria  di  un  artista  sebben  distinto  in  tutt'al* 
tro  genere  d'ingegno  e  di  capacità,  qual  esser  doveva 
coiiforme  all'indole  dell'originario  fabbrile  suo  esercizio. 
Nello  squallore  pertanto  della  sua  prigione  provò  seri* 
^ elìdo  quanto  immaginosa  e  fervida  fosse  la  sua  mente, 
e  quanto  bizzarra  la  sua  fantasia,  atta  a  qualunque  ge- 
nere di  arte  e  di  scienza  alla  quale  egli  si  fosse  ap« 
plicito. 

£J)be  pertanto  anche  il  Cellini  un  nome  fra  gli  scrit* 
tori  italiani;  e  verso  Tanno  iSSq  s'accinse  a  dettar  le 
>lrane  vicende  della  pur  troppo  sua  incostante  vita,  la 
narrazione  delle  quali,  sebbene  talora  spoglia  degli  or- 
iKimenti  proprj  di  una  dotta  elocuzione,  massime  per** 
clic  anche  dettala  da  lui  in  tempo  che  attendeva  ai  su- 
dimi lavori  della  sua  mano,  non  lascia  però  di  essere  a 
noi  un  esemplare  non  dispregevole  deliitaUana  favella; 
<»nd'è  che  celebri  saranno  sempre  nella  storia  delle  arti 
ìirlle  i  di  lui  Trattati  sulV orificierìa  e  suUa  scultura^  i 
«{iiali  pure  vanno  di  quando  in  quando  ornati  di  con* 
i^ttì  vivaci,  che  ci  assicurano  sempre  più  della  sua 
naturale  disposizione  alla  poesia.  Ne  infatti  senza  poetico 
;:«'nio  sarebb'egli  stato  cotanto  amico  e  caro  ad  altri 
rrgi  poeti  dei  suoi  di,  com'egli  stesso  il  narra,  di 
Xuxii'  Ricer.  Sl  T.  III.  9 
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Luigi  Pulci,  Luigi  Alamanni,  Annibale  Caro  e  di  altri 
dotti,  di  cariche  e  porpora  insigniti,  che  a  lui  furono 
cortesi  di  accoglienze  e  lodi  anco  in  mezzo  a'  più  peri- 
colosi e  varj  suoi  traviamenti. 

Compianto  il  Cellini  dai  letterati ,  dagli  artisti  e  da 
chiunque  ebbe  occasione  di  avvicinarlo  e  conoscere  i  suoi 
talenti,  cessò  di  vivere  Tanno  1670,  in  età  d'anni  70. 

Tasso  Bernardo. 

Ebbe  suoi  natali  nella  citth  di  Bergamo  nel  1 493  Tasso 
Bernardo,  che  fu  padi^e  di  Torquato,  ed  il  suo  genio 
per  le  muse  servi  a  preparare  la  celebrità  del  figlio.  Di 
questo  distinto  prosatore  e  poeta  ci  restarono  tra  le  altie 
£ue  opere  i  poemi  1*  Amadigi ,  il  Fiondante  e  le  sue 
Giornate.  Dopo  molte  disgustose  Vicende  e  la  confisca  di 
tutti  i  beni  dell' infeUce  famiglia  Tasso  (  perchè  ribellatasi 
all'  imperatore  Carlo  Quinto),  Bernardo  si  diede  del  partito 
del  principe  Ferrante  Sanseverino.  Andò  a  Venezia,  e 
di  là  venne  mandato  ad  OstigUa ,  ove  cessò  di  vivere  nel 
•1579  il  4  settembre,  quando  occupava  T onorifica  canea 
<li  governatore  di  quella  città,  compianto  dai  buoni  ed 
encomiato  dai  dotti. 

Tasso  Torquato. 

Da  Bernardo  Tasso  ,  gentiluomo  bergamasco ,  e  ^s 
Porzia  Rossi,  di  famiglia  nobilissima  napoletana,  nacque 
Torquato  il  giorno  1 1  marzo  1 544  nella  città  di  Sorenlo 
nel  regno  di  Napoli. 

Non  appena  il  padre  potè  ottenere  un  impiego  nella  re 
pubblica  (fi  Venezia ,  dopo  le  luttuose  vicende  più  sopri 
accemiate ,  che  cliiamò  a  se  da  Napoli  la  moglie  ed  il  fig^ 
Torquato,  il  quale  essendosi  dato  pienamente  aUo  studi 
dei  classici  greci,  latini  ed  italiani,  sentì  accendersi  nj 
suo  spirito  vivace  quella  fiaccola  che  alla  poesia  tutto  I 
inspirava.  U  genitore  però  ,  che  in  angustie  trovav* 
delle   sue    domestiche    finanze    ristrette    al   piccolo  a^ 
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f^no  del  suo  impiego ,  e  ben  sapendo  per  esperienza,  che 
la  poesia  sovente  la  gloria  accresce  al  poeta,  ma  ben  di 
rado  le  ricchezze,  senz' ascoltar  consiglio  o  preghiere,  avviò 
il  figlio  all'università  di  Padova  a  compiere  i  suoi  studj 
JegaU;  ma  Torquato,  invece  di  por  mente  alle  per  lui 
nojose  lezioni  del  Foro ,  attendeva  pienamente  a  composi- 
zioni poetiche;  ed  il  Rinaldo  fu  il  frutto  delle  prime  sue 
letterarie  fatiche,  il  quale,  sebben  parto  alquanto  immaturo 
di  giovanile  età,  venne  però  per  alcune  non  ispregevoli 
parti  encomiato  dagli   intelligenti.   Allora   il  genitore  si 
avride  della  necessità  di  lasciar  libero  Torquato  a  salire 
il  Pamasso ,  e  opportuno  credette  di  accettare  le  corte- 
sissime  esibizioni,  che  a  facilitarne  la  via  presta  vagli  il  car- 
dinale Luigi  d'Este,  alla  di  cui  corte  accolto  venne  con 
ogni  dimostrazione  di  benevolenza,  non  meno  che  di  pro- 
tezione  anche   per   parte  del  duca  Alfonso  II ,   fratello 
(li  quel  Porporato  e  della  sorella  la  principessa  Eleono- 
ra ,  la  quale  vuoisi  fosse  poi  l'oggetto  degli  amorosi  sospiri 
<lel  poeta.  All'intento  di  dimostrare   riconoscenza  e  cat- 
tivarsi amore,  Torquato,  non  appena  giunto  a  Ferrara, 
dedicò  al  duca  Alfonso  il  celebratissimo  poema  la  Geru^ 
Milemme  liberata ^  che  solo  basterebbe  a  rimeritargli  l'onore 
del  Campidoglio  e  la  delfica  corona.  Dopo  questo  capo 
lavoro  della  sua  penna  venne  destinato  ad  accompagnare 
il  cardinale  Luigi  in  Francia  ;  ma  scorso  non  appena  un 
anno ,  disgustatosi ,  volle  ritornare  in  Italia ,  e  fu  ricevuto 
alla  corte  del  duca  Alfonso ,  dove  tosto  die  mano  e  poi 
compi  la  favola  boschereccia,  che  intitolò  VA  minta  ^   la 
«|ualc  sino  a  noi  si  è  ritenuta  per  un  diiHcile  lavoro  ed  un 
enpo  d*opera  di  tal  genere.  Se  non  che  l' invidia  e  la  gelosia 
àm  quel  momento   furono  i  crudeli  dilaniatori  »   non  già 
<l<*(la  gloria  del  poeta,  che  non  verrà  mai  meno,  ma  ben^ 
della  sua  pace  e  d'ogni  suo  ben  essere.  Per  evitare  le 
tante  persecuzioni  che  contro  gli  si  movevano,  determi- 
iiossi  Torquato   di   lasciare  quelle  onde  frementi,  ed  ai 
lidi  di  pace  approdare.  Va  a  Roma,  indi  torna  a  Ferrara, 
dn>e  invece  per  ingiusta  trama  vien  posto  prigione;  s  in- 
t('i|>oue  qualche   mediazione,   e   Torquato  ottiene   la   U« 
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berta.  In  abito  da  pastore  attraversa  T Appennino ,  va  a 
Sorento,  ed  in  seno  della  famiglia  di  una  di  lui  sorella 
e  di  qualche  amico  gode  per  alcun  tempo  le  delizie  di 
vera  tranquillità.  Beato  lui  se  avesse  saputo  approfit- 
tarne i  Ma  r  uomo ,  sempre  inquieto  ne'  suoi  pensamenti, 
medita  di  ricuperare  la  grazia  del  Duca ,  e  senza  ascoltare 
consiglio ,  torna  a  Ferrara  y  da  dove  è  obbligato  a  nuova- 
mente fuggire  per  non  soggiacere  a  mali  maggiori.  Va 
intanto  errando  qua  e  là  per  l'Italia:  ma  non  potendo 
resistere  aUa  forza  di  quell'idolo  che  custodito  gelosa- 
mente teneva  nel  suo  cuore ,  toma  un*  altra  volta  a  Fer^ 
rara.  Rifugge  il  pensiero,  e  vorrei  poter  dispensarmi  dal 
dire  anche  con  succinta  narrazione,  che  Torquato,  per- 
seguitato da  ogni  sorta  di  oppressione,  dovette  gemere 
per  sette  anni  in  un  orrido  carcere,  situato  nell'ospedale 
de'  pazzi,  circondato  dai  gridi  della  demenza,  e  privato 
quasi  del  tutto  di  quanto  rendesi  necessario  anche  ad 
una  vita  infeUce.  Ma  quello  che  è  peggio,  la  mahgnità 
superando  gli  studiati  modi  della  tirannia,  arrivò  per  mag- 
giore scherno  del  povero  Torquato  a  pubblicare  adulterato 
il  suo  poema,  spargendo  immondezze  su  quel  purissimo 
oro  di  Pindo ,  che  brillerà  sempre  a  confusione  degli  ini- 
qui oppressori  !  Finalmente  si  vide  discendere  tra  le  nubi 
l'angelo  confortatore!  Il  principe  Vincenzo  Gonzaga ,  poscia 
duca  di  Mantova,  s'interpone  per  Torquato,  e  dirò  che 
a  forza  piuttosto  che  colle  persuasive  ottiengli  la  libertà , 
strappandolo  dagli  artigU  del  tiranno,  che  si  crudelmente 
lo  perseguitava. 

Asciugate  non  appena  alla  stanca  pupilla  le  pazienti 
lagrime,  neU' istante  in  cui  stava  Torquato  per  ricevere  in 
Campidoglio  l' onore  decretatogli  a  trionfo  della  verità ,  fu 
da  morte  rapito  alle  lettere ,  alle  muse,  e  dirò  ben  anche 
alle  persecuzioni,  correndo  l'anno  iSqG,  il  dì  ^4  aprile, 
non  altro  retaggio  lasciando  alla  disgraziata  sua  famiglia 
che  il  glorioso  titolo  d'immortale  suo  poeta. 
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Guarìni. 


Gnarìnì  cavaliere  Giovanni  Battista  nacque  a  Ferrara 
nel  1 537.  Fu  esimio  cultore  delle  Grazie  e  delle  Muse  : 
tra*  varj  suoi  poemi  ci  lasciò  il  Pastor  fido  ^  non  abba-* 
stanza  onesto.  Mori  in  Venezia  verso  la  fine  del  161 2, 
o  snl  principio  del  161 3,  lasciando  bastante  fama  per 
essere  annoverato  tra'  distìnti  poetì  italiani. 

Marini. 

Bfarini  cavaliere  Gio.  Battista  nacque  nella  città  di 
Napoli  il  18  ottobre  del  iSGg.  Di  questo  distintissimo 
poeta  abbiamo  non  poche  sublimi  produzioni;  ma  il  di 
lui  canto  II  àe\ÌL  Adone  (non  gastigato  però  nella  morale) 
lo  innalzò  ad  occupare  un  rango  assai  luminoso  tra  i 
sommi  genj  nell'italiana  poesia.  Pagò  l'inesorabile  tri- 
buto a  morte  in  Roma  del  i6a5  a'  36  marzo. 

Tassoni. 

Nella  dttà  di  Modena ,  fecondissima  nei  secoli  della 
letteratura  ed  anche  al  presente  di  sublimi  e  rari  in- 
f^egnìy  nacque  nel  i565  Alessandro  da  Bernardino  Tas- 
2M>nì  e  Sigismonda,  detta  Gismonda  Pellicciarì,  ambedue 
di  antichissima  e  nobilissima  famiglia.  Fino  dalla  culla  il 
figlio  si  rese  orfano  d'ambo  i  genitori ,  e  fatto  grandi- 
cello ,  non  ebbe ,  per  avverso  destino ,  nemmeno  quella 
asnstenza,  che  pur  serba  ai  teneri  fanciulli  la  ro^za 
capanna  del  contadino.  Senza  esperienza  e  senza  guida 
r  innocente  garzone  si  trovò  ben  anco  dall'  amicizia  e 
dai  sangue  oppresso;  ed  in  conseguenza  di  dannose  liti, 
che  mercenari  giuristi  vollero  sostenere  ,  nel  momento 
eh'  esser  dovea  il  più  bello  di  sua  fortuna  e  di  sua  età, 
spogliato  si  vide  quasi  per  intiero  dell'  avito  patrimonio. 
La  poesia,  la  lingua  latina  e  la  greca  ,  che  sotto  il  ma- 
gistero del  dottissimo   ed  integerrimo   Lazaro    Sabadini, 
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di  cui  parla  con  encomio  nel  canto  terzo  della  sna  Sec^ 
chia ^  furono  l'unico  rimedio  destinato  a  rincorarlo  Ira 
i  disagi  ond'era  profondamente  afflitto:  infatti  due  anni 
soltanto  oltre  il  terzo  lustro ,  calzò  egli  il  coturno  ,  ed 
una  tragedia  compose,  alla  quale  diede  per  titolo  YEr^ 
rico^  e  questo  fu  il  precursore  del  suo  genio  poetico  e 
l'esperimento  più  sicuro  del  suo  profitto j  siccome  scrisse 
il  celebratissimo  istorìografo  modenese  Muratori,  e  della 
felicità  del  suo  ingegno  j  giacché  il  verseggiare  di  quella 
tragedia  ha  non  poche  grazie  poetiche  e  sentimenti  c/ie 
non  sarebbero  disdieewU  in  persona  di  treni*  anni. 

Laureato  in  ambedue  le  leggi,  passò  poco  dopo,  cioè 
nel  1 585,. all'università  di  Bologna  onde  apprendere  nuove 
facoltà  dalle  sublimi  dottrine,  che  insegnavano  i  due  ce- 
lebratissimi  professori  Aldrovandi  e  Botti;  in  seguito  andù 
a  Ferrara- a  studiare  sotto  le  lezioni  del  chiariss.  Cre- 
monino. 

La  fama  del  Tassoni  intanto  percorreva  e  risnonava  per 
tutta  Italia;  e  Firenze  sapendo  quanto  fosse  egli  già  versato 
nella  scienza  delle  lingue ,  nel  giorno  2 1  giugno  registm 
il  nome  di  Tassoni  tra  que'  sommi  ingegni  che  l'Accade- 
mia componevano  della  Crusca,  coi  quali  però  da  quel- 
r  istante^  non  andò  troppo  d'accordo  per  diversità  d' ojii- 
nione  j  in  ispecie  per  l' insorta  questione  sostenuta  dai 
Cruscanti,  che  V aurea  età  delV italia^ia  fasulla  apparte- 
neva  al  solo  XIV  secolo  ^  dove  invece  Y  accademico  Tas- 
soni con  ingegnosissime  ragioni  aveva  provato  che  ai 
più  antichi  scrittori  italiani  dos^es^ansi  essenzialmente  ante^ 
porre  gli  autori  cliejiirono  dopo  il   i5oo. 

Intanto  il  giovane  accademico  ,  che  vero  riformatore 
voleva  a  campo  aperto  dichiararsi ,  appose  alcune  postille 
critiche  alla  prima  edizione  del  vocabolario  della  Crusca , 
le  quali  scritte  sul  margine  di  mano  stessa  dell'  autore , 
conservavansi  tempo  fa  presso  i  fratelli  Medici,  oltre  una 
copia  conforme  esistente  nella  biblioteca  Trivulziana  di 
Milano  ;  segnò  poi  con  una  crocetta  alcuni  vocaboli  troppo 
antiquati,  come  ab  antico 9  abbeverato^  abbiente ^  abbia- 
sciare^  abbominamento j  abbondosamenie ^  ecc.,  non  che 
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qoelli  €she  proprj  sono  clel}a  fiorentina  favella,  siccome 
abboccare,  abbacchiano^  abbellare ,  che  corregge  abbellire 
e  simili  .  .  .  Sebbene  Tassoni  con  queste  letterarie  dìspute 
si  fosse  sollevato  contro  di  sé  un  intiero  corpo  di  dotti, 
che  ad  ogni  costo  conquiso  lo  voleva  ;  le  utili'  sue  le- 
zioni però  giovarono  nel  momento  di  provata  calma  a 
rendere  sempre  più  corretto  quel  tanto  celebre  codice 
della  Crusca. 

Ma  le  angustie  domestiche  dalle  quali  era  oppresso , 
lo  spinsero  a  cercare  risorse  in  Roma,  dove  recossi  nei 
primi  giorni  del  1 597 ,  avendo  tosto  trovato  di  occuparsi 
nella  qualità  di  segretario  presso  T  eminentissimo  Asca- 
nio  Colonna,  col  quale  nel  1602  passò  in  Ispagna.  No« 
minato  questo  cardinale  vice-re  d'Arragona,  rimandò  a 
Roma  il  segretario,  all'oggetto  di  ottenere  Breve  d'assenso 
dal  papa  Clemente  VII.  Trovandosi  perciò  Tassoni  in  Roma 
Tc^e  prendere  la  clericale  tonsura,  lusingandosi ,  come 
scrìsse  Muratori,  che  per  tale  mezzo  piovere  su  di  lui 
dosassero  doviziosamente  le  ecclesiasticlie  rugiade;  lùa  si 
ingannò!  Ottenuto  il  pontificio  rescritto,  tornò  nelle  Spa- 
gne, ed  intanto,  a  fuggire  la  noja  del  mare ,  compose  le 
Considerazioni  sopra  le  rime  del  Petrarca. 

Breve  fu  ancora  il  soggiorno  del  segretario  Tassoni 
in  Ispagna,  essendo  stato  rinviato  a  Roma  dal  cardinale 
Ascanio  Colonna,  colla  qualità  di  amministratore  delle 
di  lui  entrate;  ma  trasportato  pei  divertimenti  e  stanco 
di  esercitare  una  carica  ch'egli  credeva  in  opposizione 
alla  sua  nascita  ed  ai  suoi  talenti,  pertossi  a  Napoli , 
tutto  colà  dedicandosi  alle  belle  lettere  ed  agli  ameni 
audj  ,  che  da  quel  punto  non  più  lasciò  anche  dopo  il 
suo  ritomo  a  Roma. 

Dopo  essere  stato  ascritto  all'accademia  degli  Umoristi 
in  Roma,  venne  nel  1607  eletto  principe  col  nome  acca- 
demico il  Bisquadro,  e  poco  dopo  fu  chiamato  a  far  parte 
dell'altra  ancora  più  insigne  de' Lincei ,  per  la  quale  scrisse 
r  opera  che  ha  per  titolo  i  Quesiti ^  e  nel  1608  dettò  quella 
Agri  Pensieri  contro  varie  opinioni  scientifiche  e  letterarie 
di  quei  tempi,  dove  Tassoni  si  dimostra  filosofo  ingenuo 
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e  franco  pensatore.  Ma  anche  quest'  ultima  pubblicata  in 
Modena  nel  1613  con  notabili  acorescimenti  e  col  titolo 
di  Farìetà  di  pensieri  di  Alessandro  Tassoni ,  dis^isd  in 
nove  partii  ìiella  quale  per  via  di  quesiti  con  nuovi /bn* 
damend  e  ragioni  si  trattano  le  più  curiose  materie  na^ 
turali  j  morali  j  civili  j  poetiche  j  istoriche  e  di  altre  Ja^ 
colta  che  sogliono  venire  in  discorso  fra  cavalieri  e  pro^ 
fessori  di  lettere^  attirò  al  chiarìss.  autore  un'infinità  di 
nemici y  i  quali  sarebbero  stati  pienamente  sconfitti,  se 
avesse  posto  alla  sua  crìtica  contro  insigni  autori  ed  iu 
particolare  contro  il  grande  Omero  un  po'  più  di  freno. 
Finalmente  verso  i  anno  1 6 1 1  scrisse  V  eroi-comico 
poema  la  Secchia  ^  il  quale  solo  bastò  per  rendere  il 
nome  di  Tassoni  immortale  presso  le  più  colte  nasoni. 
Prese  l'autore  argomento  dalla  guerra  insorta  »  verso  la 
metà  del  secolo  X ,  tra  i  Bolognesi  ed  i  Modenesi  per 
causa  di  una  secchia  di  legno,  che  questi  ultimi,  me- 
diante una  scorrerìa  fatta  sino  dentro  le  mura  di  Bo- 
logna ,  tolsero ,  e  col  più  solenne  de'  trìonfi  portarono 
a  Modena,  conservandola  prima  con  ogni  gelosia  nel- 
r  archivio  della  cattedrale  ,  e  presentemente  assicurata 
con  doppj  e  ferrati  cancelli  in  una  camera  della  maestosa 
torre  detta  la  Ghirhmdina^  restando  appesa  alla  volta  con 
catena  di  ferro ,  e  che  comunemente  rìtiensi  essere  quella 
stessa  rapita  dai  Modenesi  in  Bologna,  e  che  io  vidi  e 
toccai  meditandola  non  più  quale  stromento  che  ha  ser- 
vito per  estrarre  dalle  cisterne  Umpide  acque,  ma  quale 
oggetto  che  fece  scaturìre  vivo  sangue  dai  valorosi  difen- 
sori della  patria  e  lambiccare  cervelU  ai  più  dotti  del 
Pamasso. 

Acconsentendo  Tassoni  ai  consigU  di  Albertino  Bariso- 
ni,  che  fu  poi  vescovo  di  Ceneda,  di  Lorenzo  Pignoria 
e  di  monsignor  Querenghi ,  mutò  varj  nomi ,  cognood  e 
stanze  intiere,  conoscendo  che  non  era  da  saggio  il  mal- 
trattare in  siffatta  maniera  distinte  persone  viventi ,  seb- 
ben  fosse  persuaso  che  ne  avessero  tutto  il  ^merito  ;  non 
volle  però  ad  ogni  costo  cambiare  il  nome  di  conte  Cu-- 
lagrui ,  che  rappresentava  il  conte  Paolo  Brusatini,  ferra* 
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rese ,  quantun<{tte  Y  autore  protestasse  non  essere  il  conte 
Cuiagna  che  un  personaggio  ideale. 

Questo  celebra tissimo  poema  incontrò,  pei  tanti  ne-» 
mìci  cii' erasi  formato  l'autore,  difficoltà  che  credevansi 
insuperabih  per  la  sua  pubblicazione  :  ma  finalmente  nel 
163  a  venne  per  la  prima  volta  fatto  di  pubblica  ragione 
in  Parigi  a  cura  del  cav.  Batt.  Marini  e  di  Pier  Lorenzo 
Barocci,  sotto  il  semplice  titolo  di  Adrovinci  MeUsone. 
Nello  stesso  anno  la  Secchia  venne  ristampata  in  Vene- 
zìa  ,  e  poco  dopo  una  nuova  edizione  se  ne  esegui  in  Pa- 
rigi; ma  infine  posto  il  poema  a  rigoroso  esame  dai 
membri  componenti  la  sacra  Congregazione  dell'  Indice  in 
Roma ,  venne  permessa  Y  edizione  che  tosto  si  fece  colla 
data  di  BoncigUoTiC  ad  istanza  di  Gio,  Batt  Brugiotti^  e 
questa  è  la  migUore  e  più  compiuta  di  tutte  le  altre  ^ 
essendo  stata  1'  edizione  eseguita  sotto  gli  occhi  dell'au- 
tore, il  quale  volle  aggiungervi  al  titolo  di  Secchia  l'ag- 
gettivo Bibita ,  VON  TANTO,  come  scrisse  nella  Dedicato- 
ria ,  PEKCHi  EGtI  ERA  PROPORZIONATO  ALLA  MATERIA,  QUANTO 
PERCHÈ  NON  BASTANDO  ALl'aVIDITa'  DEGLI  UOMINI  GLI  ESEM- 
PLARI Qìk  STAMPATI,  I  COPIATORI  NE  RAPIVANO  I  MANOSCRIT- 
TI,    E   I  LETTORI   l'  un  ALL'  ALTRO  LA  RAPIVANO. 

D  pontefice  Urbano  Vili  leggendo  quest'edizione  vi  avea 
notato  alcune  frasi,  che  giustamente  sembravangli  degne 
di  correzione,  siccome  il  cotale  del f  acqua  santa j  il  Te- 
di'iiin  e  simili,  ed  il  chiarìss.  autore,  ubbidientissimo  al  so- 
vrano cenno,  fece  le  mende  a  tutte  quelle  edizioni  che 
di  poi  ai  eseguirono. 

In  tempo  delle  grandi  controversie,  Tassoni  occupa- 
vasi  ancora  a  fare  un  Compendio  degli  Annali  del  car^ 
dinaie  BaroniOj  il  quale  per  alcune  ragioni  non  venne 
pubblicato,  il  di  cui  manoscritto  originale  in  quattro  grossi 
Tolumi  trovavasi  pochi  anni  sono  presso  il  fu  chiarìss. 
Mg.  cav.  Giuseppe  Bossi,  pittore  e  letterato  milanese,  già 
da  me  lodato  nel  tom.  I ,  cap.  lU  della  Pittura ,  pag.  1 47- 
Diasipati  i  turbini  procellosi,  che  per  tanti  anni  mal- 
trattarono il  modenese  poeta ,  pensò  di  rìpatriare  ,  onde 
godere  delle  beneficenze  del  magnanimo  e  dottissimo  duca 


l38  CAPITOLO   XIX. 

Francesco  I  :  ma  giunto  all'  età  di  anni  71 ,  dopo  lunga 
e  penosa  infermità,  senti  troncarsi  Io  stame  di  vit\  es- 
sendo Tanno  1635»  il  2$  aprile.  Deposte  vennero  le 
mortali  sue  spoglie  nel  sepolcro  di  sua  famiglia,  situato 
nella  chiesa  di  s.  Pietro  dei  Benedettini,  senza  alcuna  par- 
ticolare epigrafe  che  indichi  il  luogo  dove  riposano  le 
ceneri  di  questo  celebratissimo  italiano  scrittore,  e  die 
ricliiami  la  venerazione  di  tutti  i  dotti  La  Secchia  di  le- 
gno, eternata  dal  Tassoni,  sarà  alla  più  rìmota  posterità 
il  prezioso  monumento  e  l'epigrafe  più  degna  dell'im- 
mortale poeta. 

Medi, 

Da  antichissima  e  nobilissima  famiglia  di  Arezzo  ebbe 
i  suoi  natali  Francesco  Redi  1*8  febbrajo  1636,  con  evi- 
dentissimi caratteri  d' ingegno  onde  predire  di  lui  le  più 
utili  cose  in  tutte  le  scienze  di  umano  sapere.  Appena 
ebbe  ottenuti  nell'università  di  Pisa  tutti  i  gradi  acca- 
demici ,  si  recò  a  Roma ,  dove  venne  con  tutti  i  segni  di 
distinzione  ascrìtto  all'accademia  de'  Lincei,  unendo  tutti 
i  suoi  scientifici  sforzi  a  quelli  del  rispettabile  consesso, 
cui  era  stato  associato,  all'intento  di  promovere  le  mate- 
matiche e  naturali  discipline. 

Ripatriato  il  Redi,  tutti  rivolse  i  suoi  pensieri  all'ana- 
tomia, che  come  base  primaria  riguardava  della  medica 
filosofia;  indi  si  applicò  alla  chimica,  alla  fisica,  idrauli- 
ca, botanica,  innalzando  con  tutti  questi  profondi  sludj 
r  edifizio  già  fino  dai  primi  suoi  anni  disegnato  della  me- 
dica riforma,  che  venne  portata  dal  Redi  a  quell'alto 
grado  che  avrebbesi  ben^  bramato,  ma  giammai  aspet- 
tato in  un  brevissimo  periodo  di  anni.  Portò  diligentis- 
simi  esami  suUe  vipere  ,  e  scoprì  il  velenoso  loro  prin- 
cipio, non  che  gli  organi  della  torpedine  che  istupidisce 
per  contatto.  Ma  troppo  mi  allontanerei  dal  mio  sistema 
^  tutte  le  esperienze,  le  scoperte  e  le  altre  gravissime 
occupazioni  d'idràulica  e  numismatica  additar  volessi,  che 
distinguevano  dirò  quell'  enciclopedico  ingegno.  Basterà 
dunque  il  sapere ,  che  pratico,  per  gli  studj  ai  quali  attese, 
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di  Inttì  i  classici  in  ogni  genere  di  fingua,  diede  saggi 
sublimi  di  un  singoiar  genio  poetico.  Fra  gli  Italiani  caii 
furongli  sempre  Dante  e  Petrarca,  dei  quali  pubblicò  le 
rile  tratte  da  un  manoscritto  di  Leonardo  d'Arezzo , 
confrontate  con  non  pochi  testi  a  penna  ed  illustrate 
con  doviziose  note.  Ogni  verso  che  scriveva  il  Redi» 
per  la  sua  chiarezza  ed  eleganza  dello  stile  veniva  ii« 
cercato  con  avidità  e  letto  con  singolare  ammirazione; 
e  ben  presto  s'avvidero  i  pratici,  che  la  vastissima  eru- 
dizione del  Redi  lo  avrebbe  portato  sulle  più  elevate  sedi 
del  Pamasso;  e  per  verità  il  famoso  ditirambo  il  Bacco 
in  Toscana  ne  giustificò  l'aspettazione,  essendosi  que- 
sto genere  di  poesia ,  senza  esempio  tra  gli  Italiani  , 
portato  a  tale  grado  di  perfezione,  che  confermò  all'au- 
tore quella  rinomanza,  che  per  tanti  titoli  si  era  acqui- 
stata presso  tutti  i  dotti,  essendo  stato  in  conseguenza 
annoTerato  tra  i  primarj  cooperatori  alla  terza  compila- 
zione del  vocabolario  della  Crusca  ed  alle  Origini  Me^' 
nejpane.  Si  leggono  con  piacere  alcuni  suoi  sonetti  ed 
alcune  canzonette.  Molto  giudiziose  sono  anche  le  sue 
lettere  e  le  sue  opere  mediche. 

Rispettato  da  ogni  ceto  di  persone^  onorato  dai  gran^ 
di,  prediletto  dai  poveri,  il  di  cui  tugurio  visitava  solle- 
cito ed  afiettuoso,  onde  recare  sollievo  all'umanità  lan- 
guente: compianto  dalla  universalità  dei  dotti  e  dei  buo- 
ni ,  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  nel  1 697,  la  di  cui  me- 
moria resterà  gloriosa  finché  saranno  l'Italia  ed  il  mondo 
in  possesso  delle  utili  scienze. 

Filicaja. 

Nell'anno  1G439  il  3o  dicembre,  in  Firenze  dal  se- 
natore Braccio  da  Filicaja  e  Caterina  Spini  ,  amendue 
nobilissime  famighe  fiorentine  ,  nacque  Vincenzo.  Fino 
dall'  infanzia  spiegò  rapidissimo  lo  sviluppo  di  tutte  quelle 
rirtiiy  che  erano  il  preludio  della  futura  grandezza  di 
lui  e  dell'  illustre  sua  stirpe.  Aveva  la  natura  arricchito 
Vincenzo  deUe  più  feUci  disposizioni   d'  ingegno  :  mente 
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vigorosa  9  tenace  menìorìa  per  segnalarlo  in  varj  generi 
di  studj  9  ìndole  dolcissima ,  somma  attitudine ,  pruuenza 
più  che  assennata,  raccoglimento  e  dispregio  éiei  puerili 
passatempi ,  spontanea  docilità  agli  altrui  voleri,  singolare 
modestia  ed  illibatezza  esemplare  di  costume:  quest'erano 
in  complesso  le  doti  che  caro  lo  rendettero  mai  sem- 
pre ed  amabile  ai  genitori  »  alla  società  ed  a  tutta  la  re- 
pubblica letteraria. 

n  rapido  avanzamento  che  Filicaja  fece  nelle  umane 
lettere,  studiando  in  patria,  posero  il  padre  nella  deter- 
minazione di  mandarlo  a  Pisa,  onde  in  quella  celebre 
università  attendere  al  grave  studio  delle  leggi;  ma  men- 
tre assecondava  le  per  lui  sacre  disposizioni  del  genitore, 
non  potè  però  raffrenare  sé  stesso ,  perchè  ogni  giorno 
non  si  dedicasse  colla  massima  applicazione  aneli  ;  agli 
alti  prìncipi  della  filosofia  ,  non  ommesse  le  discipUne 
più  elevate  della  teologia  e  particolarmente  del  diritto 
canonico  ,  nelle  quali  facoltà  fu  egU  tanto  addottrinato , 
che  si  avrebbe  creduto  dalle  sue  dispute  e  tesi  sostenute 
con  applauso ,  che  ciascuna  in  particolare  fosse  stata  l'og- 
getto speciale  d'ogni  suo  studio.  Egh  sentendosi,  direi 
quasi,  sempre  più  trascinato  a  coltivare  le  Muse,  pose 
coraggioso  il  pie  ne'  vasti  campi  della  più  elevata  erudi- 
zione sacra  e  profana,  scorrendo  i  classici  latini  ed  ita- 
liani, fra'  quali,  onde  perfezionare  il  suo  genio  e* for- 
mare la  bella  lingua,  Dante,  Petrarca,  Ai-iosto  e  Tasso: 
colla  scorta  dei  medesimi  esemplari  potè  egli  scrivere  quegli 
applauditissimi  componimenti  che  nelle  accademiche  adu- 
nanze leggeva,  dai  quah  gU  scienziati  presagirono  una 
rinomanza  gloriosa,  alla  quale  mfatti  Filicaja  pervenne. 

£  qui  non  è  maraviglia  se  i  suoi  versi  r'  scivano  pieni 
di  grazia  e  di  venustà,  mentre  il  tempo  e  tinato  a  ne- 
cessaria ricreazione  ed  a  ristoro  delle  e  aue  e  pro- 
fonde appUcazioni,  dedicato  lo  aveva  all'esercizio  della 
musica  ;  e  questa  beli'  arte ,  sorella  della  poesia ,  giovan- 
dogli mirabilmente,  il  genio  avvivava  e  l'estro  per  dare 
ai  poetici  componimenti  tutto  quello  di  ameno  e  gra- 
devole, che  dal  più  colto  ingegno  sarebbesi  potuto  de- 
siderare. 
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O^nuti  cosi  in  Pisa  i  primi  gradi  accademici  e  la 
Lttirea  dottorale,  dopo  cinque  anni  di  dimora  in  quella 
città,  si  rivolse  a  Firenze,  ove  le  legali  e  filosofiche  no- 
vità andavano  assai  prosperando  ;  ed  egli  colà  giunto  si 
die  tosto  a  perfezionare  co'  suoi  teoremi  quanto  appreso 
avea  sotto  i  diversi  principj  legali. 

La  fama  scientifica  e  letteraria  di  Filicaja  erasi  di  già 
renduta  grande  nella  sua  patria ,  e  lo  avea  preceduto  col-* 
l'aura  di  tante  ^  rare  doti,  e  di  un  genio  non  volgare  a 
segno  che  gli  accademici  della  Crusca  lo  accolsero  nel  loro 
consesso,  applaudito  dall'unanime  loro  voto;  ed  egU  ri- 
conoscente fece  ogni  sforzo ,  onde  fare  prosperare  quel 
già  rinomatissimo  istituto.  Non  pochi  componimenti  in 
verso  ed  in  prosa  lesse  nelle  adunanze  dei  dotti  più  in* 
signi  :*e  celebratìssime  poi  furono  sempre  le  Poesie  To^ 
scarte  j  le  quali  ^  non  appena  pubblicate ,  proclamarono 
il  Filicaja  qual  classico  poeta  italiano.  Ma  quell'opera, 
che  tra  tante  altre  venne  giudicata  maravigliosa ,  e  che 
il  titolo  gli  attribuì  d' immortale  poeta ,  fu  la  canzone  li- 
rica sulla  Liberazione  di  J^ienna^  la  quale  riscosse  dai 
dotti  r  omaggio  di  una  lode  ai  sommi  poeti  soltanto  ser- 
bata ,  e  che  gU  procacciò  prem)  assai  ragguardevoli  ed 
utili  corrispondenze  con  sovrani,  principi  e  segnatamente 
colla  dottissima  regina  Cristina  di  Svezia.  Né  si  può  da 
quell'  illustre  ck>mponimento  dissociare  il  già  da  me  ri- 
cordato senteiitioso  sonetto:  Italia,  Italia^  o  tu  cui  feo 
la  sorte  j  che  fu  tradotto  in  latino  idioma,  e  che  ripetuto 
venne  in  tutte  le  scuole  negU  elevati  sensi  dei  concetti 
<la  Petrarca  con  patrio  genio  espressi  nella  sua  canzone  (  i  ) 
Italia'  mia  j  benché  *l  parlar  sia  indamo. 

Pieno  il  c'^^arissimo  Vincenzo  FiUcaja  di  rare  ed  ec- 
cellenti virtv  ''di  cristiana  filosofia  fornito,  colla  morte  del 

*  É 

giusto  cessò ^{li^^ vivere'  del  1707  il  ^4  settembre,  con  in- 
descrivibile ramhiarico  di  tutti  gli  estimatori  dell'  alto  suo 
sapere  ;  e  le  Muse  e  le  Grazie  cangiando  nella  patria  di 
tanti  Geni  il  verde  alloro  in  luttuoso  cipresso,  intuona- 
rono  funebre  canto  sull'onorata  sua  tomba. 

(1)  Cam.  XXIX ,  parte  I. 


s 
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Zeno. 


Da  una  patrizia  famìglia  antichissima  spedita  dalla  re* 

Pubblica  veneta  nel  regno  di  Candia,  rimpatriata  dopo 
irruzione  degli  eserciti  del  Gran-Signore,  discende  quel- 
l'insigne letterato,  critico,  storico,  antiquario  e  poeta, 
che  l'augusto  serto  poetico  italiano  ha  illustrato. 

Da  Pietro  Zeno,  medico  distinto,  e  Caterina  Sevasto, 
rimaritata  in  seconde  nozze  col  senatore  Pier  Antonio 
Cornara,  nacque  in  Venezia  nel  1669  Apostolo.  Sebbene 
gli  stud)  coltivati  dallo  Zeno  sino  dalla  prima  gioventù 
Io  avessero  già  renduto  abbastanza  chiaro  alla  repubblica 
letteraria  per  le  vaste  cognizioni  apprese,  per  la  sana  cri- 
tica, per  la  non  volgare  erudizione  nella  storia  generale, 
in  quella  dei  bassi  tempi ,  nella  municipale ,  nell'  eccle* 
Mastica ,  nella  civile ,  nella  numismatica ,  ecc.  :  pure  il  tra- 
sporto che  nella  vivacità  di  un  genio  straordinario  sentiva 
per  la  poesia ,  gli  acquistò  nella  più  matura  gioventù  quella 
celebrità  che  sopravvisse  al  viver  suo,  e  che  non  verrà 
oscurata  finché  le  lettere  in  Europa  verranno  coltivate. 

I  melodrammi  di  Zeno  furono  quai  luminosi  trofei  de- 
stinati a  brillare  nel  santuario  delle  muse.  Là  si  vide  il 
poeta  sempre  grande,  sempre  subUme  e  lontano  d'ogni 
servile  adulazione  :  ne'  suoi  detti  sempre  facile ,  dolce  nel 
verso ,  nobile  e  purgato  nello  stile ,  nell'  espressione 
sempre  giojale. 

Circa  l'anno  1716  l' impenidore  Carlo  VI  nomino  lo 
Zeno  poeta  cesareo  ^  con  condizioni  ^  siccome  egli  ci  la- 
sciò scrìtto,  onores^oli  e  svantaggiose ,  che  non  potè  rifiu- 
tarle ;  le  quali  esperimentò  sino  dal  suo  arrivo  in  Vienna , 
essendo  stato  accolto  da  quel  magnanimo  monarca  con 
tutte  quelle  dimostrazioni  che  atte  furono  a  fargli  col 
più  vivo  estro  vibrare  quell'armoniosa  lira  che  non  tardò, 
per  segno  di  rìconoscenza,  a  far  rìsuonare  le  volte  cesii* 
ree.  Ben  presto  comparve  su  quelle  scene  X  Ifigenia  in 
Aidide^  e  quantunque  il  meschino  dente  dell'invidia  la  se- 
guisse ad  ogni  passo  tentando  roderla,  anzi  annientai  la  ; 


sempre  però  costante  la  virtù ,  e  per  naturale  privilegio 
per  sé  stessa  sempre  splendente,  tutti  rese  vani  i  tenta- 
tivi dell'avversaria  malvagità;  ed  il  poeta  ne  riportò  in 
ogni  scontro  quella  vittoria  e  quella  corona  rimeritata 
dall'alto  suo  sapere.  Siccome  eguale  e  sempre  costante 
fu  in  tutti  gli  altri  drammi  esposti  suU' imperiai  teatro, 
accolli  ognora  con  universale  plauso  e  rimunerati  dal 
munìficentissìmo  sovrano ,  che  volle  aggiunto  alle  qualifi- 
cazioni di  poeta  cesareo^  T onorifico  titolo  di  storico  della 
sua  prosapia  e  della  imperiale  casa  regnante. 

Per  effetto  di  salute  nel  1729  ottenne  di  rivedere  il 
patrio  lido,  ma  non  mancò,  finché  visse,  a'  suoi  impe- 
gni ed  ai  desiderj  dell'augusto  mecenate,  inviando  ogni 
anno  alla  imperiale  residenza  un  nuovo  melodramma ,  con 
egual  esito  degli  antecedenti,  sempre  applaudito. 

Maestro  lo  Zeno,  e  precursore  al  grande  Metastasio, 
trovò  in  lui  quei  rispettosi  ufficj  che  seppero  rendere  in 
più  incontri  giustizia  all'alto  merito  di  chi  lo  avea  gui- 
dato a  battere  le  vie  dell'onore  e  della  gloria. 

Sebbene  Zeno  abbia  per  più  anni  conversato  colle 
Grazie  e  seduto  sul  Pamasso  colle  Muse ,  non  si  dimen- 
ticò giammai  d' essere  stato  allevato  all'  ombra  della  Croce, 
per  cui  aspirando  a  quell'  unica  meta  ove  giungono  i  suoi, 
rami ,  per  essa  dalle  cose  più  care  fece  generoso  distacco , 
e  tolti  i  suoi  libri  rari  e  copiosi  mandò  ai  PP.  Domeni- 
cani, perché  giovar  sapessero  agU  utili  studj,  segnando 
l'accompagnatoria  col  testo  evangelico:  Ecce  nos  reUnr 
quimus  omnia  et  secuU  sunms  te  {\)i  e  coltivando  per 
alcuni  mesi  questi  pii  sentimenti,  giunse  colla  Iena  del 
forte  a  queU'ora  estrema,  la  quale  percosse  per  lui  di 
funereo  suono  il  sagro  bronzo  In  novembre  del  1 750 , 
lasciando  ai  sommi  uomini  ed  ai  buoni  esempio  di  rare 
%irtii,  che  sempre  grande  ed  immortale  lo  diranno  alla 
più  rìmota  posterità,  rispettando  con  venerazione  il  nome 
«li  apostolo  Zeno. 

co  tm  *.  MaUì, ,  cap.  XIV. 
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Maffei. 

Dal  marchese  Gian  Francesco  MaflTei»  di  schiatta  illa- 
stre, orìgìuaria  di  Volterra  nella  Toscana ,  all'epoca  delle 
famose  faEioni  Guelfe  e  Ghibelline ,  trasferitasi  negli  Stati 
veneti,  e  dalla  illustre  donna  Silvia  Pellegrini  nacque 
Scipione  in  Verona  nel  1675  il  dì  primo  giugno. 

Le  prime  erudizioni  furono  apprese  dal  dottissimo  P.  Bac- 
chiai, maestro  del  eh.  Muratori.  Verso  l'anno  1699  si 
portò  a  Roma,  ove  fu  aggregato  all'Arcadia,  che  illustrò 
co'  suoi  versi  illesi  pienamente  dal  pessimo  gusto  in  al- 
lora dominante  e  da  tutte  le  nauseose  poetiche  licenze 
del  seicento.  Dante,  Petrarca,  Casa,  Bembo,  Costanzo, 
Chìabrera  ed  altri  insigni  autori  furono  a  Maffei  gU  esem- 
plari verso  cui  affissato  avea  ogni  scientifico  pensiero  por 
introdurre  il  reclamato  classico  sistema  fra  il  disordine 
in  cui  trovavansi  le  belle  lettere. 

Intinto  la  famosa  guerra  della  successione  avea  por- 
tato il  trambustilo  in  Europa  dallo  Stretto  di  Gibilterra 
sino  al  golfo  Finlandico.  L  onore  delle  armi  e  le  circo- 
stanze (h  famiglia  strapparono  Scipione  dagli  scafigli  dei 
libri  e  là  lo  trasportarono  a  militare  sotto  gli  stendardi 
Gallo-Bavarici,  comandati  in  parte  dal  di  lui  fratello  Ales- 
sandro col  grado  di  capitano  generale  ;  ed  a  quali  ci- 
menti non  si  espose  Scipione  per  sostenere  F  onore  delle 
armi  per  le  quali  combatteva ,  e  per  difendere  la  vita  del 
suo  comandante  I  Gli  allori  raccolti  nel  perigUoso  campo 
di  Marte,  sono  a  lui  stati  di  sovrabbondante  compenso. 

Rappacificata  \  Europa ,  tornò  Scipione  alle  imprese  di 
Minerva,  ed  in  testimonio  del  culto  che  prestava  alla  di- 
vinità più  sacra  alle  lettere,  le  dedicò  le  sue  primizie 
nell'opera  chiamata  la  Scienza  Ca\^alleresca ,  che  per  la 
purezza  di  stile  e  per  la  profonda  erudizione,  di  cui  è 
feconda,  venne  dovunque  accolta  con  entusiasmo  ed  ap- 
provata dal  corpo  dei  Cruscanti ,  al  quale  era  di  già  stato 
aggregato. 

Un    dispiacere    affliggeva  il  grand' animo   di  Scipione 


di  redere  V  Italia  al  disotto  di  taut'  altre  meii  dotte 
nazioni ,  non  calzare  il  Sofocleo  coturno.  Affannoso  spol- 
vera antichi  volumi,  e  scelte  con  sapiente  giudizio  le 
opere  più  acclamate,  sulle  scene  primarie  d'Italia  le 
rappresenta,  e  l'Italia  fé'  plauso  a  chi  la  svegliò  dal 
lungo  e  profondo  suo  letargo.  Quindi  conoscendo  che 
non  a  vuoto  eran  andate  le  private  sue  •  cure  ,  avanzò 
(li  un  passo,  e  senm  cercare  i  sussidj  dell'antichità» 
i  frutti  presentò  del  suo  genio  natio  al  teatro:  e  la 
Merope  venne  ascoltata  con  si  universale  trasporto  dì  ag» 
gradimento,  che  l'autore  fu  proclamato  Poeta  del  se* 
colo.  Cori  egli  a  confusione  dell' invìdo  censore ,  che  non 
all'ignorante,  ma  al  sapiente  giammai  non  manca,  go» 
(iette  vedere  coi  proprj  occhi  l'inglese  poeta  Pope,  al« 
lordiè  nelle  isole  bntannicbe  andò  a  visitarlo,  intentò 
non  a  ricomporre  od  a  migliorare  la  Merope ,  ma  a  per- 
fettaniente  e  scrupolosamente  tradurla  neli  anglicano  lin* 
guaggio,  ascrivendo  con  entusiasmo  l'autore  il  chiarissimo 
Ncipione  Maffei  neUe  accademie  Reale  e  degìx  Jlniiquarfs 
fd  aocordandogh  l'onore  della  laurea  a  Cambridge.. 

Si  acquistò  pure  somma  gloria  il  Maffei  per  alcuni  suoi 
drammi  posti  In  musica  e  per  due  commedie  da  lui 
composte. 

La  f^'erona  illustrata  coli'  annesso  piccolo  opuscolo  del- 
\ Antica  conditone  di  F'erona  rendette  immortale  il  gran 
nome  di  Maffei,  segnatamente  per  la  parte  storica  e  per 
il  non  mai  stanco  suo  amor  patrio,  siccome  parimenti 
fu  acclamata  l' Istoria  diplomatica  dedicata  al  re  Vitto- 
rio Amedeo  di  Sardegna ,  sebbene  quest'  opera  non  siasi 
poi  portata  al  suo  compimento. 

A  Parigi  nel  1733,  dopo  aver  esaminati  con  difigeor 
tusimi  studj  le  nop  poche  antichità  galliche,  stampò  l'o- 
ffra intitolata  GaUiiB  antiquitates  selectte^  divisa  m  ven« 
Unnque  lettere,  accolte  da  tutti  con  pari  ammirazione 
Iti  aggradimento. 

Non  però  ebbero  A  felice  esito,  ma  non  in  quanto  alla 
romposizione ,  sibbene  per  le  cose  discusse ,  l' epistola  ht* 
tuui  intitolata  De  /àbula  ordinis  Constantinianif  composta 

Ajutl  Bicer.  Sl  T.  III.  la 
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da  luì  in  gioventù,  non  che  la  Storia  teologica j  che 
pubblicò  in  occasione  dell'  istizzite  discussioni  per  le  quali 
dilania vansi  i  due  partiti  per  la  bolla  Unigenitus^  e  per 
l'opera  suU'  Impiego  del  danaro j  che  procurarono  al 
dipinto  autore  niènte  meno  che  di  essere  non  solo  da- 
gli Stati  pontifici,  ma  dalla  stessa  sua  patria  proscritto, 
colla  condanna  ài  tali  sue  opere  ;  e  non  rientrò  in  fa- 
vore delle  due  sovranità ,  se  non  quando  il  grande 
Benedetto  XIY  ricevette  dalla  Chièsa  le  chiavi  affidate 
dal  Divin  Redentore  a  Pietro  ed  ai  suoi  successori. 

Lenta  doglia  asmatica  finalmente  annunciava  a  questo 
letterato  vicina  l'ora  estrema,  la  quale  per  lui  suonò  nel 
1 755  r  1 1  febbrajo  ,  lasciando  i  buoni ,  gli  amici ,  i 
sublimi  ingegni ,  le  arti ,  le  lettere  ,  la  patria  ,  1'  Italia , 
l'Europa ,  il  mondo  colto  e  civilizzato  in  un  lutto  senza 
esempio.  La  statua  di  lui,  colla  quale  la  patria  onorò  il  suo 
concittadino ,  innalzata  sulla  gran  piazza  in  mezzo  a  quella 
di  Catullo  e  Fracastoro,  ricorda  alla  posterità  la  gloria  di 
3dpione  Mafiei. 

Frugoni. 

'  Frugoni  Carlo  Imiocenzo  ebbe  i  suoi  natali  in  Genova 
del  1692:  fece  solenni  voti  nella  religione  Somasca;  sì  è 
poscia  secolarizzato  con  Breye  di  Clemente  XU  ad  istanza 
del  duca  Antonio  Farnese.  Le  sue  Opere  poetiche^  rac- 
colte in  dieci  volumi ,  stampate  in  Parma  nel  1779,  lo 
fecero  conoscere  per  il  primo  lirico  del  XVIII  secolo, 
degnamente  acclamandolo  italiano  poeta  di  un  merito  assai 
distinto  e  celebrato  principalmente  per  le  sue  Ànacreon* 
fiche  e  pel  Ragionamento  sulla  votgar  poesia  del  XVIl^ 
secolo.  Cessò  di  vivere  in  Parma  stessa  nel  1768.  , 

• 

Metastasio. 

E  qual  è  mai  quel  genio  d'italiano  sapere,  che  mae 
stoso  seggio  tra  le  divinità  del  Pamasso  abbia  occupati 
senza  attraversare  le  vie  dal  maligno  spirito  dell'  invidi; 
contrastate!  Se  "mai  v'ha  taluno,  chiunque  egli  sia,  levla 
molo   con   giuste  lodi  al  cielo,  prodigio  riconoscendola 
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unmirando,  eccelso,  da  tramaudarsi  alla  più  remota  pò* 
stenta  f  La  stona  dei  poeti ,  siccóme  abbiamo  rilevato  in 
questo  serto,  non  ci  rappresenta  in  pari  tempo  che  il 
complesso  delle  letterarie  e  scientifiche  bellezze ,  e  la 
congerie  del  disordine  ,  dell'  odio  e  della  persecuzione  i 
Pietro  Metastasio  è  il  Noè  preservato  dall'  universale  nau- 
fragio ;  è  il  prediletto  Lot  sottratto  all'incendio  della  bella 
e  sventurata  Pentapoli.  Se  la  natura,  doviziosa  madre 
di  tanti  doni,  non  largheggiò  d' intorno  la  culla  di  Pie- 
tro coi  tesori  delle  ricchezze  umane,  fu  prodiga  assai 
con  quelli,  di  cui  abbonda  il  genio  tutelare  delle  scien- 
ze ,  che  una  meta  ricca  d' ogni  felicità  gli  esibisce  senza 
doverla  contendere. 

Dalle  oneste,  ma  oscure  nozze  di  Felice  Trapassi  e 
Francesca  Calasti,  nacque  in  Roma  nel  1698  il  i3  gen- 
naio un  vezzoso  bambino;  al  quale,  levato  al  sacro  fonte 
dal  card.  Ottoboni ,  fu  imposto  il  nome  di  Pietro.  All'ap- 
parire della  ragione,  allo  svolgersi  della  gioventù,  Pietro 
non  sente  che  una  sola  inclinazione,  e  questa  non  è  che  per 
le  belle  lettere ,  e  specialmente  per  la  poesia.  Per  effetto 
di  quella  prospera  sorte,  che  d'intorno  s'aggira  al  giova- 
netto, deve  il  celebre  giureconsulto  e  letterato  Vincenzo 
Gravina  trovarsi  per  caso  ad  ascoltare  alcuni  versi  estem- 
poranei di  lui,  che,  torpreso  dallo  straordinario  genio  di 
questa  giovane  Musa,  domanda  ed  ottiene  d'essergli  pa- 
dre ,  precettore  e  mecenate  :  e  non  senza  previdente  con- 
siglio ,  costituisce ,  siccome  profondo  conoscitore  delle 
orientali  lingue,  al  cognome  Trapassi  quello  di  Metasta- 
sio  y  onde  forse  ricordare  il  seguito  cangiamento  della  con-  , 
dizione  del  giovane  alunno.  Né  andò  guari  che  gli  estem- 
poranei poetici  componimenti  di  Metastasio  non  lo  por- 
tassero alle  più  onorevoli  gare  tra  i  più  rinomati  improv- 
visatori dei  suoi  giorni,  Venini,  Rolli  e  Perfetti.  Questa 
ibcosa  emulazione  eccitava  di  tal  maniera  la  sua  Musa, 
che  il  non  mai  interrotto  giornaliero  esercizio  d' improv- 
visare coli' accompagnamento  di  vezzosa  cadenza  vocale, 
gli  recava  sensibilissima  alterazione  alla  mal  ferma  sua 
s^tflute  .  di  modo   che   per  consiglio   dei   medici    dovette 
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depoi^e  la  magica  sua  lira!  Ma  buon  per  lui  queir  ozio 
salutare  ,  il  quale  fu  al  gracile  poeta  guiderdone  sicuro 
netl'  arte  maestra  del  bello  scrivere  tra  il  silenzio  di  pro- 
fondi meditati  studj.  DifFattl  nel  quattordicesimo  anno  di 
sua  età,  con  raro  esefnpio  di  primaticcio  frutto  del  suo 
ingegno  scrisse  la  tragedia  //  Giustino  sulle  regole  Ari* 
stoteliche ,  seguendo  lo  stile  di  Trissino. 

Allorché ,  sotto  le  discipline  del  chiarìss.  Caroprese  » 
spaziava  fra  le  vaste  erudizieni  delle  filosofiche  dottrine, 
il  non  mai  abbastanza  lodato  Gravina,  che  iniziato  avea 
il  suo  giovane  alunno  nei  primi  gradi  dell'  ecclesiastica 
carriera,  venne  a  morte  onorandolo  nelle  sue  tavole  te- 
stamentarie del  legato  di  quindici  mila  scudi  romani;  ed 
al  beneficato  furono  lo  stromento  impellente  ad  abban- 
donare per  sempre  le  ecclesiastiche  insegne  e  le  occupa- 
zioni del  Foro,  volgendosi  invece  a  seguire  le  Divinità  del 
Parnasso:  non  risparmiando  nello  stesso  tempo  alcuno 
splendido  e  nobile  piacere  della  vita,  qual  ministro  destinato 
a  prodigalizzare  le  beneficenze  del  generoso  donatore. 

Ma  la  fortuna,  che  non  abbandona  il  fianco  al  poeta , 
lo  porta  a  Napoli  ,  e  colà  rinnovato  un  sacro  giuro  a 
.  Temi ,  obbligato  dalla  necessità  di  provvedere  con  maturo 
consiglio  alla  giornaliera  esistenza,  la  propizia  circostanza 
presentagli,  in  cui  con  la  più  splendida  magnificenza 
il  di  natalizio  dell' imperadrice  Elisabetta  Cristina  cele- 
brare dovendosi ,  viene  a  Metastasio  dal  viceré  di  NapoH 
affidato  Y  incarico  di  scrivere  i  versi  da  cantarsi  per  quel 
faustissimo  giorno.  Gli  Orti  Esperidi  furono  il  soggetto 
applaudito,  che  superò  1'  universale  aspettazione  ,  e  che 
procurò  all'italiano  vate  le  più  strette  relazioni  colia  ac- 
clama tissima  Bulgarini,  prima  attrice  in  quel  teatro,  la 
quale,  trasportata  dal  pari  merito  del  dramma  e  dell'au- 
tore, volle  da  quell'istante  associarlo  alle  sue  fortune  , 
ospite  dichiarandolo  ed  amico.  La  riconoscente  benevo- 
lenza del  poeta  verso  la  sua  singolare  benefattrice,  della 
quale  ,  siccome  sagacissimo,  non  trascurava  gli  utili  sug- 
gerimenti ,  gli  fece  scrivere  la  Bidone ^  messa  sulle  scene 
di  Napoli  nel  1724  con  plauso  eguale  a  quello  degli  Orti 
Esperidi  j  e  quindi  il  Siroe^  tanto  acclamato  in  Venezia. 
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Lì  Napoli  Pietro  Metastasio  avea  fatto  conoscenza  della 
dotta  principessa  Belmonte ,  alla  quale  aveva  indiritto  al« 
cuni  amenissimi  componimenti,  la  cui  cognata  era  sposa 
al  viennese  conte  d'Althan,  favorito,  ed  in  singolari  ma- 
niere onorato  dall' imperadore  Carlo  VI,  da  cui  ottenne 
per  il  di  lui  interessamento  d' essere  proposto  al  monarca 

F^r  poeta  cesareo;  ed  essendogli  intervenuto  il  voto  dei- 
antecessore  Apostolo  Zeno,  fu  con  lettera  del  principe 
Pio  di  Savoja  nel  1739,  3 1  agosto,  invitato  Metastasio  ad 
occupare  1'  onorifica  carica ,  della  quale  entrò  in  pieno 
possesso  in  luglio  'del  1780,  aprendo  la  sua  luminosa  car- 
riera col  Demetrio  e  coli' IssipUe ,  i  quali  drammi  assicu- 
rarono al  poeta  quella  fama  che  lo  avea  precorso ,  ricom- 
pensata vieppiù  dall'  aumento  annuo  di  pensione,  che  il 
generoso  monarca  volle  fargli  coll'assegno  della  tesorerìa 
di  Cosenza,  ascendente  a  circa  i5oo  fiorini. 

Nel  1734  cessò  di  vivere  la  Bulgarìni,  avendo  mai 
sempre  in  sua  vita  nudrìto  gli  stessi  sentimenti  *  per  Me- 
tastasio, non  ostante  la  lontananza  di  lui,  ed  il  di  luì 
ascendente  in  cambiamento  di  miglior  fortuna,  nomi- 
nandolo erede  delle  sue  &coltà  nella  complessiva  somma 
di  circa  trenta  mila  scudi  romani  ;  ma  1'  animo  sempre 
grande  di  Metastasio ,  esperìmentando  i  nobili  sentimenti 
deJl'eqno  e  generoso,  rinunciò  all'eredità,  libera  trasmet- 
tendola ed  intiera  al  manto  della  defunta. 

Portava  intanto  T  italiano  drammatico  le  sue  profonde 
meditazioni  sui  classici  autori  di  ogni  età ,  dai  quali 
ebbe  le. felici  risultanze  d'insigni  opere,  la  Recapitolo' 
ùone  ed  i  Conienti  delVArte  poetica  di  Aristotile:  indi 
proseguì  al  f^olgarizzamento  del  trattato  sull'educazione 
di  Plutarco,  tessendo  poi  l' esame  critico  di  tutte  le  com- 
medie e  tragedie  greche,  ricavando  non  già  dai  soli  poeti 
la  leggiadria  e  l'arte  de' suoi  drammi,  ma  ben  anche 
dallo  studio  dei  filosofi  e  degli  storici,  e  segnatamente  da 
Plutarco  ,  da  Senofonte  e  da  Tacito ,  la  verità  e  la  gran- 
dezza dei  suoi  concetti.  Conosceva  poi  Metastasio  altresì 
i  Santi  Padri,  come  si  può  evidentemente  comprendere 
dai  snoi  commoventissixni  oratorj  sacri  VAbele^  il  Sacrifizio 
it Isacco,  la  Betulia,  la  Passione  di  Cristo^  ecc. 
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ricevuto  un  vistoso  patrimonio»  col  quale  supplire  deccv 
rosamente  a  tutti  gli  impegni  di  famiglia ,  che  ogni  anno 
aumenta vansi  ne'  suoi  individui  ;  pure  ,  più  ambizioso  dì 
gloria  che  di  ricchezze,  da  sconsigliato  al  modo  di  non 
pochi  somiglianti  letterati  e  poeti ,  se.  lo  vide  dileguare 
al  par  di  neve  investita  da  raggi  solari ,  attorniato  da 
tanti  parassiti  9  intenti  a  scrocchiarlo  sotta  un' amministra^ 
zione  senza  testa  e  senza  prudenza. 

Ridotto  il  conte  a  già  disperate  estremità,  non  pensò 
a  rivolgersi  che  al  suo  genio  tutelare ,  e  da  quello  gai- 
dato,  cercò  aita  nel  santuario  di  Minerva, ^  sulla  di  cui 
ara  le- primizie  de'  suoi  begli  anni  avea  avvedutamente 
sagriUcato.  Non  era  però  in  potere  della  divinità  di  sot- 
trarre il  neofito  a  quella  dura  condizione  servile ,  che 
non  lascia  di  avvilire  talora  anche  una  mente  imperter- 
rita ai  cimenti  della  sfortuna.  Fu  perciò  miseramente  la 
scienza  del  Gozzi  fatta  venale  in  mano  a'  tipografi  ed  alle 
comiche  compagnie  ;  e  la  moglie  ,  onde  gua(kgnarsi  To- 
nesto  sostentamento,  a  dirìgere  si  pose  il  teatro  s.  An- 
gelo di  Venezia.  Crudele  avvilimento  per  l' uomo  di  non 
plebei  natali  e  di  non  volgare  merito  1  Un  altro  consiglio 
se  gli  presentò,  di  tentare  altre  men  basse  vie ,  ed  allora 
il  desiaerio  di  gloria  fu  pari  nel  Gozzi  a  quello  di  una 
onesta  esistenza.  Un'opera  periodica,  cui  venne  dato  il 
nome  di  Ossefvaiore ,  ed  in  seguito  una  Gazzetta ,  la 
quale  non  è  in  sostanza  che  la  continuazione  dell'Osser- 
vatore stesso,  sono  gli  elementi  che  facevano  respirare  di 
aura  vitale  il  fisico  ed  il  morale  del  Gozzi,  cui  sino  dai 
loro  principj  rimeritarongli  il  fastoso  nome  di  f^eneio 
Addison. 

Ricordevole  il  conte  Gozzi  d'  avere  in  tempo  di  sua 
prosperità  eretto  un  accademia  di  diporto,  che  in  fatto 
non  era  che  una  società  di  pranzi ,  cene  e  passatempi  « 
volle  darle  una  migliore  organizzazione  e  ridurla  ad  utile 
scopo,  eseguendo  egli  in  ciò  con  docilità  i  suggerimenti 
dei  chiarissimi  Daniele  e  Tommaso  Farsetti  e  dell'egre- 
gio Sebastiano  Grotta.  Quell'adunanza  addivenne  un'ac- 
cademia letteraria,  tutta   fatta  in  opposizione  ai  barba* 
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TìBtm  di  fanatici  o  iperoenarj  scrittori}  ed  ecco  la  Congrega 
di  Pellegrini;  U  Mondo  morale j  ed  altre  iMm  poche  filoso* 
fiche  narrazioni  lette  dal  Goezì  nelle  prime  adunanze. 
Erano  quelle  piene  di  sali  e  di .  yeritk ,  cavate  dai  pre- 
ziosi tesori  deua  natura,  con  alcuni  allegorici  romanzetti 
ornati  di  bene  scelte  fiicezie ,  gradeToli  eziandio  per  lo 
stile  purgato  end'  erano  espresse. 

Di  tal  maniera  la  fiima  del  Gozzi  riebbe  vita  ed  a  sì 
alto  grado  crebbe,  che  1'  asscciò  alla  compilazione  della 
eruditissima  Storia  sulla  ìetìeraiura  veneziana^  per  la  quale 
il  chiariss.  patrizio  Marco  Foscarini,  procuratore  di  s.  Mar* 
co  a  poi  doge,  avea  di  già  preparati  i  materiali;  assicu* 
curandogli  in  compenso  delle  assunte  &tiohe  la  cattedra 
di  belle  lettere  in  Padova,  che  stava  per  vacare  colla 
vicina  morte  del  dottissimo  filologo  professore  Volpi,  che 
poi  non  conferi  al  Gozzi,  non  abbastanza  fondato  forse 
nella  latinità.  Riconoscente  però  e  giusto  il  magistrato  gU 
accordò  una  mensile  rimunerazione  ;  ed  egli  a  questo  atto, 
che  riconobbe  di  pura  generosità ,  non  fu  ingrato ,  che 
amd  pubbUcò  la  celebratissima  opera  intitolata  /  Serfnonij 
in  Tersi  sciolti;  per  i  quali  meritò  di  essere  aoclamato 
il  Fiacco  'italiano. 

In  questa  stessa  occasione  prestò  assidua,  diligente  ed 
erudita  assistenza  alla  splendida  edizione  lattasi  coi  tipi 
Zatta,  delle  opere  di  Dante,  coli' aggiunta  interza  rima 
Dantesca  dell'argomento  da  lui  apposto  a  ciascun  canto 
della  Di9ina  Commedia  j  indi  pubblicò  il  suo  Giudaio 
Siigli  aniichi  poeti  s  onde  difendere  quel  mirabile  poema 
dal  crudele  strazio,  che  Bettinelli,  d'altronde  chiaro  e 
nohiie  scrittore,  vi  avea  recato  colle  ben  note  ed  insidiose 
sue  lettere. 

Stampò  di  poi  la  Versione  della  Storia  ecclesiastica  di 
Flenry,  le  Novelle  del  Marmontel,  XAnrio  cristiano  ed 
altre  opere  ascetiche.  Quanto  però  a  quella  voluminosa 
storia,  non  lavorò  che  per  il  primo  tomo  il  Gozzi,  ma 
per  gli  altri  prestò  soltanto  Y  assistenza  alla  poetessa  sua 
mogUe,  alle  istrutte  sue  figlie  ed  agli  amanti  loro,  colti 
e  letterati,  che  diTeanero  poi  di  loro  mariti 
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Che  non  dirò  altresì  ddi  tanti  compopimenti  per  qm- 
tate  musicali,  per  arrivo  di  prìncipi^  pel*  l'elezione  dei 
grandi  cancellieri  della  repubblica,  per  idposalizj  e  mo- 
nacazioni ?  Fu  anche  il  Gozzi ,  siccome  ci  sembra  , 
versato  nella  lingua  greca,  avendo  egli  tradotto  in  vol- 
gare lingua  gU  OpuscoU  di  Luciano;  il  Primo  libro  di 
Eliodoro  ;  il  Quadro  di  Cebete  Tebano.  Sono  pure  di 
Gozzi  la  Pastorale  di  Longo  Sofista,  vestita  colle  più 
elette  grazie  dell' itahana  lingua,  ed  i  quattro  canti  inti- 
tolati il  Trionfo  delV  umiltà.  Si ,  questi  ed  altri  egregi 
componimenti  il  nome  esaltano  e  la  gloria  del  celebra- 
tissimo  Gozzi,  al  quale  facile  era  ogni  metro ^  ogni  ge- 
nere di  stile ,  mentre  in  epico ,  in  lirico  ed  in  ditirambico 
con  tutta  facilità  scriveva  ;  nel  satirico  Oraziano ,  nel 
giocoso  e  nelle  egloghe  superò  ogni  altrt>   di  sua  età.  C 

3uale  tra  quest'ultime  più  bella,  più  gradevole  e  scevra 
i  tutti  gli  idiotisnii  popolari ,  di  queUa  in  cui  la  Gfaita 
presentasi  al  suo  Piovano  (  parroco  primario  )  pregandolo 
col  più  semplice  ,  ma  più  nobile  d'ogni  preambolo  »  a 
volerle  stendere  una  lettera  ?  Sfortunato  conte  Gozzi , 
avesti  tu  avuto  almeno  una  breve  serie  d'  anni  lontana 
da  infortunio  e  dagli  avvìUmenti  di  indigente  *  necessità  ! 
Qual  gloria  non  avrebbe  l' Italia  riportato  dalle  tue  dot- 
trine si  pronte  e  si  universali! 

Emanato  il  generale  decreto ,  che  alla  Ignaziana  società 
portava  la  dissoluzione,  memore  il  doge  Foscarini  delle 
esibizioni  fette  al  Gozzi,  affidógli  la  prefettura  degli  stu- 
dj,  la  soprantendenza  alle  venete  stamperie,  assai  deca- 
dute dall  antico  lustro  per  l' ingorda  avarizia  dei  tipo- 
grafi, e  l'incaricò  di  riordinare  l'università  di  Padova, 
nella  quale  città  passò  quasi  il  resto  de'  suoi  giorni  \\\ 
un  colla  consorte,  che  sempre  amò  con  eguale  predile- 
zione; finché  per  la  mal  ferma  salute,  provando  delle 
notabili  aberrazioni  di  mente ,  venne  al  più  sgraziato  caso^ 
dal  quale  salvato  fu  prodigiosamente  dalla  divina  Prov- 
videnza, essendo  stato  dalle  sollecite  cure  della  generosa 
procuratessa  Caterina  DolGno-Tiepolo-Tron  assistito,  alla 
quale  poco  dopo  la  sua  convalescenza  dedicò  alcuni 
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netti  di  riconoscenza  V  pubblicati  nel  1779,  ^^^  ^^^  ^^* 
che  i  più  vivaci  e  graziosi. 

Finalmente,  logorato  da  tanti  stenti  e  iatìcbe,.  e  da^ 
gli  instancabili  suoi  studj,  per  malattia  di  petto  ostinata 
e  fiera  y  adempiuti  i  sacrosanti  doveri  di  relif^one  e  di 
famiglia ,  con  esemplare  rassegnasu/One  •  donni  il  conte 
Gasparo  Gozu  il  sonno  di  pace  nel  giorno  sacro  al  Diviii 
N'alale  del  17861  essendo  state  le  di  lui  ceneri  deposte  nella 
tomba  in  s.  Antonio  di  Padova  e  bagnate  da  duolo 
universale. 

Goldoni. 

Nacaae  in  Venezia  del  1707  Goldoni  Carlo.  La  natura 
fin  dalla  prima  sua  gioventù  r  avea  fornito  di  un  genio 
straordinario  per  la  commedia  ;  e  sebbene  il  genitore , 
(giusta  il  costume  del  secolo ,  lo  destinasse  ai  dibat* 
timentì  del  Foro,  non  era  però  la  meta'  da  lui  agogna- 
la. Ai  tempi  del  Goldoni  il  teatro  italiano  era  abbando- 
nato alla  sfrontatezza  degU  istrioni,  alle  scipitezze  dei 
bighelloni  ed  a  non  poche  indecenti  e  satiriche  espres- 
sioni. Le  commedie ,  tranne  ben  poche  ,  erano  rappro» 
tentate  qua  e  là  per  pratica,  più  che  per  perizia  e  per 
naturale  loquacità  nazionale  ,  sovente  improvvisate  a 
forma  di  dialoghi  e  di  informi  rapsodie ,  alle  quaU  «per 
r  aggradimento  popolare  si  diede  il  titolo  di  Commedia 
dell'  arie. 

Mal  sofl&iendo  il  genio  di  Goldoni  tanto  viUpendio, 
depone  la  toga,  e  calza  il  socco,  combattendo  coli* utile 
sua  riforma  le  stolte  abitudini  dell'ignoranza  e  dell'invidia. 
£  vero  che  le  prime  commedie  di  Goldoni  sentivano  al- 
quanto del  depravato  gusto  dominante;  ma  chi  avrebbe 
in  un  sol  colpo  potuto  irrompere  di  fronte  contro  quei 
dialoghi ,  ai  quali  gU  spettatori  aveano  attaccato  ogni  loro 
aggradimento?  Ma  non  andò  guari  che  -  il  saggio  rifc^ 
malore  fogo  T  esercito  intiero  dei  pedanti  e  iMghel- 
ioni ,  appendendo  sotto  le  volte  del  teatro  .  i  trofei  di 
tutte  le  sue  vittorie,  piantò  le  basi  del  comico  teatro 
italiano  colla  da  lui  intitolata  Commedia  di  carattere^  che 
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lìmerìtogli  il  lusinghiero  titolo  di  Molière  italiano ,  e  di 
essere  chiamato  da  Voltaire  il  Figlio  della  natura;  neU 
riistante  istesso  in  cui  un  forte  partito  contrario,  soste^ 
nuto  dal  Chiari  ne'suoi  insidiosi  artifizj  e  dal  Baretti  colla 
Frusta  letteraria^  inveiva  acremente  contro  Goldoni,  e 
sopra  di  lui  si  versava  il  calice  d' ogni  amarezza  ripienol 
Allora  fa  che  disgustato  il  nostro  poeta,  carica  la  pre- 
ziosa letteraria  suppellettile  sul  ricco  naviglio  guidato 
dalla  fortuna,  ed  in  traccia  se  ne  va  d*  una  terra  ospi- 
tale; e  non  appena  Goldoni,  preceduto  dall'aura  di  una 
fama  immortale,  approda  sulle  sponde  della  Senna,  che 
le  scene  di  Parigi  risonano  di  festosi  applausi  allo  stra- 
niero poeta  italiano  :  avendo  saputo  nella  sua  prima  pro- 
duzione intitolata  Le  Bourru  hienfaisant  avvicinarsi  agli 
insigni  Molière  e  Regnard,  che  il  decoro  già  formavano 
del  nobilissimo  teatro  francese. 

Un  esito  cotanto  felice  procacciò  al  Goldoni ,  a  di- 
spetto di  alcuni  suoi  concittadini  congiurati  e  della  pa- 
tria stessa,  non  di  rado  ingrata  a  chi  la  onora,  niente 
meno  che  di  essere  dal  monarca  francese  prescelto  a 
precettore  in  lingua  italiana  delle  reaU  principesse;  ma 
quantunque  Goldoni  sedesse  felice  suUe  sponde  della 
Senna ,  tasteggiava  però  sovente  1'  armoniosa  sua  cetra , 
ed  accompagnata  dall'  inspirato  suo  accento,  ricreava  in 
pari  tempo  coli' amabilità  delle  sue  grazie  i  lidi  dell'A- 
driatico, cui  egU  l'indirizzava  come  a  patrio  nido. 

La  rivoluzione  di  Francia  per  una  conseguenza  inevi- 
tabile del  generale  politico  sconvolgimento  di  quella  grande 
nazione,  fece  mancare  a  Goldoni  il  mezzo  di  una  facile 
esistenza;  e  sebbene  alcun  tempo  dopo  la  Conwnzione, 
avvisata  delle  angustie  in  cui  trova  vasi  il  qua»  nonagenario 
poeta  italiano ,  decretasse  sulla  tesoreria  nazionale  la  cor- 
responsione della  sua  vitalizia  pensione ,  Goldoni  non  so» 
prawisse  però  al  favorevole  decreto  che  un  solo  giorno. 

Infievolito  dalle  per  lui  inusitate  terribih  vicende  di 
quei  tempi  burrascosi ,  nel  brevissimo  corso  di  una  grave 
infermità,  durante  la  prima  assemblea  nazionale,  in  Pa- 
rigi fini   di'  vivere ,    compianto   dai    buoni    in    Francia 
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pj  acclamato  in  Italia  qual  creatore  del  teatro  ccmiico 
italiano  ed  il  più  fecondo  autore  delle  drammatiche  rap- 
presentazioni. Scrisse  la  sua  vita  ,  un  gran  numero  di 
commedie,  non  però  tutte  abbastanza  gastigate:  ne  com- 
pose in  dialetto  veneziano ,  nell'  idioma  francese ,  ed  al- 
ctnie  in  versi  italiani.  Anche  ai  tempi  in  cui  noi  sten- 
diamo le  presenti  memorie  si  rinnovano  sulle  scene  coi| 
molto  applauso  le  commedie  di  Goldoni.,  e  se  ne  ri- 
petono le  edizioni  in  MUano  e  altrove. 

ParinL 

A  pie  dei  graziosi  colli  del  Lario  sorge  modesta  la 
piccola  terra  di  Bosisio,  la  quale  nel  1729  il  22  maggio 
prestò  sua  culla  al  grande  tra  i  lirici  poeti,  Parini  Giù* 
seppe.  L'affliggente  necessità,  che  crucciava  gli  onesti» 
ma  decaduti  genitori,  impediva  alia  natura  lo  sviluppo  di 
quei  tanti  doni,  di  cui  essa  fu  prodiga  :  coi  più  stentati  mezzi 
giunse  a  poter  guadagnare  scarso  pane,  trascrivendo  scrit- 
ture nel  Foro,  ed  indi  sostenuto  da  provida  mano,  con- 
sigliera di  beneficeqze,  potè  precorrere  le  vie  del  sacer- 
dotale ministero ,  a  cui  aspirava.  Con  tal  mezzo  trovò  di 
dare  qualche  coltura  al  fervido  suo  genio  per  le  Muse, 
IknpiegaDdo  tutti  gli  istanti  destinati  a  ricreare  lo  spirito 
ai&ticato  dalle  tante  e  diverse  lezioni,  che  non  di  rado 
afiasteUano  la  mente  anche  ai  più  aperti  ingegni:  ov- 
vero involando  le  ore  al  sonno  col  dedicarsi  alla  lettura 
delle  opere  di  Omero,  Orazio,  Virgilio,  Dante,  Petrarca, 
Bemi  ed  Ariosto,  che  l'amicizia  contratta  con  chi  non 
è  straniero  al  dolce  consorzio  delle  Muse  gentilmente 
oSnvaglL 

Alimentato  il  Parini  alla  scuola  di  si  eccellenti  maestri , 
e  spinto  dall'altrui  consiglio,  in  età  di  soli  anni  ^3  pub- 
khcò  coi  tipi  Luganesi ,  con  data  di  Londra  e  sotto  nome 
di  Rapano  EupilinOj  alcune  rime  in  modo  d'acquistar  al 
giovane  autore  tale  fama,  che  l'accademia  de' Trasfor- 
mati r  ascrisse  a  pieni  voti  tra  '1  scientifico  suo  cpnses» 
ao,  od  quale  fiorivano  Pas^eroni,  Balestrieri,   Baretti, 
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Tanzi,    Salandri,    Guttierez,  Villa  ed   altri  eruditissuni 
scrittori  del  secolo  XVIII. 

Animato  Panni  da  tale  inaspettato  onore ,  pubblicò  la 
crìtica  al  libro  di  Alessandro  Bandiera,  intitolato  /  pre- 
giudàj  delle  umane  lettere^  non  che  la  parte  presa  nella 
disputa  sostenuta  nel  1760  contro  Branda,  autore  del 
Dialogo  della  lingua  toscana ,  inurbano  ed  offensivo  al 
lombardo  dialetto. 

Ma  la  satira  coUa  quale  ToUe  associata  la  crìtica  fu 
al  nostro  poeta  il  campo  di  mille  vittorìe.  Orazio  fra  gli 
antichi ,  Boileau  e  Pope  fra  i  moderni  tentarono  la 
parte  satirìca  in  un  modo  veramente  arguto  ed  elegan* 
te;  ma  non  prevennero  le  idee  affatto  nuove  del  Pari- 
ni,  di  combinare  cioè  le  apparenze  tutte  di  un  oompo» 
nimento  didascalico  colla  satira  la  più  frizzante ,  piena 
di  sarcasmi  e  di  ironie,  siccome  abbiamo  un  magistrale 
esempio  nel  suo  poema  il  Mattino.  Peccato  che  il  Mezzo* 
gioìTio  non  sia  di  quella  stessa  squisitezza ,  e  che  la  «Sera 
e  la  Notte  non  sieno  stati  condotti  al  proposto  loro  fine! 

Nò  meno  grande  apparve  il  Parìni  coll'estro  Pindarico. 
La  poesia  lirìca  fu  quella  che  lo  intnalzò  al  disopra  di 
ogni  aspettazione*  E  chi  non  vi  ha  ammirato  in  cotal 
genere  di  poesia  tutta  la  forza  degli  affetti  e  Y  innesto  di 
pensierì  immaginosi  e  di  sublimi  verìtà?  Chi  non  restò 
sorpreso  aUa  bellezza  ed  eleganza  dello  stile ,  oltre  modo 
gradevole  ne' suoi  vocaboh^  nella  dignità  delle  espressioni 
e  nell'  appUcazione  di  vivi  e  non  oziosi  epiteti?  Tutto 
spira  in  quelle  produzioni ,  novità ,  verìtà  ed  elevazione 
di  idee.  Le  sue  Odi  sono  mirabih;  armoniche  le  can- 
tate ;  studiosissimi  i  sonetti.  Compose  altresì  qualche  scc^ 
nica  rappresentazione  per  musica  nella  circostanza  di 
prìncipeschi  sponsali. 

Ne  più  terminerei  se  ad  una  ad  una  le  parti  ingegnose 
additar  volessi  di  questo  illustre  fra  gli  italiani  poeti  ;  che 
non  direi  degli  epigrammi ,  delle  novellette,  delle  facezie 
e  scherzi  berneschi,  scritti  con  avara  parsimonia  e  scevri 
da  bassezze  e  da  grossolani  stomachevoli  termini ,  che  in 
alcuni  altri  furono  d'oltraggio  alla  religione,  al  cosluni*.^ 
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ed  alla  societh?  E  se  taluno  ha  trovato  nel  Panni  sog- 
getti non  solo  di  disputa,  ma  ben  anche  di  crìtica,  qual 
è  quel  poeta  che  ne  va  esente? 

Acclamato  dovunque  Panni  per  Y  uomo  grande  nell'arte 
di  .comporre,  viene  nel  1769  dall'  austrìaco  ministro  in 
Lombardia,  conte  di  Firmian,  deputato  alla  cattedra  di 
eloquenza  in  Milano  ,  dove  dettò  quelle  celebratissìme 
Lezioni  di  belle  lettere  ^  che  ci  resteranno  sempre  qual 
prezioso  esemplare  della  purezza  dello  stile  ;  onorìfica 
carica ,  che  disimpegnò  con  applauso  e  profitto  della 
gioventù  ,  non  che  con  anmiirazione  dei  letterati  e  stra- 
nierì  ,  i  quali  gradivano  associarsi  agli  scolarì ,  onde 
ascoltare  da  quel  labbro  inspirato  l'eccelsa  eloquenza  delle 
Grazie  e  delle  Muse.  Lo  stesso  eminentissimo  cardinale 
Angelo  Marìa  Durìni,  coltivatore  della  poesia  latina,  quante 
volle  non  sedette  ascoltatore  in  quella  scuola  di  subHme 
eloquenza?  Peccato  che  il  nostro  Parini  non  abbia  mai 
atteso  ad  apprendere  il  greco  idioma  I  Esso  non  pertanto 
spiegava  in  un  modo  incantevole  i  poeti  greci,  ed  an- 
che qualche  autore  ebraico ,  prendendoli  dalle  traduzioni 
letterali  latine. 

Nella  politica  mutazione  di  questo  Stato ,  avvenuta  nel 
1796,  all'oggetto  di  prevenire  i  mali  che  maggiorì  sta- 
vano per  gravitare  sulle  rìdenti  nostre  contrade,  volendosi 
nella  municipale  rappresentanza  raccogliere  cittadini  per 
senno ,  per  prudenza  e  per  virtù  merìtevoU  della  pub- 
blica estimazione,  l'abate  Parini  venne,  suo  mal  grado, 
per  l'amore  che  lo  vincolava  indefessamente  alle  lettere, 
chiamato  a  comporre  la  magistratura  municipale,  che 
il  potere  in  sé  racchiudeva  e  la  rappresentanza  di  questa 
città  ;  e  fu  appunto  il  nuovo  magistrato  che  in  quei  dif- 
ficili tempi  seppe  aggirare  la  sua  autorìtà  sui  cardini  della 
rettitudine  e  della  fermezza;  virtù  pur  troppo  proscritte 
nei  barbarì  secoli  di  insultante  dispotismo  i  £  non  appena 
potè  disimpegnarsi  dall' affidatogli  incarìco,  che  odioso  lo 
chiamava  e  nemico  de'  suoi  prìncipj ,  volle  con  generosa 
munificenza  che  il  povero  soltanto  godesse  l'intiero  frutto 
ricavalo  dallo  stipendio  municipale» 
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Un  idrope  portò  il  dotto  ed  int^errìmo  Parini  a 
quella  tomba  che  giammai  paventò ,  e  rincorato  dai  sus- 
sidj  della  religione,  vi  scese  con  quella  ilarità  di  spi- 
rito, con  cui  visse,  essendo  il  i5  agosto  1 799.  Il  pianto 
fu  universale,  é  tutti  i  cuori  sentirono,  che  questa  perdita 
diflTicilraente  sarebbesi  compensata.  Un'  epigrafe  sotto- 
posta al  suo  busto  nel  palazzo  delle  scienze  ed  arti  in 
questa  città  ricorda  ai  posteri  la  memoria  sempre  cara 
ai  Milanesi  dell'  illustre  suo  lirico  poeta  Giuseppe  PariuL 

PasseronL 

Nel  piccolo  Gasale  di  Condamine ,  sotto  la  giurisdizione 
di  Lantosca  nel  contado  di  Nizza ,  trasse  i  natali  nel  1 7 1 3 
Passeroni  Giancarlo  da  Giovanni  Lodovico  e  Draghi  Fran- 
cesca Maria,  famiglia  di  qualche  riguardo  nel  suo  paese 
non  meno  per  l'originaria  condizione  civile,  che  per  es- 
sere sempre  stata  la  casa  de' Passeroni  assai  distinta,  e 
considerata  come  1'  albergo  dei  poveri  :  sebbene  a  que- 
st'  epoca  ridotta  a  domestiche  ristrettezze.  Affidato  fu 
ne'  primi  suoi  anni  Giancarlo  per  apprendere  i  gramma- 
ticali precetti  della  lingua  latina  ad  un  dozzinale  maestro 
in  Lantosca,  che  per  l'imperizia  propria  non  faceva  che 
spegnere  la  naturale  vivacità  dell'ingegno  nel  giovanetto. 
Avvisato  uno  zio  del  Passeroni,  il  quale  in  Milano  da 
alcuni  anni  avea  aperta  scuola  di  piccoU  fanciulli ,  del 
poco  avanzamento  nello  studio  che  faceva  il  nipote,  il 
quale  era  teneramente  amato  a  preferenza  degU  altri 
fratelli,  chiese  ed  ottenne  dai  genitori  di  averlo  seco 
lui  in  Milano ,  e  dopo  d' avergli  fatto  vestire  l' abito  chic* 
ricale,  lo  sottopose  a' migliori  maestri  di  umane  lettere 
e  di  lilosofia  nelle  scuole  Arcimbolde ,  nelle  quali  avendo 
fatto  quel  progresso  che  non  si  sarebbe  potuto  aspettare 
che  aal  più  aperto  ingegno,  passò  ad  apprendere  gli 
studi  teologici  sotto  le  discipline  dei  Gesuiti  a  Brera. 
Frattanto  resosi  vacante  un  assai  tenue  beneficio  di  pa* 
drenato  di  sua  famiglia  ,  venne  richiamato  dal  genitore 
per  esservi  investito  e  ricevervi  la  sacra  Ordinazione  :  ma 
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non  appena  potè  colà  sbrigarsi  dalle  corlesi&siiiie  esibizioni 
di  mons.  Cantoni  vescovo  di  Nizza ,  il  quale  lo  voleva  lettore 
e  «iirettore  nel  suo  Seminario,  fece  ritorno  a  Milano,  ch'egli 
ciiiamava  sua  seconda  patria ,  impiegando  non  poca  parte 
del  giorno  nell'  esercizio  dei  doveri  ecclesiastici ,  e  conce- 
dendo tutti  gli  istanti  liberi  all'eloquenza  ed  alla  poesia, 
ed  in  particolare  alla  lettura  deUe  rime  del  Petrarca  e 
(lei  lirici  italiani.  Con  questo  prezioso  tesoro  di  erudizione 
cominciò  egli ,  non  meno  per  seguir  V  \iso  di  quell'  età , 
ma  ben  anche  per  avere  discreti  mezzi  di  sussistenza , 
a  scrivere  componimenti  poetici  per  nozze,  per  mona- 
cazioni, per  lauree,  per  messe  nuove  e  simili:  sebben 
egli  in  seguito  declamasse  contro  l' abuso  che  in  tali  oc- 
casioni faceva^  da  tanti  inesperti  poetuzzi  con  profana- 
zione la  più  obbrobriosa  della  poesia  (i);  e  l'umiltà  stessa 
di  Passeroni,  che  fu  a  lui  guida  all'esemplare  suo  tenore 
di  vita  ed  al  suo  alto  sapere,  facesse  disperdere  non  po- 
chi di  questi  suoi  componimenti. 

I  primi  semi  delle  esimie  virtù  di  Passeroni,  gettati  in 
un  terreno  di  sua  natura  fecondo,  fatto  ancor  più  fer- 
tile per  l'industriosa  cultura,  diedero  frutti  eletti  di  umano 
sapere.  Passeroni  fu  associato  ai  più  addottrinati  che  fio- 
rivano in  Lombardia,  e  già  per  gli  utili  suggerimenti  di 
lui  e  per  l'efficace  di  lui  cooperazione  il  eh.  conte  Im- 
honalì  potè  in  Milano  riaprire  il  già  da  tanto  tempo 
chioso  vestibolo  dell'accademia  de'  Trasformati  (2),  il  di 
cui  istituto  primario  era  non  solo  la  poesia;  ma  Veser* 
ciiarsi  a  pensare  saggiamente  ^  a  parlare  con  pulitezza 
r  aéi  adoprare  con  pnuiensuij  ecc. 

Amando  Passeroni  di  illustrare  quell'  accademia ,  pensò 
[farle  un  genere  di  epica  poesia,  che  sarebbe  stato  ao- 
rlamalo  non   solo  tra  i  recinti   del  dotto   consesso  dei 

(t>  Vcii«MMÌ  d  prìndmo   di   quatto  «1  pia  alto  grado  per  arca  quarant^amii, 

>a|>fftolo  Potiu,  foUo  il  S  9,  a  pag.  83,  e  non  era  appena  spirato  il  secolo  XVI, 

I  4a  I ,  alcune  relatÌTe spontanee  e  leg-  che  dì  questa  accademia  non  se  ne  fa- 

M«lrr>    «ttare  di  questo  autore.  cera  conio  alcuno  ,  ed  in  lale  stato  di 

(-a^  Lraocadciniade^7>«{/&nNaii  Tenne  oscurità  yì  stette   sino   al    i7Ì3|  anno 

T^ttM  sn  Miboo  nel  i546  da  dodici  dei  trentesimo  di  TÌta  del  nostro  Paueioni. 
ià  <ÌMAaati  lettorati)  la  sua  gloria  accrebbe 
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TrasforìnaU s  ma,  avrebbe  ricevuto  applausi  fin  dove  le 
ficienze  diffondono  il  brillante  loro  aplendore.  Meditato  il 
fiuo  progetto ,  stabilito  il  piano ,  eccolo  il  poeta  in  mezzo 
ai  suoi  colleghi  annunciar  loro  la  sua  opera ,  che  di  mano 
in  mano  a  squarci  andava  leggendo.  Quest'  opera  è  il  ce* 
lebre  Cicerone  ^  che  anche  da  solo  potè  stabuìre  la  fama 
dell'  immortale  poeta. 

I  troppo  brevi  confini  che  mi  sono  prescritto  in 
questo  Serto  poetico ,  m'  impediscono  di  spaziare  nei 
vasti  campi ,  ove  vago  s*  innalza  il  celebratissimo  (a- 
cerone.  Ognuno  sa  con  quanta  avidità  venivano  Ielle 
le  Ciceroniane  pagine  versificate  dal  Passeroni;  e  non 
bastando  più  amanuensi  a  soddisfare  il  comune  desiderio, 
dovette  alle  istanze  de' suoi  colleghi  accondiscendere  che 
6Ì  facesse  di  pubblica  ragione,  e  nel  1755  in  Milano  venne 
fatta  la  prima  edizione  della  prima  parte  in  trentacin' 
^ue  canti ,  ed  il  mondo  letterario  sapendone  buou  gradc 
al  nuovo  Epico  italiano,  non  tardò  a  ripeterne  le  edi 
zìoni  coi  tipi  di  Torino,  di  Firenze ,  di  Venezia  e  di  al 
tre  cospicue  città  d'ItaUa,  dalle  quali  un'immensa  quan 
tità  di  copie  erano  spedite  nella  Francia  e  nella  Grar 
Brettagna  riscuotendo  in  ogni  parte  pubblico  omaggio  d 
ammirazione ,  siccome  scrissero  non  pochi  giornali  d 
quell'  epoca ,  e  come  parlò  Gian  Giacomo  Rousseau  ii 
un  articolo  inserito  nel  giornale  di  Bouillon,  sapendo  no 
elle  il  filosofo  ginevrino  leggeva  e  rileggeva  il  Gcerone  d 
Passeroni  per  sua  delizia.  H  poeta  italiano  seguendo 
perìodi  della  vita  dell'  oratore  romano ,  comincia  dall 
fanciullezza  a  dare  col  suo  poema  morale,  critica,  satiri 
co,  bernesco,  utiU  e  sublimi  principj  di  educazione,  eh 
lo  rendono  sempre  elevato  e  grande  anche  nelle  sue  ai 
guzie  e  nei  gradevoh  suoi  scherzi;  ma  e  con  quai  colo 
vivi  e  naturali  non  dipinge  la  Lode?  (i)  quanto  beli 
non  sono  le  ottave  dove  tien  discorso  dei  Commeniarj  (3 
dove  parla  deW insfidia  e  dei  satirici?  (3)  Ma  e  non  pai 
di  trovarsi  frammezzo  alle  delizie  ed  ai  piaceri  tutti  dell 


CO  l'arte  I ,  cauto  HI ,  »L  a-S.  (3)  Parte  I,  canto  XII, 

C3)  Idcm^  canto  VI ,  st.  44  e  arg. 
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campagna  leggendo  il  canto  XIV  7  Che  non  Teggo  nella 
gallerìa  del  padre  di  Cicerone?  Che  non  vi  scontro  nel- 
r eccellente  paralello  fra  i  pittori  ed  i  poeti? 

Ma  il  Passeroni  poteva  intanto  esclamare  con  Petrarca  ; 
/Wera  e  nuda  ifoi  ^filosofia  I  e  ben  me  lo  rammento  com'io 
lo  vidi  in  quel  meschino  suo  abito  della  più  che  umile  mo- 
nastica povertà,  non  curarsi  delle  lodi  che  meritamente 
offiivangli  le  nazioni  più  addottrinate ,  stare  con  pari  petto 
generoso  e  forte  sotto  i  colpi  dell'amico  e  collega  Ba- 
retti,  che  colla  implacabile  sua  Frusta  letteraria  voleva 
umiliare  non  già  nella  persona,  ma  nel  suo  sublime  inge-^ 
gno  il  Passeroni ,  che  costituivasi  con  tutta  umiltà  a  scon-" 
tare  la  pena  quando  un  giudice  imparziale  vi  avesse  trovata 
la  colpa.  Se  non  che  dovette  alla  fine  anche  il  Baretti  ab- 
bassare la  sua  Frusta  j  costretto  il  manigoldo,  almeno  que- 
sta volta,  a  fare  la  sua  confessione  in  questi  precisi  tei^ 
mini  y  che  i7  Passeroni  ha  deW  ingegno  da  i^ndercj  e  che 
ia  sua  mente  è  delle  più  ampie  e  delle  pia  pensative^  e 
ch'egli  se  l'ha  arricchita  con  un  innumerabile  numero  di 
idee  e  di  notìzie^  leggendo  dei  libri  parecchi^  e  più  no^ 
tondo  ^  con  non  meno  attenzione  che  sagacitàj  i  costumi 
del  nastro  Jecoia(i).  Qual  vittoria  compiuta  non  fu  que- 
sta pel  nostro  gran  poeta  :  vittoria  ancor  più  grande,  per- 
chè non  richiesta  ,  e  riportata  nel  momento  che  si  me- 
navano di  già  i  colpi  sopra  Y  innocente  vittima ,  che  al 
|iari  d'Abramo  gloriosa  rendette,  e  rispettata  Y  ara  senza 
avervi  sagrifioata  la  vittimai  Che  poteva  dire  di  più  un 
crìtico,  e  critico  tide,  quale  fìi  il  Baretti,  che  non  Ta- 
vrehbe  perdonata  ad  un  Omero,  ad  un  Demostene,  se 
fosse  stato  a  qnei  sommi  uomini  coetaneo  1  La  virtù  è 
sempre  quella ,  che  nel  mondo  vien  presa  di  mira  ;  ma 
la  virtù  sta  in  giudizio  senza  bisogno  di  difensore  :  difende 
sé  stessa  tacendo ,  e  tacendo  obbliga  il  censore  audace  e 
temerario  a  riconoscerla  e  rispettarla! 

I^' accoglimento  universale  che  ottenne  la  prima  parte 
del   Cicerone^  aveva  deliberato  il  Passeroni  a  c^tinuare 
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i  suoi  diligenti  studj ,  onde  giugnere  alla  meta  che  si 
era  prefissa.  Ma  T  educazione  che  T  amicizia  del  mar^ 
chcse  don  Giulio  Luciui  gli  ailidò  dei  proprj  figli ,  e  T  a- 
ver  dovuto  in  seguito  seguirne  uno  tra  questi  eletto  alla 
Nunziatura  stabilita  dalla  Santa  Sede  in  Colonia  presso 
gli  elettori  e  prìncipi  del  Basso  Reno,  portarongli  notabile 
distrazione.  Dopo  però  due  anni  sbrigatosi  da 'suoi  impe- 
gni, ritornò  a  Milano  ripigliando  con  maggiore  attività  il 
suo  lavoro,  il  quale  non  appena  cominciato  il  1768  venne 
perfezionato,  stampato  ed  accolto  con  non  mmori  con- 
trassegni di  aggradimento  della  prima  parte. 

In  questo  secondo  periodo  della  vita  di  Cicerone  viene 
«lo  storico  poeta  a  mettere  in  chiara  luce  le  virtù  ,  gii 
studj,  le  cariche,  gli  onori  del  romano  oratore,  e  sotto 
qualsiasi  aspetto  lo  raffigura,  lezioni  egli  ne  ricava  di  utili 
e  dilettevoli  ammaestramenti.  Allorché  in  traccia  sea  va 
della  tomba  d'Archimede,  che  sensi  d' amimirazione ,  di 
rispetto  e  di  venerazione  non  inspira  pei  sommi  ingegni  1 
Se  veggo  Cicerone  girare  attento  il  vigile  suo  sguardo  sui 
capi  d'opera  dell'arte  e  della  natura,  che  arricchiscono  il 
siracusano  museo,  egli  ben  tosto  il  nostro  poeta,  con  mi- 
rabile facondia  e  con  dotta  erudizione ,  il  senso  dischiude 
ai  misteriosi  riti  Eleusini.  Né  più  finirei  se  tener  volessi 
dietro  le  cose  tutte  meritevoU  di  essere  parzialmente  ac- 
cennate, giacché  il  sublime  suo  lavoro  tutto  è  sparso  di 
piacevoli  notizie ,  di  belle  erudizioni  e  di  utili  istruzioni: 
bastandomi  di  aver  fatto  cenno  di  alcuni  interessantissimi 
capi  che  mi  caddero  sott'  occhio  scorrendo  con  aggra- 
dimento la  seconda  parte  dei  Cicerone. 

Intanto  che  FitaUano  poeta  raccoglieva  le  palme  che 
gentih  le  Muse  del  Pamasso  oflHvangU,  perdette  l'unico 
e  valido  sostegno  alla  vita  ed  ai  pacifici  suoi  studj.  La 
marchesa  donna  Maria  Teresa  Archinto  ,  di  già  rimasta 
vedova  del  marchese  don  Giulio  Lucini,  idama  di  rare  doti 
e  riconoscente  al  saggio  precettore  della  sua  prole,  mancò 
ai  viventi  senza  aver  potuto  assicurare  al  benemerito^ 
Passcroni  un  appoggio  all'avanzata  di  lui  eth ,  ed  il  povero 
Giancarlo  trovossi  in  quel  funesto  giorno  ridotto  al  solo 
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provento  del  tenuissimo  suo  beneficio.  Niente  però  sgo- 
mentatasi l'anima  grande  del  saggio  »  corre,  quasi  cervo 
discìolto  dai  lacci  servili,  a  ripararsi  in  cella  angusta,  che 
gli  si  offire  qual  santuario  di  sua  dottrina  ed  asilo  di  libera 
sua  elezione!  Padrone  di  sé  stesso  il  Passeroni  là  con 
egual  piacere  Y  avremmo  veduto  colla  nobiltà  de'  8ik)Ì 
|>eiisieri  condurre  la  sapiente  mano  a  vergare  quelle  carte, 
che  immortale  avrebbero  un  dì  dichiarato  il  poeta  italiano: 
siccome  colla  stessa  intento  a  rappezzare  i  logorissimi 
suoi  abiti  ed  assestare  i  poclii  cenci,  su  cui  ristorare  le 
membra  abbattute  dalle  letterarie  fatiche ,  dalla  langui- 
dezza di  forzate  astinenze  e  dal  sonno  oppresse:  od  a 
preparare  a  sé  quel  cibo,  che  scarso  sarebbe  stato  al  più 
mendico  I 

Rifugge  il  pensiero  considerando  che  la  ricca  Milano, 
sempre  contraddistinta  per  gli  atti  '  di  generosa  ospitalità , 
avesse  potuto  abbandonare  un  genio  di  si  alti  meriti  ad 
ogni  sorta  di  privazioni  !  Non  ho  ancor  detto  che  la  tac- 
cia viene  smentita,  e  d'intorno  al  poeta  veggo  aggirarsi 
la  non  mai  abbastanza  lodata  filantropia  e  di  un  don  Giu- 
seppe PezzoH ,  e  di  un  conte  Benedetto  Arese ,  e  di  don 
Francesco  Carcano  e  di  altri  doviziosi  milanesi  offrendogli 
alloggio  ed  una  sussistenza  senza  restrizione  di  tempo  e 
di  valore ,  che  con  gratissima  riconoscenza  non  viene  ac- 
cettala da  chi  non  sa  posporre  la  sua  libertà  ad  una  di- 
pendenza più  del  bisogno  stesso  gravosa,  che  male,  sic- 
come s' esprimea ,  s' addice  ad  un  ecclesiastico  o  ad  un 
uomo  nelle  lettere  versato. 

Aggradi  però  la  pensione  annua  di  Ure  cinquecento, 
che  ìz  munificenza  della  magnanima  imperatrice  Maria 
Teresa  assegnò  con  suo  dispaccio  9  aprile  1770,  dietro 
consulta  del  suo  inclito  ministro  e  mecenate  dei  sommi 
ingegni  il  conte  di  Firmian  ,  la  cui  gratitudine  in  sin- 
gr>Iari  maniere  venne  testificata  nella  parte  III ,  canto  V 
del  Cicerone.  Questo  lavoro  ,  mediante  siffatto  sussidio , 
rolla  pace  della  mente  e  del  cuore,  potè  il  Passeroni  ri- 
durlo in  breve  al  suo  bramato  compimento,  distinto  in 
ACSAanta  sublimi  ottave ,  che  nel  1 774  9  essendo  l'anno  63 
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di  sua  età,  vemie  pubblicato  con  dedica  al  lodato  ^nte 
di  Firmian;  e  per  tal  modo  T  Italia  ebbe  intiera  T  opera 
del  Cicerone,  com'egli  scrìsse: 

In  tre  parti  drnsa^  anzi  divisa 
In  tre  poemi  in  nuos^a  strana  guisa  (i). 
Ivi  ha  saputo  il  poeta  superare  quelle  tante  difficoltà, 
che  nella  terza  parte  dovea  necessariamente  trovare,  poi* 
che  le  azioni  del  filosofo  romano  nell'ultimo  periodo  di 
sua  vita  volevano  escluse  le  arguzie ,  le  critiche ,  le  satire 
e  ben  anche  gli  stessi  avvertimenti ,  co'  quali  vennero  in 
n  bella  e  chiara  maniera  arricchite  le  due  parti  antece- 
denti. Ben  egli  vedea  che  la  dignità  del  Consolato  di  Ci* 
cerone  ed  il  carattere  di  Cesare  Augusto  volevano  no- 
biltà di  espressioni ,  sublimità  d' immagini  e  magnanimità 
di  azioni. 

Se  il  Cicerone  fé'  sabre  Passeroni  ad  una  immortale 
fama,  molte  altre  sue  opere  non  lo  rendettero  della  poe- 
sia e  della  letteratura  meno  benemerito.  Nel  1775  pub- 
blicò in  Milano  una  collezione  di  Rime  indirizzate  ad 
alcuni  dei  più  gentili  e  dotti  suoi  amici,  che  accolte 
Tennero  colle  ben  dovute  lodi;  e  nel  1777  aggiunse 
alle  medesime  un  secondo  volume  contenente  capitoli , 
sonetti  e  canzoni  scritte  in  occasione  che  Passeroni  tro- 
Tavasi  con  monngnor  Lucini  a  Colonia. 

Intanto  al  nostro  poeta  scemavansi  la  naturale  robu- 
stezza e  la  costante  vigoria  di  sua  complessione  ;  ma 
questo  sensibile  difetto  non  diminuiva  le  forze  intellettuali 
e  r  estro  il  più  animato  onde  ascendere  a  jMacimento  e 
con  tutta  padronanza  sul  damasse.  Fu  appunto  nella  grave 
età  d'anni  69,  cioè  nel  1779»  che  egli  diede  alle  stampe 
in  versi  di  vario  metro  le  istruttive  FasH}le  esopiane*  Questo 
continuo  ed  instancabile  lavoro  portogli  qualche  fisico 
sconcerto  per  le  quasi  intiere  notti  consumate  sulle  carte 
e  senza  avere  necessarj  ripari  ai  più  sensibili  rigori  del 
verno.  Tornata  la  primavera  e  ristorate  le  forze,  non 
eolie  preparazioni  di  Elsculapio  e  Galeno,  ma  coU'olez- 

<0  Ptfie  ni ,  canto  I ,  rt.  11. 
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lanle  balsamo  di  queli'  aria  ,  che  vila  novella  ridona   ai 
corpi  yegetabiii  ed  animali ,  potè  ripigliar  con  lena  quasi 
giovanile  i  suoi  lavori ,  e  prima   che  terminasse  il  1780 
fransi   di   già   al   pubblico  presentate  altre  favole  versi- 
ficate, avendo  però  in  quello  stesso  anno  composti  quegli 
acclamati  versi,  che  T  amicizia  feòe  deporre  sulla  tomba 
di   quel   commendatissimo    poeta  ,  che   senza   bassezze , 
senza   corruzione   del   costume  e  senza   profanazione  di 
religiose   costumanze   scrisse  nel  dialetto  popolare  mila- 
nese.   Balestrieri  Domenico.    Qui    però  non   terminano 
gli  instancabili  studi  di  Passeroni.  Del  1780  all' 88  pub- 
blica aette  volumi  ai  Fawle  Esopiane  ;  i  primi  tre  sono 
dedicati  al  conte  di  Firmian ,  altri  tre  al  conte  di  Wilzek, 
e  nella  dedica  del  settimo  volume  che  fa  al  chiarissimo 
Parini,  gli  raccomanda  la  pubbUcazione  del  suo  poema 
ìa  Sera,  che  il  poeta  non   potè    assecondare.    Continuò 
poi  il  Passeroni  a  scrìverne  altre  assai  utili  all'  istruzione 
dei  fanciulli  d' ambo  1  sessi  e  della  gioventù  più  matura, 
e  sempre  colla  sublimità  dello  stile  ,  dei  pensieri  e  del 
carattere  col  quale  avea  prodotto   tale   eccellente  parto 
del  suo  ingegno.  In  queste  sue  operette,   oltre  la  natu- 
ralezza di  un  delicatissimo   lavoro ,    vi   è  una    mirabile 
iàciliUi  nel  verso  e  nella  frase,  che    sentendole,   o  leg- 
gendole ,  pajono  uscite  dalla  penna  senza  meditazione  al- 
cuna ,  tanto  sono  scorrevoli.   Né  si  fa  torto  ad  alcuno  , 
dichiarando   che   A  geniale   facilità  lo  pon^   al  disopra 
di  tutti  anche  i  più  gentili  scrittori  di  simil  genere. 

Sgraziato  il  Passeroni ,  perde  coli'  8  ottobre  la  pen- 
sione delle  cinquecento  lire  pel  prescritto  sistema  econo- 
mico; ma  la  commiserazione  dell'  inallora  governatore 
della  Lombardia  Austriaca  ,  l'Arciduca  Ferdinando  d'Au- 
stria ,  accordagli  un  compenso ,  nominandolo  a  due  sem- 
plici beneficj  nella  provincia  cremonese.  Ma  quella  prov- 
TÌdenza ,  eh'  ebbe  disposto  che  Passeroni  fosse  grande  in 
sapere ,  volle  poi  che  fosse  ancor  più  grande  nel  distacco 
da  ogni  bene  terreno,  e  non  avendo  più  a  chiedere  al 
cìek>  che  quel  pane  d'  ogni  giorno ,  il  quale  sostenta  la 
vita  corporale  all'  uomo,   fa  eh'  egli  abbia   a  rinunciare 
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ai  due  titoli,  divenuti  piuttosto  4  peso  che  a  vantaggio 
dell'investito* 

Non  rallenta  però  lo  studio  il  poeta ,  pago  di  avere  iii* 
tozzo  di  pane  e  un  rafano,  nei  quali  trovava  la  delira* 
tezza  dei  cibi  più  squisiti  che  grandeggiano  su  men.se 
opime ,  e  di  vedersi  solitario  colla  sola  compagnia  del 
vigilante  cantore  notturno,  che  nella  sua  capponaja,  allatoj 
del  suo  cencioso  letto ,  all'  ora  mattutina  lo  invitava  aliai 
salmodia  ed  allo  studio,  e  lieto  mostrandosi  del  gralo 
officio,  i  bei  versi  del  sacro  inno*  ripeteva: 

Surgamus  ergo  strenue: 

Gaìlus  jacentes  excitats 

Et  somnolentos  incrcpai: 

Gallus  negantes  orguiL 
Gallo  vanente  spes  redif^ 

JEgris  salus  refunditur^ 

Mucro  latronis  conditura 

Lapsis  fides  res^ertUur  (i). 
In  tal  modo  altri  volumi  di  rime  potè  pubblicare;  e 
siccome  T  accademia  dei  Rozsd  di  Siena  lo  ascrisse  tra'  suoi 
soc j ,  Passeroni  prese  perciò  motivo  di  un  poetico  compo- 
nimento in  sessantatrè  ottave,  che  intitolò  il  Genio  deU 
V Abate  Giancarlo  Passeroìii^  o  sia  La  protezione  ili  Fer- 
dinando III  gran  duca  di  Toscana,  accordata  alt  Acca- 
demia dei  Bozzi,  che  veline  stampato  poi  in  Milano  del 
1793  (3). 

Era  Passeroni  giunto  all'  età  d' anni  8 1 ,  quando  l' an- 
cor fervida  sua  immagiiicizione  medita  un  poema  di  un 
nuovo  genere,  a  cui  avea  di  già  dato  per  titolo  //  Pe- 
trarca:  sebbene  però  alcuni  suoi  amici,  tuttora  viventi, 
abbiano  veduto  il  primo  singolare  abbozzo,  nulla  però 
si  è  conservato,  essendo  quelle  preziose  scritture,  forse 
per  isbaglio,  state  lacerate,  o  consunte  senza  avvedersene 
da  chi  poco  o  nulla  conosceva  il  dialetto  delle  Muse  : 
seppure  abbruciate  da  lui  stesso  non  fossero  state  per 
dilicatezza  di  coscienza,  divenuta  troppo  scrupolosa  sull'ul* 
timo  di  sua  vita. 

(0  V.  VTnno   in  prinripTo  dpi  Mal»        (^t)  Tom.  Ili  delle  Rime  ^  pag.  sto. 
lutbo  nel  Brcriarìo  Ambrosiano. 
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Arrenimenti  strepitosi ,  che  attonita   rendettoro  T  Eu- 
ropa,   portarono  del  1796  in   Italia    lo   sconvolgimento 
d'ogni    ordine   sociale  e  religioso:    paziento   il   sant'uo- 
mo   al  par   di    Giobbe  ,    con   inimitabile   rassegnazione 
offi-e  alle  Supreme  disposizioni  quell'  ultimo  bene  che  per 
titolo  del  suo  beneficio  di  Lantosca  ognor  gli  resta,  con- 
tento di  esclamare  con    quel    dolente    filosofo  della  più 
eroica  sofierenza:  Solwn  nubi  superest  sepidcnan  (i):  e 
se  a  differenza  di  quello  tutto  non  ha  ulcerato  il  corpo^ 
ha  però  di  già  quella  vecchiezza,  che  paragonata  viene 
a  grave  malattia ,  ma    che  non  arrivò   si  all'  uno    che 
ili'  altro    a    togliere    quelF  estro    vivace   che    fece    do- 
mandare uno  stile  di  ferro,   onde   incidere   suUa  selce, 
sul  piombo  ,   o    sul   metallo  alti   detti  :   Quis  mihi  tri^ 
huat^  ut  scribantur  sermones  mei  ?    Qids  mihi  dei  ^  ut 
exareniur  in  libro  stjrlo  ferreo  ^  et  piombi  lamina  ^   vel 
celle  scuipaniur  in  silice  ?  (2)  H  profeta  trova  finalmente 
la  merceae  nelle  beneficenze  di  quel  Dio   che   non  ab- 
bandona il  giusto;  e  lo  stesso  Dio  accorre  a  sostenere  la 
cadente  pazientissima   età  di  Passeroni,   e   gli  fa    avere 
dal  cuor  generoso   di   un   illustre   concittadino,  il  duca 
Francesco  Melzi  d'Eryl,   in   allora  vice-presidente  della 
già  Repubblica  Italiana,  la  vitalizia  pensione  di  Ure  quattro 
mila;  pensione  che  poco  mancò  a  non  essere  accettata, 
perchè  riconosciuta  troppo  abbondante  e  superiore  ai  suoi 
bijogni:  locchè  cavò  dal  profondo  sapere  del  beneficato 
poeta  un  volume  di  Bime  ^  che  fu  il  vigesimo  terzo  di  poesie 
dà  lai  pubblicate,  e  che  dedicò  alla  generosità  di  quel  ma- 
gistrato. Né  qui  finiscono   le   ricompense  alla   sofierente 
pazienza  :  il  decreto  6  novembre  1 8o3  del  Governo  Ita- 
liano annovera  Passeroni  tra  i  membri  dell'  Istituto  collo 
stipendio   di   altre  annue  italiane  hre    i5oo,  che  Gian- 
carlo non  riceve  che  per  dividerle,  finché  visse,  coi  po- 
Tprellì  a  lui  ti  cari. 

Era  Passeroni  giunto  all'  età  di  anni  novanta ,  otto  mesi 
«  simili  dieci  quando  la  febbre ,  clie  da  circa  un  mese  infic- 
io Job.  XVIL  (1)  Idem  XIX. 


A 
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riva  contro  di  lui,  si  fece  violenta  a  segno  di  trasportarlo 
a  quell'  ultima  ora ,  nella  quale  con  istraordinaria  forza 
d'animo  congiunta  alla  vera  cristiana  filosofia,  placida* 
mente  spirò,  essendo  U  giorno  :i6  novembre  i8o3  (i). 

Parrà  alle  età  future  appena  credibile  di  non  trovare 
qualche  onorevole  distinzione  al  suo  sepolcro,  non  mo- 
numento, non  busto,  non  epigrafe I  Anzi  indamo  il  fo* 
restiere  ammiratore  andrà  in  traccia  della  sua  tomba  ; 
ma  troverà  invece  nella  quantità  e  nell'eccellenza  delle 
opere  di  Passeroni  quel  monumento  che  assieme  ai  fu- 
nebri canti  intuonati  dalle  Muse  in  quel  giorno  del  loro 
lutto,  serberà  alla  più  rìmota  posterità  la  memoria  più 
maestosa  e  più  durevole  del  marmo  e  del  bronzo* 

Alfieri. 

Dalle  nozze  tra  il  conte  Antonio  Alfieri  e  Donna  Mo- 
nica MaiUard  di  Tournon,  Astigiani,  nel  1749  il  17  gen- 
najo  ebbesi  una  maschile  prole,  la  quale  levata  fu  al 
sacro  fonte  col  nome  di  P^iUorio.  La  madre,  rimasta  ve- 
dova in  età  ancor  giovanile,  passò  ad  altre  nozze,  affi- 
dando le  cure  della  educazione  del  figlio  ad  uno  zio  pa- 
terno, domiciliato  pure  nella  stessa  città  d'Asti;  ma  terminato 
non  appena  il  secondo  lustro,  lo  mandò  alla  Torinese  Ac- 
cademia, onde  apprendere  quelle  cognizioni  sdientificke, 
che  erano  proprie  alla  condizione  ed  al  genio  del  gio- 
vanetto AlnerL  Non  erano  del  tutto  compiuti  altri  due 
lustri  quando  egli  lasciò  quell'Accademia,  avendo  fatto 
rapidissimi  progressi:  e  solo  per  assecondare  le  disposi- 
zioni dello  zio,  passò  ad  udire  le  pesanti  dottrine  del 
fòro  in  quella  Università.  Ma  la  morte  poco  dopo  avve- 
nuta di  suo  zio,  che  trova  vasi  in  Sardegna  a  coprire 
l'onorifica  carica  di  vice-re,  ponendo  fine  ad  ogni  studio 
letterario  di  Vittorio ,  questi  s'  abbandonò  in  baha  d' ogni 
giovanile  licenza,  ed  accompagnatosi  con  amici  discoU  e 
scostumati,  dissipò  gran  parte  di  suo  patrimonio  con  lusso 


(1)  pAiieront  ceisò  di  TÌrere  ia  questa  parrocchia  di  Santa  Maria  d«^  Serri. 
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di  candii,  collo  «Saggiare  grandezse  e  &re  spese  le  pi& 
smoderate.  Stanco  della  sua  patria ,  del  natio  bel  cielo  e 
della  carica  occupata  di  Porta^Insegna  ^  determinossi  di 
dar  l'onore,  com  egli  diceva ,  di  esser  accolto  da  altre  più 
distinte  nazioni  e  di  troyar  popoli  più  confacenti  al  suo 
buon  gusto.  Unitosi  a  due  giovani ,  che  con  aggiustatezza 
di  testa  assieme  ad  un  loro  ajo  visitavano  l'Italia,  andò 
I  Napoli;  ma  non  trovando  in  questa  compagnia  quel  tutto 
che  desiderava ,  ovvero  quello  a  cui  essi  non  dovevano  ac- 
condiscendere, si  accommiatò,  ponendo  a  migliori  calcoli 
le  sue  finanze  colle  spese  necessarie  da  farsi  nei  lunghi 
yiaggi  che  intendeva  eseguire.  Andò  tostò  a  Venezia ,  passò 
a  Genova,  ed  annojato  ben  presto  d' Italia ,  determinossi 
di  veder  Parigi;  ma  infastidito,  siccome  scrivea  a'  suoi 
amici ,  dei  fiingosi  sobborghi ,  delle  folte  nebbie  e  del 
bel  sesso,  che  non  finiva  in  avvenenza  di  soddisfarlo, 
andò  a  tentare  l'Inghilterra,  onde  in  lei  trovare,  sic- 
come avrebbe  creduto,  la  terra  promessa.  Questa  sulle 
prime  piacque  al  nostro  Alfieri,  come  la  manna  agli 
Ebrei  ;  ma  dopo  d'  averla  gustata  per  qualche  tempo , 
r  ebbe  a  nausea ,  rivolgendo  frettolosi  i  suoi  passi  verso 
r  Olanda  ,  dove  dopo  qualche  breve  dimora ,  quella  testa 
sventata  entrò  in  incauti  amori  con  una  avvenente  gio- 
vane, dalla  quale  venne  forzato  a  staccarsi  con  non  poco 
dispendio  del  suo  cuore  e  de'  suoi  interessi.  Afflitto  pel 
disperato  caso,  cominciò  a  sospirare  i  patrìi  Udii  Li  ri- 
vide se  non  per  presto  abbandonarli.  Veloce  al  pari 
dell'  instabiUtà  del  suo  cervello ,  visitò  la  Germania ,  la 
Danimarca,  la  Svezia,  la  Prussia,  la  Moscovia;  e  lasciato 
il  Settentrione ,  volse  ancora  i  passi  a  quell'Olanda  sulla 
quale  nn  giuro  avea  stampato  di  non  mai  più  rivederla  I 
Ma  amore  in  siffatti  esseri  fa  rompere  ogni  sacro  do- 
vere, sebben  sapesse  che  inutili  sarebbero  i  suoi  nuovi 
assalti.  Cod  avvenne  I  Ritornò  in  Inghilterra  ;  ma  non 
avesse  giammai  posto  pie  V  Alfieri  in  quel  suolo  I  Vittima 
di  nuovi  intrighi  d'amore,  poco  mancò  di  non  vedersi 
sacrificato  a  quell'idolo  che  propizio  non  arrideva  alla 
sua  fianpuna;  e  risanato  coi  più  pronti  ed  efficaci  rimedi 
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dell'  arte  da  nna  ferita  riportata  in  un  daello  ecà  marito 
della  vile  donna ,  da  colà  fuggire  appena  potè ,  senza 
neppur  volgere  uno  sguardo  a  quel  regno  che  chiamara 
baratro  di  eteme  sue  sciagure!  Attraversò  la  Francia  e 
la  Spagna,  finalmente  giunse  a  Lisbona,  laddove  il  Ciel 
pietoso  gli  additò  siccome  a  Saulo  il  benefico  Anania,  il 
celebre  ab.  di  Caluso ,  il  quale  col  fino  suo  accorgimento 
e  col  chiaro  suo  parlare  irradiò  le  ottenebrate  pupille  di 
Alfieri,  e  colle  persuasive  e  coli' efficace  potere  della  senile 
veneranda  sua  canizie  gli  presentò  in  più  che  luminoso 
apparato  le  delizie  tutte,  che  vere  e  sode  rìtrovansi 
nel  coltivar  le  lettere  e  nel  porre  a  profitto  i  tanti 
doni,  di  cui  la  natura  con  lui  fu  prodiga,  e  non  fame 
ingrato  scialacquo  !  Alfieri  guardava  come  l' Angelo  del 
Signore  il  rispettabile  ab.  di  Caluso;  l'ascoltò!  E  se  Al- 
fieri, non  del  tutto  ancora  rinfrancato,  abbandonò  il  Por- 
togallo, l'amico  però  lo  seguiva  dappertutto  co' suoi  dotti 
scritti  :  ed  in  tal  modo  lo  ricondusse  sulle  vie  dell'  onore. 
Che  non  vale  un  saggio  consiglierei 

Tornato  a  Torino,  non  mancò  la  scaltrezza  di  donna 
venale  di  gettarlo  nuovamente  nei  disastri  del  vizio  :  ma 
r  amore  allo  studio  stava  di  preferenza  all' amor  lascivo. 
Scrisse  allora  un  dialogo  tragico  fra  un  Fotino,  una 
Lacchesi  ed  una  Cleopatra:  ma  i  difetti  della  Ungua  ed 
altre  non  poche  incongruenze  diedero  luogo  a  censure , 
satire  ed  a  cento  cose  e  cento  offensive  e  ridicolosissime! 
Avvilito  l'Alfieri,  o  dirò  meglio,  arrabbiato,  meditava 
vendette ,  ma  buon  per  lui  che  s'appigliò  al  partito  di  una 
vendetta  d'  onore  insegnata  dall'  ab.  di  Caluso  1  Pensò  a 
ricomporre  la  sua  tragedia,  alla  quale  donò  il  titolo  di 
Cleopatra ,  e  ritoccata  dai  dotti'  Paciaudi  e  Tana ,  venne 
con  plauso  rappresentata  a  Torino;  e  tanto  bastò  per 
risvegliare  la  fama  e  la  gloria  del  nuovo  poeta. 

Portatosi  allora  in  Toscana  onde  conoscer  meglio  la 
forza  dell'  italiano  idioma ,  per  frutto  delie  profonde 
sue  appticazioni  olTri  all'Itaha,  attonita  della  strana  meta- 
morfosi Alfieriana,  Y Agamennone ^  Y Oreste^  il  Don  Garzia, 
la  Congiura  de' Pazzi  e  la  traduzione  del  SaliisUo. 
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Tattte  e  li  belle  [^rodusioni  aggiunsero  alla  stima,  che 
si  acquistava  il  fioeta ,  la  soda  ed  innocente  amicizia  della 
eontessa  Maria  Stolberg  d'Albany,  donna  di  forme  raf- 
(aellesche,  di  genio  scientifico  ed  elegante ,  la  quale  sino 
dai  primi  istanti  di  tale  conoscenza  non  servi  all'Alfieri 
che  di  sprone  alla  virtù  e  di  medicina  ai  mali  della  scon- 
sigliata sua  età  giovanile.  Quanto  non  vale  una  donna 
saggia,  che  non  tien  dietro  agli  insani  capricci  della 
vanità  e  dell'  amore  1 

Alla  gran  donna,  cui  egli  disse  dover  tutto  sé  stesso, 
riserbo  le  sue  sceltissime  rime,  ed  intanto  per  lei  e  da 
lei  animato,  scrìsse  quelle  tragedie,  che  Alfieri  procla- 
marono il  Principe  dei  poeti  tragici  antichi  e  moderni. 

Per  non  essere  costretto  dagli  in  allora  vegUanti  so- 
vrani regolamenti  a  rimpatriare,  fece  generoso  dono  di 
suo  patrimonio  ad  una  sua  sorella ,  riserbandosi  soltanto 
una  vitalizia  pensione ,  e  cosi  sciolto  anche  da  ogni  pen- 
siere  d'amministrazione,  die  principio  al  libro  del  Priìi" 
eipe  e  delle  Lettere^  non  che  ideò  Maria  Stuarda^  la  jRo^- 
monday  X Ottavia  ed  il  Timoleone^  nobihssime  tragedie. 

Giunto  all'  età  d'  anni  4^  >  conoscendo  di  quale  impor- 
tanza fosse  lo  studio  della  lingua  greca ,  determinossi , 
superando  ogni  fatica ,  d'apprenderla,  e  fu  tale  il  profitto 
che  in  breve  tempo  ricavò ,  che  potè  ridurre  nell'  ilaUana 
lingua  non  poche  greche  composizioni  teatrali,  fra  le 
quali  le  Bone  d' Aristofane ,  i  Persiani  di  Eschilo ,  il  /V- 
iotete  di  Sofocle  e  VAlceste  d' Euripide  ;  dettò  poi  la  ilfe- 
rope,  il  Salde,  le  Ode  sidV America  liberata  ,  Y  Elruria 
vemùcaiaj  la  flirta  sconosciuta  ^  ecc. 

Imprevedute  cagioni  obbligarono  Y  Alfieri  a  tornare  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  sebbene  questi  regni  li  rive* 
desse  con  diverso  sguardo  ;  passò  poi  nell'  Alsazia ,  e  colà 
volendo  fermar  alquanto  più  lunga  la  sua  dimora,  si  diede 
a  scrivere  il  Panegirico  di  Plinio  j  il  Dialogo  della  virtù 
sconosciuta y  la  prima  Satira^  i  due  Bruti j  YJgide^  la 
Sofonisba  e  la  Mirra. 

Del  1 787  tornò  per  l'ultima  volta  a  Parigi,  ma  non  appena 
aoorn  pochi  anni ,  preso  da  orrore  pei  tanti  mali  che  in 
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quella  fiinesta  stagione  di  eterna  obblivione  sgraziatamente 
la  desolavano,  dopo  aver  fatta  eseguire  la  ristampa  d'al- 
cune sue  opere  9  e  principiata  la  traduzione  delle  com- 
medie di  Terenzio  e  dell'  Eneide  di  Virgilio ,  scrisse  al- 
cuni sonetti ,  prose  ed  epigrammi ,  che  uniti  insieme  in- 
titolò il  Misogallot  con  altre  diciassette  Satire,  che  poi 
pubblicò. 

Finabnente,  non  senza  oorrer  rìschio  di  gravissimi  pe- 
rìcoli ,  potè  abbandonare  la  Francia ,  onde  ritornare  a 
rivedere  la  sua  seconda  madre,  la  contessa  d' Alban j, 
per  non  più  da  lei  separarsi  che  per  iscendere  nella 
tomba,  dividendo  intanto  la  scientifica  scambievole  pace  » 
che  invano  dall'invidia  si  tentò  turbare. 

Neil'  anno  quinto  oltre  il  cinquantesimo,  cioè  Y  8  ot- 
tobre i8o3,  logorato  dai  disagi  di  rapidissimi  e  lunghi 
viaggi,  e  dai  profondi  studj  intrapresi  e  consumati  in 
breve  periodo,  e  col  più  felice  esito,  con  estrema  ras* 
segnazione  pose  fine  alla  mortale  carriera  il  più  gran  poeta 
tragico  del  isecolo  XYIII  ed  il  principe  de'  tragici  italiani, 
Alfieri  Vittorio,  la  di  cui  estinta  spoglia  deposta  nell'in- 
signe tempio  di  s.  Croce  di  Firenze ,  venne  onorata  d' un 
mausoleo,  collocato  tra  quelli  di  Michelangelo  e  di  Ma- 
chiavelli, uscito  dal  divino  scalpello  dell'immortale  Ga« 
nova,  che  doppio  monumento  presenta  delle  lettere  e 
delle  arti  belle  degl'illustri  Italiani. 

Soaw. 

« 

Civile  ma  non  ricca  famiglia  di  Lugano,  città  princi- 
pale nel  Cantone  Ticino  ,  Repubblica  Elvetica  ,  diede  i 
natali  a  Francesco  Soave  nel  174^  il  io  giugno,  avendo 
avuto  a  genitori  Carlo  Giuseppe  e  Teresa  HerricL  Fcnt- 
nito  dalla  natura  di  acuto  e  vivacissimo  ingegno ,  appalesò 
fino  da  primi  suoi  studj  giovanili  l'ardente  brama  di  eru« 
dirsi,  non  disgiunta  da  saggio  contegno  e  singolare  costu- 
matezza, che  non  ismenti  giammai  in  tutto  il  corso  di 
sua  vita. 

Coltivavano  l' eletta  pianticella  nei  campi  di  erudizione 
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ì  chierici  regolari  della  congregazione  Somasca  in  Lugano, 
i  quali  avendovi  coBOsciute   qualità  singolari   onde  in* 
nestarla  al  loro  corpo,  presero  a  facilitarne  tutti  i  mezzi, 
e  del  1760,  il  giovane  alunno   vestì,   con   estrema   sua 
contentezza,  l'abito  di  quell'istituto;   ma  non  trovando 
pascolo  bastante  al  desiderio  di   maggiori  studj   stando 
in  patria ,  ottenne  da'  suoi  superiori   (ti  passare   al   col- 
legio dementino  in  Roma ,  laddove  non  tralasciò  d' im- 
piegare tutti  i  momenti  liberi  dalle  prescritte  sue  occupa- 
zioni ,  nell'  amena  letteratura  e  nel  leggere  i  classid  latmi. 
Conobbe  intanto  il  Soave,  che  senza  il  pieno  possedi- 
mento della  lingua  greca  mal  avrebbe  potuto  toccare  il 
sommo  grado  nell'eloquenza ,  nella  poesia  e  nelle  scienze  : 
quindi  assai  piò  egli  aflSiticando  da  sé  coUa  grammatica 
e  col  vocabolario,  che  guidato  dalle  altrui  lezioni,   potò 
impadronirsi  del  greco  hnguaggio,  di  maniera  ch'ebbe  a 
frutto  de'  suoi   studj  la   traduzione   delle   Odi  di  Ana- 
creonte  ;  e  prima  che  toccasse  il  vìgesimosecondo  anno 
pubblicò  la  Buccolica  e  Georgioa  di  J^irgiUo,   un   «Ser- 
ìfione   di  s.  Basilio  suU'utiUtà  che  si  può  ricavare   dalle 
opere  di  autori  gentiU,   ed   indi  preparò  pure  le  tradu- 
zioni intere  di  Virgilio  e  di  Orazio. 

Il  grido  dell'alto  sapere  di  Soave   ai   era  di   già  per 
r  ItaUa  diffuso  :  e  il  duca  di  Parma ,  col  mezzo   dell'  il- 
histre  suo  ministro  Du  Tillot ,  lo  volle  a  precettore  nella 
ducale  Pagseria  col  grado  di  professore  di  poesia  ed  in 
seguito  anche  di  belle  lettere ,  carica  che  onorevolmente 
Roslenne  per  circa  sette  anni ,  avendo  in  tal  tempo  con- 
tratta strettissima  amicizia  coi  dottissimi  Venini,  Pagnini 
(*d  altri  personaggi  in  lettere  assai   ragguardevoU.  Allora 
fu   che  mede  in   luce  una  Grammatica   ragionata  delia 
lingua  italiana  ed  una  jéniologia  latina^  o  sia   un'assai 
utile  raccolta  delle  migUori  orazioni  tratte  dagli  storici  e 
dai  più  scelti  componimenti  di  antichi  e  moderni  poeti  latini. 
Questa  fu  l' epoca  in  cui  scrisse  e  mandò  ali  accademia 
lì   Berlino  l'  operetta ,  che  levò  alto  rumore  anche  presso 
i^stere  nazioni ,  cioè  Del  moda  di  formare  una  lingua  uni* 
{•eròale^  di  cui  ho  fatto  cenno  nel  L  II,  cap.  X,p.a33,  e 
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che  tradotta  dal  eh.  autore  in  italiano  »  si  fece  di  pubblica 
ragione  nel  1773»  anno  stesso  in  cui  egli,  abbandonata 
Parma  9  venne  a  Milano  preceduto  ed  accompagnato  da 
una  splendidissima  riputazione  che  gli  fece  tosto  assegnare 
nel  liceo  di  Brera  la  distinta  carica  di  professore  dì  Fi- 
losofia morale,  per  la  cui  facoltà  pubblicò  le  IstUuziofù 
di  Etica.  À  questa  cattedra  poco  dopo  venne  aggiunta 
anche  quella  di  Logica  e  Metafisica ,  avendo  per  comodo 
de' suoi  ammaestrati  eseguita  la  tradusnone  dall'inglese 
ed  arricchito  di  note  il  Compendio  del  Saggio  sull'in^ 
telletto  e  la  Guida  delf  intelleUo  j  del  gran  Loke  : 
ìndi  pubbHcò  le  Istituzioni  di  Logica  e  Metafisica^  delle 
quali  opere  succedeansi  rapidamente  anche  in  esteri  Stati 
le  edizioni.  Quanti  allora  non  si  videro  tra  il  ceto  dei 
letterati  accorrere  d'intorno  la  cattedra  di  Soave  «  cliia- 
mati  dall'eloquenza  sua  e  dalle  dottrine  del  nuovo  suo 
metodo,  di  cui  erasi  fatto  creatore:  allora  fu  pure  in  cui 
ricominciossi  ad  attignere  i  veri  filosofici  precetti  alle 
ottime  fonti,  in  modo  tale  che  la  riforma  venne  con  in- 
descrivibile celerità  -  operata  non  solamente  nella  cattedra 
ov'  egli  leggeva ,  ma  in  quasi  tutte  le  altre  d' Italia , 
avendo  tutte  le  scuole  abbracciati  i  nuovi  suoi  principi , 
i  quali  ebbero  forza  di  totalmente  fugare  i  sofEsmi  e  la 
garrulità  degli  scolastici. 

A  questi  sublimi  lavori  seguirono  il  Piano  degli  studj 
metafisici;  le  Congetture  sulla  scossa  della  torpedine  » 
colla  qual  opera  Soave  ha  prevenuto  l' esperienza  di 
Walsk ,  che  con  entusiasmo  applaudi  ;  l' OssenHvUone 
ottica^  colla  quale  volle  dimostrare  come  un  intemo 
moto  dell'organo  della  vista  ci  presenti  la  luce  anche 
nel  massimo  bujo  :  prevenendo  cosi  uno  dei  prodi- 
giosi effetti  della  pila  Yoltiana  ;  e  la  Descrizione  di  un 
maravigUoso  sonnamboh^  la  quale  tutta  fa  comprendere 
la  profondità  delle  sue  cognizioni  sui  fenomeni  metafisici. 
Ad  oggetto  poi  di  formare  il  cuore  e  lo  spirito  alla  gio- 
ventù ,  che  istruiva  colle  sue  discipline ,  scrisse ,  assecoi>- 
dando  il  voto  del  eh.  conte  Carlo  Bettoui ,  trentaquattro 
Nosfelkj  le  quali  furono  di  tanto  aggradimento,   che  in 
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brere  tempo  anche  di  queste  se  ne  replicarono  le  edi- 
zioni: vennero  tradotte  in  diverse  lingue  e  si  diedero  per 
libro  di  testo  alla  pubblica  istruzione  di  tutte  le  scuole. 

D' ingegno  trascendente  il  Soave ,  d' instancabile  attività 
Ira  tante  sue  letterarie  occupazioni,  non  lasciò  giammai 
che  polverosa  restasse  o  ad  onore  soltanto  appesa  nel  san- 
tuario delie  Muse  l'Apollinea  cetra.  La  tasteggiò,  e  tutte 
risuonarono  le  volte  sacre  alle  Divinità  del  Pamasso  d'uu 
concerto  il  più  armonioso,  il  più  grato!  Perito  il  poeta  nelle 
cognizioni  é^  varie  lingue,  ci  fece  sentire  gli  ameni  Idillj  di 
<jessner,  traslatati  dal  tedesco  nell'itabana  favella;  indi  dal- 
l'inglese trasportò  in  italo  idioma  il  poema  d'Youog 
StiUa  forza  della  religione  j  conservando  nella  seconda 
edizione  Y  ugual  numero  di  versi ,  che  trovansi  nell'  ori* 
ginaie;  dappoi  dettò  alcuni  idillj  originali  /  P^oti  esauditi 
e  la  Beneficenza,  Ma  più  avanti  ancora  andarono  le  sue 
letterarie  e  poetiche  fatiche  :  bramando  clie  la  gioventù , 
la  quale  cara  Y  avea  al  cuore ,  non  bevesse  che  a  puris- 
sime fonti,  fece  una  scelta  delle  poesie  del  Chiabrera, 
del  Frugoni  e  di  altri  tirici  più  insigni,  tra'quaU  quelle 
del  divino  Petrarca,  del  quale  il  Canzoniere  arricchì  di 
belle  ed  utiU  annotazioni,  siccome  venne  impresso  nella 
coUenone  dei  classici  italiani. 

Se  tutte  queste  grandi  opere  levarono  il  grido  di  una 
fama  inmnortale,  non  poche  altre,  che  scrisse  in  progresso 
ài  tempo  e  sino  all'ultimo  periodo  di  vita,  non  lo  ren- 
dettero della  società,  del  costume,  della  reUgione  e  delle 
belle  lettere  meno  celebrato.  Kant  tenta  d' introdurre  il 
materialismo  sotto  lo  specioso  pretesto  di  paragonare  l'or- 
gai lizsaeione,  i  sentimenti ,  le  inctinazioni  delle  bestie  non 
«ole,  ma  con  istravaganza  inaudita,  la  sensibiUtà  delle  piante 
stesse  colle  facoltà  e  proprietà  intellettuaU  dell'uomo.  Leva 
allora  alto  col  suo  sapere  la  voce  il  Soave,  e  ne  dimostra, 
aoxi  ne  convince  ad  evidenza  la  £dsità  de'  proposti  stra- 
fiiaiàmi  principi ,  e  ne  proclama  la  sragionevolezza  e  stm^- 
diiezza  di  Kant  con  quell'  operetta  pubbUcata  in  Modena , 
allorché  trovavasi  direttore  di  quel  distinto  collegio.  La 
storia  della  rivoluzione  di  Francia  riclamava  una  penna 
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scientifica  si ,  ma  scevra  da  spirito  di  partito ,  di  opìpioni 
e  di  adulazione,  ed  ecco  che  questa  ritrova  in  Soave 
rimparziale  e  dotto  scrittore,  la  maneggia  e  detta  sotto 
il  nome  di  Glice  CeresianOj  che  equivale  Soave  Lu- 
ganese  j  Y  operetta  intitolata  f^era  idea  della  riifoluzione 
di  Francia  y  portata  sino  ai  tempi  del  sanguinario  civico 
tiranno  Robespierre;  indi  dà  alle  stampe  un  Corso  di 
eloquenza  italiana  sui  principj  di  Blair;  ed  in  fine  per 
il  Soave  si  ebbero  tutti  i  libri  elementari;  ed  avrebbe 
ultimati  i  compendj  della  storia  sacra,  della  mitologica, 
della  greca  e  romana,  se  morte  non  lo  avesse  rapito  alle 
Grazie  ed  alle  Muse ,  alla  società  ed  alla  rehgione ,  mentre 
copriva  l'onorevole  distinta  carica  di  professore  òx^Ìl  Analisi 
delie  idee  nell'università  di  Pavia. 

Né  tralascierò  di  dire  che  il  P.  Soave  venne  ascritto 
a  più  scientifiche  accademie  estere  e  dello  Stato ,  e  fu  tra 
i  primi  membri  dell'  istituto  nazionale  di  Milano. 

Ritiratosi  a  Pavia  nella  casa  detta  la  Colombina  in 
seno  de'  suoi  correhgiosi,  i  quali  con  ogni  sorta  di  sol* 
lecitudine  prestavangli  assistenza  e  conforto  rincorandolo 
nei  mali  che  da  più  mesi  soffiiva  per  la  dolorosa  podagra 
che  lo  opprimeva ,  con  grande  costanza  d' animo  ed  esem- 
plarità di  rassegnazione,  colla  morte  del  giusto  cessò  di 
vivere  nel  1806  il  17  gennajo  ,  compianto  da  tutti  gU 
estimatori  della  virtù  e  del  sapere ,  portando  seco  la 
sua  gloria  immortale ,  tanto  più  grande ,  quanto  fa  ben 
meritata. 

Cesarotti. 

Da  illustre  e  nobile  famiglia  di  Padova  trasse  suoi  na« 
tali  nel  1780  il  nZ  maggio   Melchiorre  Cesarotti    Com-, 

Eiuto  non  appena  il  corso  delle  ecclesiastiche  discipline, 
I  di  cui  carriera  anelò  di  battere  sin  da  primi  suoi  anni, 
ai  vide  con  universale  aggradimento  nominato  alla  cat* 
tedra  di  belle  lettere  nel  suo  ragguardevole  diocesano 
seminario;  e  questo  fu  l'istante  che  fece  oonoscei^e  quii 
sarebbe  stato  Cesarotti  un  di  fra  sommi  uomini  che  Ita*i 
lia   con  profondo  rispetto   ammira;   è   vero  ch« 
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rotti^  come  sempre  è  avvenuto  a  grandi  ingegni  desti- 
nati dalle  divinità  che  presiedono  alle  scienze,  a  calcar 
con  pie  di  vittoria  i  pregiudizj  dell'ignoranza  e  dell'im- 
postura, ed  a  tenersi  fermi  a  fronte  de*  più  forti  cimenti  ^ 
dovette  ben  presto  trovarsi  tra  le  astute  censure  della  turi>a 
fanatica,  nemica  d'ogni  novità,  sebben  utile  alle  scientifi- 
che istituzioni;  ma  egU,  superiore  in  qualunque  arringo^ 
disprezzò  con  mente  virile  ogni  attentato  della  pedanteria 
e  della  seduzione ,  e  corse  incoraggiato  dai  Zoaldi ,  dai 
Brazzoli ,  dai  Volpi  e  da  altri  sommi  uomini,  a  soste- 
nere Tonor  patrio  ed  a  batter  la  via  della  gloria.  Mae- 
stro nella  greca  letteratura ,  die'  principio  alle  produzioni 
di  sua  fervida  mente  colla  traduzione  d'  EscnilOj  quale 
in  seguito  trovatala  non  in  tutto  a  seconda  de'suoi  desi- 
deri,  perchè  eseguita  nei  giorni  di  suo  strano  bollore  di 
£iutasia  ,  non  lasciò  mezzo  intentato ,  onde  poterla  presso 
di  sé  ritirare,  abbandonata  alla  non  curanza,  80stituen« 
dovi  invece  alcune  traduzioni  delle  tragedie  di  Voltaire» 
in  un  colla  dissertazione  Sul  dileiio  della  tragedia. 

Lasciò  intanto  Cesarotti  la  cattedra  di  rettorica,  avendo 
assunto  alcuni  privati  impegni  in  Venezia,  e  là  fu  dove 
intraprese  la  difficile  traduzione  di  Ossian^  la  qnal  opere 
fu  a  Cesarotti  feconda  sorgente  d'ammirazione  insieme 
e  d'invìdia  per  parte  di  sommi  uomini 

Nel  1768  venne  richiamato  in  patria  a  coprire  la  va- 
cante cattedra  di  greche  instituzioni ,  e  ben  tosto  pub- 
bhcò  il  suo  Corso  di  ìetieratura  greca  ^  che  fu  accollo 
in  quella  ragguardevole  università  con  utilissimo  aggra- 
dimento ,  k  cui  tennero  dietro  le  traduzioni  di  Omero» 
di  Demostene  e  di  Giovenale;  indi  compose  il  suo  Sag^ 
gio  sulla  filosofia  delle  Ungue ,  dove  viene  esaminata  T  o* 
rìgine»  i  progressi,  i  pregi  e  gli  stessi  difetti  ;  opera  però 
questa  che  non  resto  scevra  di  censure  ,  sebbene  il 
cfaiarias.  autore  non  vi  rispondesse  che  col  suo  silenzio  » 
e  ne  ^uLUicasse  in  seguito  i  sucà  Bischiaramenii  apola* 
getici,  e  la  LeUera  al  conte  Napiones  il  Sagpo  sul  g^ 
sto  degli  Arcadi  di  Bomaj  il  Sag^  sugli  studi.  Diede  ^ 
poi  alla  luce  altre  due  operette,  composte  nel  fervore 
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di  passioni  portate  daUe  politiche  vicende  de'  tempi  alla 
maggiore  delle  effervescenze  e  delle  più  esaltate  opinio- 
ni; oltre  non  poche  altre  produzioni  del  suo  ingegno, 
la  di  cui  raccolta  venne  con  diligenza  somma  eseguita 
dai  tipi  di  Pisa,  in  quaranta  volumi ,  non  avendo  avuto 
le  sue  edizioni  perfetto  compimento  lui  vivente ,  come 
avea  desiderato,  per  essere  stato  rapito  all'ItaUd  nel  1808, 
in  consegueuza  di  un  acerbo  male  di  vescica  che  lo  porto 
al  sepolcro  accompagnato  dal  flebil  carme  delle  Muse,  le 
quali  in  quel  dì  del  funerale  cordoglio  deposero  sulla  di 
lui  tomba  la  corona  di  mesto  cipresso. 

Cesari,  Pindenionte  e  Monti, 
e  brevi  cenni  di  alcuni  distinti  poeti  viventi. 

In  più  moderni  tempi ,  anzi  a' nostri  giorni  dopo  illirico 
Panni  la  nobilissima  Verona  diede  alla  poesia  il  P.  An- 
tonio Cesari  e  l'abate  Ippolito  Pindemonte ,  i  quali  mentre 
ebbero  comuni  i  tempi ,  e  pari  i  talenti,  sebben  di  diversa 
.  forza  e  di  varia  tempra ,  si  seguitarono  anqhe  da  vicino  upI 
sepolcro  nel  prossimo  passato  anno  1828,  lasciando  pervie 
assai  diverse  una  non  ordinaria  celebrità.  Imperciocché  il 
Cesari  fu  piuttosto  un  ingegnoso  e  sublime  ìnstitutore  det 
l'arte  e  lingua  poetica ,  anziché  poeta  egli  ^;e8S0  :  per  coi 
uou  ebbe  forse  di  poeta  che  il  nome,  quantunque  abbia 
fatto  dei  versi  non  pochi  ed  anche  tradotto  le  odi  di 
Orazio  e  composto  delle  terzine  sul  vario  stile  del  Dante 
e  del  Berni.  L'italiana  favella  gU  è  non  pertanto  debi- 
trice di  molte  bellezze  che  gioveranno  mai  sempre  alla 
purezza  dello  stile  di  chiunque  alla  poesia  abbia  dedicato 
il  suo  studio,  il  suo  talento.  Esso  era  ardente  amatore 
della  favella  dimenticata  del  trecento,  per  cui  ebbe  non 
pochi  avversar);  e  lo  stesso  Monti,  il  quale  quanto  di- 
verso  nel  pensamento  ,  altrettanto  gli  era  però  unito 
d'amicizia  e  di  cuore ,  come  in  varj  incontri  si  appaleso. 

L' amico  di  Cesari  era  il  Pindemonte ,  che  nella  sua 
canzone  Fonti  e  colline,  tutta  dipinse  l'indole  del  di 
lui  cuore  •  melanconico  :  abbellì  ed  ornò   dei  suoi  versi 
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il  tempio  delle  Muse,  e  fu  veramente  distinto  poeta. 
Le  sue  poesie  campestri  sono ,  al  pari  di  quelle  del  dol- 
cissiino  Bertola,  una  yera  imitazione  dei  Éuccolici  della 
Grecia  e  del  Lazio;  Se  non  che  più  di  quel  tenerissimo 
poeta  le  descrizioni  del  Pindemonte  hanno  forse  mag- 
giore rilievo  e  vaghezza:  e  se  lo  stile  di  Bertola  per 
troppo  suo  sentire  è  spesso  tumultuariamente  agitato,  e 
qualche  volta  abbandonato  dalle  sue  grazie  per  la  so- 
verchia fretta  delle  sue  composizioni,  quello  di  Pinde- 
monte spiega  con  tutta  precisione  1'  oggetto  suo ,  e  lo 
presenta  con  un  tutto  pieno  d' armonia  e  venustà. 

Anche  le  sue  epistole  sono  per  bellezza  di  tale  unicità 
da  non  lasciare  imitatori,  perchè  racchiudono  una  poe- 
sia che  è  tutta  6glia  del  suo  intimo  sentimento  ,  delle 
affezioni  del  suo  cuore  e  dell'indeclinabile  sua  religione. 
Ugo  Foscolo ,  quando  volle  emulare  Pindemonte , 
manifestò  più  chiara  la  diversità  che  eravi  fra  lor 
due  nel  poetare.  ConciosHachè  quegli  inalzando  1'  ende- 
casillabo quasi  alla  maestà  dell'esametro  latino,  anziché 
commoverci  e  persuaderci,  pare  che  ci  trascini  nel  tur- 
bine di  sua  passione;  e  questi  colle  più  melanconiche 
sue  corde  ci  spinge  a  lagrimare.  Si  diceva  di  Pindemon-* 
te 9  che  i  suoi  migliori  versi  fossero  quelli  dei  Sermoni, 
ma  rimasero  meno  osservati,  poiché  alle  anime  sensibili 
al  piacere  delle  soavi  passioni  parvero  meno  interessanti 
e  meno  atti  a  raggiungere  lo  scopo  di  piangere  quei  rei 
costumi  eh'  egli  vi  prendeva  ad  emendare. 

Chius'egli  la  sua  vita  poetica  colla  bella  traduzione 
dell*  Odissea,  colla  tragedia  AeW!Anninio ,  e  fra  gli  altri 
componimenti  ,  con  ui\  celebre  sonetto  sulla  morte  di 
Manetta  Laudi  :  poesia  che  non  poteva  riuscire  ne  più 
spontanea ,  né  più  affettuosa. 

Amico  e  compagno  ai  prelodati  poeti  fu  il  cavaliere 
Vincenzo  Monti ,  il  quale  pure  nell*  anno  stesso  scese  alla 
tomba  nel  i3  ottobre  1828  in  Milano  nella  grave  età 
d'anni  ^4*  Avvezzato  allo  studio  dei  classici  latini,  ed 
inspirato  dalla  lettura  dei  profeti,  la  cui  sublimila  sovru- 
mana, riflette  qui  degnamente  il  cliiariss.   Gio.   Antonio 


f83  GAr«TOtq  XIX. 

Maggi  nei  cenni  sulla  di  lui  vita,  gli  à  faceva  potente^* 
mente  sentire,  abbracciò  lo  stile  severo  di  Dante,  che 
parve  in  lui  rivivere,  e  l' eleganza  di  Virgilio,  che  riguar- 
dava come  il  più  perfettp  di  tutti  i  poeti  per  Y  arte  di- 
vina di  porre  ogni  cosa  in  immagine,  di  vestire  di  bel- 
lissimo stile  gli  oggetti  più  tenui,  e  di  fare  i  versi  più 
armoniosi,  più  vaghi  e  meglio  coloriti  che  in  lingua  ve- 
runa mai  siensi  composti.  Anche  la  fecondissima  vena 
dell'Ariosto  contribuì  non  poco  ad  infondere  al  di  lui 
stile  la  dismvoltura  e  l'abbondanza  accompagnate  dalla 
precisione  e  proprietà  delle  parole  e  dei  modi  che  la  di- 
stinguono. Frutto  di  tale  studio  furono  nei  suoi  verdi 
anni  una  Profezia  di  Giacobbe  ai  suoi  figU  j  che  fìi  il 
primo  componimento  italiano  dettato  j  quando  il  nostro 
poeta  contava  poco  più  del  sedicesimo  anno  :  u  Certo  da 
questi  versi ,  cosi  scrisse  il  dotto  autore  della  nota  qui 
sotto  apposta  (i),  all'Aristodemo  e  aUa  BassviUiana  è  un 
grande  mtervallo,  ma  un  retto  estimatore  delle  cose  potea 
già  da  quel  seme  riconoscere  la  gran  pianta  che  ne  sana 
provenuta  ;  e  i  decasillabi  in  ispecie ,  coi  quali  Giacobbe 
prediceva  il  Lione  di  Giuda  e  le  glorie  di  quella  tribù, 
s  innalzano  con  tanto  vigore,  che  quando  il  Monti  già 
vecchio  li  recitava,  ne  parca  di  sentire  itna  bella  inspi- 
razione de' migliori  suoi  tempi.  In  buon  punto  caddero 
allora  fra  le  mani  del  giovinetto  le  Visioìd  del  Varano 
t  alcuni  scritti  di  Onofrio  Minzoni ,  i  quali  furono  a  lui 

ft)  Grei  la  patria  di  ttonti  riferirà  i  faUi.  diremo  che  il  Monti  nacque  pmco 
qni  per  intiero  la  nota  die  si  legge  a  le  Alfonsine  in  una  casa  fabbricata  nd 
pag.  I   delle  Notizie  stdla  uita  e  Pin»     i^So  dal  padre  soo,  il  ouale  tì 


dello  stCfiio ,   e  che  onora   Milano  da    e  alle  Alfonsine  rimase  fino  agli  oU^amiì , 


alcuni  aiìni  a  motivo  deOa  sua  distinta  nella  quale  età  andò  a  Fusìgnano  io  casa 

carica ,  (piale  e  V I.  R.  consigliere  Pa-  di  Don  Pietro  Santoni  per  isiudiare  sotto 

rìde  Zajotti,  e  che  per  lui  giustamente  Marcello  Padorani.  La  fiuniglia  Blonti 

gloriansi  le  lettere  :  renne  da  Bologna  a  Fusignano  nd  17 1  a  f 

tt  Le  Alfonsine  e   Fosi^^ano,  e  per  passÀ  alle  Alfonsine  nà   174^»  «  nel 

essi  Rayenna  e  Ferrara  si  contendono  1774  tornò  a  Fusignano,  o  per  meglio 

r  onore  d*  aver  data  al  Monti  la  patria  :  dire  a  Majano  ,  che  cosi  è  chiamato  il 

noi  non  vogliamo  strare  in  siffatta  qui-  piccolo  villaggio  ov"*  essa  abita  a  pochi 

ationc)  ma  per  chi  amasse  di  conoioere  passi  da  FosignaBo  n. 
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come  lampo  che  ad  esperto  viaggiatore  addita  con  <fuel 
momento  di  luce  la  via  che  deve  seguire:  perchè  le  imita- 
zioni di  quei  due,  e  specialmente  del  primo,  lo  condussero 
al  divino  Aligliieri ,  e  questi  gli  occupò  per  siffatto  modo  la 
fantasia  colla  potenza  de' maravigliosi  suoi  versi,  che  da 
quell'ora  in  avanti  non  volle  altro  autore  che  gli  fosse 
maestro,  e  in  breve  divenne  sacerdote  del  nuovo  culto 
renduto  a  quel  sommo,  finché  poi  fu  messo  dal  pubblico 
voto  sui  poetici  altari  con  lui.  La  Visione  di  EzechieUo, 
composta  a  ventidue  anni,  fu  il  primiero  segnale  eh'  era 
nato  chi  dovea  ricreare  l'italiana  poesia  n. 

Cresciuto  in  età,  ed  allevato  nel  consesso  degli  Dei  e 
delle  Muse ,  diede  alla  luce  \ Entusiasmo  melanconico  ;  la 
Prosopopea  di  Pericle  ^  da  lui  recitata  col  più  vivace 
sentimento  nel  bosco  Pan*asio  ai  quinquennali  di  Pio  VI, 
che  meritò  al  giovine  poeta  lodi  le  più  sincere  dai  dotti 
estimatori  del  di  lui  genio,  ed  il  favore  del  duca  Braschi» 
per  le  nozze  del  quale  con  donna  Costanza  Falconieri  ave* 
va,  nell'anno  17899  composto  e  recitato  il  canto  inti- 
telato  la  Bellezza  deWunisnrso. 

Non  ostante  gli  impegni  contratti  in  Roma,  trovò  campo 
bastante  onde  coltivare  il  fecondo  suo  genio ,  e  T  Italia 
fu  allora  che  raccolse  con  avido  studio  le  Elegie^  V  Ode 
a  Mongolfiera  la  versione  dell'  Diade  e  tanti  altri  poetici 
componimenti:  la  Feroniade  è  un  poema  postumo  che 
in  breve  Tedrà  la  luce. 

Intanto  il  Monti  calzò  il  Soffocleo  coturno,  ed  ebbe 
del  pari  l' Italia  felicissime  tragedie  ,  fra  le  quali  Y  Ari'- 
siodemo  ed  il  Cajo  Gracco  ricevettero  sempre,  lette  o  rap« 
presentate,  merìtatissimi  applausi. 

Ma  fra  tutte  le  composizioni  della  sua  fervida  imma- 
ginazione la  BasviUiana  die'  al  Monti  quella  celebrità  che 
i  secoli  non  potranno  mai  far  venir  meno,  per  la  Dante- 
sca robustezza'  che  traspira  in  quelle  terribili  terzine. 

Non  minor  forza  e  bellezza  regna  nella  sua  cantica 
Masckeroniana.  Quell'  insigne  componimento ,  in  cui 
finge  il  poeta  che  volata  al  cielo  l'anima  di  Lorenzo 
Mascheroni,  dottissimo   letterato  e  matematico  sublime t 
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8*  incollili  in  quelle  colà  giunte  di  altri  illustri  italiani 
morti  da  poco  tempo ,  ed  entri  seco  loro  in  colloquia  ' 
a  deplorare  le  sciagure  della  comune  loro  patria.  Le 
avventure  di  questo  poetico  componimento  sono  troppo 
note  nella  storia  dei  tempi  in  cui  fu  scritto.,  e  trovanti 
anche  saviamente  esposte ,  e  con  quella  erudizione  vera- 
mente sublime ,  che  è  naturale  all'  illustre  autore  delle 
citate  Notizie  che  non  si  possono  leggere  senza  sentire 
commozione ,  ed  annunziare  in  quelle  due  genj  che  il 
secolo  nostro  ricorderà  sempre  con  piacere  a  lustro  del* 
l'italo  scientifico  splendore. 

Tornato  il  Monti  da  Parigi,  ov'  erasi  recato  in  traccia  di 
quella  fortuna  che  ben  meritava,  e  che  per  fatalità  de*  tempi 
par  che  da  lui  fuggisse  all'apparir  della  sola  sua  ombra, 
dall'alto  delle  Alpi  vede  sorgere  quella  per  lui  feUce  aurora, 
che  ad  un  giorno  più  sereno  lo  destinava.  Monti  è  prò* 
fessore  a  Pavia,  a  Milano  assessore  al  ministero  dell'In- 
terno, membro  dell'istituto  e  della  legion  d'onore;  e  sic^ 
come  r  uomo  (cosi  scrive  il-  più  volte  citato  erudito  autore 
delle  Notizie  ec),  Vuomo  che  aspirasni  alla  fonia  di  j4les^ 
Sandro  as^es^a  bisogno  Jt  Omeror  per  cantar  le  sue  glorie, 
i  suoi  trionfi,  e  tramandar  a'  posteri  i  fasti  delle  politi- 
che vicende,  Monti  il  solo  si  crede  degno  di  tanto  inca- 
rico ed  unico  ad  appagar  le  brame  di  chi  lo  trasceglie  va  ; 
ed  eccolo  Monti  poeta  di  corte  ed  istoriografo  del  regno 
d'Italia.  Il  Teseo ^  il  Beneficio^  il  Bardo,  la  Spada  di 
Federico,  la  Palingenesi,  la  Jerogamià,  le  jépi  Pana- 
cridi  colla  rapidità  del  lampo  si  succedettero:  ma  siccome 
et  non  potè  più  aprir  bocca  che.  per  ringraziare  e  loda^ 
re  .  .  .  mantennero ,  ma  non  accrebbero  V  illustre  sua  fa* 
ma.  Gli  anni  però  as^evano  già  ammaestrata  anche  la 
sua  fantasia,  e  ripugnandogli  V animo  a  cantare  il  trionfò 
delia  forza ,  non  pareva  che  il  primiero  vigore  animasse 
le  nuove  poesie.  Ma  V  apparenza  ingannava,  perchh  quel 
vigore  era  ancor  vivo  e  pieno ,  e  solo .  andava  cercando 
dove  potesse  più  liberamente  sperimentare  sé  stesso  (i)» 

(0  Vedi  Noiiu€^  ecc. ,  pag.  a3. 
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Allora  fii  ebbero  dal  Monti  le  mirabili  traduzioni  dell'  /- 
liade,  di  Persio  e  le  note  Lettere  sul  cavallo  alato  di 
Arsinùe. 

Tornati  gli  Stati  ereditar)  sotto  il  clemente  governo  di 
S.  BiL  I.  R.  A. ,  compose  per  una  cantata  il  Mistico  Omag* 

Eia  ,  indi  il  Bitomo  d'Astrea  e  Ylns^ito  a  PalUide,  cele* 
rando  in  diversi  incontii  i  più  solenni  avvenimenti,  i 
quali  diedero  luogo  alla  feconda  mente  del  grande  ita-» 
liano  poeta  di  produrre  i  più  brillanti  componimenti. 

Ma  poiché  troppo  copioso  è  il  numero  delle  opere 
uscite  da  quello  spirito  sublimemente  inspirato,  e  sono 
desse  già  riferite  ad  una  ad  una  in  tante  edizioni  che  si 
vanno  per  ogni  dove  ripetendo,  così  pongo  io  fine  a 
questi  cenni  col  rimarcare  soltanto  che  sino  agli  ultimi 
ftuoi  giorni  non  illanguidi  in  lui  il  fuoco  poetico,  né  fu 
mai  anco  intiepidito  dalla  fi*eddezza  degli  stud)  grammati-> 
cali  coi  quali  egli  pure  dava  opera  aflmchè  l' italiana  fa- 
vella fosse  sostenuta  nella  dignitosa  e  vaga  sua  venustà 
e  ricchezza. 

u  La  bella  nostra  lingua ,  così  scrive  il  eh.  consigliere 
u  Zajotli  (i)a  errava  incerta  fra  due  lontanissimi  estremi^ 
M  perche  la  soverchiante  autorità  della  Crusca  condan- 
u  Dava  alla  schiavitù  i  più  timidi,  e  spingeva  alla  Hcenza 
u  i  più  arditi ,  né  le  buone  intenzioni  del  Cesari  aveano 
«<  posto  alcun  rimedio  al  gran  danno  ,  perché  i  difetti 
m  spesso  ridicoli  del  suo  stile  ne  rendeano  inefficaci  i 
M  precetti ,  e  le  stesse  sue  dottrine  non  erano  nudrite  di 
««  quella  verace  filosofia,  che  veniva  richiesta  a  un  tanto 
tf  bisogno.  Il  Monti  solo,  quando  si  vide  assistilo  dal  suo 
u  Perticarì,  potè  sentirsi  la  forza  necessaria  a  una  im- 
M  presa  malagevole,  e  ben  presto  l'Italia  ricevette  nella 
u  Proposta  (3)  un  sì  gran  tesoro  d'insegnamenti  e  di 
tf  esempi,  che  la  riforma  fu  piena  ed  intera,  e  la  resi* 
M  stenza  di  alcuni  pochissimi ,  quando  non  fu  vanità  mu* 
M  nicipale,  o  tristezza  d'animo  vile,  provenne  piuttosto 

Ci)  iVoCàn»  MuUa  vita  ....<&*  ^iii-      auduntM   mi  vocaboUuio  Mia  CnuoL 

muuio.  i8i7-94i  itamp.  RcaJc. 


ce*Ka  Monti ,  cdix.  di. ,  pag.  a5. 
(«)  Prapoiia  di  micutw  cormioni  td 
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«r  dal  desidèrio  d'onorare  combattendo  la  propria  scon- 
ca fitta  y  che  dalla  speranza  di  conseguire  una  vittoria  già 
«  divenuta  impossibile  99. 

Da  ultimo  non  volle  passare  all'eternità  senza  avere 
£itto  un  apposito  sermone  in  versi  sulla  Mitologia ,  in  cui 
mandare  l'estreme  doglianze  contro  le  invereconde  spinte 
coUe  quali  il  romanticismo  1  per  una  vanità  che  rinasce  a 
certi  intervalli ,  vorrebbe  esiliare  dalle  scuole  di  lettera* 
tura  ogni  classica  erudizione  dei  Greci  e  dei  Latini,  e 
privare  cosi  il  linguaggio  dei  poeti,  delle  ricchezze  e 
delle  bellezze  di  quelle  idee  e  di  quer  concetti  dei  quali 
procurano  di  valersi  gli  Italiani  non  solo,  ma  eziandio 
quei  sommi  scrittori  che  d' oltremonte  e  d' oltre  mare 
vennero  ad  attingere  al  fonte  delle  nostre  Muse  le  imma-* 
gini  ed  i  materiali  delle  più  stimate  loro  scientifiche  pro« 
duzioni. 

Nell'atto  di  chiudere  il  Serto  poetico  italiano  j  dovrei  par- 
lare del  vivente  milanese  D.  Alessandro  Manzoni ,  se  la  di 
lui  ingenua  modestia  me  lo  permettesse.  Le  sue  prose  però 
e  le  sue  poesie  parlano  abbastanza  de'  suoi  vasti  talenti, 
deUa  sua  veramente  mirabile  riuscita  in  ogni  genere  di 
argomenti:  e  principalmente  della  sua  vena  poetica  nei 
lirici  modi.  H  primo  tomo  della  sua  Morale  Cattolica  ab- 
bastanza dimostra  di  quali  sodi  prìncipj  di  reUgione  è 
animato  il  suo  cuore  :  e  perchè  resteremo  digiuni  del  so- 
spirato tomo  secondo?  La  tragedia  //  conte  di  Carma* 
gnola  j  e  r  altra  Y Adelchi  hanno  riscosso  per  la  loro 
artificiosa  struttura  meritati  applausi:  i  cori  dell'Adelchi 
risuonano  mirabilissimi  :  di  pari  merito  sono  gl'Inni  sacri, 
non  che  le  altre  sue  poesie  di  profano  argomento. 

n  Romanzo  che  ultimamente  stampò:  /promessi  Sposi, 
fu  ricevuto  con  entusiasmo  indicibile  da  tutta  l' Italia  e 
oltremontL  Non  saprei  dire  quante  edizioni  in  brevissimo 
tempo  si  sono  ripetute  in  Milano ,  a  Torino ,  a  Lugano , 
a  Firenze  ;  né  sono  da  tanto  da  poter  descrivere  le  ono- 
revolissime accogHenze  e  l' applauso  che  quest'  ultima  città 
ed  il  suo  Sovrano ,  conoscitore  dei  talenti ,  fecero  alla  per- 
sona del  nostro  Manzoni ,  quando  inscio  degli  onori  che 
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gii  si  appressavano,  entrò  col  gentile,  grazioso  suo  figliuo- 
letto Pietro  fra  quelle  mura  nello  scorso  anno  i8a8  (1). 
Né  posso  omettere  parimenti  il  nome  di  altro  milanese 
poeta ,  Giovanni  Torti ,  che  gareggia  suU'  argomento  dei 
Sepolcri  con  Ugo  Foscolo  e  Ippolito  Pindemonte.  Fre- 
quentò egli  per  più  anni  le  accademiche  lezioni  dell'  im- 
mortale Panni,  e  a  quella  scuola  si  formò  nella  giusta 
elocuzione,  neUa  scelta  de' vocaboli,  nello  stile  immagi- 
noso e  (ranco.  Nel  suo  poemetto  I  Sepolcri  egli  descrive 
meglio  che  col  pennello  sulla  tela  l'incedere  grave  e 
maestoso  del  suo  grande  maestro,  il  parlar  robusto,  lo 
scinlillar  degli  occhi:  ecco  com'  egU  parla  di  Panni,  già 
morto,  ad  un  suo  giovine  amico: 

E  pur  V  acerba 

Tua  giovinezza  j  e^  V invida  recinto^ 

Che  fu  de  tuoi  prim  anni  a  guardia  eletto^ 

Ti  vieiaro  il  mirar  sosnra  ^infermi 

Fianchi  ^  e  f  infermo  pie  proceder  lente 

Le  altere  forme  s  e  il  pia  che  umano  aspetto 

Del  venerando  vecchio  ^  e  le  pupille 

Boquenti  adirarsi  j  e  vibrar  dardi 

Di  sotto  a^  archi  dell*  augusto  ciglio. 

Né  tu  la  immensa  delle  sue  parole 

Piena  sentisti  risonar  neltalma 

y/llor  che  apria  dalla  ispirata  scranna 

I  misteri  del  Bello  j  e  rivelando 

Di  natura  i  tesori  ampi^  abbracciava 

E  le  terrestri  e  le  celesti  cose. 

E  a  me  sovente  nelt  onesto  albergo 

Seder  fu  dato  alt  intime  cortine 

De^suoi  riposi  j  e  per  le  vie  freauenti 

jtW  egro  pondo  delle  membra  jar^ 

Di  mia  destra  sostegno  ^  ecc.  {n). 
Non    è    nostro   il   giovine   cavaUere   Maffei:   ma   per 
r  onore  che  ci  dà  del  suo  continuo  soggiorno  nella  no- 

(O  Vltifift  «uioM  è  in  aipettatiTa        (a)  È  wà.  qualche  tempo  che  lospì- 

A  aki'  opM  dd  sottro  Mansom,  che  riamo  dalh  cetra  dd  tig.  Torti  il  poema 

farrn^Mf»  Mtto  ogni   rapporto  col  ro-  intitolato  Im  Torrt  di  Capua,  che  alcuni 

mkamam  t  fromun  spoiL  de^mioi  intimi  amici  hamo  di  giàgiuUto* 
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atra  Milano,  è  pur  dovere  di  rammeatarlo  come  nostro 
felicissimo  acquisto.  Esso  apprese  il  linguaggio  degli  Dei 
nel  conversar  n^equente  con  Monti.  Si  è  fatto  un  gran  nome 
in  giovanissima  età  colla  traduzione  degli  IdiUj  di  Gessner, 
nella  quale  per  comune  consentimento  ha  superato  Soave. 
Fece  unitamente  al  suo  grande  maestro  la  traduzione  di 
un  episodio  della  Tuniseide^  poema  di  monsig.  Ladislao 
Pyrcker  di  Felso  £5r,  già  patriarca  di  Venezia;  ed  ul* 
timamente  ha  pure  traslatato  le  tragedie  di  Schiller,  Maria 
Stuarda  e  la  Sposa  di  Messina^  che  furono  molto  applau- 
dite sui  nostri  teatri.  Ora  sta  versificando  il  difficilissimo 
Klopstok,  non  mai  finora  conosciuto  hene  in  Itafia:  qual- 
che saggio  egli  ne  ha  già  dato  su  d'un  foglio  letterano: 
e  noi  Battiamo  palma  a  palma  a  fargli  coraggio  a  com- 
piere la  grand-opera  coli' elegantissimo  suo  verso. 

Né  ommetterò  di  ricordare  qui  colle  debite  lodi  l'av- 
vocato Grossi  di  Treviglio,  autore  deW  Jldegonda  ^  della 
Fuggiasca  e  dei  Lombardi  alla  prima  Crociata  j  come  pure 
TArrici,  che  oltre  tanti  suoi  belli  componimenti,  sono 
degni  dì  speciale  menzione  la  Coltivazione  degli  UIìk^ì; 
il  poema  la  Gerusalemme  distrutta  j  la  traduzione  della 
Buccolica  di  FìrgiUoj  il  Campo  Santo  di  Brescia  j  la 
Pastorizia  j  le  Poesie  sacre  ecc.  Così  anche  il  nostro  av- 
vocato Belloti ,  altrove  da  me  rammentato ,  e  che  si  pro- 
cacciò distinta  stima  per  le  belle  sue  traduzioni  di  alcune 
tragedie  di  Euripide.  Né  si  deggiono  passare  sotto  silenzio 
i  chiarissimi  nomi  di  Nicolini  di  Firenze  e  del  Della  Valle, 
duca  di  Ventignano  ,  viventi  essi  pure:  essendo  abba- 
stanza rinomati  per  invenzioni  di  belle  tragedie;  com'è 
il  Piemontese  avvocato  Nota  per  commedie  di  carattere; 
ed  il  Casarotti,  che  mentre  onora  di  sua  presenza  la 
nostra  Milano,  ha  dato  in  prosa  e  in  verso  argomenti 
interessantissimi.  Fra  le  altre  le  sue  Poesie  BibUcIie 
hanno  destato  l'ammirazione  dei  dotti. 

Altri  rinomati  verseggiatori  vivono  in  Milano,  sempre 
feconda  d' ingegni ,  che  furono  discepoli  dei  Panni  e  dei 
Monti,  e  che  ci  duole  di  non  poter  tutti  per  brevità  ricordare. 

Non  riesca  però  discaro  ai  leggitori  se  il  Serto  poetico 
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italiano  vengo  io  qui  ad  intesserlo  eziandio  di  qualche 
foglia  di  estraneo  alloro;  &cendo  ora  breve  cenno  d'al- 
<;uni  distinti  non  nazionali  poeti,  cari  ai  dotti  ed  alle 
Muse  d'Italia.  Poiché  le  scienze  che  da  Atene  a  Homa 
spiegarono  primieramente  il  volo,  non  isdegnarono  poi  di 
passare  oltre  le  alpi  e  il  mare  a  più  rimote  e  incivilite 
re{;ioni 

§  a3. 

Poeti  Spagnuoli. 

Camoens. 

Camoens  Luigi,  nato  a  Lisbona  circa  Tanno  i5i7  , 
fu  distinto  e  celebre  letterato  e  poeta,  autore  della  Lu- 
sìade^  ossia  la  Conquista  delle  Indie  per  i  Portoghesi  : 
morì  nel  1679  nella  stessa  città  de' suoi  natali,  misera- 
bile, ricoverato  in  un  ospedale. 

§  a4. 
Poeti  Inf^esL 

Shakespeare. 

William  Shakespeare  di>be  i  suoi  natali  nella  piccola 
città  di  Strattford  suU'Avon  nella  contea  di  Warvick 
nel  i564:  fu  il  primo  autore  tragico  inglese,  ed  il  più 
grande  fra  tutti  i  poeti  drammatici,  di  cui  va  superba 
r  Inghilterra.  Non  pochi  sono  i  celebratissimi  poetici  com- 
ponimenti di  Shakespeare  (i),  e  si  contano  per  capolavori 
della  sua  fervida  vena  V  Otello  ^  VjÌ mieto j  u  Macbeth,  H 
Gisdio  Cesare  ^  Y  Enrico  IV»  la  Morte  di  Ricardo  III  ^ 
e  la  commedia  che  ha  per  titcAo  le  Comari  di  Windsor. 
La  regina  Elisabetta  non  mancava  d'intervenire  a  tutte 
le  rappresentazioni  di  William,  ammirando  il  genio  ed 
il  pregio  delle  opere  di  tanto  poeta,  e  ne  ricompen- 
sava i  talenti  con  distintissimi  doni  ed  elogi:  per  cui 
egli  ne  testificò  più  volte  la   riconoscente  sua  beneme- 

<0  n  dotto  Warburton  ci  diede  la  nocolta  ddle  opere  di  Shakespeare   eoo 
noie  e  corrciioiiL 
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rànza  »  qualificandola  in  varie  opere  col  titdo  di  Cotxk 
naia  Prestale  ^  ammirazione  dell*  Occidenie. 
.  All'apparire  sull'orizzonte  Britanno  di  questo  nuovo 
pianéta  9  videsi  ecclissato  lo  splendore  dei  Beaumont  e 
dei  Flotcher  ;  e  comunicando  il  suo  benefico  influsso,  il 
suo  estro  profondo  e  vivace  a  Lohnson  Beniamino,  lo 
rendette  esso  pure  celebre ,  e  potè  sul  modello  del  pre- 
cettore addivenire  chiarissimo  poeta  drammatico. 

Questo  gran  poeta,  già  reso  celebratissimo  in  tutta 
l'Europa,  pagò  all'improvviso  il  suo  tributo  a  morte  nel 
1616  u  2  3  aprile,  ammiralo  da  tutti  i  dotti  »  e  compianto 
da  chi  ebbe  T  onore  di  avvicinarlo  e  di  riconoscerne  gli 
altissimi  suoi  pregi. 

Superba  T  Inghilterra  per  le  molte  opere  di  questo  suo 

gran  genio,  che  si  era  acquistato  dritto  alla  riconoscenza 

nazionale,  nel  1740  innalzógli  nell' abbazia  di  Weistmin- 

ster  un  ricco  sepolcrale  monumento  con  un'epigrafe  sem« 

jplice  si,  ma  ridondante  di  amore  patrio: 

GVILLELMO  .   SHAKESPER 

ANNO   .   POST.   KORTEM   .   CXXIY 

AMOR  .  PVBLIGV8  •  FOSVIT 

Milton. 

Giovanni  Milton,  nato  a  Londra  nel  1608  da  nobile  fa- 
miglia, sino  dalla  prima  infanzia  manifestò  il  suo  genio 
per  la  poesia.  A  quindici  anni  parafi^sò  alcuni  saloù,  e 
dopo  due  anni  ancora  compose  alcune  poesie  in  inglese  e 
in  latino,  piene  di  entusiasmo,  ch'egli  alimentò  colla  let- 
tura ,  coi  viaggi  e  ooU'  abitudine  di  scrivere.  Studiò  tanto 
la  lingua  itahana ,  ch'esserne  poteva  maestro.  Animato  dai 
liberali  suoi  prindpj,  dopo  il  1648  compose  il  suo  libro  àSti/ 
diritio  dei  Be  e  dei  Magistraiij  e  l'altro  Difesa  del  popolo 
inglese j  stampato  nel  i65i.  Peccato  ch'egli  siasi  perduto 
coli'  altro  libro  Della  pera  Religione  I  Trovato^  a  Milano, 
vide  a  rappresentare  una  commedia  intitolata  Adamo ,0  il 
peccato  originale ,  scritta  da  un  certo  AndreinL  II  soggetto 
era  la  caduta  dell'uomo:  gli  attori  erano  Dio,  gU  Angioli t 
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Adamo  ed  Eva ,  il  Serpente ,  la  Morte  ed  i  sette  peccati  ca* 

E  ìtali  Milton  vide  in  mezzo  a  quell'assurda  farsa  il  su* 
lime  che  vi  era  nascosto  »  e  concepì  l'idea  di  fare  un 
poema  epico  piuttosto  che  una  tragedia,  intitolandolo 
il  Paradiso  perduto:  i  sette  peccati  capitali  che  bai* 
lano  col  diavolo ,  diceva  egli ,  sono  sicuramente  il  colmo 
della  stravaganza  e  della  scioccheria  propria  soltanto  a 
far  ridere  il  volgo.  Ma  T  universo,  reso  infehce  dalla  de- 
bolezza di  un  uomo ,  la  bontà  non  men  che  la  vendetta 
del  Creatore,  la  sorgente  dei  nostri  maU  e  delle  nostre 
colpe ,  sono  oggetti  degni  del  più  subhme  e  più  interes- 
sante degli  argomenti.  Quel  non  so  che  di  tenebroso  e 
tristo  che  vi  domina,  allettò  e  riscaldò  vieppiù  l'imagi- 
nazione inglese,  ed  impiegò  nove  anni  a« questo  lavoro,  * 
spesso  nelle  politiche  vicende  interrotto.  Fece  anche  il 
Paradiso  riacquistato  s  ma  si  diceva  che  Milton  trovavaai 
in  quello  e  non  in  questo.  Dil&tti  non  appena  il  ce- 
lebre Addisson  die  voga  al  Paradiso  perduto ,  che  tosto 
venne  ammirato  col  più  straordinario  entusiasmo.  Quest'o- 
pera infatti,  che  all'  autore  non  fruttò  che  trenta  doppie,  a 
stento  sborsate  dal  libra jo  Tompson,  produsse  agli  eredi  del 
compratore  più  di  100,000  scudi.  Milton,  perduta  la  vista, 
lavorava  dettando ,  e  si  faceva  leggere  dalla  sua  figlia  il 
libro  d'Isaja  in  ebraico,  l'Omero  in  greco  e  le  Meta- 
morfosi d' Ovidio  in  latino,  avend'egli  a  tal  uopo  ad  essa 
insegnato  a  pronunziare  otto  lingue.  L'  aspetto  suo  era 
gajo,  la  sua  statura  piuttosto  piccola,  ma  svelto  ne'suoi 
movimenti  Logorato  da  letterarie  fatiche  e  dalle  malat- 
tie, cessò  di  vivere  a  Brunhill  del  1674  '^^  età  d'anni  66. 

Pope. 

Pope  Alessandro,  insigne  poeta  inglese,  nacque  a  Lon- 
dra nel  1689.  Le^  prime  sue  opere  che  lo  fecero  anno- 
verare tra  i  sommi  geni  britanni,  furono  un'ode  sulla 
nta  campestre  ;  alcune  Pastorali;  un  poema  intitolato  La 
JForesia  di  FVindsors  un'egloga  sulla  Nascita  del  Mes* 
sia  j  il  Sagffo  sulla  critica;  ì  poemetti  //  Tempto  della 
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Jhma  e  La  Ciocca  decapelU  rapita.  Lavóri  poi  acdama- 
iissimi,  dei  quali  non  appena  vennero  dati  alle  pubbliche 
stampe,  si  videro  replicate  le  edizioni  nelle  città  più  co- 
spicue d'Europa,  e  tradotti  in  varie  lingue,  sono  la  Let' 
tera  di  Eloisa  ad  Abelardo j  ed  il  suo  Saggio  su  /*  uomo  ; 
né  meno  distinte  furono  le  traduzioni  ddV  llioile  e  del- 
l'Oisfm^a,  non  che  varie  altre  composizioni,  cioè  odi, 
favole ,  epitaf) ,  prologhi ,  epiloghi  ecc.  :  l' Omero  inglese 
però,  quantunque  non  del  tutto  privo  di  grandezza  e  di 
forza,  riusci  assai  inferiore  al  greco  originale.  Pope,  seb- 
bene profonda  ne' suoi  studj,  erudito  nelle  storie,  nei 
costumi  e  nelle  lingue  delle  più  celebri  nazioni ,  faceva 
però  come  Euripide,  il  quale  dava  le  sue  tragedie  a  So- 
focle ,  onde  spargerle  di  gravi  sentenze ,  ed  egU  pare  sot- 
toponeva i  piani  e  le  prime  idee  deUe  sue  opere  alle  os- 
servazioni di  due  sublimi  genj  inglesi,  Sthaferbur  e  Tro* 
lingerokea,  e  per  questo  Voltaire  soleva  chiamare  quei 
letterati  gU  operai  di  Pope.  Se  questo  commendatissimo 

1)oeta  avesse  neli  indefessa  occupazione  dei  rari  suoi  ta- 
enti  oltrepassato  gli  anni  55  di  vita ,  essendo  morto  nel 
3o  maggio  1744»  pochi  sicuramente  avrebbero  potuto 
emularlo. 

S  aS. 

Poeti  Francesi. 

De  Malerbe. 

De  Malerbe  Francesco,  nato  a  Caen  nel  i555,  fu  tanto 
sommo  nella  poesia ,  che  venne  qualificato  il  Dante  della 
poesia  francese ,  ed  egb  sostenne  il  suo  alto  carattere  sino 
aUa  morte,  che  seguì  a  Parigi  nel  1628. 

Molière. 

Poquelin  Gio.  Batt.  di  Molière  ebbe  i  suoi  natali  in  Parigi 
nel  lèsa.  Se  avara  fu  la  fortuna  nel  versare  i  suoi  doni, 
prodiga  supptì  la  natura  cogli  inesauribili  suoi  tesori! 
Non  appena  terminati  i  suoi  studj  nella  città,  ov'  ebbe 
culla,    si   mise   alla    testa   di   una   compagnia   comica. 
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compose  e  rappresentò  varie  farse  sul  gusto  dei  teatro 
italiano.  Nel  i653  a  Lione  pose  sulle  scene  lo  Stordito  ^ 
cbe  fu  la  prima  commedia  di  carattere  in  cinque  atti  da 
lui  composta  in  versi»  e  fìi  applauditissima  :  passò  a  Be- 
ziers  »  dove  rappresentò  lo  Stordito,  il  Bigetto  amoroso , 
le  AfftUaie  ridicole,  la  quale  ultima  essendo  stata  accolta 
con  entusiasmo,  nel  i658  la  espose  sulle  scene  di  Parigi 
assieme  alla  Scuola  delle  donne ,  al  Misantropo ,  al  TVir- 
tufo  con  altri  drammi  che  Molière  fecero  gridare  prin- 
cipe del  teatro  comico  francese,  col  titolo  di  imrìwrtale 
poeta.  Uno  sgorgo  di  sangue  tolse  del  1678  la  vita  a 
Molière,  ma  non  la  fama,  che  invece  di  scemarsi  andò 
tempre  più  crescendo  nelle  sue  glorie, 

Comeille  Pietro. 

Comeille  Pietro  nacque  a  Roano  il  6  giugno  del  1606. 
Abbiamo  di  questo  insigne  poeta  non  poclii  celebratissirai 
componimenti^  tra  i  quali  la  commedia  intitolata  la  Me^ 
lite ,  la  tragedia  in  versi  gli  Orazj ,  le  traduzioni  in  versi 
dell'  Ittùtazione  di  Gesù  Cristo,  aei  Salmi  penitenziali  e 
di  tutti  gli  Inni  del  Breviario  Romano.  Cessò  di  vivere 
nel  1684  il  primo  giorno  di  ottobre.  Questo  immaginoso 
magico  scrittore  è  giustamente  riputato  per  antonomasia 
il  primo  tragico  della  Francia.  Le  sue  tragedie  hanno 
quel  terribile  e  grande  che  colpisce  gli  animi,  e  li  £1 
come  entrare  a  parte  dei  più  grandi  avvenimenti. 

Bacine. 

Bacine  Giovanni,  nato  a  la  Ferté  Milon  del  iGSg  il  31 
(lirembre ,  fu  celebratissimo  autore  tragico  il  più  robusto 
ed  appassionato ,  e  i  suoi  componimenti  lo  provarono  col 
Lkito,  Tant'  egli  arrivò  a  commovere ,  che  il  re  di  Francia 
trovandosi  présente  alla  rappresentazione  la  Ninfa  della 
Senna,  gli  fece  do^io  di  1 00  luigi  e  gli  assegnò  la  pensione 
%italixia  di  600  franchi.  La  T^baide,  o  sia  i  Fratelli  ne- 
ati4  7^  é  Y Andromaca  particolarmente ,  sono  capo-lavori  per 

Ajìati.  Ricer.  St.  T.  UI.  i3 
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sublimità  di  stile  e  per  vivacità  di  pensieri.  La  commedia 
dei  Litiganti  j  imitazione  delle  yespe  d^  Aristofane ,  il 
Britannico j  la  tragedia  la  Berenice j  che. tutta  è  appog- 
giata a  queste  tre  parole  Invitus  ins^itam  dimisitj  il  Aiya- 
zetj  il  Mitridate  j  Y  Ifigenia j  la  Fedra  ^  X  Aùdia  e  Y Ester ^ 
sono  tutti  componimenti  tanto  grandi  e  tanto  eccellenti ,  che 
vennero  tradotti  in  varie  lingue ,  incontrando  presso  tutte 
le  nazioni  il  più  favorevole  aggradimento.  Il  teatro  francese 
deve  assai  a  questo  sommo  poeta ,  che  lo  privò  nel  mo- 
mento, in  cui  stava  lavorando  altri  componimenti,  avendo 
ceduto  alla  legge  dei  mortali  nel  1699  ^  ^^  d'aprile. 
Egli  fu  il  Soffocle  francese,  perchè  alla  dolcezasa  della 
poesia  uni  la  giustezza  dei  pensieri  e  la  grandezza  dei 
concetti 

Comeille  Tommaso. 

Comeille  Tommaso,  nato  a  Roano  circa  1* anno  iG^S, 
fu  insigne  letterato  francese  e  chiarissimo  poeta  drammatico, 
del  quale  abbiamo  non  poche  tragedie  di  stale  sublime: 
morì  del  1709. 

BoiìeaiL 

Boileau  Despréaux  Nicola ,  nato  a  Parigi  il  i  .^  novembre 
del  1 636 ,  è  abbastanza  noto  alla  repubblica  letteraria  per 
la  sua  Arte  poetica  y  per  le  dodici  Satire  ^  per  il  poema 
il  Legiòy  ossia  le  Lutrin^  e  pei  tanti  altri  suoi  celebrati 
componimenti  in  prosa  ed  in  verso  che  mi  dispensano 
da  ulteriore  illustrazione,  essendo  anche  stato  da  me  più 
volte  altrove  colle  debite  lodi  ricordato.  Fu  gran  rivale 
del  Menzini  nelle  satire.  Cessò  di  vivere  nel  1711  il  1 3 
marzo^ 

Bacine. 

Bacine  Luigi,  figlio  di  Giovamii,  del  quale  ho  parlato 
più  sopra,  nacque  a  Parigi  del  1692;  fu  poeta  di  merito 
assai  distinto.  Di  lui  abbiamo  il  classico  poema  la  Reli* 
gione.  Chiuse  la  sua  mortai  carriera  pieno  di  merito  e 
di  sapere  essendo  Y  anuo  1 763. 
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Francesco  Maria  Aronet  di  Voltaire  nacque  a  Parigi 
ìi  20  febbrajo  1694  da  Francesco  Arouet,  uotaro  e  regio 
impiegato,  e  da  Maria  Margarita  Daumart  Fin  dalla  sua 
ptìma  fanciullezza  si  vide  sviluppato  in  lui  un  genio 
straordinario  per  la  poesia ,  a  segno  ch'egli  stesso  sovente 
ripeteva  9  che  al  sortir  dalla  culla  balbettava  dei  versL 
Uscito  dal  collegio  di  Luigi  il  grande ,  Y  ingegnoso  giovi'* 
netto  venne  presentato  a  M.  Ninon  che  gli  fece  lin  legato 
di  due  mila  lire  onde  comprarsi  una  piccola  libreria 
adatta  alla  sua  inclinazione.  Mandato  dal  genitore  ad  ap-^ 
prendere  le  discipline  del  foro,  ma  trovatole  troppo  aride 
per  la  sua  &ntasia  vivace,  pienamento  le  trascurò^  ed 
abbracciando  la  lira  di  Melpomene ,  tutto  invece  de^ 
dicosai  alle  muse  ;  e  sebbene  veniss'  egli  ammesso  fra 
i  più  distinti  personaggi  della  più  gentile  ddle  Certi» 
senti  per&  sempre  prevalere  in  lui  il  gusto  estremo  per 
la  satira ,  che  fu  a  lui  cagione  di  non  pochi  disastri  e 
di  tanti  rammarichi.  Per  le  sue  Filippiche  vtmne  man* 
dato  ndla  Bastiglia,  non  ostante  che  compiti  non  avesse 
da  due  anni  i  quattro  lustri,  e  malgrado  lo  strepito 
deUa  sua  tragedia  XEdippo^  recitata  con  tanto  plauso 
nel  1718;  per  la  quale  però  il  reggente  duca  d'Alcam 
gli  rese  presto  la  libertii.  Anche  suo  padre,  che  lo  aveva 
scacciato  da  casa,  perchè  non  voleva  seguire  la  carriera 
del  loro ,  fu  A  tocco  da  una  di  lui  rappresentazione^  che 
tosto  corse  ad  abbracciarlo,  protestando  agli  amici  che 
al  figlio  più  non  avrebbe  fatto  parola  di  studj  legali, 
avendo  pur  troppo  conosciuto  tutt'  altro  essere  il  suo 
f[«»nio.  Passato  Voltaire  in  Inghilterra ,  dopo  composte  la 
MarUmnes  V Enfile  e  V Artemisia ,  pose  V  ultima  mano  alla 
sua  Enriade^  poema  il  più  grande  della  Francia  ;  e  la 
proiezione  ed  i  vistosi  doni  di  Giorgio  I  e  ddla  prin« 
cipessa  di  Galles  furono  i  prindpj  della  domestica  sua 
fi  irtana.  Tornò  in  patria ,  e  da  Luigi  XV  ebbe  gli  onori 
di  corte,  nominato  istorìogi*afQ  di  Francia,  il  qual  uflEU 
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ciò  disimpegno   con  una  diligenza  e  con  tale  assiduitii, 
che  più  volte  ascoltò  dalle  labbra  di  qael  monarca  pubblici 
encomj:  non  già  come  Boileau  e  Bacine  a  Parigi,  e  qual- 
ch*  altro   in  Italia ,   dei  quali ,  come  disse  un  commesso 
della  tesoreria,  non  si  vide  che  la  firma  al  mandato  della 
pensione!   Nel  1746  Voltaire  fu  ascritto    tra    gli   acca- 
demici di  Parigi ,  malgrado  la  gelosa  e  le  cattive  mano- 
vre dei  francesi  letterati,  le  di  cui  continue  opposizioni 
lo  determinarono  ad  abbandonar  la  patria  per  aggradire 
gl'inviti   del   gran  Federico  di  Prussia,   dal  quale  ebbe 
pensione  ,  e  fu  nominato  cavaliere  e  ciambellano,  onde 
aver  potesse  sempre  libero  a  lui  l'accesso   a  sollevarlo 
colla  poesia  dalle  tante  marziali  e  politiche  cure.  Ma  an- 
che presso  Federico  gl'intrighi  della  Corte,  l'instancabile 
iavidia  dei  letterati  prussiani ,  e  più  di  tutto  la  sua  su- 
perbia, il  suo  carattere  intollerante  e  il  suo  genio  mal- 
dicente e  satirit;o ,  fecero  perdere  il  favor  sovrano  a  Vol- 
taire, e  disgraziato  trovossi  a  Berlino;  altronde  sapendo 
di  non  poter  ritornare  a  Parigi  per  lo  scandalo  ivi  dato 
dall'empio  ed  osceno  suo  poema  la  PulceUe  d'Orleans, 
si  riparò  a  Ginevra,  fissando  poi  sua  dimora  a  Ferney, 
finché  eU>e  ottenuto  dopo   alcuni   anni  di  far  ritomo  a 
Pariigi,   come  aveva  sempre  sospirato  ancbe  da  lontano, 
«ed  ove  morì  il  3o  maggio  1778  in  conseguenza  di  una 
forte  dose  di  oppio  da  lui   presa,   la  quale   poco  dopo 
gli  tolse  i  sensi  e  lo  spirito.    Avesse   almeno   rìpaj'ato  a 
auoi  scandali  con  una  pubblica  e  sincera    professione  dì 
fede  I    Come  letterato  e  poeta  Voltaire  occupò   uno  dei 
primi  posti  nella  stima  dell' universo  :  tale  lo  dimostrano 
principalmente  le  sue   Lettere  Jihsofichc.    Il   poema  di 
Voltaire  però  non  meriterà  giammai  di  stare  presso  quello 
di  Virgilio  :  perchè  sebbene  vi  si  trovino  bei  versi ,  grandi 
quadri,  sentimenti  sublimi,  essendo  però  dettato  in  metro 
Silessandriìio  ed  in  una  lingua  poco  atta  all'epica  locu* 
zione ,  e  l' insieme  privo  di  quel   patetico   e   grave  eh 
distingue  1'  epopeja ,  non  potrà  giammai  reggere  al  con^ 
fronto  e  stare   allato    deìL*  Iliade   e    deW Eneide.    11  sinj 
teatro   Tragi^comico  è  più  insigne  perchè  ai  più  elevati 
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sentimenti ,  alle  scene  più  strepitose  vanno  *  congiunte 
grandi  viste  di  morale  ,  diffuse  colla  maggior  eleganza 
delia  frase  e  la  purezza  dello  stile.  Il  Bruio  ,  '  la  Morie 
di  Cesare  ,  il  Maometto  ,  la  Zaira  ,  YÀlzira  sono  capi 
d'opera;  la  Merope,  pubblicata  in  Parigi  nel  1730,  si 
ritiene  perù  la  migliore  delle  sue  tragedie.  Nella  forza 
e  nella  bellezza  del  suo  stile  ha  eguagliato  Crebillon  »  imi- 
tato Racine,  e  perfezionato  Comeille.  Anche  nelle  com- 
medie egli  port^  lustro  al  teatro  francese  ,  sebbene  non 
abbia  calzato  felicemente  il  socco  come  il  coturno.  Se 
Voltaire  si  fosse  limitato  a  scrìvere  soltanto  tragedie , 
non  avrebbe  portato  al  mondo  morale  tanta  rovina. 

I  caratteri  poi  dei  poeti  e  dei  letterati  si  possono  ve- 
dere nella  Ragion  poetica  del  Gravina  ;  nei  Giudizj  dei 
Saggia  di  Adriano  Buillet  ;  nella  Biblioteca  del  Fontanini , 
colle  note  di  Apostolo  Zeno,  e  nella  Storia  d'Italia  del 
Tiraboschi. 

Poesia  Alemanna. 

Prima  di  por  fine  a  (piesto  capitolo  »  U*ovo  importante 
di  dare  qui  alcuni  cenni  dei  principali  poeti   alemanni, 
limitandomi  però  a  seguir  le  tracce   dì   quelle   memorie 
che  sa  tale    argomento   vennero   fin   qui   pubblicate  ad 
iUnstnuùone  speciale  dell'  alemanna  poesia.  Egli  è  di  uno 
scopo  eaaenzialissimo  nella  storia  della  letteratura  il  sapere 
che  gli  Alemanni  gareggiarono  con  plauso   ndle  scienze 
e  nelle  arti  colle  più  colte  nazioni  europee;  nia  non  ha 
più  di  un  mezzo  secolo  ^  scrìve   Schlegel ,   che  dopo  di 
a\fere  trascorso  un  periodo  infelice  in  fatto  di  cose  d^  in^ 
pgno  e  di  gusto,  essi  hamio   cominciato  ad  affatitat^si 
con  mi^iore  successo  s  e  fatti  subitamente  passi  gigftn^ 
teschi  nella  letteraria  carriera.  Infatti   i  poeti  dei   tempi 
cavallereschi  furono  i  primi  a  disv  '•  guersi ,  avendo  avuto 
TAlemagna  nei  suoi  Minnesingers  i   patrj    Trovatori  j  i 
«{uaH battendo  l'orme  degli  esteri,  cantarono  come  Ariosto: 
Le  donne j  i  cavaÙcr^  l'arme  e  gli  amori^ 
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BotJbmer  pubblicò  uon  poche  di  quelle  poesie  nella  sua 
raccolta  intitolata  Sàggi  delt  antica  poesia  degli  Swi^i 
ilei  XIII  secolo^  colla  quale  ^i  viene  a  conoscere  che 
lo  stile  è  conforme  aUe  grammaticali  regole.  £  si  che  fin 
d' allora  avrebbe  la  poesia  raggiunta  quella  meta  alla  quale 
aspiravano  altre  colte  nazioni ,  se  le  guerresche  vicende 
non  si  fossero  opposte  coi  più  vaUdi  ostacoli  ai  progressi 
della  lingua  e  deUa  bella  letteratura,  usurpando  Marte 
ogni  gloria  alle  Muse ,  e  nell'  atto  di  privare  i  Minnesin* 
gers  dell'  acquistata  celebrità,  accordare  Y  onor  del  Pamasso 
ai  Maister-^ngers j  o  sia  maestri  cantori.  Se  non  che, 
dice  Suker ,  in  luogo  di  presentare  la  naturalezza  e  Va^ 
menità  dei  loro  antecessori^  scrives^ano  di  cotali  versi 
grossolani  e  miseri  centoni,  che  allettar  poteano  soltanto 
V  uomo  {folgore  a  modo  dei  ciarlatani.  Circa  due  secoh 
•i  sostennero  nell'  usurpato  seggio  i  Maister-Sangers ,  ma 
ben  pochi  ottennero  fama  di  valenti ,  e  tra  questi  appena 
ricordare  si  potrebbero  Brocardo  Waldis,  IJgo  di  Trìm- 
berg  y  Ugo  Freidank ,  Peintsing ,  Alkmars ,  Rosenblut , 
Bebhun  e  Peintsing,  che  il  primo  fu  a  scrivere  tragedie, 
non  che  Giovanni  Sachs,  autore  esso  pure  di  tragedie 
ed  anche  di  commedie. 

Finalmente  apparve  il  riformatore  dell'alemanna  poesia, 
il  celebre  Martino  Opitz,  il  quale  formatosi  collo  studio 
dei  greci,  dei  latini  e  degli  italiani  maestri,  si  pose  ad 
imitarli  dapprima,  indi  s'accinse  ad  emularli:  e  mentre 
la  letteratura  al  principio  del  secolo  XVII  andava  de* 
dittando  in  <^;ni  parte  d' Europa ,  egli  aprì  nell' Alemagiia 
il  più  sublime  arringo,  perchè  sulla  terra  de' suoi  nataH 
le  glorie  ricomparissero  delle  avvilite  ed  abbandonate 
muse  al  suono  lieto  della  ben  accordata  sua  cetra. 

La  poesia  didattica,  la  quale  direttamente  tende  ad 
ammaestrare,  venne  con  felice  successo  coltivata  in  Ale- 
magna:  ma  essendovisi  poi  introdotto  il  genere  descrit- 
tivo, ignorato  dagli  :  Plichi,  e  passando  dall'uno  all'altro 
oggetto  senaa  la  vera  corrispondenza  delle  parti  e  senza 
quell'ordine  che  dà  risalto  al  componimento,  videsi  an- 
ch' essa  degenerata  all'  estremo.  Opitz  riformò  anche  que- 
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ito  genere  di  poesia ,  e  ne  diede  il  beli'  esempio  nel  suo 
poema  didascalico  intitolato  il  Monte  Fesus^iOj  in  cui  si 
Sa  a  descrìvere  la  terribile  eruzione  del  i63i  ,  dove  si 
trova  perfettamente  accoppiata  la  filosoGa  alla  poesia; 
ayendo  per  tal  modo  il  ristoratore  dell'  alemanna  poesia 
ottenuta  la  grata  soddisfazione  di  veder  il  suo  sistema , 
direi  quasi ,  passato  in  moda ,  ed  imitato  nel  genere  di- 
dascaUco  da  Cristiano  Federico  Zerniz,  da  Giangiacomo 
Dusch,  da  Brockes,  da  Guglielmo  Triller,  da  GugUelmo 
Zaccaria,  da  Wielaud,  dal  Cramer  e  da  Giustino  Kleist, 
il  quale  ultimo,  essendo  in  pari  tempo  poeta  e  guerriero 
assai  distìnto ,  cantÒL  in  sublimi  modi  le  glorie  del  bel- 
licoso Marte  ,  cbe  meritarono  a  Kleist  dal-  grande  Fe- 
derico l'onor  di  una  statua. 

Nella  lirica  il  celebre  Opitz  ebbe  non  pochi  distinti 
imitatori ,  tra'  quali  Dieterick  di  Werder ,  che  oltre  le 
sue  belle  odi,  pubblicò  una  traduzione  del  Tasso  e  del- 
l'Ariosto ,  e  Federico  di  Logau,  il  quale  si  dovrebbe 
piuttosto  ricordare  come  poeta  epigrammatico  che  li- 
rico. Venne  in  seguito  Hoffman  Waldau,  che  mal  sof- 
frendo i  vincoli  di  certe  regole ,  non  volle  avere  ad  esem* 
l^re  il  classico  poetare  di  Opitz;  e  sebbene  nei  suoi 
componimenti  si  trovino  delle  non  dispregevoli  imma- 
gini ,  a&ttate  però  sono  per  lo  più  e  prive  di  buon  gusto 
le  sue  idee.  11  Sogno  a  un  Cimitero  e  le  Eroidi  sì  ri- 
guardano come  capi  d'opera  di  questo  singolare  poeta. 

Lo  stile  di  Waldau,  quantunque  lontano  dalla  bella 
semplicità  e  dalla  venustà  degli  antichi,  ebbe  non  pochi 
imitatori  che  giunsero  a  superarlo  nell'  affettazione  ;  a  tal 
segno  che ,  diffuso  in  Alemagna  il  cattivo  gusto ,  vi  si  man- 
tenne per  lunga  pezza  del  secolo  XVII,  e  non  sarebbe 
A  presto  ristorato  lo  stile  poetico  senza  i  difficili  e  far 
Ijcosi  stod)  del  Richey ,  il  quale  ne  diede  il  beli'  esempio 
nelle  sue  odi  pindariche,  dove  tutta  risplende  la  nobile 
perìzia  d'una  scienza  si  sublime;  trovandosi  poi  anche 
assecondato  neUa  sua  impresa  da  altri  non  volgari  genj 
poetici,  che  assai  contribuirono  al  risorgimento  della  poesia 
alemanna,  cioè  dal  barone  Cauitz   che   nella  lirica  può 
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gareggiare  col  Chiabrera ,  da  Alberto  Haller  di  Berna*; 
ma  particolarmente  da  Klopstok  che  arrivò  anche  a  su- 
perare i  suddetti  nella  lirica  e  neU'  epopeja.  Il  canto  dei 
!Bardi  dopo  la  morte  di  Herman ,  conosciuto  sotto  nome 
d' Amdmo  j  Y  Ussignolo  ed  il  f^ino  del  Reno  ^  si  citano 
per  li  più  distinti  lirici  componimenti  di  Klopstok. 

Contemporanei  successori  ed  emulatori  deUe  glorie  dei 
suddetti  furono  il  celebra tissimo  Gessner,  già  da  me  più 
sopra  (i)  con  distinzione  lodato  pei  suoi  idillj,  tradotti  dal 
Maffei,  che  per  yerìtà  superarono  la  precedente  versione 
del  Soave ,  sebbene  anche  quella  di  merito  pregiabile  ; 
Andrea  Cramer ,  Pietro  Ultz,  Casimiro  Greuz,  Gleim, 
Weìsse,  Kleist,  Schmidt,  Werthes,  Blum,  Voss  ed  altri 
non  pochi  che  ottennero  celebrità  non  comune. 

Citano  poi  gU  Alemanni  con  distinzione  il  rinomato 
Lessing ,  it  quale  giunse  colle  sue  belle  imitazioni  di  Fedro 
ad  adattare  le  favole  ai  moderni  costumi;  non  che  il 
famoso  Gellerty  i  di  cui  favolosi  componimenti  avendo 
incontrato  il  genio  dei  più  distinti  coltivatori  della  poesia  » 
li  vide  ben  presto  traslatati  in  altri  idiomi,  e  1  autore 
onorato  del  titolo  di  La  Fontaine  delV Alemagna. 

Ma  intanto  l'epico  poema  già  da  qualche  secolo  tro- 
yavasi  fuori  d'  uso ,  e  le  glorie  di  dare  all' Alemagna  oom« 

Sonimenti  che  reggere  sapessero  al  confronto  di  quelli 
ei  poeti  non  nazionali,  erano  riserbate  a  Klopstok,  il 
quale  onde  arrivare  alla  prefissasi  meta  impiccò  per  il 
lavoro  della  Messiade  indefessi ,  infaticabiU  studi  sopra  il 
Nuovo  Testamento,  dal  quale  cavò  le  più  sublimi  bel- 
lessze,  che,  in  tutte  le  sue  parti  considerato,  rimeritò  al 
versatissimo  autore  la  stima  e  T  ammirazione  di  tutti  i 
più  celebri  cultori  dell'amena  e  bella  letteratura.  Non  si 
dimentichi  però  il  nome  illustre  di  Bothmer ,  autore  della 
Nocchide  j  per  avere  anch'  egU  contribuito  assai  al  ri* 
sorgimento  dell'  epica  poesia ,  mediante  i  suoi  ottimi  pre- 
cetti ,  avvalorati  dai  non  pochi  suoi  esempi ,  che  in  pro- 
posito egU  vi  diede.  Neil'  epopeja    si  può  però  a  buona 

(0  Gap.  XIX,  pag.  65.   Vedi  anche    Sulla  differtraa  dki  lingunmgi^  di  Ges- 
Il  t.  li .  par.  aaS  4  ore  ai  eita  1^  ODerà     aner.  soDraaiiomìiiato  il  FGno  Tttksc^ 
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ragione  aflfennafe  die  Gessner  abbia  superato  Klopstok; 
e  ne  fanno  prova  i  poemi  In  Morte  di  Abele,  il  Gof- 
Jredo  ,  il  l^elenuico  ed  altri  sempre  pari  in  bellezza  e 
celebrità.  Avranno  poi  anco  un  nome  illustre  in  questo 
genere  Weiland  ,  soprannominato  il  f^oltaire  dell'Ale* 
magna  j  del  quale  il  più  riputato  poema  si  ritiene  TO- 
beron;  e  Giovanni  Goete,  cbe  nell'^nii/z/mo  e  Dorotea 
taluni  trovarono  il  suo  capo  d'opera,  sebbene  ad  altri 
non  aia  piaciuto  di  collocarlo  tra  gli  epici,  a  riguardo  dei 
personaggi  e  dei  fatti  narrati. 

Anche  la  drammatica  in  Alemagna  restò  bambina  sino 
al  XVn  secolo ,  quando  il  celebre  Opitz  portò  una  vera 
rìlbrma ,  e  diede  miglior  andamento  al  teatro ,  traducendo 
antiche  tragedie,  e  portando  V  imitazione  sulle  pastorali 
italiane.  All'  Opitz  successe  Andrea  Griffio ,  riputato  il  pia 
antico  autore  Alemanno,  che  si  possa  chiamar  dramma- 
tico: e  se  il  contemporaneo  Lohenstein  volle  imitarlo 
nelle  tragedie,  abbenchè  in  esse  si  scopra  invenzione 
ed  effetto  teatrale,  lo  stile  però  è  assai  affettato.  Con 
tutto  ciò,  e  non  ostante  l'impegno,  gli  esempi,  gli  studj 
dei  suddetti  ed  altri  poeti,  la  drammatica  tra  quei  popoli 
non  giunse  ad  un  grado  di  perfezione  desiderabile  se  non 
circa  la  metà  del  secolo  XVIII ,  quando  Klopstok  dispiegò 
nella  poesia  drammatica  tutto  quel  genio  e  quella  virtù 
che  in  A  belle  ed  utili  maniere  aveano  dato  anima  alla 
lirica  ed  all'epopeja. 

Intanto  Lessing,  sebbene  in  avanzata  età,  volle  an- 
ch' esso  cimentarsi  nel  nobile  arringo,  e  da  lui  si  ebbero 
alcuni  non  dispregevoli  drammi  che  gli  procurarono  l' ono- 
rifico titolo  di  padre  della  tragedia  urbana^  ovvero  del 
dramma  romantico. 

Finalmente  Goéte  e  Schiller  appajono  sull'orizzonte 
alemanno  in  tutto  lo  splendore  deU'  abilissimo  loro  genio, 
e  colle  giuste  regole  del  bel  sapere  mettono  a  soqquadro 
ogni  anteriore  introdotto  sistema.  U Ifigenia  in  Taurìde  A 
tiene  dagli  Alemanni  per  il  più  bel  capo  d'opera  di  Goete, 
il  quale  diedegli  anima  collo  stile  e  coi  gusto  delle  greche 
Muse.  In  seguito  \em\e  portato  sulle  scene  Shakespeare^ 
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che  ne  riscosse  indescrivibiU  applausi;  e  se  le  opere  di 
Schiller  composte  prima  del  suo  quinto  lustro  urtano 
co^  prìncipi  della  morale  e  dell'  arte  :  conobbe  V  autore 
ben  presto  la  necessità  di  un  ravvedimento,  e  tosto 
dalla  dótta  penna  di  Schiller  si  ebbero  componimenti 
pieni  di  purezza  di  stile ,  ed  austeri  nelle  loro  massime. 

A  Goéte  e  Schiller  successe  Verner ,  quegU  che  la 
fama  dichiarò  degno  di  occupar  il  posto  de'  suoi  ante- 
cessori, con  riputazione  di  primo  alemanno  draomiatico 
scrittore  ;  e  si  sarebbe  mantenuto  costante  nel  suo  grado, 
ée  non  avesse  voluto,  contro  il  comune  consentimento, 
associare  alla  grave  dignità  della  lirica  il  dilettevole  e 
r  ameno,  di  maniera  che  la  rappresentazione  perdette 
non  poco  nelle  sue  parti  piò  essenziali  i  diletto  che  erasi  di 
già  evitato  da  Kotzebue,  che  sebbene  nel  talento  dram- 
matico non  avesse  raggiunto  gU  antecedenti,  li  superò 
ciò  nulla  meno  nella  piena  cognizione  degli  effetti  del 
teatro. 

Sia  dunque  vanto  dell'  Alemagna  d'  aver  nel  passato 
secolo  occupato  l'  onorato  seggio,  che  ancor  mancavate 
alle  maggiori  sue  glorie,  e  d'avere  ottenuto  rango  tra 
le  nazioni  nella  letteratura  e  nella  poesia  le.  più  Ulustri 
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EPIGRAFIA. 


Li' epigrafia ,  dal  greco  «ri^faiaii,  epigrafe,  significa  iim- 
sioite,  da  vn sopra,  yf«^  sorwere,  vale  a  dire  un  titolo^ 
ovvero  un  breve  scrìtto  affisso  a  qualche  oggetto:  onde 
portare  la  percezione  del  leggitore  a  più  estesa  cogni- 
none  sulle  circostanze  che  lo  riguardano. 

Non  pochi  vi  sono ,  i  quali ,  appoggiati  '  allo  storico 
Giuseppe  Flavio  Ebreo ,  vorrebbero  dare  alle  epigrafi  un 
origine  antidiluviana,  fiicendo  autori  i  figliuoli  di  Seth, 
il  quale  scrittore  (i)  in  tal  modo  sostiene  la  sua  opinione: 

tf  Trovarono  essi  la  scienza  delle  cose  celesti,  detta 
«  siderale,  e  perchè  le  loro  scoperte  non  si  perdessero 
u  dalla  memoria  degli  uomini ,  e  perissero  pria  di  essere 
m  dagli  altri  conosciute,  ricordandosi  che  Adamo  aveva 
u  predetto  \  universale  deperimento  delle  cose ,  \  uno 
«r  col  fiioco,  r  altro  col  diluvio,  innalzarono  due  colon- 
«<  ne,  una  di  mattoni  e  l'altra  di  marmo,  a  ciascuna 
«  ddle  quali  eglino  inscrissero  le  loro  scoperte  :  aflin- 
tf  che  se  qudla  di  mattoni  dal  diluvio  ^  fosse  distrutta  , 
tf  vi  restasse  quella  di  pietra  ad  istruzione  deg^  uo* 
u  mini ,  sicchò  quella  che  c<mteneva  le  iscrizioni ,  le 
u  memorabili  cose  rappresentasse  ;  poiché  dicono  che 
tf  quella  di  pietra  fu  da  essi  dedicata  alla  posterità,  e 
«  che  anche  ai  nostri  tempi  esiste  nella  Siria  ».  Sulla 
fede  di  questo  autore  pare  che  non  sia  da  porre  in  dubbio 
che  r  origine  delle  epigrafi  sia  antidiluviana ,  anzi  non 
ripugna  ai  filiti  ed  alla  ragione,  che  i  primi  discendenti 
di  Adamo,  i  quali  avevano  di  già  trovato  l'arte  di  la* 
vorare  il  ferro,  il  bronzo,  ecc.,  si  fossero  anche  impos- 
sessati dell'arte  d'incidere  sulle  pietre  le  memorie  dei 

CO  i^éàià  GùMcké,  Kb.  I,  cap.  ). 
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grandi  arr^iumenti  yeduti,  od  anche  aditi -da  essi,  o  dai 
loro  maggiori  «  la  posterità  dei  quali,  quasi  per  divino 
presagio  sentivasi  '  minacciata  di  un  diluvio  universale  che 
avrebbe  distrutte  tutte  le  umane  opere. 

Se  molti  vi  sono  collo  storico  ebreo ,  che  sostengono 
tale  opinione ,  non  mancano  però  oppositori  i  quali  pre- 
tendono che  r  orìgine  dell'  epigrafia  è  d' un'  epoca  poste- 
riore al  diluvio.  Dicono  adunque  che  Y  istorìco  Giu- 
seppe ha  non  di  rado  ne' suoi  racconti  portate  delle 
alterazioni  che  non  danno  tutta  la  credibilità  ai  fatti  nar* 
rati;  e  che  perciò  si  ebbe  in  grande  diffidenza  da  non 
pochi  storici ,  tra  i  quali  dal  cardinale  Baronio ,  insigne 
autore  degli  Annali  ecclesiasticL  Che  la  prova  addotta 
dai  fautori ,'  appoggiata  alla  Genesi ,  che  i  figli  di  Seth 
avessero  trovato  il  modo  di  lavorare  il  ferro,  il  bronzo, 
e  l'arte  di  sonare  strumenti,  non  basta  da  sé  per  difen- 
dere l'opinione  di  Giuseppe:  poiché  nel  caso  al  pari  di 
tali  ritrovati  avrebbe  la  Genesi  parlato  anche  dell'arte 
d'incidere  sulle  pietre,  e  di  ciò  neppure  una  parola,  e 
neppure  viene  fatta  menzione  di  tali  colonne  epigrafiche» 
o  d  altre  iscrizioni  antidiluviane.  Se  non  che  quel  To- 
balcain,  che  istrutto  da  suo  padre  Adamo,  cui  Dio  infuse 
ogni  scienza,  od  anche  per  genio  suo  era  addivenuto 
espertissimo  fid>bro  in  ogni  opera  di  metalli,  poteva  be- 
nissimo avere  negli  stili,  o  scalpelli  di  ferro  iniziata  l'arte 
della  scultura ,  o  della  incisione  dei  legni  é  di  altre  cose 
di  pietra  :  deUe  quali  particolarità  non  era  mestieri  che 
Mosè  ne  facesse  neUa  Genesi  speciale  menzione.  Mi  astenga 
pertanto  dal  pronunciare  un  assentato  giudizio  su  questo 
punto  controverso  della  più  rimota  antichità  ,  non  tro- 
vando io  bastanti  ragioni  per  oj^ormi  o  per  aderire  agli 
addotti  argomenti  degli  avversar):  sebbene  d'altronde  non 
si  possa  escludere  la  probabilità  che  i  fiitti  strepitosi  , 
accaduti  in  quella  remotissima  epoca ,  possano  essere  stati 
tramandati  ai  posteri  con  memorie  epigrafiche.  Penso 
quindi  limitarmi  a  stabilire  un'  epoca  certa  ai  tempi  po- 
steriori al  diluvio,  perché  allora  soltanto  é  certo  che 
si  conoscevano  le  cifre  o  i  segni  della  scrittura  epigrafica» 
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ctfamkai  per  primo  indizio  quel  monamento  di  cui  parlanti 
nella  Genesi  (i):  «  Morì  dunque  Rachele»  e  fu  sepolta 
w  suUa  strada  che  conduce  ad  Ephrata,  che  è  Bethlehem...» 
«  e  Giacobbe  eresse  sulla  sepoltura  di  lei  un  monumento. 
M  Questo  è  il  mimumento  di  Rachele  sino  al  di  d' oggi  n.... 
£  chi  per  verità  vorrebbe  dubitare   che  su   tale  monu- 
mento non  fossero  scolpiti  i  titoli  che  in  A  singolari  ma- 
niere distinsero  miella  bella  e  virtuosa  donna ,  tanto  en* 
connata  da  quei  libri  divini?  Con  questo  &tto,  segnan- 
dosi la  morie  di  Rachele  sotto  Tanno  2374  deUa  crea- 
tone 9  si  viene  ad  avere  almeno  l' epoca  certa  della  scrit- 
txna  epigrafica:  e  non  solo  di  questa  scrittura  ,  ma'  ben 
anche  dell'uso  e  della  cognizione  delle   sigle   adoperate 
a  luogo  d' iscrizioni  sulle  monete ,  sui   vessilli  e  monu- 
menti d' ogni  genere ,  tra'  quali  le  quattro  lettere   ebrai- 
che segnate  sulle  bandiere  di  que' prodi  Maccabei  difen- 
sm  ddle  divine  leggi:  ^^  3,  D,  D,  le  quali  sono  ini- 
Tiali  di  voci  ebree  esprimenti  quella  sentenza  che  leggesi 
nell'  Esodo  (3)  :  Quis  simiUs  lui  in  fortihus.  Domine  ?  MI 
CAMOGA  BAELIM  lEHOVA^  non  che  queUe   tre  ini- 
^^  S  )  t9  9  D  I  ^^  apparvero  sulla  parete  della   sala 
di  Baldassare,  re  di  Babilonia ,  e  che  dal  profeta  Daniele 
vennero  interpretate  a  danno  dello  stesso  monarca,  MANE, 
THECEL,  PHARES,  cioè:  Dio  faù  il  regno  di  te,  che 
sei  dappoco,  e  dato  sarà  ad  altri  (3). 

Sanconiatone,  contemporaneo,  per  quanto  si  crede,  a 
Gedeone,  raccolse  la  più  gran  parte  delle  antiche  me- 
morie ,  coUe  quali  compilò  la  sua  storia ,  delle  epigrafi 
che  rinvenne  sulle  colonne  ,  nei  templi  e  su  altri  mo- 
numenti esistenti  presso  i  Gentili  e  gli  Ebrei;  e  perchè 
nissnno  possa  esitare  a  credere  che  gli  antichi  incidessero 
sopra  le  colonne  i  prìncipj  delle  scienze,  non  meno  che 
le  storie  del  mondo  ,  mi  trovo  in  dovere  di  proporgli  . 
r  unanime  consenso  di  tutti  i  più  celebri  scrittori  e 
filosofi  greci  e  latini ,  i  quali ,  dopo  avere  pi*onunciato 
airermatìvamente  il  loro  sentimento,  ci  descrivono  i  più 

CO  Cap.  XXXV  ,  ▼.  19  H  »eq.  (3)  Daiief.,  eap.  V,  t.  35  et  seq. 

fi)  Cap.  XV,  f.   II. 
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celebri  punti  di  storia  ricaTati  da  *tali  epìcrafici  aaimu* 
menti.  Erodoto  infatti  ha  dimostrato  che  la  prima  ma* 
niera  di  trasmettere  alla  posterità  le  storie  e  le  adeaze 
fu  quella  delle  iscrizioni  sulle  colonne;  e  Platone ,  eoa- 
fermando  V  asserzione  di  Elrodoto  nel  suo  Uippitu  » 
racconta  che  Pisistrato   scolpi. sopra   alcune  colonne  di 

Ì>ietra  utili  precetti  per  gli  agricoìtori.  In  particolare  poi 
o  stesso  Erodoto  ci  ha  conservata  la  iscrizione  che  il 
re  Dario  fece  scolpire  sui  marini  della  sua  statua  eque- 
stre con  A  facih  caratteri ,  che  ben  dimostra  come  in 
Persia  fosse  già  usata  la  scrittura  epigrafica. 

Ricaviamo  poi  da  quelle  antiche  storie  dei  Gred,  che 
i  Babilonesi  ed  i  Caldei  incidevano  in  tavolette  di  creta 
cotta  al  fuoco  quanto  avevano  rilevato  dalle  osservanoni 
astronomiche;  ed  i  Fefiicj  scolpivano  sulle  colonne  le 
leggi  pubblicate  per  il  loro  buon  governo:  gli  Elgiz|  ave- 
vano parimenti  incisi  i  loro  Statati»  i  costumi  e  le  azioni 
gloriose  sopra  i  più  magnifici  obelischi  ;  ed  i  nostri  cele- 
bri istoriografi  delle  antichità  italiane»  Tiraboschi,  Mura- 
tori» Maffei  ed  altri,  ci  riportano  una  serie  ben  lunga  di 
iscrizioni  ricavate  dagli  anticlù  etruschi  monumenti ,  e 
non  poche  ne  abbiamo  di  ebraiche  e  di  romane ,  delle 
quali  conservansi  anche  le  antichissime  lapidL  Plinio  af- 
ferma che  i  primi  monumenti  pubblici  furono  fiitti  di 
lamine  di  piombo»  e  le  leggi  e  i  trattati  di  confedera- 
zione conchiusi  fra  i  Romani  e  gli  Ebrei  furono  scritti 
sopra  tavole  di  bronzo  (i). 

Presso  i  Cinesi  troviamo  le  opere  dd  rinomatissimo 
Confucio,  sommo  loro  legislatore»  e  tra  queUe  le  leggi 
scrìtte  sopra  tavolette  formate  con  legno  di  bambù;  ed 
anche  altrove  si  hanno  tante  belle  iscrizioni  sui  dittici  » 
sui  tubi  di  piombo  e  tavolette  di  vetro.  Sono  poi  senza 
numero  quelle  in  embrici  »  tegole,  mattoncelli»  vasi»  urae» 
lucerne  sepolcrali»  ed  in  tant' altri  lavori  di  terra  cotta: 
oltre  le  patere  di  cristallo»  le  gemme»  gli  anelli  e  simili, 
sopra  i  quali  oggetti  trovansi  incìse  brevi  sentenze»  motti 

(0  Vedi  t  II ,  cap.  XVI ,  pag.  336,    Baccanalthus  eoerctnMs  »    scrìtto  Mipn 
dove  paiiai    del  Stnauu  CotuuUum  d§    una  Urola  di  bromo. 
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argutìssiim.  I  Romani  plebei  aveaiio  le  stampaieUc^  chia- 
mate comunemente  stampiglie  ,  le  quali  erano  laminette 
di  metallo,  che  adoperavano  in  laogo  di  sigillo.  General- 
mente  però  parlando  dell'epigrafia,  nessuna  deUe  sue 
maniere  venne  più  adattata  allo  scopo  cui  è  diretta  di 
trasmettere  ai  secoli  venturi  i  più  interessanti  avveni« 
menti  puhblici,  o  privati,  quanto  quella  della  lapidaria ^ 
cioè  detta  volgarmente  dei  marmi. 

I  Greci  ed  i  Romani  si  segnalarono  nel  genere  epigra« 
fico  di  modo  che  coi  soli  avanzi  raccolti  nei  ruderi  di 
quei  paesi  di  tanta  rinomanza  si  formarono  moltissime  e 
\oluminose  opere*,  tra  le  quah  le  Gruteriane  e  Sponiane 
raccolte  :  dopo  le  quali  distinguesi  quella  di  T.  Reinesio.  Del 
1699  il  chiariss.  Fabretti  stampò  in  Roma  T  apjdauditis* 
sima  sua  opera,  neUa  quale  vengono  corretti  moltissimi 
errori  incorsi  dai  succitati  scrittori  e  da  altri,  coli'  ag- 
giunta di  non  poche  iscrizioni  fin  allora  non  conosciute 
o  non  illustrate.  Anche  Grevio  presentò  ai  dotti  tre  vo* 
lumi,  i  quali  contengono  una  raccolta  d'iscrizioni.  Il 
chiariss.  Mafifei  (  il  di  cui  elogio ,  in  un  colla  critica  agli 
scrittori  di  epigrafi  e  giudizio  sulle  migliori  iscrizioni, 
viene  qui  riferito,  come  quello  cui  dà  gran  lustro  T  au- 
torità dell'eruditissimo  immortale  Morcelli),  portò  spleiH 
dida  luce  sulle  oscure  lacune,  nelle  quali  vagarono  incerte 
per  più  secoli  le  dottrine  delle  antichità  epigrafiche. 

tf  Jam  vero,  così  il  lodato  Morcelli  (i),  illud  videa,'' 
mus,  qwuB  maxime  ex  veierum  monumentìs  pnposita 
nobis  ad  imiiandum  esse  debeant  De  Ubrorum  boniiaie 
si  quis  nos  rogete  eos  ceteris  pratjerre  semper  solemus, 
qui  repubtica  incolumi  aut  augusto  principe  scripti  sunt 
Quare  etiam  incripUones  ejus  tetatis,  si  quid  sapimus, 
opiimas  putemus  j  atque  prò  exemplis  gernumas  dictio^ 
nis  habeamuSj  necesse  est  Nam  si  quid  unquam  pure 
et  latine  scriptum  ^  ea  retate  scriptum  est  :  inscriptiones 
vero  ,  quotquot  supersUnt ,  muste  ips<B  dictasse  mihi  vi" 
deniur 


co  ▼oL  1  Ih  StUo  ùucF^tionum  Uainorum,  §  1  De  Dutrìmùm  daUcUiqmm' 


208  CAriTOLO  XX. 

u  Sed  tatnen  ìianc  paucitatem  numerus  supptet  inserii 
pUonum  earum^  qiuB  ab  Octa^iano  Augusto  ad  Philip- 
pos  Aiigustos  confectce  sunt:  quas  sane  cur  repudiennis, 
quuni  s^eUistiorwn  semplicitaiem  atque  mundHiam  splen- 
dore verhorwn,  et  orationis  numero  oc  dignikite  com- 
peìisent?  ex  his  omnibus  eas  maxime  probare  soleo^  quas 
publica  auctoritate  positas  /uisse  inteUigo. 

u  Jllud  dilìgentius  multo  cauendum  mihi  esse  diuci, 
utinam  et  satis  cawrimj  ne  subdititios  titulos  quasi  in  for 
miliajn  reciperem^  et  falsas  inscriptiones  prò  veris^  recen- 
tes  prò  aniiquis  wnditarem.  Sciebam^  ahhinc  annos  am^ 
plius  ducentos  non  modo  in  ItaUa,  sed  etiam  in  Hispa^ 
ma  atque  Germania  veteraiores  non  ita  paucos-  fuisse , 
qui  se  in  novis  inscriptionibus  faigendis^  ac  prò  antiquis, 
germanisque  dii^ulgandis  strenue  exercuerint:  aliosj  quod 
antiquo  forte  testimonio  ad  controifersiam  aliquam  diri- 
n$endam  indigerentj  alioSj  quod  insano  quoaam  amore 
patria^ j  urbem  suam  inter  clanssimas  numerari^  et  cetera- 
rum  urbiwii  tituiis  et  insignibus  honestatam  esse  i^ellent: 
quosdiun  etiam  j  quod  in  enulitis  fiominibus  decipiendis 
aut  Uiudem  ponerentj  aut  iK>luptatem  qucererent,  aut  uen- 
dendi  qucesfum  lucrwnque  spectarent  :  nonnuUos  denique, 
quod  veierum  monumentorum  congeriem  ac  wuietatem, 
qucB  aliis  contigerat  j  in  atrih  suis  j  in  hortis  j  in  sn'Uis 
desiderane  cegre  ferrent  Qua  de  re  muUa  scripsU  appo- 
site Maffeius  (i)  idenique,  excussis  magnorum  SH>lumi'- 
num  exenìpliSs  timorem  multis  injecit,  ne  aUonun  cre- 
dulitate  aut  astu  deciperentur.  Quare  Maffeii  ipsius  Jiuli- 
ciwn  scepe  sequutuSj  nuUam  e  Gruterianis  aut  Beinesia- 
nis  inscriptionibus  e  nisi  caute  pedetentinu/uc  sustulij  Spo- 
niaìuis  vero,  quce  a  GuicheìU)nio  prodiere^  omnes  rejeci  : 
perpaucas  e  duidii  s^olumine  cxcerpsL  Hcssi  autem  fere 
semper ,  ubicumque  inscriptionibus  appositum  legi  ^  in 
urbe  aliqua  Hispanice  ins^ntas  esse  :  quarum  quidem  plc' 
rmaue  ipsa  stili  ac  rerum  iwvitate  se  produnL  Ejusmodi 
mini  vis(e  ew  quoque  ^  qiuB    TransdanubiamB  fcruniur  ^ 

(i)  Ari,  Ct\  IdfK^  Ub.  Ili,  e.  a ,  p.  i58. 
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sed  tamen  Vuolfangi  Lazii  aut  ejus  conterranei  stilo  per^ 

scripUe  sunt  Nec  i^ero  minus  ad  Pprhi  Ligorii  nòmen 

suspensus  animi  fui  ^  nisi  me  alterìus  auctoritas  con/ir'^ 

m€uret:  quìppe  non  ignorabam  quanius  ille  mango  ista" 

rum  deUciarum  haheretur.  Denique  ne  MuratorU  quidem 

Jacilitaiem  i^alde  probas^i ,  et  inscriptionum  y  quas  Ule  edi^ 

diij  multo  plures  suspectas  mihi  inviscBquCy  quam  ipsi 

fuerinty  eactiterunt  Ai  duobus  maxime  censoribus  pluri' 

mum  uibuiy  FabreUo-  et  MajffeiOj  quorum  et  judicium  et 

fiiles  multìs  jamtUu  doctorum  hominum  laudibus  celebra^- 

tur.  Ex  Iiorum  libris  et  exempla  sumpsi  quammulta^  et 

de  ipw  etiam  explanationibus  identidem  aliquid  deliba^ 

\^i  :  sic  tamen  ^  ut  ncque  in  eorum  scerba  furarem  ^  nec , 

si  quid  ab  eis  peccatuni  iPideretur^  silentio  prteterirem. 

Non  sarà  però  discaro  ai  nostri  leggitori  sapere  come 
in  Bologna ,  Firenze  ed  altrove  sia  nata  una  nobile  gara 
onde  potere  smentire  quanto  hai'mo  per  l'addietro  o  opi- 
nato o  detto  molti  scrittori  a  pregiudizio  dell*  italiana  epi- 
grafia,  lasciando  però  che^li  esperimenti  ed  il  tempo  sor- 
gano a  giudicare  una  causa  che  tuttora  pende  al  tribunale 
delle  scienze  (1);  a  trattar  la  quale,  parlando  in  genere 
della  lingua  italiana ,  non  si  dimentichi  il  Bembo  nel  suo 
conflitto  col  Tibaldeo  esclusivamente  appassionato  per  la 
lingua  del  Lazio,  nei  quale  riportò  il  primo  una  com- 
piuta vittoria  (2).  In  seguito  pubblicò  i  dialoghi  della  voi- 
gar  hngua,  siccome  ho  accennato  nel  serto  poetico  italiano. 

In  Bologna  si  pubblicò  coi  tipi  del  dassi  una  colle- 
zione di  epigrafi  (3)  ,  la  quale  è  la  prima  che  onora 
r  Italia  nel  suo  idioma.  Precede  un  coltissimo  ragiona- 
mento intorno  l'epigrafi  italiane  e  Varie  di  comporle,  del 
non  mai  abbastanza  lodato  instruttissimo  ed  indefesso  dot- 
tore Francesco  Orioli,  professore  nella  pontificia  univer- 
sitii  di  Bologna,  il  quale  scorre  colla  vastissima  sua  erudi- 
to Grrm  T  opinioiM  di  fare  f>ìì  «pi-  (^i)  Gapit  XIX,  pag.  lai. 
uù  e  Ì€  ùcrixiooi  in  iuUaiio  idioma,  t  (3)  Iscrhioni  di  autori  diueni ,. .  del 
*^i  anche  ndU  lingua  viva  d^ogni  na-  dottore  Francesco  Orioli.  Bologna  i8a6| 
•loff»^  ,  «è  QMcnri  quanto  ho  aorennato  per  le  stampe  del  Sasaì. 
^j  capitolo  XIX ,  S  8,  EpUafio,  p.  76. 

Amati.  Ricer.  Se.  T.  IH.  i4 
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zione  le  tante  parti  che  ornano  le  scienze  d'Italia:  e  dopo 
avere  encomiata,  come  lo  esige  giustizia,  sepza  risparmio  la 
latina  arte  epigrafica,  si  fa  tosto  magnanimo  a  trattar  la 
causa  della  italiana  con  sentimenti  degni  dell'  illustre  ora- 
tore, tra' quali  si  deggiono  citare  alcuni  passi  che  servir 
ponno  più  da  vicino  alla  storia  della  novella  introduzione, 
tf  Ma  perorata  co«i  la  causa  dell'antica  epigrafia,  non  vuoisi 
4(  per  questo  fare  tale  onta  .al  belhssimo  idiòma  del  quale 
u  oggpi  usiamo,  che  giudicar,  si  debba  inetto  ad  essere 
u  adoperato  in  questa  maniera  di  componimento,  ed  è 
M  anzi  da  cercare  ogni  modo  di  mostrare  il  contrario 
4<  per  l'onore  della  favella  nostra.  E  però  giustamente 
a  si  debbono  grandissime  lodi  a  que'  non  molti,  i  quaH 
u  da  breve  tempo  si  sono  dati  a  togliere  siflbtto  biaàmo  : 
a  e  in  questo  novero  è  da  concedere  primario  posto  al 
tt  chiarissimo  e  grandemente  celebrato  sig.  Luigi  Muzzi, 
K  che  da  parecchi  anni*  in  si  commendata  opera  impiega 
éf  le  vigorose  forze  dell'ingegno,  avendo  composto  egli 
M  solo  fino  al  presenta  giorno^un  più  gran  numero  d'ita« 
u  liane  beiUssime  epigrafi,  che  non  tutti  gh  altri  insieme 
u  congiunti.  Sebbene  sarebbe  dehtto  tacer  qui  il  nome 
u  di  Pietro  Giordani ,  il  quale  di  buon'  ora  disceso  nella 
u  stessa  arena ,  comecché  un  minor  numero  di  volte 
u  abbia  corso  questo  arringo ,  vi  si  è  però  dimostrato  per 
K  quel  valorosissimo  eh'  egli  è ,  regalando  V  Italia  d' epi- 
tf  grafi  cosi  fatte,  quaU  da  un  tant'uomo  s'aspettavano; 
u  e  confortando  per  tal  modo  dell'  autorità  sua  grande- 
u  mente  apprezzata  per  tutta  ItaUa  il  nuovo  studio  prò- 
«  posto  a' letterati»».  Il  dotto  scrittore  passa  poi  ad  esporre 
certe  regole  relative  alle  varie  classi  delle  iscrizioni  colle 
loro  convenienti  eccezioni  ;  commenda  i  metodi  del  Muzzi, 
e  ne  propone  dei  nuovi  ;  e  dopo  avere  esibiti  alcuni 
esempi  nelle  iscrizioni  dei  lodati  Muzzi  e  Giordani ,  così 
parla  degti  imitatori:  «^  Ben  dico  e  non  dubito  d'affer- 
M  mare ,  che  agi'  imitatori  del  sig.  Muzzi  forse  avverrà 
tf  ciòcche  predice  in  una  sua  lettera  il  chiarissimo  signor 
«  professore  RoselUni  lodato  di  sopra  ,  e  questo  è  che 
tf  facilmente  volendo  essi  ancor  fai*  uso  a  quando  a  quando 
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«  di  certi  vocaboli  che  oggi  non  sonano  comuni  nelle 
u  bocche  ed  agli  orecchi  degF  Italiani,  e  non  avendo  per 
u  avventura  la  grande  perizia  dello  scrittore ,  che  presero 
u  ad  imitare ,  cadranno  facilmente  nel  difetto  dell'  ar- 
u  caismo,  dell'oscurità,  della  leziosaggine,  e  dov'  egli  ò 
M  commendevolissimo,  essi  saranno  ridicoli  ».  In  seguito 
paria  delle  iscrizioni  del  Giordani ,  dicendo  che  le  cose 
di  questo  grande  scrittore  sono  tali  da  mettere  in  appren^ 
sione  chi  volesse  scerre  neW ottimo  esempi  del  meglio: 
assicurando  in  fine  che  chi  seguiterà  modelU  sì  fatti ,  ha 
sicurezza  che  V  epigrafi  sue  non  manco  saranno  lette  deUe 
più  belle  tra  i  LatinL 

Dopo  tale  ragionamento  ,  lodato  il  chiarissimo  Muzzi 
qua!  capo-scuola  del  nuovo  stile  epigrafico  italiano ,  ven- 
gono riferite  le  di  lui  iscrizioni  sepolcrali  in  numero  di 
cento,  e  di  venticinque  sopra  var)  argomenti,  alcune  delle 
quali  nell'Antologia  di  Firenze ,  nel  Giornale  letterario  di 
Pisa  e  nel  Giornale  arcadico  non  poco  furono  distinta- 
mente apprezzate. 

Dopo  quelle  del  Muzzi,  se  ne  riportano  alcune  del 
Giordani ,  cioè  sedici  sepolcrali  e  diciassette  a  diversi  og- 
getti spettanti  :  ne  seguono  diciotto  dell'  abate  Giuseppe 
Manuzzi  di  Forlì;  ventotto  di  anonimi;  sette  del  dottor 
G.  B.  Vaccolini  di  Ravenna  ;  una  del  celebre  Perticari; 
altra  del  dottor  Luigi  Rigoli  di  Firenze  ;  una  dell'  avvo- 
cato Domenico  Missìroli  di  Rimino ,  e  finalmente  sei  di 
Luigi  Melloni  bolognese. 

In  un'appendice  se  ne  riferiscono  alcune  altre  di  autori 
viventi,  tra'quali  trovasi  l'illustre  nome  del  conte  Giam- 
batt  Giovio  ai  Como,  seguendo  in  essa  l'ordine  soltanto 
con  cui  furono  ritrovate:  una  distinta  ve  ne  ha  del  1628, 
che  leggesi  in  s.  Giacomo  di  Bologna. 

Questa  raccolta  viene  chiusa  con  un'  iscrizione  tratta 
dall'  antico,  stata  tradotta  dal  più  volte  lodato  abate  Lanzi, 
onde  servire  al  suo  intento,  coro  ho  più  sopra  accen- 
nato, e  traslatata  pure  in  due  maniere  dal  Muzzi  affine 
di  provare  col  fatto  che  la  lingua  italiana  si  presta  collo 
facilitazioni  richieste  allo  ^tile  lapidario   ^epigrafico,   che 


aia  CAPITOLO   XX.  EPIGEAFIA. 

io  qui  abbasso  riporto  (i),  onde  ciascuno  comprenda  se 
lo  sforzo  dell'epigrafia  italiana  possa  sperar  di  giugnere 
alla  meta  agognata;  cioè  a  gareggiare  colla  greca,  e  con 
quell'  attica  yennstà  da  cui  è  pure  ornata  la  latina ,  come 
si  può  rilevare  dall'epigrafe  trascelta  ad  esempio,  e  dalle 
altre  comprese  nella  citata  raccolta  OrìolL 

Tutta  i  opera  è  composta  di  dugento  sessantasette 
epigrafi  italiane,  le  quali  senz' alcun  dubbio  possono  serrir 
di  modello  ad  uno  studio  che  ad  ogni  modo  può  essere 
assai  utile  alla  bella  dicitura,  ed  a  restringere  in  pochi 
perìodi  la  narrazione  di  molti  e  strepitosi  eventi 

(l)  IMP.  CAISAKI   .   Diyi   .   F.   AVO.  P.   M.  IMP.   XIII  •  TKlI.  PL. 
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MUSICA. 

Dio,  sempre  grande,  sempre  buono  e  benefico  nelle 
sne  opere,  volle  che  l'uomo,  da  luì  creato  suUa  propria 
immagine ,  non  solo  avesse  le  facoltà  proprie;  a  conservare 
la  sua  esistenza,  ma  eziandio  a  rendersela  aggradevole. 
Lo  dotò  quindi  pur  anche  di  quelle  che  la  vita  a  lui 
rendessero  lieta  e  gioconda  per  sé  stesso  e  per  gli  altri. 
A  tale  intento  l'uomo  fii  così  formato ,  che,  creatore  egli 
stesso  nella  sua  fantasia  coll'uso  e  coUa  modificazione  delle 
varie  idee  a  lui  nate  dai  proprj  sensi,  cogli  slessi  suoi  organi 
potesse  fare  diverse  inflessioni  della  sua  voce,  grate  all'o- 
recchio di  chi  le  ode,  e  piacevoli  all'uomo  stesso,  che 
con  quelle  fa  uso  di  tali  organi  col  canto.  La  musica 
adunque  è  nata  coli' uomo,  perchè  1'  uomo  sente  e  canta 
prima  di  parlare  :  il  canto  nasce  dal  cuore  e  va  al  cuore. 
Non  so  quindi  persuadermi  né  comprendere  come  Rous- 
seau, quel  filosofo  cotanto  sensibile,  abbia  potuto  scrìvere 
che  il  canto  non  sia  naturale  all'uomo:  mentre  il  fan- 
ciullo che  non  jsa  parlare,  canta;  ed  i  più  rozzi  abitatori 
delle  montagne  non  appena  possono  dar  voce  dal  petto, 
che  mandano  dei  canti. 

Che  se  il  canto  è  pure  da  Dio  medesimo  dato  agli 
"i  perchè  all'uomo  stesso  servissero  di  sollievo,  da 
loro  lo  distinse  in  dò ,  eh'  essi  non  seguendo  che  il  pro- 
prio istinto,  non  hanno  che  un  solo  canto,  per  quanto 
aia  pronunziato,  con  varj  gorgheggi,  mentre  all'uomo  è  dato 
di  variare  il  canto  in  mille  modi ,  come  più  piace  al  suo 
ingegno.  Se  non  che  può  essere  benissimo  che  all'  uomo 
il  canto  degli  uccelli,  rispetto  al  vario  loro  gorgheggio, 
destasse  Y  idea  del  suo,  e  perciò  il  Bellino  discorrendo 
dei  buoni  cantanti ,  dice  che  quei  trilh ,  e  quei  passaggi , 
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e  qnei  gorgheggi,  e  quelle  fughe  eh*  essi  faUBO,  si  giudi-» 
cherebbero  di  animati  usignuoli ,  o  dì  qualsiasi  altro  uc- 
celletto che  più  rapisca  quando  egli  canta.  Mentre  quindi 
l'uomo  da  se  fino  dalla  infanzia  comincia  a  dar  segni 
del  suo  canto  naturale ,  od  irregolare ,  quello  degli  uccelli 
e  di  altre  naturali  combinazioni  hanno  ragionevolmente 
potuto  ali*  uomo  inspirare  Y  idea  di  un  canto  regolare  od 
artificiale. 

Bisogna  perciò  che  l'uomo,  appena  da  Dio  creato, 
£icesse  uso  della  sua  voce  per  il  canto  anche  regolare; 
giacché  fra  i  nipoti  di  Adamo  Jubal  non  solo  era  amante 
del  canto  comune  e  naturale,  ma  lo  era  già  della  musica 
istrumentale ,  nella  quale  era  maestro  e  capo:  Ipse  Jiut 
pater  canentium  in  cithara  et  organo  (i);  locchè  non 
poteva  essere  che  una  conseguenza  dei  lunghi  st^dj  e  dei 
progressi  già  fatti  dalla  musica  vocale  alla  istrumentale. 

L'  uomo  ingegnoso ,  che  aveva ,  nel  canto  variato  e 
metodico,  saputo  imitare  gli  uccelli,  fattosi  accorto  del- 
l' effètto  sonoro  deU'  aria  spirante  nelle  canne ,  all'  uso 
della  sua  voce  accoppiò  quella  che  seppe  trarre  dalle 
canne  dei  vegetabili,  ed  imitare  poi  queste  anche  col 
iarle  di  metallo:  imperocché  nei  tre  figli  che  Samech 
ebbe  da  Ada,  Jabel  fu  pastore,  Jubal  musico  (a)  e  Tu- 
balcain  fabbro ,  sicché  1  uno  poteva  giovare  all'  altro  a 
perfezionare  la  professione  alla  quale  ciascuno  si  era 
rivolto.  Le  prime  martellate  musiche,  scrisse  non  ha 
guarì  un  bizzarro  autore ,  uscirono  dalle  fucine  di  Tubai* 
cain ,  secondo  la  scrittura  ;  dai  Calibi ,  secondo  le  vecchie 
memorie  di  profano  scrittore;  da  quella  ferriera  avanti 
la  quale  a  caso  trovavasi  Pitagora  passando,  secondo  i 
Pitagorici.  La  filosofia  adunque ,  la  storia  e  la  Bibbia  ac* 
oordansi.nel  fare  uscire  la  musica  dalla  bottega  di  un 
ferrajo. 

Brontesquej  Steropesgue^  et  nudus  membra  Pjrrachmon: 
cosà  Virgilio  alla  fucina  Etnea  (3).  La  natura  ha  data  la 
sonorità  ai  metalli,  ed  ha  fatto  le  budella  per  digerire, 

(i)  Omei.  IV,  V.  ao-ai.  (3)  Lib.  Vili ,  y.  a45. 

(a)  Ibid. ,  T.  aa. 
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non  mai  per  formare  gli  eflkutti  usali  da  Davide  e  da 
Terpandro  nei  monocordi,  tetracordi ,  epteoordi,  deca- 
confi  ecc.  Timoteo  volgeva  dall'ira  alla  clemenza ,  dalla 
crudeltà  alla  tenerezza  l'animo  di  Alessandro  ;  e  lo  zoppo 
Tirteo  &ceva  marciare  colla  sua  musica  i  Messenj  ai  pia 
micidiali  combattimentL  Cicerone  alla  leziosa  melodia  at- 
tribuisce la  degenerazione  dei  severi  romani  costumi ,  ed 
Orazio  la  corruzione  del  popolo. 

:  nam  qiue  pervincere  wces 

Ewduere  sonuntj  refenmt  quem  nostra  theatra? 

Tonio  cura  strepita  ludi  spectantur (i). 

Questi  strumenti,  romoreggìanti  ed  imitanti  il  cannone, 
il  tuono,  il  fulmine,  tornano  adesso  alla  moda  nelle  sin-« 
fonie ,  per  rappresentaì^e  col  suono  le  battaglie  le  più  stre- 
pitose ,  le  tempeste  di  mare  e  di  terra ,  la  caduta  del  Nilo, 
U  soffio  degli  Aquiloni,  e  sino  il  diluvio  ed  il  caos. 

Se  non  che  questa  musa  vulcanica  è  talvolta  con  in^ 
concinno  fracasso  impiegata  per  esprimere  la  taciturnità 
di  una  foresta,  sicché  al  di  lei  rimbombo  si  sentono  le 
parole:  qual  silenzio  è  questo:  tutto  qui  tace  intomo. 

Da  questi  progi*essi  nella  musica  usd  poi  quel  canto 
artificiale,  il  quale  non  era  più  1'  espressione  di  un  forte 
sentimento  transitorio,  comune  anche  ai  selvaggi,  ma 
quella  connessione  di  suoni  variati,  espressi  colla  voce 
umana ,  naturale  od  artificiale  ;  e  perchè  cavata  da  qualche 
strumento  dovette  allora  il  canto  essere  combinato  con 
quella  parte  melodica  che  risulta  dall^  durata  e  succes- 
sione dei  suoni,  e  che  dà  tanto  diletto  a  chi  Tode  e 
r  intende. 

Non'  è  però  che  la  musica ,  il  canto  cioè ,  ed  il  suono 
sia  soltanto  di  diletto  all'  uomo  :  essa  influisce  anco  sulle 
passioni  e  sui  costumi.  Dopo  avere  la  musica  uniti  in  so- 
cietà gli  uomini ,  fa  che  ciascuno  per  essa  senta  correre 
nell'anima  quella  passione  che  più  le  aggrada,  l'allegria 
vivace  o  la  dolce  malinconia,  la  tenerezza  dell'  amore, 
o  h  fierezza  ddl'odio,  la  docilità  della  sommessione,  o 

(■)  Ep.  I ,  Gb.  n. 


ai6  CAPITOLO  xxr. 

la  elevatezza  dell'orgoglio,  la  consolante  conispondenzay 
o  la  separazione  della  discordia,  la  quiete  della  pace,  o 
lo  strepito  della  guerra;  essa  viene  adoprata  nelle  chiese 
per  eccitare  la  pietà ,  il  raccoglimento  spirituale ,  la  com- 
puns^one  e  gli  effetti  tutti  della  vera  divozione  ,  e  nelle 
battaglie  per  risvegliare  e  conservare  il  coraggio  e  la 
fermezza,  e  regolarne  persino  i  ntoviinenti  e  le  azioni 
militari. 

E  siccome  la  musica  non  poteva  nel  suono  andare  dis- 
giunta dal  canto,  e  con  esso  dalla  poesia,  che  il  sog- 
getto presenta  dell'  uno  e  dell'  altro  ;  cosi  in  ogni  tempo 
ed  in  ogni  nazione  vi  furono  dei  modi ,  dei  temi ,  dei 
metri  e  dei  cantori  e  dei  poeti.  I  cantici  neemicie  ditìramatici 
dei  Greci ,  i  versi  saliari  del  Lazio,  gli  inni  dei  Peruviani  al 
sole ,  quelli  dei  Germani  alle  loro  deità  guerriere ,  i  rap^ 
sodi  erranti  cantori  della  Grecia,  gli  Scaldi  e  Bardi  poeti 
o  cantatori  del  Nord,  non  mancavano  mai  alle  occasioni 
di  sacro,  o  profano  culto  nei  templi,  nei  circlii  e  nelle 
piazze  e  fino  nelle  foreste,  in  ogni  trionfo,  in  ogni  luogo 
pubblico  e  nazionale. 

I  primi  cristiani  ancora ,  ridotti  dalle  persecuzioni  nei 
luoghi  più  alpestri  e  rimoti  negli  antri  e  nelle  spelonche, 
o  negli  oscuri  sotterranei ,  per  ivi  innanzi  ad  altari  rozzi 
e  mobili  recitare  ad  una  sola  voce  od  indistinti  cori  le 
loro  preci  a  Dio,  avevano  dei  cantori  che  in  certo  or- 
dine e  suono  musicale  regolavano  il  canto  delle  orazioni 
e  delle  salmodie.  D' indi  è,  che  mentre  nelle  barbarie  dd 
aecoU  ogni  altra  musica  giaceva  nell'obblio,  anche  per  le 
terribiU  guerre  che  desolavano  le  provincie,  specialmente 
dell*  Italia ,  la  sacra  è  la  sola  che  rimase  superstite  a  tante 
luttuose  rovine  delle  arti  e  delle  scienze.  Leggiamo  infatti 
nelle  lettere  di  Cassiodoro,  che  Clodoveo,  conquistate  le 
Gallie ,  cercò  a  Teodorico  re  d' ItaUa ,  che  gU  mandasse 
dei  musici  per  sollevarlo  dalle  sue  beUiche  imprese  ,  e 
questi  gliene  inviò  dei  più  valenti  fra  i  suoi ,  onde ,  come 
gli  rispose,  colle  soavi  loro  modulazioni  temperassero  i 
feroci  petti  dei  Gentili. 

Egli  è  perciò  che  gli  antichi  intendevano  nella  musica 
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in  generale  l' annonia  dell'  universo ,  cioè  la  sapiente  di* 
sposizione  e  mutua  corrispondenza  del  tutto  colle  sue 
|)arti ,  ed  a  vicenda  di  queste  con  quello.  E  perchè  que- 
st'  armonica  corrispondenza  si  manifesta  e  si  sente  con 
impercettibile  rapidità  nel  canto  e  nel  suono,  l'arte  di 
questa  armonia ,  o  melodia  fu  chiamata  musica.  Sebbene 
quindi  ogni  arte,  o  scienza  in  genere,  e  fino  la  facoltà 
delle  belle  lettere,  per  usare  la  frase  di  Cicerone,  sia 
dagli  Ehreì  e  dai  Greci  e  poi  dai  Romani  chiamata  Musa 
da  9MMt€m ,  mojrsa  in  quelli  e  Moysiktt  muse  in  questi  ;  pure 
quasi  per  eccellenza  venne  siffatto  nome  dato  alla  scienza 
di  comporre  colla  voce  e  cogli  stromenti  dei  canti  e  dei 
suoni  capaci,  per  melodia  ed  armonia,  di  essere  gover- 
nati ,  disposti  e  distinti  in  tanti  modi  dolci ,  gravi,  acuti, 
celeri,  o  lenti,  proporzionati  tra  di  essi  con  giusti  in- 
tervalli, con  ritornelli,  con  fughe  e  con  cadenze  aggra- 
devoli  all'  orecchio ,  sicché  per  l' effetto  di  sì  deUziosa  im- 
pressione sieno  nell'anima  eccitate  delle  analoge  sensa- 
zioni. Ecco  perchè  i  Greci  chiamavano  col  nome  di  Muse 
quelle  nove  vergini  divinizzate  dai  poeti ,  e  qualificate  con 
un  nome  antonomastico  per  esprìmere  non  solo  il  genere 
musico  e  poetico,  ma  eziandio  scientifico,  cui  erano  date 
a  presedere.  E  siccome  in  ogni  arte  per  fare  qualche 
cosa  di  buono  bisogna  cominciare  dalla  meditazione  su 
quanto  già  esiste  per  immaginare  quanto  si  può  formare 
in  appresso;  cosi  a  questo  doppio  scopo  si  tenevano  le 
Muse  fighe  di  Giove ,  e  Mnemosine ,  cioè  delLt  creazione 
e  della  memoria.  Laonde  nella  Grecia  si  cominciò  a  fame 
ire,  e  furono  Afé/ete ^  Mneme  ed  Aede^  che  significano 
meditazione,  memoria  e  canto.  Se  non  che  uno  scultore 
di  Sidone,  avendo  avuto  ordine  di  fare  le  tre  statue  di 
quelle  muse  per  il  tempio  di  Apollo,  male  intendendo 
quella  comndssione ,  fece  tre  diverse  statue  per  ogni  musa, 
le  quali  essendosi  trovate  così  belle,  vennero  esposte  e 
collocate  nel  tempio,  e  d' allora  in  poi  se  ne  contarono 
nove,  aUe  quaU  Esiodo  diede  il  nome  analogo  alle  rispet- 
tive loro  attribuzioni;  e  sono  Calliope  per  la  poesia  eroica, 
Clio  per  la  storia,  Melpomene  per  la   tragedia,  Talia 
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per  la  commedia ,  Euterpe  per  la  musica  da  fiato ,  Urania 
per  r  astronomia  ^  Terpsicore  per  la  cetra  ed  arpa,  Eraio 
per  la  lira,  od  il  liuto  per  gli  inni,  PolimUa  per  la 
rettorica ,  ossia  per  Y  azione  scenica.  Tutte  poi  si  chia- 
marono Camene  per  Y  amenità  del  canto  che  ognuna 
professava,  od  accompagnava  la  propria  incumhenza. 

Non  è  però  che  per  i  nomi  greci  applicati  agU  autori 
ed  agli  strumenti  musicali  abbiansi  sempre  i  Greci  a  ripu- 
tare gti  inventori  delle  scoperte  loro  attribuite.  Bissi  erano 
allora  come  gli  ingegnosi  Francesi  moderni ,  massime  dopo 
r  augusto  secolo  di  Luigi  XIV,  che  ciò  che  appena  gli  altri 
immaginano,  i  medesimi  eseguiscono,  perfezionano.  Se 
quindi  Mercurio  fu  dai  poeti  considerato  quello  che,  tolta  la 
carne  dalla  testuggine  detta  CheliSj  e  montatala  con  delle 
fila  sonore,  la  diede  ad  Apolline  il  quale  quasi  per 
avergliela  pagata  col  regalo  della  verga  fatata  e  del  ca- 
duceo alato,  la  chiamò  lira^  cioè  sborso  di  prezzo ,  e  che 
perciò  dai  Greci  venne  qualificata  con  vari  nomi,  è  perchè 
questo  strumento,  già  dagli  antichi  usato,  gU  stessi  lo  illustra- 
rono, e  resero  di  varie  più  belle  forme;  ed  il  rispetto  deUe 
genti  a  quella  ingegnosissima  e  classica  nazione  fece  da 
esse  seguire  i  nomi  e  le  opinioni  dei  greci  sòrittori,  i 
quaU  cotanto  brillarono  eziandio  nell'uso  di  questo  mira- 
bile strumento.  D'indi  avvenne  che  come  sotto  le  dita  di 
ApoUine  ed  Orfeo,  cosi  sotto  quelle  di  Agenore  e  di  Timo- 
teo la  lira  jonica  produceva  magici  efietti.  Aristosseno  greco 
sarebbe  stato  il  primo  ad  accompagnare  il  suo  canto  colla 
cetra  :  e  Trino  da  Mitilene  Y  avrebbe  il  primo  portata 
in  Atene  ,  e  dopo  di  lui  gli  Arcadi  1'  avrebbero  recata 
in  Italia ,  quando  ivi  se  ne  venne  col  capitano  Evandro. 
I  Cretesi  alla  cetra  avrebbero  aggiunti  altri  strunLenti 
musicali,  ed  associate  loro  varie  voci  fino  dal  3190  del 
mondo  ;  perchè  non  si  presentavano  alle  battagUe  che  in 
mezzo  al  suono  dei  flauti  e  dei  tamburi,  mentre  i  loro 
sacerdoti  colle  cetre  imploravano  la  vittoria  dal  Cielo. 
Empedocle,  pria  di  ritornare  dalla  Grecia  in  Italia  a  get- 
tarsi nel  cratere  del  Vesuvio,  avrebbe  nel  i36o  introdotto 
per  il  primo  diverse  corde  nella  cetra;  giacché  tre  sole 
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ve  ne  aveva  poste  Mercurio,  allora  quando  nell'Egitto 
andato  a  viaggiare ,  cessata  V  inondazione  del  Nilo  »  cogli 
altri  testacei  animali  giacenti  morti  sulle  sponde,  vide 
quella  testuggine ,  dai  di  cui  filamenti  cartilaginosi  attaccati 
per  il  lungo  dell'osseo  concavo  scheletro,  e  dall'acci* 
dentale  suono  della  percussione  di  quella  specie  di  cranio, 
compose,  come  già  £cemmo,  la  lira,  onde  ne  fé' presente 
a  Febo  che  la  donò  ad  Orfeo ,  il  quale,  sempre  per  una 
fervida  immaginazione  poetica ,  come  Mercurio  chiamava 
le  anime  dei  trapassati  dall'  Èrebo ,  egli  pure  vi  richiamò 
sua  moglie  Euridice  ;  ma  non  potè  averla ,  perchè  rivoltosi 
a  mirarla,  ei  la  perdette  ancora. 

Più  felice  sarebbe  stato  Orfeo  nel  chiamare  a  sé  col 
canto  e  col  suono  le  fiere,  le  pietre,  le  piante,  e  nel 
celebrare  gli  Dei,  se  per  essersi  dimenticato  Bacco  nei 
suoi  inni,  il  di  cui  liquore  suole  tanto  fecondar  l'estro 
poetico,  non  avesse  quel  nume  irato  per  mezzo  delle 
Baccanti,  a' suoi  misteri  elette,  fatto  sbranare  quel  divino 
cantore ,  le  di  cui  membra  furono  da  sua  madre  Cal- 
liope con  altre  Muse  raccolte  e  sepolte.  Pel  suo  valore 
e  per  si  tragico  caso  ebbe  il  suo  nome  celebrità  nella 
sua  lira,  che  fu  portata  in  cielo  fra  le  costellazioni  di- 
stinte con  dieci  lucenti  stelle. 

Fu  eziandio  onorata  la  lira  dal  nome  ch'essa  die  ai  li* 
nei  componimenti ,  dacché  i  poeti  solevano  accompagnarli 
col  melodioso  di  lei  suono ,  servendosene  nei  loro  cori  tra« 
gici ,  e  sappiamo  che  Sofocle  suonò  la  lira  nella  sua  Tamiri. 

Alle  tre  corde  di  Mercurio,  da  Anfione,  o  da  Apolline, 
e  da  altri  che  il  tempo  copre  di  oscurità ,  ne  furono  ag- 
giunte quattro,  simboleggianti  le  sette  figliuole  di  Atlan- 
te, delle  quali  una  sarebbe  stata  Maja,  madre  dello  stesso 
Mercurio;  ed  altri  le  ridussero  a  nove  per  onorarne  le 
Muse:  il  numero  però  delle  corde  nella  lira  sebbene 
varia^ae  non  poco  nei  più  rimoti  secoli,  la  lira  di  sette 
corde,  o  l'eptacordo,  fii  comunemente  la  più  usata  (1)9  e 


co  Nd  ▼Mnìo  d^Anacirn  il  giorane  dei  Greci,  cosi  s*  esprime  intorno  U 

»riU  Grecia  (*) ,  dove  parla  ddla  musica  lira  . .  .Comoarre  finalmente  T eptacordo^ 

»— •  e  per  qoalcne  tonpo  fa  in  Toga.  Questa 

C*)  7*.  f^f   trmiunon^   di    Giuseppa  lira  ba  sette  corde.  Le  quattro  prime 

BMotdf  eap,  XXFIL  rappresentano  T  antico  tetracordo,  nU^ 
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questa  veniva  sonata  colle  dita  e  con  un  piccolo  stru- 
mento di  legno  chiamato  pettine  o  plettro;  e  quando 
servivansi    d'ambedue  le  mani  per  sonarla,   chiamavano 

3uesta  maniera  pizzicare  dentro  e  fuori.  Tutto  l'insieme 
ella  lira  era  formato  ordinariamente  di  testuggine  o  di 
bosso,  e  le  punte  erano  costrutte  colle  coma  di  capretto 
selvatico. 

Nella  Russia  si  introdusse  uno  stromento  rauco  che 
ha  la  forma  della  lira,  con  cinque  o  sei  corde  alquanto 
grosse,  le  quali  si  pizzicano  a  pari  del  liuto. 

S.  Gerolamo  poi  rammenta  che  le  cetre  presso  gli 
Ebrei  erano  fino  di  ventiquattro  corde,  fatte  in  forma  di 
un  A  greco  «  di  cui  comunemente  si  attribuisce  l'inven- 
zione a  Davide;  e  che  i  moderni  da  quell'antica  cetra 
cavarono  le  forme  dell'arpa,  della  chitarra,  del  liuto, 
del  mandolino,  del  cembalo,  della  tiorba  e  simili.  Con 
questi  più  volgari  strumenti  apparvero  i  girovaghi,  cali- 
bi jo/,  2a,  al  disopra  tiene  la,  «i-  eptacordo  mi,  Jà,  JoZ,  /a,  si^hemolf 
bemolj  ut,  re,  che  procedono  coirne-  ut,  re,  tutte  le  corde  omologhe  tonano 
desimi  ìnterraOi;  la  cui  corda  bassa  si  la  quarta,  mi  la,Ja  si^Òemol,  sol  ut, 
confonde  colla  più  alta  del  primo  te-  la  ref  nelP  ottacordo  fanno  sentire  U 
Incordo.  Questi  due  tetracordi  si  chia-  quinta  mi  n,Ja  ut,  sol  re,  la  mL 
mano  conguinti ,  perchè  sono  uniti  dalla  Allora  P  ottava  si  chiamava  annotiia 
media  la,  lontana  da  una  quarta  egual-  perchè  rinchiudeva  la  quarta  eia  quinta, 
mente  dai  due  estremi:  la,  mi  discen-  cioè  tutte  le  consonanze;  ed  incontran- 
dendo,  la,  re  ascendendo  Q.  dosi  questi  iutervalli  più  di  frequente 

Il  musico  Terpandro,  che  viveva  già  ndPottacordo  che  negli  altri  stromenti, 
3oo  anni  incirca,  soppresse  poscia  la  la  lira  ottacorda  fu  riguardata ,  e  lo  è  di 
quinta  conLi,  cioè  il  si-bemol,  e  ne  presente  ancora,  come  sistema  più  pcr- 
sostitui  un*  altra  più  alta  d^  un  tuono ,  tetto  pel  genere  diatonico.  Di  là  Tiene 
ed  ottenne  cosi  questa  serie  di  suoni ,  che  Pitaffora  (***) ,  i  suoi  discepoli ,  e 
mi,  fi,  sci,  la,  ut,  re,  nd,  i  cui  gli  altri  nlosofi  dei  nostri  giorni  rinser- 
estremi  sonano  P  ottava  (**).  rano  la  teoria  della  musica  nei  limiti  di 

Questo  secondo  eptacordo  non  sommi-  un^  ottava  o  di  duetetracordi. 
Distrando  due  tetracordi  comp  eti,  Pita-  Dopo  altri  tentativi  per  aumentare  il 
gora,  secondo  alcuni,  Licaone  diSamo  numero  delle  corde,  fu  aggiunto  un 
•econdo  altri  ne  corresse  P  imperfezione  terzo  tetracordo  sotto  del  primo,  e  si 
inserendovi  un^  ottava  corda  d  un  tuono  ebbe  Pendecaoordo  composto  di  ondici 
fluperiore  al  2a...  Uottacordo,  che  risulta  .  corde,  dalle  ^uali  derivano  in  serie 
dalP addizione  di  questa  ottava  corda,  questi  suoni,  si,  ut,  re,  mi,fi^  sol, 
è  composto  di  due  tetracordi,  ma  dis-  si,  ut,  re,  mi.  Altri  musici  cominaaa» 
giunti ,  cioè  separati  P  uno  dall'  altro ,  a  disporre  sulla  lira  quattro  ed  anche 
mi^Ja,  sol,  la,  ut,re^mL  Nel  primo    cinque  tetracordi  (****)• 

O  Erastoele  presso  ÀrisUus.*  ìiò,  i.        (***)  PluL,  della  musica, 

O  ^rùL  probL  C**)  ^i  ^^  cioè  di  JristoteU, 
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tando  Amatore  con  canzoni  amorose  e  lascive,  ed  Enopa 
coU' accompagnamento  di  gesti  rìdicolosi. 

Gli  Ebrei,  ma  segnatamente  Pìzeo  Toscano,  tra  gli 
strumenti  musicali  usati  nella  festa  della  famosa  dedi- 
cazione del  tempio  di  Salomone,  trenta  secoli  dopo  la 
creazione  del  mondo,  fece  risonare  i  timpani  e  le  trombe 
di  metallo  (  i  ).  Più  esatto  Giuseppe  Elbreo  nelle  sue  jinr 
Ucfutà  giudaiche  (a),  racconta  che  il  re  Davide,  uscito 
dalle  guerre  e  dai  pericoli,  vivendo  in  altissima  pace  , 
datosi  alla  musica  vocale  e  strumentale  ,  componesse  in 
onore  di  Dio  odi  ed  inni  in  metri  di  vario  genere,  in 
parte  trimetro  ed  in  parte  pentametro  ;  e  provvedutosi 
di  bu<mi  strumenti  musicali,  insegnasse  ai  Leviti  il  modo 
di  sonarli  e  toccarli  cantando  le  lodi  di  Dio,  tanto  nei 
giorni  di  sabato,  quanto  nelle  altre  festività.  Tali  stru* 
menti,  se  erano  di  dieci  corde,  si  vibravano  col  plettro, 
coi  diti  s'erano  di  dodici.  Vi  erano  anche  dei  grandi 
cembali  di  metallo,  ed  altri  strumenti  di  diversa  specie. 

E  sebbene  gli  Egizi,  famosi  in  ogni  genere  di  scienza, 
anche  nella  musica  si  facessero  autori  per  avere  colle 
canne  del  Nilo  inventati  molti  strumenti  da  fiato;  pure 
era  riservato  ai  Greci  di  dare  il  proprio  nome  ad  ogni 
arte  e  scienza,  e  co^  anche  alla  musica  ed  ai  proprj  e 
principali  suoi  caratteri.  Primo  di  questi  si  è  riconosciuto 
essere  la  dolcezza,  e  perciò  chiamarono  melodia j  cioè 
canto  di  mele,  quella  soavità  di  grato  e  dolce  effetto 
che  risulta  dai  differenti  suoni  musicaU ,  ordinati  e  dispo- 
sti con  successione;  sicché  tutti  insieme  producano  \ar^ 
mania  j  che  è  pure  il  grato  eflEetto  della  unione  di  più 
voci  e  suoni  musicah ,  concordanti  e  consonanti  nel  pro- 
prio e  misurato  loro  tempo ,  di  modo  che  una  successione 
continuata  di  taU  suoni  produce  la  melodia,  e  la  con- 
tinuata combinazione  di  essi,  T armonia,  la  quale  deriva 
dal  greco  «#M«$tf  armozo^  convenire,  piacere,  far  buona  lega, 
è  il  firammischiamento  ragionato  di  diversi  suoni  mu- 


(O  Sicnde  ch« Osiride,  imo de^ primi    *  (a)  Lib.  VUI ,  %  i: 
rr  d^Cfiiio,  sia  stato  Tinveutort:  della 


323  CAPITOLO   XXI. 

Sleali ,  uditi  nel  medesimo  tempo  j  di  onde  nasce  quell'in^ 
sieme  che  forma  all'orecfaio  un  giocondo  eflfettO)  ed  al- 
r  anima  un  non  so  che  di  bello  e  dilettevole,  che  piace- 
vole e  gioconda  ne  rende  la  sensazione.  L'  armonia  era 
anche  presso  i  Greci  un  certo  genere  di  musica  coma- 
nemente  chiamata  enarmonico  j  e  risultava  daUa  divi- 
sione particolare  del  tetracordo,  giusta  la  q^iale  T in- 
tervallo che  sta  tra  la  terza  corda  e  la  quarta,  è  di  un 
ditono  o  di  una  terza  maggiore,  non  restando  per  ter- 
minare il  tetracordo  al  grave  che  un  semituono  divisibile 
in  due  intervalli. 

Questa  specie  di  musica ,  che  è  più  dolce  d'ogni  altra, 
ti  crede  d'invenzione  di  Olimpo  Frìgio;  ma  si  sa  però 
che  il  suo  tetracordo  non  contenendo  che  tre  corde, 
formava  tra  loro  due  intervalli  incomposli ,  il  primo  di 
un  semituono  e  V  altro  di  una  terza  maggiore ,  e  da 
quelli  due  soli  intervalli  ripetuti  di  tetracordo  in  tetra- 
cordo derivava  il  perfetto  genere  enarmonico. 

La  sinfonia^  che  in  ^eco  pure  significa  consonanza  s 
sovente  viene  qualificata  col  vocabolo  stesso  di  armonia, 
cioè  concordanza  9  o  consonanza ,  venendosi  ad  esprimere 
Y  una  e  Y  altra  di  queste  idee  :  quantunque  la  conco^ 
danza  possa  ottenersi  anche  con  due  soli  consoni  stru- 
menti, e  r  armonia  sia  Tefifetto  di  ogni  maggiore  numero 
di  grati  suoni  in  consonanza  ;  per  cui  rarmonia  comprende 
in  sé  tutti  gli  altri  combinati  in^eme  buoni  e  grati  et 
fetti  dei  suoni  musicali;  essa  è,  per  dir  cosi,  l'anima 
della  musica. 

Egli  è  perciò  che  la  musica  umana^  che  principalmente 
consiste  neU'  armonia ,  ed  in  sé  comprende  la  melodia ,  è 
la  più  sublime  anche  nel  rapporto  fisico  e  morale  per  il 
diletto  ai  sensi  e  per  l'influenza  ch'essa  ha  sulla  dire- 
zione delle  facoltà  deUa  mente  e  delle  varie  emozioiii 
del  cuore  ;  ed  é  perciò  anche  dai  filosofi  considerata  nella 
proporzione,  nel  temperamento  e  nella  mutua  dipendenza 
delle  parti  del  corpo  e  delle  analoghe  sue  sensaziooL 
Sotto  questo  rapporto  ha  'la  musica  eziandio  per  suo  og- 
getto il  moto,  considerato  come  sotto  certe  regolari  mi- 
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«ire  e  proporzioni  end' esso  affetta  i  sensi  in  una  dolce 
e  grata  maniera  : 

Ducere  et  ad  cerios  nescia  membra  modos. 
Laonde  per  questo  moto,  che  nei   varj   suoi  rapporti 
fisici  tanto  buò  essere  effetto  del  suono,  quanto  la  cau« 
sa ,  senza  che  però  ogni  moto  abbia  a  produrre  il   suo* 
no ,  ne  avviene  che  la  musica  può  essere  soltanto  orcìie'^ 
strica ,  se  non  agisce  che  suU'  orecchio ,  ed  anche  salia* 
ioria,  se  accompagnata  dalla  danza,  o  dall'azione  di  chi 
canta,  o  suona,  cade  eziandio  sotto  la  vista.  E  sebbene 
i  professori  di  etimologia ,  spiegando  la  significazione  del 
vocabolo  orchestra,  scrivano  essere  stata  presso  i  Greci 
b  parte  più  bassa  dei  loro  teatri,  fatta  in  forma  di  se* 
micircolo ,  o  piuttosto  quella  ove  si  facevano  i  baUi,  sic-» 
die  facesse  per  loro  una  parte  della  scena ,  e  la  derivino 
perciò  dalla  greca  parola  efx<oM«<,  orcAeomaì^  ballare;  pure 
presso  i  Romani  era  essa  il  luogo  del  teatro  occupato  dai 
cedili  dei  senatori,  dei  magistrati,  delie  VestaU  e  delle  altre 
persone  distinte  che  vi  stavano  a  vedere  le  rappresenta^ 
zioni  :  e  presso  di  noi  è  esclusivamente  il  luogo  dei  sub* 
natori ,  i  quali  accompagnano  colle  loro  sinfonie  strumen- 
tali il  dramma  od  il  ballo.  E  siccome  in  questo  vi  è  pure 
una  specie  di  dramma  nelle  azioni  di  quei  ballerini  che» 
oltre  di  eseguire  le  regole  per  i  moti  leggiadri  del  cor- 
po ,  rappresentano  i  fatti  e  le   passioni  coi  moti   e   coi 
gesti  della  pantomima^  che  è  l'arte  di  rappresentare  un'a- 
zione senza  parlare ,  e  questa  mimica  viene  accompagnata 
dal  suono  ed  alle  volte  anche  dal  canto  ;  cosi  tale   mu- 
sica ebbe  anche  il  nome  di  ipocritica. 

Quella  musica  detta  mimica  dalla  parola  greca  fufiMficu, 
minuEomai^  imitare,  era  usata  dagh  attori  comici  o  comme- 
dianti, chiamati  pantomimi,  cioè  imitatori  di  tutto,  con- 
traffacendo ogni  maniera  di  gesti  e  di  positura  conve- 
nienti al  personaggio  che  rappresentavano.  Dicevasi  an- 
che musica,  o  scena  muta,  e  serviva  per  intermezzo 
nelle  commedie,  come  dirò  a  suo  luogo ,  anche  nei 
sensi  di  Cassiodoro.  Così  nell'anno  a86  e.  v.  fu  che  s.  Gè» 
nesio,  professore   di  musica  mimica,  volendo  divertire 
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r  imperatore  Diocleziano  ed  il  popolo  romano  coli' imita- 
zione delle  cerimonie  nel  culto  cattolico  del  battesimo, 
Genesio  in  quell'  istante  avvivato  dall'  inspirazione  Divina , 
lo  ricevette  realmente  professando  d'essere  cristiano  con 
pubblica  solenne  dichiarate  protesta  ;  a  tal  segno  che  non 
potendo  il  tiranno  farlo  ricredere  né  colle  lusinghe  di 
ricchi  ed  onorevoli  premj ,  né  col  terrore  delle  più  feroci 
minacce ,  l' assoggettò  a'  più  crudeli  e  barbari  tormenti 
nei  quali  riportò  gloriosa  la  palma  del  martirio. 

Nel  dramma,  cui  principalmente  suole  dedicarsi  la 
musica,  il  soggetto  più  elevato  ed  interessante  dell'arte 
viene  impiegato  sotto  trìplice ,  ma  unito  rapporto ,  del- 
l'armonica  cioè  per  le  sue  differenze  e  proporzioni  in 
riguardo  al  grave  ed  all'acuto,  della  ritmica  che  riguarda 
la  proporzione  dei  suoni  quanto  al  tempo  ed  alla  velo* 
cita  o  lentezza  delle  loro  successioni,  e  della  metrica  che 
appartiene  alla  misura  e  bellezza  dei  versi  ond'  è  compo» 
sto  il  dramma.  Laonde  l' incomparabile  abate  Pietro  Me- 
tastasio,  sommo  filosofo  e  poeta  com'egli  era  ad  un  tem- 
po, e  peritissimo  nella  musica,  diede  ai  suoi  drammi 
quella  inimitabile  dignità  del  soggetto  da  lui  trattato  tanto 
nel  grave  che  nel  terribile,  quanto  nel  dolce  e  nel  te- 
nero argomento  che  formava  il  soggetto  degli  interessan- 
tissimi suoi  poetici  componimenti.  Memore  questo  inimi- 
tabile drammatico,  chela  musica  era  nel  suo  jcomplesso 
definita  da  Cicerone  per  una  dolce  e  proporzionata  com- 
posizione di  tre  elementi,  versi,  numeri  o  misure  e  stru- 
menti ,  egU  di  tutti  questi  faceva  quell'  uso  che  obbligasse 
la  mente  e  il  cuore  nella  sua  esecuzione  (i). 

(t)  Non  deggionsi  qui  dimenUeare  le  pro:<egu6  ;  «  Ora  gli  antichi  poeti,  che 

beile  dcAcrìsioni ,  che   Filotimo  ci  ók  nello  stesso  tempo  eran  musici ,  tito^otì , 

circa  questo  interessante  argomento  O.  legislatori ,  costretti  a  distribuire  da  per 

Dopo  avere  detto  che  la  musica  essen-  se  stessi  nei  loro  compunimeoti   qaella 

dosi   fatta  più  ricca  e   più  variata  ;  e  specie  di  canto  di  cui  eran  capaci  i  loro 

dopo  aver  ella  data  anima   ai   versi  di  versi ,  non  si  lasciaron  mai  sfuggir  dToc- 

Esiodo ,  d^  Omero ,  d^Archiloco ,  di  Ter-  chio  questo  princimp.  Le  parolB,  la  me- 

pandro,  di  Simonide  e  di  Pindaro:  cosi  lodia^   il  ritmo ,  quei  tre  potentissimi 

■  méÈiÀ ,    di  cui  la  musica  si  serve  per 

O  Viageio  d\4nacarsi|  op.  cii,^  cap,  imitare,  confidati  alla  medésima  mano, 

XXyili  TraUMiu  IL  dirigcTano  i  loro  ifonii  io  modo^  che 
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Questa  musica  artificiale  drammatira  Tiene  da  altri  acni- 
tori  divisa  in  sei  parti  :  ritmica  cioè  per  ì  moti  del  ballo; 

metrica  per  la  cadenza  e  per  la  recitazione  ;  organica  per 

* 

toUo   eonrorrera  egualmente  alT  uniU  itioni    eh*  entrano    nella   eonipotisione 

ddT  esprrtsionr.  d^  un  canto. 

«  Conobbero  assai  per  tempo  il  j^enere        «  Neirorìgine  deUa  musica  il  suo  ritmo 

diatonico ,    artmaù'co ,   enarmontco  {    e  si  modellò  esattamente  su  quello    della 

dopo  avere  ben  distinto  il  carattere  di  poesia  •..,..    Il   numero  di  questi 

ciascuno,  assegnarono   ad  ogni  genere  nuovi  ritmi  si  è  posda considenibil mente 

la  specie  di  poesia  cheviavea  maggiore  accresciuto  mercè  le  cure  d^Archiloro^ 

analogia  Cy  d^Aloeo,  di  Safib  e  di  motti  altri  porti. 

M I  mpiegarono  i  nostri  tre  modi  pria*  Oggidì  aono  classificati    in   tre   generi 

ripali ,  e  gli  applicarono  per  preferenaa  pnncipali. 

alle  tre  specie  di   ar^menti  eh*  erano        ^  Nel  primo  la  battuta  è  pari  alP  al- 

qoasi  sempre  obbligati  di  trattare.  Fa«  tata  :  questa  è  fa  misura  di  due  tempi 

cera  d*  ^^P^  animare  alla  battaglia  una  eguali.  Nel  secondo  la  durata  della  bat- 

naaione  bellicosa  o  infiammarla  col  rac-  tuta  è  la  metà    di   quella   ddP  alzata  ; 

conto  delle  sne  gesta  ?  P  armonia  dorica  tal  è  la  misura  di  due  tempi  ineguali , 

prestava  loro  la  sua  fona  e  la  |ua  mae-  o  di  tre  tempi  eguali.  Nel  terzo  P  alzala 

^.  Per  istmirla  nella  sciema  delle  ca*  rapporto  alla  baUuta  come  3  a  3|  cioè 

Uiaità  iacea  d*  uopo  porle  sotto  gli  oc-  supponendo  le  note   eguali ,  ne  abbiso* 

dii  grandi  esempj    di   sventure  ?  P  eie-  piano  3  per  un  tempo  e  i  per  P  altro, 

gio,  le  lameotaziom  preaero  a  seguire  Si  conosce  un  quarto  genere   in   cui  il 

B  tuoni  penetranti  e  patetici  della  lidia  raggua^^lio  de^  tempi  è  come  3  a  4  )  ma 

armonia.  Era  mestien  (inalraeute  infon*  è  pochissimo  usato, 
derlr  rispetto  e  riconoscenza   verso  gli        c<  Oltre  questa  diflVrenza  di  generi  n» 

Dei  ?    la   frigia   fu   destinata  ai  cantici  risulta  una  più  grande   ancora ,  tratta 

s^ni dal  numero  delle  sillabe  corrispondenti 

«  Il  canto  assoggettato  rigorosamente  ad  ogni  tempo  di  un  ritmo.  In  tal  guisa 

alle  parole,  era  sostenuto  oa  una  specie  nel  primo  genere  P  alzata  e  la  battuta 

di  strumento  che  meglio  vi  si  adattava,  possono  del  pari  essere  composte  di  un 

Qoc»io  strumento  faceva  sentire  lo  stesso  istante  sillabico ,  q  éT  una  sillaba  breve  | 

SUCCIO  che  quello  della  voce;  e  quando  ma  nossono   egualmente   conteiuu'e   a, 

la  danza  accompagnava  il  canto,   essa  4»  ^>  ^  anche  8  istanti  sillabici}  il  che 

dipingeva  fedelmente  agli  occhi  il  sen-  talvolta  dà  per  intera  misura  una  cotn« 

tinsento  o  P  immagine  che  tramandava  binazione  di  sillabe  lunghe  e  brevi,  che 

air  oreo^ìo  9».  equivalgono  a  i6  istanti  sillabiri.    Net 

Quanto  al  riimo ,   di   cui  si  Jeee  di«  secondo  g^ere  questa  oombinazipni»  può 

scorso  più  M|ira,  rilevianio  nel  tratte-  essere  di  1 8  di  tali  istanti.  Finalmente 

nimeiito  primo  le  seguenti  cose  impop-  nel  terzo  uno  dei  tempi  può  ricevere 

tanti  per  maggiore  illiutrazione  ;  da  3  fino  a  i5  brevi  ;  e  P  altro  da  nna 

tf  il  ritmo  m  generale   è  un   movi-  breve  fino  a  io,  o  loro  equivalenti;  di 

■sento  successivo,  soggetto  a  certe  prò-  moda  che  la  misura    intera   compren- 

porsionL  Voi  lo  potete  distinguere  nel  drudo  i5  istanti  sillabici,  eccede  d*uoo 

volo  d*  un  uccello,  nelle  pulsazioni  delle  di  questi  ùtaoti    la   misura    tiel    verno 

arterie,  nri  passi  d^  un  ballerino ,  nei  epico,  e  può  abbracciare  fino  a  i8  8Ì(« 

periodi  d*  un  discorso.  In  poesìa  questo  labe  lunglie  e  brevi, 
roosisie  nella  dorata  relativa  agi''  utanti        ^  Se  alla  varietà  che  porta  nel  ritmo 

impiegati  a  pronunziar  le  sillabe  d^  un  questa  corrente  più  o  meo  rapida  d*  t- 

verso;  io  musica  la  durata. relativa  dei  Manti  sillabici    si   aggiunga    quella  ch« 

— -•  proviene  dalPunione  e  misura  dei  ritmiy 

<*>  Pluc.  Della  musica.  Jfam.  dtiVac^  e  quella  che  nasce   dalP  estro  del  mu- 
ro^ dtOm  héim  Uuv.  slcò ,  qiundo  secondo  il  carattere  dellt 

Amiti.  Biter,  St.  T.  IH.  i5 
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essere  accompagnata  dagU  sjtrutneati  ;  poetica  per  la  parte 
che  tì  ha  la  poesia  nel  cooiponimento;  ipocritica  per  i 
gesti  dei  pantomimi,  ed  armonica  per  il  canto,  he  facoltà 
musicali  però  si  riducono  principalmente  alla^o^^ùz  che 
dai  versi  dell'  argomento  presenta  il  soggetto  e  V  indole 
e  la  varietà  della  rappresentazione  ^  alla  melodia  che 
regola  e  dispone  i  tuoni  della  voce  e  degli  strumenti ,  ed 
al  ritmo  che  ne  adatta  i  movimenti. 

Siffatta    melodia   si  ottenne  più  aggradevole,   allorché 
maggior  numero  di  strumenti  musicali   vennero  prodotti 

Ì)er  accompagnare  le  umane  voci,  ed  indurre  così  quel- 
'  insieme  che  Tarmonia  produce.  Quest'  accompagnamento, 
che  è  tutto  proprio  della  sinfonia ,  acquista ,  o  perde  del 
suo  merito  e  dell'effetto  musicale,  se  ai  talenti  del  compo- 
sitore della  musica  non  rispondono  colla  inteUigenza  del- 
l'animo  e  colla  maestria  dell'arte  i  suonatori.  Guido  Are- 
tino, cui  all'entrare  del  secolo  XV  dobbiamo  l'invenzione 
di  quella  bella  composizione,  seppe  con  essa  riunire  per 

passioni  che  tuoI  esprimere  affretta  o  gioT<*ntù  (*).    Io    paragonerò  il  canto 

ritarda  la  misura,  senza  nondimeno  al-  spoglio  di  ritmo  ai  lineamenti  regolari, 

ierarne  le  proporzioni ,  yoi  ne  caverete  ma  senz^anima  e  senza  espressione.  Tale 

la  conseguenza,  che   in  un  concerto  il  è  la  via  per  cui   la    musica    eccita    le 

nostro  orecchio  dehb^  essere   perpetua-  commozioni  che  ci  fa  provare.  In  queste 

mente  colpito  da  movimenti  subitanei,  il  musico  non  ha  per  cosi  dire   aie  il 

che  lo  risvegliano  e  lo  sorprendono.  merito  della  scelta  ;  ogni  ritmo  avendo 

«  Alcune  linee  collocate  al  principio  la  sua  proprietà  inerente  e  distinta.  Se»* 
di  ogni  pezzo  di  musica  ne  indicano  il  tite  la  tromba  quando  batte  a  colpì  rad- 
ritmo;  ed  il  corifeo  dal  sito  più  emi-  doppiati  un  ritmo  vivo  e  impetuoso; 
nenie  deir  orchestra  lo  annunzia  ai  tosto  vi  pare  di  sentir  le  grida  dei  con»- 
musici  e  ai  ballerini  attenti  ai  tuoi  battenti  e  dei  vincitori  ;  e  vi  risovrer- 
gesti  (*).  rete  dei  tiostrì  canti  e  ddle  nostre  òaatib 

u  Ho  osservato,  gli  dissi, che  i  maestri  guerriere, 
di  musica  nei  cori  battono  il  temoo  ora        a  Se  molte  vod  vi  tramandano  alTo- 

colle  mani,   ora  coi  piedi  (*^.   Ne  ho  reochio  suoni  che  si  attccedono    V  ono 

parimenti  veduto  taluno  che   aveva  la  T  altro  con  lentezza  in  modo  piacevole, 

scarpa  armata  di  ferro  i  e  vi  dirò   sin-  questi  subito  v*  inspirano  raccogli  mento  i 

oeramente  die  quelle  loro  percosse  stre-  se  i  loro  canti  contengono  le  lodi  degli 

{litose  turbavano  la  mia  attenzione  ed  Dei',  voi  vi  sentirete  duposto  al  rispetto 
I  mio  piacere.  Filotimo  sorrise,  e  oosi  che  infonde  la  loro    presenza  ;    e  tale 
seguitò.  appunto  e  P  effetto  che  opera  il  ritmo  « 
^  «  Platone  paragona  la  poesia,  spoglia  one  nelle  nostre  cerimonie  religiose  di- 
di  canto  ad  un  viso  che  perde  la  sua  rige  ipr  inni  e  le  danze. 
Ijellezza  perdendo  il  fiore  della  prima        «  Il  carattere  dei  ritmi  e  deteminato 

■■     .  a  segno,  che  la  trasposizione  d*  una  att- 

(*)  AriaL  PrbbL  laba  basta  per  cambiarlo  n. 

C*)  Mmì.  ìMV Accadèmia  <kìk  btIU  

Uiurt*  O  PlaL  D4Ua  reffub.  ,  /.  io. 


il  primo  in  un'  armonia  parecchie  melodie  distinte ,  e  l'ha 
portata  e  stesa  a  quattro  parti ,  del  ba^o  cioè ,  del  teno^ 
re ,  del  corUrotenore  e  soprano,  Venn'  egH  cosi  a  dare 
all'orecchio  il  graditissimo  risultato  della  combinazione 
di  due  o  più  concordanze ,  di  tre  o  più  semplici  suoni  ^ 
che  tutti  insieme  dilettano  V  udito  di  quelle  differenti 
composizioni  di  concordanze ,  che  fanno  varia  si  ma  sem« 
pre  piacevole  armonia.  Poiché  quando  le  parti  musicali 
diflkriscono  tra  loro,  non  nella  tensione  del  tutto,  ma 
nelle  differenti  relazioni  delle  note  successive ,  e  fra  loro 
corrispondenti  per  T oggetto  cui  sono  impiegate,  allora 
appunto  ne  danno  il  risultato  dell'armonia  ,  che  porge 
quella  prediletta  unità ,  die  semplice  e  naturale  fa  il  bello 
di  tutte  le  produzioni  dell' umano  «ingegno.  D'indi  è,  che 
•egnendo  in  ogni  arte  questo  sublime  e  generale  precetto 
di  Orazio,  Simplex^  dumtaxat  et  unum^  intendiamo 
nella  musica  esservi  armonia  quando  nel  canto  e  nel 
suono  vi  è  convenienza ,  congruità ,  conformità  ed  unione 
nel  tutto  che  vi  si  contiene.  L' applichiamo  anche  ad  una 
aempHce  voce ,  quando  da  per  sé  é  sonora ,  chiara ,  dolce 
e  bene  modulata,  o  ad  un  semplice  strumento  che  dà 
un  suono  grato  ed  analogo  al  soggetto,  ed  al  tema  che 
Ti  n  esprime.  Egli  è  perciò  che  gli  antichi  avevano  un 
gen««  particolare  di  poesia  e  di  musica  a  seconda  àeV 
l'oggetto  cui  era  destinata.  Tre  sorta  di  musica,  scrisse 
Celio  Rodigino  (i)»  vi  erano  allora,  colla  quale  accom- 

Ggnavano  i  versi  adatti  a  ciascheduna,  movendo  mira- 
mente gli  animi  a  quell'oggetto,  mesto,  o  giojale,  per 
coi  era  essa  composta.  Colla  prima  venivano  onorati  gli 
Dei  nel  tempo  dei  sacrificj  coli' uso  dei  versi  spondei» 
gravi  e  sonori,  che  movevano  a  divozione  e  confidenza 
nella  divinità  che  ai  onorava  ,  e  della  quale  se  ne  im- 
ploravano i  soccorsi  ai  pubblici  e  privati  bisogni,  come 
narra  T.  Livio  (a).  Il  saffico  era  applicato  alla  musica, 
che  eccitava  al  pianto  ,  come  nelle  esequie  e  sepolture 
riferite  àà  Ovidio  ne  Fasti  (3);  e  l'ode   soleva   trattarsi 

<i>  Lib.  IX,  cap.  10.  (3)  Lib.  IV. 

<a)  Lib.  IX. 
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con  musica  di  trionfo,  tripudio  e  ringraziamento  dei  gloriosi 
e  prosperi  successi.  Con  questo  musicale  astema  gli  anti- 
chi davano  alla  mente  ed  all'orecchio  il  doppio  diletto 
di  sentire  associato  all'  armonia  che  delizia  l' udito,  il  va- 
lore delle  parole  che  interessa  l' intelletto.  Poiché  in  quella 
antica  lirica  musica  bene  si  udivano  tutte  le  parole  di- 
stinte, mentre  nella  moderna,  anche  dai  cantanti,  che 
sanno  meglio  sillabare  le  voci  del  loro  canto,  appena  si 
odono  le  parole  fra  lo  strepito  dei  ronioreggianti  stro- 
menti  con  non  poco  detrimento  del  musicale  diletto.  L'an- 
tica musica  perciò  procedendo  secondo  la  matematica 
proporzione  ,  era  composta  di  sette  voci  bene  distinte, 
come  le  rappresenta  Virgilio  in  quel  verso  (i): 
Obloquitur  numeris  septem  discrimina  wcutn. 

E  qui  deesi  avvertire  che  tale  canto  spiegato  era  quello 
dei  beati  nei  campi  elìsi,  nei  quali  pure  il  sacerdote  in- 
tuonava inni  di  celeste  consolazione.  In  ceilo  senso  la  mu- 
sica ecclesiastica  del  nostro  canto  fermo  distinta  col  nome 
di  canto  figurato ,  esprìme  pur  dessa  le  sacre  voci  a  Dio 
dirette  in  otto  tuoni,  di  due,  tre  e  più  con,  con  due  sorta 
di  chiavi,  e  con  caratteri  disposti  in  diverse  Unee,  che 
servono  di  regola  ai  cantanti ,  onde  più  in  alto  o  in  basso 
moderarne  le  voci  chiare  e  distinte  ad  essere  udite  dagli 
astanti  e  partecipi  del  sacro  ufficio,  e  sono  anch'esse 
condotte  con  certe  misure  che  chiamansi  baituie  onde 
dar  posa,  o  celerità  al  sacro  canto. 

Nella  musica  adunque ,  come  in  ogni  altra  beli'  arte , 
ben  si  vede  che  dai  primi  sacri  riti  ne  trassero  i  Gentili 
le  idee  ed  i  precetti,  e  che  si  rinovarono  poi  con  mi- 
gliore uso  nelle  nostre  chiese,  che  il  Redentore  aperse 
agU  Ebrei  cosi  come  ixi  Pagani  ed  a  tutte  le  nazioni 
del  mondo. 

Egli  è  perciò  che  nel  i4oo  dell'era  nostra  l' ingegnoso 
Guido  d'Arezzo  scelse  dai  GentiU  l'ode  saffica^  allorché 
egli  scrisse  a  caso  nei  suo  breviario  il  principio  dell'  inno 
di  S.  Gio.  Batt.  il  precursore,  ne  trasse  le  note  musicali 

CO  EwiiUs ,  lib.  VI ,  ▼.  646. 
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do^re^mi^fa'^sol'-laj  delle  quali  egli  è  perciò  riputato 
l'acuto  inventore:  dacché  avendo  assegnato  a  ciascuno 
di  ({uei  segni,  o  note  il  suo  tuono,  co^  le  dispose  in  li- 
nee ,  che  le  fondamentali  note  derivarono  alla  moderna 
musica,  e  da  tali  note  se  ne  dedusse  poi  il  metodo  per  il 
solfeggio. 

Ui^uemU  laxìs 

ite-sonare  Jibris 

Mi-ra  gesiorum 

Fa^muli  tuorwn; 

Sol'S^e  polluti  j 

Lambii  reatum 

Sancte  Joanncs  (i). 
La  musica  organica^  della  quale  ci  occuperemo  più 
direttamente  parlando  dell'  organo ,  viene  anche  a  pren- 
dere il  nome  di  idraulica  ^  quando  il  fabbricatore  delle 
canne ,  o  il  professore  organale  si  prevale  dell'  acqua 
per  produrre  ,  o  modificare  il  suono  delle  medesime. 
L'organo  idraulico  dell'antichità  era  messo  in  azione  e 
movimento  dall'  acqua ,  detto  perciò  dalle  greche  voci 
wUtft  jdor,  acqua',  ed  «vXe^  afloSj  canna,  flauto:  perchè 
al  tempo  della  prima  invenzione  degli  organi,  essendo 
ignoto  il  metodo  di  apphcare  il  fiato  col  mezzo  dei  man- 
tici per  sofiiarli,  facevano  gli  antichi  uso  di  una  cascata 
d' acqua ,  per  dare  loro  fiato  e  farli  sonare.  Eusebio  Ales- 
sandnno  viene  proclamato  l' inventore  'di  quest'organo 
in  ispecie  :  poiché  già  degli  organi  in  genere  ne  aveva 
cantato  Davide  le  lodi  nei  suoi  salmi,  come  di  un  mas- 
simo strumento  musicale  con  cui  in  lieti  e  festosi  suoni 
si  celebrarono  le  glorie  di  Dio.  Questo  speciale  strumento, 
per  asserzione  di  Ateneo,  Plinio  e  Yitruvio  (a) ,  era  costrutto 

(O  Bfrmn.  5.  /o.  Bapt   s4  !"'*•  in  a  Ai  tocctre  breriHiraamCDte  e  ni  me* 

Mnn^.  Bom,  a  glio  che  potrò  la  strati urm  degli  or- 

(3)  YitniTio  nel  lib.  X  òtWArdiitet-'  u  gani  idraulici.  Su  di  on  basamnito  di 

ama,  cap.  XIII,  ihHjrdrauUcU,  ci  dà  a  Imo  li  litua  una  caifa  di  rame  con 

WM  moanta  detoisioiie  di  una  di  que>  «  d^  fondi  mobili  perfettamente  lavorati 

aie  macchine ,  die  io   la  credo  tropfio  u  al  tomo ,  con  in  metso  spran{;he  di 

ialereiMnle  per  non  mancare  di  qui  ri-  a  ferro  attaccate  a  ctamiera   a1l<^  leve, 

ferirla  giuila  la  traduxione  del  Gailiani.  u  e  coperti  di  pelli  con  lana  :  in  oltre 

«  Non  Uiocrò ,  cosi  tcrire,  pertwito  «  ri  tono  nel  piano  f uperìore  de*  buchi 
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in  forma  rotonda ,  ed  av'eva  le  canne  deatro  l'acqua^  che^ 
mossa  da  quelli  che  hjdnudi  m  cliiamavauo,  cioè  suo* 
natori  d'  acqua ,  veniva ,  per  alcuni  nervetti  che  stavano 
nelle  canne,  a  pigliar  vento  e  mandare  un  dolcissimo 
suono»  Tertulliano  (i)  ne  dà  T invenzione  ad  Archiihede 


a  di  circa  irò  riita  T  uno ,  tkè'  quali  buchi 
«  e  presso  alle  ciarniere  vi  sono  de^  del- 
u  fini  di  broB:!o  ,  che  tengono  con  ca* 
«  tene  pendroti  dalla  bocca  de^  cembali 
«  calati  da  sotto  i  buchi  de^  barilotti  (*). 
a  Dentro  la  cassa,  ove  si  conserva  Tao* 
M  qua,  evvi  poi  una  specie  d^imbuto posto 
u  sosopra ,  «otto.il  quale  due  tasselli, 
u  di  circa  tre  dita  ,  servono  per  livellare 
«  la  distanza  fra  le  labbra  inferiori  di 
tt  esso  imbuto  e  il  fondo  della  cassa: 
u  sopra  il  suo  collo  una  cassetta,  ben 
u  commessa  |  sostiene  il  capo  della  mao 

«  ci)  ina  ,  che  in  greco  si  chiama  x«y«v 

«  lJLHTiy.oc^  canònf  musicos:  sopra  questo 
u  per  lo  lungo  si  fanno  dc^canali ,  cioè  se 
M  e  tetracordo  quattro,  se  esacordo  sei, 
«  se  ottacordo  otto  ;  dentro  ciascun  ca- 
ie naie  poi  sono  ficcate  altrettante  chiavi 
«  con  manichi  di  ferro  si,  che  col  gi* 
«  rar  de"*  medesimi  si  anra  la  oòmum- 
«  cazìone  fra  la  cassa  e  i  canali.  Il  can- 
«  none  poi  tiene  registrati  i  buchi  a 
«  traverso  de**  canali ,  corrispondenti  alle 
«  aperture ,  che  sono  nella  tavola  su- 
«  perìore,  la  quale  in  greco  si  chiama 

u  'xiifot^  pinnx:  fra  la  tavola  e  il  can- 
«  none  vi  sono  frapposti  de^  regoletti . 
tt  bucati  della  stessa  maniera,  ma  untr- 
a  di  olio,  acciocché  sieno  con  facilità 
«  spinti  e  tirati  innanzi  e  indietro,  e 
u,  servono  per  otturare  que^  buchi ,  e 
«  rhiamansi  plcuritidi,  sicché  P  andare 
M  e  il  ritornare  di  questi  ne  ottura  al- 
ce cuni ,  altri  ne  apre. 

M  Hamio  questi  regoletti  i   salterelli 
«  di  ferro  attaccati ,    e   uniti  ai  tasti , 

C)  Erano  quesùdeìfim  spranghe  poste 
oràzoìitalmenU  ajòggia  di  bilance ,  delti 
Jbrse  delfini  f  pen:hè  si  Jacei^ano  per  ab* 
beUimetìti  di  quella  figura ,  ed  erano 
legati  presso  allo  stesso  manico  dello 
stantuffo ,  otìde  calandosi  aueliOy  si  sbaS' 
éat^ano  anche  le  bocche  ai  questi^  e  per 
conseguenza  i  cembali ,  o  sieno  animelle, 
che  stUi'ano  appese  alle  loro  bocche  ,  • 
che  tenet^ano  otturati  i  buchi  de*  barilotti* 


u  onde  toccandoai  queati  si  maorono 
tt  anche  i  regoletti  \  sonovi  aopra  la  ta- 
a  vola  i  buchi  ,  per  li  quali  passa  oltre 
a  il  vento  nelle  canne:  e  ne^rmletti 
tt  vi  son  commessi  gli  anelli,  acquali 
tt  corrispondono  le  bocche  di  lotte  le 
yu  canne  s  da'*  barilotti  partono  i  coadotti 
u  attaccati  a  spalle  di  legno  |  e  giungono 
«  alle  aperture  che  sono  nella  cassetta: 
«  ivi  s'*  incontrano  attaccate  ddle  ani- 
tf  mclle  tirate  a  torno ,  le  quali ,  dopo 
tt  che  è  entrato  il  vento  nella  tatsetta , 
«  otturando  i  buchi,  non  lo  laadano 
tt  riuscire. 

tf  Cosi  dunque  quando  si  aliano  le 
m  leve,  i  mamchi  sbasaano  gli  stantuffi 
tf  de^  barilotti ,  e  i  delfìni  che  sodo  at- 
tt  laccati  alle  damiere  sbassando  verao 
«  la  bocca  i  cimbali ,  riempiono  dC  aria 
u  il  vuoto  dc^  barilotti  :  ma  quando  sol- 
tt  levano  i  manichi  i  fondi  dentro  i  ha- 
u  rilotti ,  coi  frequenti  urti,  perché  si 
tt  otturano  coi  cimbali  i  buchi  supe- 
tf  riori ,  P  aria  che  vi  si  trova  chiosa , 
tt  fonata  dalle  pressioni)  é  obbligata  a 
tt  passare  ne^  cannoni  ,  e  di  là  a  que*  di 
tt  legno ,  per  lo  collo  de^qoali  passa  nella 
tt  cassetta  :  cosà  col  frequente  moto  delle 
u  leVe  P  aria  spesso  premuta  penetra 
u  perle  aperture  delle  chiavi,  ed  empie 
tt  di  vento  i  canali.  Onde  quando  i  tarti 
tt  toccati  dalle  mani  vengono  a  spiogere, 
tt  0  a  tirare  consecutivamente  serrando 
tt  alternativamente  de^  buchi ,  ed  apren» 
tt  done,  fanno  colle  regole  musiche  so- 
«  nare  i  tuoni  in  molte  e  diverse  raodu- 
«  Iasioni. 

u  Ho  fatto  tutto  il  possibile  per  ispie> 
tt  gare  chiaramente  una  cosa  oscura  a 
tt  dimostrarla  per  iscritto.  E  ciò  non 
tt  ostante  questo  artifìcio  dilBcile  ,  ne 
tt  da  intendersi  da  tutti,  se  non  da  co- 
u  loro  che  sono  esercitati  in  queste 
tt.cose:  e  se  alcuno  P  avesse  poco  ca- 
tt  pito  dagli  scritti,  vedendolo  in  opera, 
tt  sicuramente  troverà  il  tutto  euruM»* 
«  mente  e  sottilmente  regolato. 

(i)  fh  anima ^  Gap.  V. 
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raracusano:  e  vuole  di  più,  che  vi  fosse  una  cahna  per 
la  qaale  entrava  il  vento  alle  altre  tutte:  metodo  che 
preparò  quello  che  in  aj^resso  si  usò  col  metodo  dei  man^ 
dei,  i  quali  appunto  versano  il  fiato  in  una  canna  gran- 
de ^  o  maestra,  o  gran  condotto,  o  tubo  detto  sommie^ 
rcy  che  la  somministra  e  distribuisce  a  tutte  le  altre  canne 
dell'organo.  In  Roma  a  Monte  Cavallo,  e  particolarmente 
in  Tivoli  vi  è  una  fontana  che  con  idraulico  artificio 
manda  un  certo  suono,  col  quale  anche  in  altri  luoghi 
ai  giunge  ad  imitare  le  voci  di  vari  uccelli ,  il  fischio  dei 
serpenti ,  e  lo  strepito  clamoroso  delle  trombe.  Se  quindi 
Lucrezio  descrive  V  uomo  imitatore  del  canto  degli  au- 
gelli per  formare  il  suo 

jit  lUjuidas  auium  voces  imitarìer  ore  y 
j4nie  fuit  multo  j  quam  le^ia  carmina  canta 
Concelebrare  homines  possente  auresque  lunare , 
e  che  il  vento  facendo   fischiare  le  canne,  all'uomo  in- 
Begnasse  gH  strumenti  da  fiato: 

Ei  Zephiri  caini  per  calamorum  sibila  primum^ 
Àgrestes  docuere  cavas  inflare  cicuias  (i): 
non  v'ha  meraviglia  che  dalle  campestri  canne  e  dall'idrau- 
lica scienza  ad  esse  figlia,  combinate  con  quelle  dell'umana 
gorgia,  angeliche  voci  abbia  l'uomo  ardito  far  nascere. 

Infiitti  la  musica  fa  sempre  in  altissima  stima  presso 
tutti  i  popoh ,  come  quella  che  si  usa  in  cielo  dalle  anime 
e  dai  beati  in  quella  sede  di  eterna  feUcità.  Solevano 
quindi  gli  antichi  alla  musica ,  come  a  cosa  divina,  attri- 
buire rari  e  miracolosi  efi*etti.  Per  lei  si  curavano  i  mor- 
bi, si  correggevano  le  passioni,  si  eccitavano  e  calma- 
vano le  sedizioni,  e  si  giungeva  nelle  varie  sue  impul- 
sioni alla  salute  cosi,  come  alla  pazzia.  La  storia,  la  mo- 
rale ,  le  leggi  erano  sempre  scrìtte  in  versi ,  e  poste  e 
cantate  in  musica  al  popolo  da  un  coix>  eletto  al  suono 
degli  strumenti ,  còme  mezzo  efficacissimo  ad  animarlo  ai 
suoi  doveri  verso  Dio  e  verso  i  suoi  simili. 

Da  un  eguale  sentimento  forse  animati  i    Greci,   rìfe- 

(i)  lib.  y,  JP<  rer.  natura. 
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rirano  la  masìca  eonie  cosa  santa  alla  dWinitk  di  Apol- 
line I  che  il  coro  presedeva  delle  caste  muse ,  a  differenti 
rami  musicali  intente.  E  se  ad  Anfione  i  ^trì  Greci  attribui- 
rono r invenzione  di  3Ì  bell'arte,  e  delia  lira  che  pria 
era  da  loro  usata ,  fu  perchè  del  sommo  Giove  lo  face- 
vano figlio  y  sicché  nell'  uno  e  nell'altro  parimenti  celeste 
era  considerata  l'orìgine.  Vi  succedettero  nei  precetti 
musicali  ChironCi  come  semidio  e  figlio  di  Saturno,  ed 
Ermete  e  Mercurio  detto  trìsmegisius ,  ossia  tre  volte 
massimo  y  pure  di  celeste  derivazione. 

Orfeo,  andato  più  avanti  di  Talete  e  Tamiri,  che,  in- 
ventori della  semplice  sinfonia,  trovarono  e  produssero  la 
musica  istrumentale  isolata  dal  canto,  avrebbe  il  primo 
dato  regole  alla  musica  vocale  ed  istrumentale ,  e  spe- 
cialmente al  toccare  della  lira  al  canto  unita;  regole,  o 
leggi  ampliate  poi  da  Fenicio  e  Terpandro,  contemporaneo 
di  Licurgo,  colla  invenzione  e  coli' ordine  e  colla  distri- 
buzione dei  modi  musicali.  A  questi  ed  altri  famosi  mu- 
sici, che  fiorirono  prima  dei  tempi  di  Omero,  vennero 
dietro  in  eccellente  grado  per  quei  tempi  Menahppide, 
Cinesia,  Filosseno,  Frini,  Epigonio,  inventore  di  uno 
strumento  a  quattro  corde,  detto  perciò  V epigono.  Poli- 
dete  tanto  celebre  per  la  sua  tragedia  dì  Ifigenia^  Sim- 
mico,  che  ne  imitò  uno  di  trentacinque  detto  Simmicio, 
Lisandro,  Diodoro,  che  perfezionò  la  tibia  coli' aggiungervi 
nuovi  fori  :  e  più  di  tutti  Laso  di  Ermione,  che  gode  la 
riputazione  di  essere  stato  l'autore  che  primo  scrisse  della 
musica  a'  giorni  di  Dario  Idaspe.  Anche  Timoteo  di  Mileto 
ampliò  il  suono  della  Hra  coli' aggiungervi  una  nuova  cor- 
da; ma  questa  addizione  parve  ai  religiosi  Lacedemoni 
una  profana  innovazione  a  quel  sacro  musicale  strumen- 
to,  e  lo  multarono  :  tanto  può  anche  sui  più  illustri  po- 
poli un  erroneo  principio  di  male  intesa  rehgione  ! 

Bisogna  per  altro  che  già  a  quei  rimoti  tempi  molti- 
plicato si  fosse  r  uso  degli  strumeuti  musicaU ,  dacché 
nei  primi  ad  usarsi ,  tra  quelli  del  fiato  riconoscono  la 
canna,  o  tibia ,  la  fistola ,  il  flauto ,  il  flagioletto ,  la  trom- 
ba ,  il  corno ,  il  liuto  e  l' organo  :  fra  quelli  di  corda  si 
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leggono  b  cetra  ;  o  lira,  »U  salterio,  il  trigono,  il  pettine, 
l'armonica  (1)9  il  magus,  il  barbitoron,  la  testuggine, 
il  aimniicio  ,  U  pandoron  {2) ,  i  quali  tutti  si  {HEZÌcaya- 
no  ,  o  vibraTano  colla  mano,  o  col  plettro;  ed  i  pul* 
salili  «rano  il  crotalo,  il  cembalo,  il  crepitacolo,  il  tin- 
tinabolo,  il  sistro  (3)  ed  il  timballo  (4).  Quest'ultimo, 
che  col  moderno  contrabasso  e  col  tamburo  può  for- 
mare una  daase  a  parte  dei  romoreggianti,  bisogna  bene 
che  tragga  la  sua  orìgine  dalla  imitazione  del  cupo  moi^ 
mono  dei  corpi  concavi,  dei  percossi  metalli,  o  del  rim- 
bombo delle  caverne. 

n  flauto  in  mezzo  ai  racconti  favolosi  dei  tempi 
eroici  della  Grecia  debb' essere  stato  naturalmente  ritro- 
Tato  dai  primi  pastorelli  cbe  dall' aprirsi  della  stagione 
di  primavera  tagliando  i  molli  virgulti  degli  alberi,  e  le- 
vandone leggermente  la  corteccia,  si  formarono  un  zu- 
folo dai  Latini  detto  fistnla ,  o  siringa ,  soffiando  in  quelle 
Terdi  cannucde  quasi  dalla  natura  loro   esibite.  Pausa- 


Co  L*  mvÈtmkM  è  uno  «tramento  inu*  con  timpani  e  tittri  1  E^rtMsa  sunt  ma» 

ealr,  formato  eoo  pnzi  dì  Tetro,  cam*  ÌÌBr§s  dt  tmùwsù  urbibiu  Israel,  con» 

panHIi ,  o  Mecliim  riuniti .  percossi  da  tante* ,  cìiotvsque  ducenlts  in  occursuM 

■umilia  di  legno ,  il  di  cui  snooo  a^  aa-  Said  ng^  in  iimpanis  ìatitia,  ei  inti- 

aoiigiia  asmi  alla  Tore  amana.  Di  craesto  siris  (*). 

afa  umeiilo  à  fa  igTentore  il  celebre  Fran-  (4)  L^  inTenrione  à^  timhaUi  eredest 

kJio.  Emo  p«r  la  pHma  Tolta  Tenne  sao-  dorata  ai  Persiani.  Sappiamo  però  cho 

nato  Ib  Parigi  daua  gioTioe  inglese  Da-  in  tempo  delle  prime  Crociate  erano  in 

▼iea ,  die  fa  anche  la  prima  a  nrlo  sen-  grand*  uso  presso  i  SararenL  I  Tedeschi 

tire  ìb  Eoropa  Terso  P  anno  l'fiS»  nirono  i  ^rimi  a  portarli  in  Europa.  la 

(3)  n  pamkron  e  somi^iante  al  liuto,  Francia  si  udirono  i  timballi  per  la  pri- 
ma renda  un  suono  assai  /più  dolce  a  ma  Toha,  quando  del  14^7  alcuni  am- 
grato.  basciadori  unghercki  portarooai  da  Cario 

(3)  Gli  EgBJ  farono  iuTentori  del  si-  VII  re  di  Francia  a  chiedere  la  mano 

atro ,  che  nsarano  nelle  loro  cerimonie  di  Maddalena  sua  figlia  per  Ladislao  re 

rel^poae.  Questo  atnimento,  che  areTa  d*  Ungheria.  In  qo^i  primi  secoli  questo 

quasi  k  Sgora  delle  nostre   racchette ,  bellico  strumento  non  era  concesso  allo 

era  di  omUIIo  ,   e  tutto  traforato.  Tre  miliiie  francesi   di   cavalleria ,    se  non 

o  quattro  baechette  mobili,  parimenti  di  quando  fosse  stato  sopra  li  nemici  con- 

mctalloy  che  lo  attraTersaTano,  allorché  ouistato.   Dai   Latini   i   timballi   erano 

Trarrano  agitate ,  rendcTano  un  aculis-  oetti   tjrmpanwn  |  timpano  ,    timballo  : 
sonno.  Gli  Ebrti  usaTano  assai  il 


„    .        ^              .             t?"."  timpano  dal  greco  Tvwra»  1  puUo ,  per- 

antro  nelle  loro  dante:  e  U  sacra  Scnt-  che  1  timpani  erano  percossi  ossia  so- 

Ura  paria  di  questo  strumento.   AUor-  ^^  jn  ^^^  delle  battaglie,  nritrìoufi, 

quando  DaTide  fu  di  nlonio  dal  campo ,  ^  ^  ^^  1^  famioni  maniali. 

▼iacHor  dd  Filisteo,  se  gli  fecero  m-^  _ 

rotitro  le  donne  d*  Israele  cantando  e  /«x  /^  j{^,  XVUlf  v»  6. 

riamando  coft  istromcoti  di  allegrcua  ^  ^  '^    *     ^* 
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nia  (i)  però  Tuole  che  il  flftdto  fosse  ioTentatO  da  Ar« 
dalo  figUo  di  Vulcano,  quantunque  altri  Io  dicano  opera 
di  Apollo,  al  pari  della  zampogna,  che  pur  è  una  gra- 
duata composizione  ed  unione  di  cannette. 

FisUda^  cui  semper  decresca  arundwis  ardo: 
Nam  calamus  cera  jungiiur  usane  minor  {pt). 
Altri  scrissero  che  tale  invenzione  aebbesi  a  Minerva 
per  imitare  il  fischio  dei  serpenti ,  che  i  poeti  finsero 
levati  daUe  teste  delle  sorelle  Gorgoni  per  circondare  la 
testa  di  Medusa.  La  comune  opinione  però  è  che  il  flauto 
fu  inventato  da  Pan ,  antichissimo  pastore ,  e  che  ì  poeti 
finsero  eh'  egli  ,  innamorato  di  Siringa ,  vezzosa  ninfa 
dell'Arcadia,  nel  seguitarla,  essa  fuggì  in  un  canneto,  ove 
nell'atto  di  essere  da  lui  stretta  negli  amplessi,  fu  con- 
vertita in  una  canna,  che  l'amoroso  Dio  dei  pastori  ri* 
dusse  a  strumento,  unendone  insieme  diverse  canne  colla 
cera,  per  usarne  almeno  a  trarne  armoniosi  suoni:  cosi 
riferiscono  Virgilio  (3),  Ovidio  (4),  Vitruvio(5)  e  Lucrezio. 
Non  solo  però  colla  cera  si  formavano,  ma  eziandio  colla 
pece  si  univano  dai  pastori  le  canne  alle  loro  zampogne, 
come  riferisce  lo  stesso  Ovidio. 

Pasior  juncUs  pice  cantal  awms. 
Se  non  che  tutte  queste  invenzioni  poetiche  che  ci  o&e 
la  mitologia,  non  sono  nelja  loro  orìgine  che  idee  dai 
poeti  cavate  dai  libri  scritturali,  nei  quali  fino  dal  co- 
minciare del  mondo  i  primi  abitatori  sono  dalla  Bibbia 
specificati  per  gli  inventori  di  quegli  strumenti  musicali 
che  alla  immaginazione  dei  fervidi  poeti  risvegliarono 
l'estro  a  fingere  degli  esseri  favolosi,  che  loro  sembra- 
vano più  atti  a  dilettare  il  gusto  ed  il  genio  delle  idola- 
tre loro  nazioni  (6). 

(i)  Lib.  ni.  ed  aBfon&Iontii  VS  navemhre  tSaS,  d  rì- 

(a*)  Tib. ,  lib.  n ,  deg.  lU.  ferisce  le  prìme  inportantiatine  «eoperte 

(3)  EA  U.  fatte  oelPAlto  Egitto  Tìsttanda  le  grotte 

(4)  mt.  L  e.  aottenttoee  (Apogei),  nelle  quali  trovò 

(5)  lib.  A,  iSi  pittore  anticbÌMirae  relatiTe  a  cote  «K 

(6)  Il  cd^re  ligi  CbaoipoUion  il  gio-  arti,  mestieri,  e  particolarmente  al  canto, 
.▼ane,nenasiiaqaarta lettera eitratta dal  alla  manca,  agli  istramenti  di  suono, 
Moniuur  Unùmtl^  i  a  fcbb.  i  Sao,  d.^  iS,  alla  danza  ecc.  : . .  «  je  fus  agréablement 
dicluUdaladi1tai-IiaiaanCEgilto)iI5:  m  awpiù  dt  tnwrcr  (cosi  sì   espcime 
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La  oiiitfica  fu  ancbt  obiaBoata    imumUmte,  o  inagioa» 
per  i  maraipiglio0i  eflktti  fisici  e  morali  4a  lei  fatti  aiil« 


la  niocttoU  leilcn)  noe  éUmanU  tene 
de  peintorff  parCiitoroent  vì$0)]es  jui- 
qu^s  diiw  leu»  moindrft  détails,  lort* 
on^eUcs  éuinit  roouUléet  avec  une 
•ponf^  9  ^  qa^oD  avait  ralevc^  la  croùie 
de  pootsiàre  fine  ouì  Ica  réoooimùt  | 
et  qui  «vali  doone  le  cbaoge  à  noa 
compacnona.  Dèi  ce  moment  on  se 
aait  à  r  oavrage,  et  par  la  Tertu  de 
noe  écbdlea.  et  de  radmirable  épon* 
pe,  la  plas  Delie  conquéle  que  rìn- 
doalrie  homaioe  ait  pa  faire,  nona 
▼fi»ea  «e  dcroolcr  à  noa  yrux  la  pina 
anrieime  aérie  de  petoturea  qu'^on 
poifM  naagìiier ,  Unitea  rdatWea  k  la 
▼ìe  rìrile ,  anx  aita  et  néticrt,  et  oe 
k  qui  etait  oeuf ,  li  la  castt  miUtairt,,,  » 
wn  paria  ddTarcliitettiira  «i. . .  la  porte 
de  rbypof^  est  préc^ée  d^nn  por* 
tiqne  taillé  k  jour  dans  le  roc  et  for^ 
me  dea  cokniDei  qui  reatembleot^  à 
s^y  BcpTftidre  à  la  premier  Tue,  an 
itorùfue  grec  de  Sicile  et  d'Italie:  ellea 
■oot  eanddea ,  à  baa e  arondie  et  prea» 

2  uè  toolet  dr  une  belle   proportion. 
?  iotérìeur  dea  drux  demien  bypo- 
géca  etait  oà  ett  encore  aoutenu  par 
dei  relomfs  semblabiei.  NouiyaTona 
tona  TU  le  Terìtable  type   da  TÌeuz 
doriqm  grte  y  et  je  Paffirme  tana  crain- 
dre  d^éublir  mon  opinion  aur  dea  mo- 
nuBcna  da  tfma  romain;  ear  eea  deus 
bypo^ées,    le  pina  beaux  de  toni, 
portcflt  leur  date  et  appartiament  aa 
règne  d*Ojorta«en,  deuxième  roi  de 
la  TÌBgt-troiaième  dyoaitie  (  Tanite  ), 
et  par  couéqnent  rcmontcìit  au  nea- 
TÌéme  aicrle  avant  J.  C.  • . .  » . 
tf  Lea  peiainrea  do  tombeaa  de  Ifé- 
hóthph  aont  de  TéritJ^lea  ip}uacìu$  | 
«ToDe  fineate  et  d*une  beante  de  dei- 
aeÌD  foft  remarqoablet. .  • 
m  G*eat  dana  ce  méme  bypog^e  qui 
j^ai  trooré  «n  tableau   da  piai  haat 
mftcrét:  il  représente  qainae  prìaoniera 
bonnea,  femnetov  enfant,  prìt  par 
un  dea  fib  de  Nebdthpb,  et  préten* 
ta  b  ee  cbef  par  on  tcribe  royaly 

roflre  eo  méroe  temt  une  feuiUe 
pnimut  aor  laqnelle  ett  relat4^  la 
date   de  la  ptiae  et  le  nombre  de 

capliCi  qui  dtait  de   3^ Lei 

captifiiy  k  barbe  pointuci 


«  tool  armét  d^area  et  de  laneet,  d 
u  Tua  d^enlre  eax  tìent  en  roain  une 
«  lyre  grtctfue  de  Tieux  ttile.  Soot-ee 
«  det  Grectf  Je  le  croia  fennementi 
u  mais  det  Grect  jonient ,  on  un  peuple 
u  d*Atie«minearey  Toitin  det  eoloniee 
u  jooiennetetMitìoipaBtdeleoranuntra 
«  et  de  leurt  nabitudea.  Ce  terait  une 
u  rbote  bieo  curieote,  que  dea  Greet  du 
ic  netnrième  ticde arant  J.C  peintaaTOo 
•f  fidélité  par  det  maina  égyptiennea. 
«  J^ai  frU  cooier  et  kmc  taUeaa  en 
-eouleor..!?/»         ^ 

Dopo  aTcre  parlalo  di  dÌTerte  materie 
relative  alle  inlcrettaatl  tcopcrte,  rìfe- 
ritce  ci&  cbe  ba  relaaione  al  conia,  alk 
musica  ed  alla  danza,  u  Un  tableau  re- 
te preaéntant  un  concert  rocal  et  ìatrn» 
«  mcntal;  nn  cbanteury  qu^on  mnaicieo 
«  accompagno  tur  la  harpe,  ett  tecondd 
«  par  det  cboaara ,  Pun  de  quatre  bona* 
m  mea,  Tautre  de  doq  femmea/  et  ed* 
«  let-ci  battent  la  metore  aree  leura 
ce  maina:  c^ett  mi  opera  toot  entierf 
u  dea  jouenra  de  barpe  de  toot  aexe, 
«  dea  joueurt  defluUt  trattrtiàre  ^  de 
«  flagéolet ,  d*un  torte  de  conqne ,  etcf 
ce  det  danteurt ,  faitant  divertet  ngurea 
et  aree  let  noma  de  jpat  quMIt  dantent; 
«  enfin ,  une  coUedaon  tr^t-eurieote  do 
li  dettfau  repr^tentant  lea  daoaeoaea  (oa 
u  fillet  pubnquet  de  randenne  Egypte) 
u  dantant,  cbantant ,  {ouant  k  la  peaame, 
«  feitant  direra  toara  de  force  et  d*ar* 
«  drette. 

•f  Dettin  relatif  aux  /nor,  fircrcicafy 
ce  et  difperfùjamant.  On  y  remarquo  le 
ce  mourre^  le  {rn  de  la  pàìOa ,  une  torte 
ce  de  maùh^haudey  le  rmdI,  le  jeo  dea 
ce  piqmU  piamés  an  tam  §  dÌTtrt  jenx 
u  de  force  n» 

Non  tralaaderòtR  aggiungere  qui  qual- 
che cote  di  quanto  tcrtTe  nella  lettera 
quarta  dalat#:  Th^bea  il  a4  norembre 
1 8^8,  mentre  Ti  ai  troraoo  cote  della  pie 
alta  importama  per  la  ttoria  aaa«  « 
profana. 

ce  Le  quatrième  joor  (  fcier  aS  ) ,  je 
«  quitta!  la  rìre  gtudie  dn  Nil  pour 
M  Tititer  la  partie  orientale  de  Tbeoet. 
m  Je  Tit  d^ahord  Louanr,  palaia  im* 
m  mente,  précède  de  deux  obéliaaaea 
CI  de  préa  dt  8o  pìedt  d^na  acni  tkm 
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Fuomo.  Troppo  lontano  dal  mio  istituto  io  ine  ne  an-v 
drei  y  se  cpii  tessere  volessi  la  storia  delle  maraviglie  ope- 
rate dalla  musica  sì  nell'  antica ,  come  nella  moderna 
età.  I  Pitagorici  facevano  della  musica  la  maggior  parte 
della  filosofica  loro  disciplina  ,  e  V  adopravano  per  inci- 
tare la  mente  ed  il  cuore  a  pensieri  ed  azioni  lodevoli, 
e  per  ingerirvi  un  amore  appassionato  della  virtù,  poi- 
che  era  dottrina  loro ,  che  1  anima  stessa  consistesse  di 
armonia;  e  perciò  pretendevano  colla  musica  di  ravvivare 
r  armonia  primitiva  delle  sue  facoltà ,  ove  mai  apparisse 
quella  caduta ,  o  rimasta  fosse  nel  languore,  o  neU  inerzia. 
É  per  questa  armonia  primitiva  intendevano  quell'essere  che 
secondo  il  loro  dogma  era  l'originario  dell'anima  nel  di  lei 
stato  di  preesistenza  in  ciclo.  Nella  buona  teologia  »  o  piut- 
tosto nella  retta  filosofia ,  la  musica  non  è  che  nn  nf^ezzo 
naturale,  umano,  esterno,  il  quale  colla  intima  sua  ar- 
monia, organica  ed  analoga  alla  creatura  sensibile,  può 
benissimo  determinare  coUe  sue  sensazioni  il  corpo  e 
r  anima  a  passare  da  uno  stato  all'  altro ,  in  ragione  di 

u  de  granii Cest  encore  Ik  da  te  pori  aree  celle  de  set  iprédéceumn 

u  Rhamsès-le-Grand.  Lea  autres  parties  u  ou  succetaeurf)  là,  dans  des  tableaux 
a  du  palaia  aont  dea  rois  Mandoueì ,  a  coloiaals  ,  d^  une  acolptarr  véritable- 
fc  Honia  et  Aménophia-Mpmnon  ;  plus ,  u  roent  grande  et  toute  héroìque ,  plus 
u  dea  rejparationa  et  additiona  de  Saba-  u  parfaite  qu''on  ne  pent  le  croi  re  tu 
ti  con  rÉthiopien,  et  de  quelquea  Pto-  «  Europe,  onToitUandoueìconibaUaut 
u  léméea,  avec  un  aanctuaire  tout  en  u  lea  peoplea  ennemia  deTEgypte,  ti 
u  grantt  d'Alexandre,  fila  du  oonque-  u  rentrant  en  trìompliateur  dana  aa  pa- 
ce rant  Pallai  enfin  au  palaia,  ou  plutòt  «  trie;  plua  loin  lea  campagnea  de  Rham- 
«  à  la  ville  de  nonumena ,  à  Kamac.  a  aèa-Seaoatrìa;  aì\\eun.Sèsonchis  trai- 
le Là  m'^apparut  toute  la  maffoificence  u  nant  aux  pieda  de  la  Trinité  thcbaine 
u  pharaoni<jtte,  tout  ce  que  lea  hom-  u  Animon,  Mouth  et  Khona,  lea  cbrf 
u  mea  ont  imaginé  et  executé  de  plua  u  de  plua  de  trente  nationa  TaÌDcaet , 
a  grand.  Tout  ce  que  favata  vu  à  Thè-  u  parmi  leaquela  fai  trouvé  ,  comme 
a  bea,  tout  ce  que  favaia  admiré  avec  u  cela  devait  ètre,  et  entoutea  lettre» , 
ic  entnouaiaane  aur  la  rive  gauce,  me  u  LoudahamaUk ,  le  rqjraume  dts  Juifi 
«  parut  miaérable  en  comparaiaon  dea  u  ou  de  Juda.  Ceat  là  un  conunentaire 
«  conceptiona  giganteaquea  dont  f  ^taia  u  à  joiodre  au  chapitre  XIV  du  premier 

«  entouré u  livre  dea  Boia ,  qui  raconte  eo  effct 

tf  Dana  ce  palaia  merveilleux,  j^ai  con-  u  rarrivée  de  Séaonchia  à  Jéroaalem  et 

u  tempie  lea  portraiu  de  la  plupart  dea  u  aea  auccèa ,  ainai ,  V  identité  que  noua 

ce  vieux  Pharaona  connua  par  leura  gran-  u  avona  éublie   entre  lea   Scbéarhonk 

«  dea  aetiona,  et  ce  aont  dea  portrtùts  u  <^ptien ,  le  Séaonchia  de  Hanéthoa 

«  véritablea  lépréaentéa  oent  loia  dana  «  et  le  Séaac  ou  Scheachòk  de  la  Bible , 

u  lea  baa-reliet  dea  mura  intérieura  ou  u  eat  confirmée  de  la  manière  la  pliu 

a  extmeura,  chacun  conaerve  une  phy-  «  aatiafaiaante. .  • .  i» 
u  aionoffiie  propre  et  qui  n\  auoin  rap- 
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qudlo  in  cui  essa  si  trova,  e  della  forza  a  qualità  musi* 
cale  che  viene  impiegata  ad  agire  sui  sensi.  Basta  invero 
la  lettura  di  molti  trattatisti  medici  ed  autori  storici  anche 
musicaU  per  vedere  quante  maraviglie  operò  la  musica 
sui  corpi  umani  (i)  e  fino  sugli  animah.  Molti  esempi 
sono  riferiti  dal  dottissimo  Chamhers  nel  suo  Diziona^ 
rio  taùwrsale  delie  arti  e  scienze  sotto  questo  articolo,  ed 
altri  sono  pure  menzionati  dal  versatissimo  sig.  dott.  Lich- 
tentkal ,  nel  suo  opuscolo  SuUa  virtù  della  musica  : 
pieni  nel  rimanente  sono  gU  akrì  storici  libri  che  su  questo 
argomento  alla  medicina  si  riferiscono. 

Per  convincersi  poi  non  meno  di  questi  prodigiosi  ef* 
fetti  della  musica  ,  ma  di  tanti  altri  che  da  essa  ne  deri* 
vano,  non  si  lasci  di  riandare  gli  autori  antichi  e  mo- 
derni che  della  musica  trattarono ,  professarono  ,  e  ne 
insegnarono  le  regole  ;  e  quindi*  troveremo  che  dalla 
scuola  di  Aristotele  usci  Aristosseno ,  di  cui  esistono  an* 
Cora  dei  libri  sulla  musica,  e  sono  al  certo  i  più  antickL 
Dopo  lui  venne  Eudide ,  autore  degli  EUinentij  indi  Ari- 
stide ,  Quintiliano ,  che  scrìsse  dopo  i  giorni  di  Gic^ 
rone;  vi  succedettero  Aleppio,  poi  Gaudenzio  il  Filosofo  » 
Mcomaeo  il  Pittagorìco ,  e  Bacchio  :  dei  quali  sette 
autori  noi  abbiamo  una  edizione  con  traduzione  e  note 
di  Meibonio. 

Appartengono  pure  agli  scrittori  musicali  il  celebre  mar 
tematico  Tolomeo,  che  verso  il  tempo  dell'imperatore 
Pio  Antonio  scrisse  in  greco  dei  principi  della  musica, 
ed  a  non  piccolo  intervallo  gU  venne  dietro  Manuele 
Bryennio. 

In  Itaha  se  ne  occuparono  Boezio  sotto  il  per  lui  fatale 
regno  di  Teodorico,  re  de'  Goti,  Cassiodoro,  ed  in  aj^resso 
Marziano  ed  il  santo  vescovo  d' Ippona.  Il  nostro  grande 
Agostino  nei  suoi  sei  libri  della  musica  fa  da  pari  suo  brillare 

(O  Le  liorìe  ddla  Sptgna  ci  riferì-  col  «uo  canto  la  malinconia  da  cui  Unto 

«rono  die  a^tenpidi  Farinello  la  mu-  era  dominato  Filippo   Y,    di    maniera 

•ira  in  qael  regno  faceva   grandi  prò-  che  ebbe  protcnone  dai    toofeaiivi  i^ 

prewn ,  esacodo  da  quel  celebre  musico  di  Spagna  e  particolarmente  da  Ferdi- 

^(»prAno  toftmota    e   protetta.    Questo  nando  VI ,   che  lo  distinte  colla  croce 

didlinto  maestro  poHò  Tanto  di  icdarc  di  Calatraya  o  d*  Alcantara. 
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craeB'  uboompavalrfl*  gènio  eh'  egli  arem  per  ogm*  genere 
cu  dottrifNi.  DeAmace  egli  la  musica  per  una  scienza  di 
ben  modulare,  ohe  è  quanto  di  hene  movere.  Poiché , 
al  dire  del  santo  Dottore,  non  ci  può  essere  modulazione, 
ae  bene  iton  si  move^  è  ben  moversi  dicesi  allora  tutto 
eib  che  vi  è  di  numerosOi  mosso  a  certi  tempi  ed  inter- 
valli ordinati  in  modo  da  dilettare  (i).  Indi  (^ammaestra 
ehe  r  imitazione  della  natura  è  pure  un'  arto ,  una  scienza 
qnand'ò  ragionevole,  perchè  non  vi  è  arte  dove  non  vi 
è  ragione.  La  bellezza  artificiale  sta  ndl' imitazione  e 
nella  ragione  (a).  Grande  lezione  è  questa  ai  oompositorì 
di  musica  di  non  fare  col  precetto  di  Orazio ,  che  quelle 
cose  che  sodio  conformi  alla  natura  ed  alla  ragione. 

Anche  il  nostro  grande  s.  Ambrogio  si  occupò  della 
musica,  ed  introdusse  nella  sua  chiesa  il  canto  dal  suo 
nome  detto  Ambrosiano.  Vide  il  nostro  santo  arcivescovo , 
die  i  ctistiani  assediati  nelle  chiese  dalle  nùnacce  e  dai 
lisrori  degli  Ariani,  nemici  ostinati  della  divinità  dì  G.  C, 
languivano  nel  tedici;  e  per  sollevare  e  ravvivare  il  loro 
apìrito  pensò  a  comporre  degh  inni  e  dei  canti  che  ren- 
aesaero  a  Dio  il  culto,  ed  al  popolo  la  gioia  e  la  costanza. 
Raecobe  quindi  il  santo  arcivescovo  nell'  ignoranza  dei 
tempi  quei  mìseri  resti  deUa  musica  greca ,  e  ne  formò  il 
suo  canto  ecclesiastico.  La  sua  novità  e  la  sua  dolcezza  fa 
cosi  efficace,  che  Agostino  confessa  di  avere  versato  di- 
rotto pianto  all'udire  il  canto  ambrosiano,  il  quale  ve- 
niva chiamato  diakmico^  perchè  univa  alla  sua  semplicità 
e  naturalezza,  che  commoveva,  quella  ignita  che  si  ad- 
diceva alla  maestà  dei  divini  uffici,  ai  quali  era  adope- 
rato. Se  non  che  qualche  secolo  dopo  fu  quel  canto  a 
tale  corruzìoue  ridotto  dalle  baibare  e  licenziose  cantilene 
che  vi  furono  sostituite ,  che  all'  empietà  di  una  musica 
cotento  deformata  dalla  sacra  sua  istituzione  vi  dovette 
pure  rimediare  s.  Gregorio  Magno ,  cui  dobbiamo  queir  an- 
tifonario di  sacra  musicai^  eh'  egli  volle  composta  ad  uso 
della  chiesa  greca  e  latina* 

(I)  D%  MiffM,  SS  a  •  3.  O)  S  4- 
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Più  tardi  adunqiM,  nel  fimr  del  jeeolo  VI,  e  slitte 
tracce  di  Ambrogio  e  di  Boezio ,  Gregorio  »  in  me3»EO 
alle  alte  cure  del  divino  ano  vicariato»  le  antiche  note 
musicali  intricate  e  nusterìoae  ai  occupò  a  metterle  in  più 
&cile  ed  ovvio  metodo.  Questo  santo  pontefice  e  dottore 
della  Chiesa  latina  stabili  a  tale  uopo  dei  cantori ,  e  cor- 
resse il  canto  ecclesiasCico ,  dandogli  dal  suo  nome  quello 
di  Gregoriano  j  comunque  paja  che  Anastaào  ne  attribuisca 
r  origine  al  pontefice  Ilario,  che  visse  cent'anni  prima. 
Questo  canto  Jermo,  o  Gregoriano^  è  quello  in  cui  il  coro 
ed  il  popolo  cantano  in  unisono  e  tutti  msieme  nella  stessa 
maniera.  Al  dire  del  Tritenne  Aaron»  abate  al  convento 
di  s.  Martino  in  Colonia ,  ndl'  entrare  del  secolo  XII  » 
s'introdusse  il  canto  notturno  Gregoriano  in  Germania. 

Anche  il  papa  Vitaliano  messo  secolo  dopo  si  occupò 
della  conservazione  della  musica  ecclesiastica  »  ed  instilni 
un  coro  di  musici  romani,  che  dal  di  lui  nome  si  chia- 
mavano ^italiani,  i  quali  diffusero  poi  in  tutta  la  Chiesa 
latina  le  regole  e  la  pratica  del  canto  Gregoriano. 

Narrasi  pure  che  al  principio  del  secolo  XI  dopo  che 
r  imperatore  Enrico  II  di  Genuania  fu  incoronato  a  Roma 
da  Benedetto  VIII ,  avendo  all'  atto  di  sua  partenza  ma^** 
nifestato  a  quel  pontefice  il  desiderio  che  egli  facesse  la 
conaacrazione  della  cattedrale,  di  Bamberga  netta  Fran- 
conia,  di  buon  grado  vi  aderì  :  e  recatosi  personalmente 
per  rendere  più  solenne  queU'atto  di  cristiana  lustrazione, 
volle  che  vi  si  ufliciasse  col  canto  regolato  nel  metodo 
della  Chiesa  Romana,  che  ben-  era  il  Gregoriano.  A  questo 
canto  fermo  è  vicino  il  contrappunto  ^  altro  modo  di  ec- 
cleaiaatico  cantico,  e  consistente  nel  disporre  e  concertare 
diverse  parti  insieme  in  modo  armonico ,  cosicché  facciano 
un  piacevole  tutto,  fisso  è  diviso  in  semplice  eJiguraiOs 
coerentemente  alla  divisione  dett' armonia,  in  armonia 
doè  di  concordanse  e  discordanze,  e  si  divide  anco  in 
semplice  e  piano ^  per/etto  ed  imperfetto^  secondo  che 
sono  le  concordanse  o  discordanae  ond'è  composto,  ed 
ebbe  questo  nome  allora  quando  fit  prima  introdotta  la 
musica  in  parti;  essendo  T armonia  cotanto  semplice,  che 
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non  BÌ  adoperarano  note  di  tempo  diflbrente,  •  si  ad- 
ditavano le  consonanze  con  puntij  disposti  l'uno  dirimpetto 
ali  altro  ;  per  cui  a  cagione  della  eguaglianza  delle  note  del 
tempo  le  parti  facevansi  concordare  in  ogni  nota.  A  tal  uopo 
rimarca  1  erudito  dott  Pietro  Lichtentlial ,  che  nell'epoca 
in  cui  la  musica  a  più  tocì  ebbe  il  suo  perfezionainento^ 
si  segnarono  sopra  le  righe  dei  punti  invece  delle  note. 
Volendo  quindi  mettere  ad  una  melodia  una  o  più  voci, 
bisognava  aggiungere  altri  punti  ai  punti  già  esistenti, 
ossia  contrappuntare.  Viene  anche  dal  chiarissimo  autore 
citato  il  P.  Martini,  il  quale  scrive  che  fra  le  composi- 
zioni fatte  dai  maestri  dell'  arte  sopra  il  canto  fermo,  sono 
singolari  quelle  degli  introiti  che  vengono  usati  9  specLil- 
mente  dalle  cattedrali  e  da  altre  chiese,  nelle  principali 
solennità»  ove  in  due  modi  si  pratica  questa  sorte  di 
composizione.  U  primo  è  che  sopra  del  canto  fermo ,  can- 
tato per  lo  più  dai  bassi,  le  altre  parti  vi  concordano 
all'  improvviso ,  formando  una  sola  melodia  assieme  tutti 
i  soprani,  i  contralti  ed  i  tenori,  venendo  co^  a  produrre 
col  nasso  un  contrappunto  a  quattro  voci,  come  quel 
dotto  padre  filarmonico  nel.  1*^47  intese  con  gran  pia- 
cere ed  ammirazione  cantare  dai  cantori  pontificj  in  Roma 
nella  basilica  patriarcale  di  a.^Gio.  Laterano  il  giorno 
dell'Ascensione  di  N.  S.  G.  G. ,  e  questo  modo  di  cantare 
viene  chiamato  contrappunto  alla  mente  j  perchè  si  & 
senza  il  legame  di  quello  che  si  fa  strettamente  alle  note. 
Anche  in  Ispagna  venne  promosso  assai  il  contrappunto, 
ed  ebbero  nome  Bails  >  il  p.  Joseo ,  Y  abate  Eximeno  Mo- 
rales ,  Ortiz ,  e  Remacha;  e  questi ,  in  generale  parlando, 
non  scrissero  che  musica  per  chiesa  :  si  dee  però  distiU' 
guere  lo  spagnuolo  Ramos  Pereira,  il  quale  verso  la  metà 
del  secolo  XV  fu  chiamato  a  Bologna  dal  pontefice  Ni- 
colò V  alla  cattedra  di  musica  eretta  in  queUa  città ,  che 
da  quell'  epoca  in  poi  ebbe  per  lui  notabile  incremento 
non  meno  nella  musica  sacra,  che  nella  profana. 
,  Questo  contrappunto  però  è  ben  lontano  ancora  dall^ 
jbieUezze  delia  musica  ragionata,  e  non  è  per  sé  che 
u0'  arie  .meucaoica  affatto  povera  di  quelle  grane  s  <" 
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quegli  cflbtti  che  la  Gombintxìone  dell'  armonia  colla  ine- 
bdìa  mole  nell'  animo  produrre.  Ne  dobbiamo  pereiò  sa- 
pere buon  grado  al  clero  ed  ai  monaci,  che  per  dare 
della  dignità  e  dello  splendore  alle  funzioni  rengtose  ci 
conservarono  la  musica  di  chiesa  in  mezzo  alle  barbarie 
dei  secoUy  sotto  i  quali  era  perita  la  musica  tutta  dei 
teatri  egualmente  come  delle  sale. 

Intanto,  per  quanto  è  dell  arte,  non  appare  che  gli  an- 
tichi abbiano  mai  pensato  al  concerto   ed  alUà   vera  ttt^ 
monia  di  molte  porti  insieme.   Conciossiachè  mentr  essi 
giunsero  pur   anche   ad   unire   più    voci  ed    istrauienti 
nella  medesima  sinfonia,  non  unirono  mai  diverse  voci,  in 
modo  che  ciascuna  avesse  una  melodia  propria  distinta,  e 
che  fra  di  quelle  facesse  una  successione  di  varie  concor- 
danze, sicché  in  mezzo  a  molte  voci  e  suoni  non  vi  fosse 
che  un'  aria  ^  un  canto  solo  ,  e  tutte  le  voci  eseguissero 
la  stessa  individuale  melodia.  Questa  ingegnosa  e   bella 
invenzione  è  moderna ,  e  come  ho  già  accennato,  ne  siame 
debitori  al  P.  Guido  d'Arezzo,  monaco  benedettino.  Con 
ù  egregio  sistema,  di  gran  lunga  superiore  all'  antico ,  le 
parti  musicali  differiscono   non  per  la  tendenza   dell'in* 
sieme,  ma  per  le  varie  concordanti  relazioni   delle  note 
successive  che  un  maestro  di  genio  sa  combinare  in  modo 
che  le  parti  come  di  un  edificio  architettonioo  contribui- 
scano e  concorrano  a  formare  un  solo  bello  e  piacevole» 
Quest'illustre  Benedettino  in  Toscana  al  principio  del 
secf^o  XI  introdusse  l' uso  di  un  bastone  con  cinque  ri* 
^fae ,  sulle  quali  con  gli  spazj  ei   segnava  le  sue  note  , 
fncllendo  un  punto  su  e  giù  sopra  di  esse  per  dinotara 
l'alzare  e  il  cadere  della  voce.  Oltre  di  queste  note,  colle 
<{uali  distinse  i  tuoni ,  o  modi ,  e  le  sedi  dei  semi-tuoni , 
per   la    misura    dei  quah  inventò  la  scala,   egli   applicò 
le  sillabe  musicah  nelle  iniziali   di  un  inno  saffico   più 
sopra   da  me  accennato;  Ut  queant  laxis,  ecc. 

Gui<lo  sostituì  per  tal  guisa  alle  sei  lettere  dell'alfabeto 

romano,  di  cui  si  serviva  nel   piano   canto  Gregoriano, 

|p  sopraccennate  sillabe  ut're^mi'^a'sol'la ,  per  cui  il  papa 

(jiovanni  XIX   lo   fece  venire  a  Roma  riportando  la  di 

Amati.  Ricer.  Si.  T.  111.  i6 
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lui  invenzione  come  una  meraviglia,  dacché  con  essa  un 
ragazzo  apprendeva  nella  musica  in  un  anno  quanto  da 
prima  un  uomo  già  formato  poteva  appena  imparare  in 
dieci  o  venti  anni,  di  studio. 

Appartengono  parimenti  al  di  lui  genio  inventore  an- 
che diversi  strumenti  musicati ,  come  spinette,  arpe  e  si- 
mili ,  da  lui  chiamate  col  generico  nome  di  poljrpiecira , 
cioè  a  molti  tocchi  o  plettri.  Né  sotto  questo  nome  di 
molti  {dettri  si  sarebbe  per  avventura  errato  quando  vi 
fossero  compresi  anche  gli  archi  del  viohuo,  della  viola, 
del  violoncdlo ,  del  contrabbasso  e  simili  ;  dacché  questo 
modo  di  vibrare  le  corde  stese  di  uno  strumento  era 
ignoto  agli  antichi  (i),  che  nelle  forme  di  scolpire 
Orfeo  avevano  pur  quella  di  porvi  nella  mano  sinistra 
una  cetra,  e  nella  destra  un  pettuie  con  cui  cavare  il 
suono  delie  corde ,  com'  era  la  statua  d' Orfeo  riferìta  dal 
Crescimbene,  scolpita  in  tale  guisa  in  marmo,  e  ritro- 
vata in  Roma  sotto  Giulio  lU,  verso  la  metà  del  se- 
colo XVL 

Nel  secolo  XIY  ebbe  la  musica  sensibile  aumento  e 
considerabile  miglioramento  allorché  nel  i33o  Giovamu 
de  Muris,  parigino,  da  alcuni  fatto  originario  inglese,  in** 
ventò  le  differenti  figure  di  note  che  esprimono  i  tempi, 
ch'ebbero  poi  il  nome  di  lunghe  e  brevi,  semibrevi,  mi< 
iiime,  semiminime. 

Se  non  che  questo  miglioramento  scientifico  della  musica 
in  genere ,  come  bene  insegna  il  ripetuto  Lichtentlial ,  al 
di  cui  Dizionario  di  Musica  noi  rimettiamo  i  lettori  pei 
tutto  quanto  di  più  sicuro  e  positivo  possa  mai  dirsi  lA 
tomo  a  cosi  beli'  arte ,  rese  necessario  un  nuovo  uso  de^ 
Vor^fonOf  giacché  prima  del  seaolo  XV,  mancando  esri 
di  molti  registri,  gridava  sempre  in  un  modo  uniformi 


i 


(0  È  opinione  oommie  rlie  il  violino  monbile.  Poeó  diTerto  dd  TÌolino 

•ia  sUto  introdotto  prima  del  V  aecolo  tàola  inventata  in  Inghilterra  dal  rìi 

ddf  era  volf^are.  In  Italia  però  pare  che  nato  Feraboaoo,  padre  del  rddMre  mmì 

non  uaai  usato  die  verso  Panno  i4^>  ^  tore  di  lira  di  questo  nome.             J 

in  Ingfiilterra  ae  non  sotto  o  poco  dopo  il  Ti  t^iolonc^Uo  e  assai  posteriore  al  ti 

rtpìo  di  Cario  II, circa U  meUdd  secolo  lino,  e  d  fa  autore  Bonactni 

XVII.  Alcani  però  pretendono  che  io  musica  del  re  di  Purtogallo. 
Asia  fosse  io  uso  siuo  da  tempo  iamie- 
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L*  organo  infatti ,  fl  più  bello  ,  il  più  magmfico ,  il 
più  sonoro  ed  il  più  vasto  degli  strumenti  musicali , 
bisogna  che  nei  primi  tempi  di  Davide  e  della  Chiesa 
di  Cristo  fosse  preso  anche  nel  lato  senso  per  espri- 
mere qualunque  strumento  musicale.  Dacché  gli  infelici 
Ebrei  nella  cattitìtà  di  Babilonia  non  potevano  certa- 
mente alle  rive  di  un  fiume  di  quella  barbara  città  so- 
spendere lungo  r  Eufrate  ai  salici  piangenti  gli  organi 
loro  (i),  se  questi  non  fossero  stati  strumenti  piccoli, 
portatili I  come  la  cetra,  le  trombe  ed  altri  di  varie ^  ma 
leggiere  forme.  Né  s.  Agostino ,  erudito  investigatore  delle 
antiche  religiose  e  profane  cose ,  comentando  il  verso  XII 
del  Salmo  56  alle  parole  exurge  psalterium ,  et  citftara  ^ 
avrebbe  collocato  questi  due  strumenti  fra  gli  organi ,  se 
il  nome  d'organo  non  si  fosse  ancora  ai  suoi  tempi  dato 
ad  ogni  sorte  di  musico  strumento ,  quantunque  già  ai  suoi 
tempi  il  santo  Vescovo  vedesse  nelle  chiese  usarsi  l'or^ 
gano  grande,  o  sia  quello  con  tale  nome  propriamente 
detto  :  jilterum  ergo  organum  salterium  j  altcrum  citfuira. 
Organa  dicuntwr  omnia  instrumenia  musicorum.  Nonsolum 
enim  ilìud  organum  dieilur  quod  grande  estj  et  viftatur 
foUihuSj  $ed  quidqtdd  aptatur  ad  caniUenani,  et  cor- 
poreum  est:  quo  instrumento  utitur  qui  cantai j  organum 
dicitur.  Anzi  per  opinione  dello  stesso  santo  Dottore  pare 
che  già  ai  suoi  tempi  nel  secolo  IV  una  certa  specie  di 
organo  formato  di  vasi,  o  tubi  uniti,  e  congegnati  in  guisa 
da  rendevo  dei  suoni ,  regolati  dal^'  arte ,  fosse  già  in  uso  ; 
od  almeno  V  organo  fosse  anche  come  parziale  strumento 
o  parte  di  un  tutto  di  una  macclìina  sonora  ed  armo- 
nica. Ei  soli  nervi  in  citharis,  atque  hujusmodi  s^asis  ìnu- 
siciSj  aptantur  ad  cantum,  sed  ud  aptari  possint  inswit 
ei  ccBtera  in  compagihus  organorum  :  xfuce  non  percuttun" 
tur  a  canendbus,  sed  ea  qum  percussa  resonant,  his 
connectuniur  (a). 

Dello   stesso  sentimento  era  sant'  Isidoro  nel   suo  li- 
bro m  etiinologico j  ove  di  tante  qualità  di  organi ,   o 

(i)  Pk  i36  da  me  riferito  nd  eapì-        (3)  Ih  Cù^ìl  Dei  XVl  ,  2  f  in  fine. 
Ulo  XiX  ,  po^.  Gi^ 
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piuttosto  di  tanti  strumenti  e  titoli  mosicali  con  voci 
jgreche  composte,  egli  fa  menzione,  in  quelli  compren- 
dendo fino  le  campane.  Organo  infatti  è  voce  greca 
c#/(xyov  Organon  ^  la  quale  esprime  qualunque  cosa  formata 
dalla  natura ,  o  dall'  arte  per  una  determinata  azione ,  o 
funzione.  Il  corpo  umano  ha  i  suoi  organi  per  ogni  suo 
sentimento;  e  Bacone  da  Yerulamio,  gran  cancelliere  d'In- 
ghilterra ,  filosofo  e  poeta ,  chiamò  organo  delie  scienze  il 
sistema  da  lui  immaginato  per  isvolgere  ogni  ramo  scientifico. 

Non  vi  è  altronde  dubbio  che  l'organo  trasse  la  sua 
orìgine  dal  più  semplice,  dal  più  naturale  degli  strumenti, 
dallo  zufolo  :  onde  questo,  ripetuto  in  più  canne,  compose 
la  prìma  zampogna,  dai  pastorelli  inventata  per  passare 
le  lunghe  ore  del  giorno,  e  sollevarsi  dall'ozio  nel  pa- 
scolare la  gregge  e  gli  armenti. 

I  poeti  immaginarono  che  Pan,  abitatore  dei  boschi, 
insegnasse  loro  a  muovere  e  fare  scorrere  il  labbro  sulle 
canne  a  tal  uopo  tagUate  dai  cannetti,  o  svelte  nelle  tenere 
corteccie  degli  alberi.  Dalle  canne  più  lunghe  e  più  corte 
^i  dedussero  vane  voci,  e  dai  buclii  fatti  in  esse  altre 
vane  modulazioni  si  ebbero  a  trovare.  L' arìa  che  sotfiando 
sulle  canne  ne  faceva  uscire  i  suoni,  ammaestrare  dovette 
a  porle  in  un  otre  di  peUe  per  comprìmerla  in  varj  sensi, 
e  nacque  la  piva.  Questo  metodo  aprì  la  via  all'uso  dei 
mantici,  e  tosto  i  Greci  agli  organi  enfiati  col  mezzo 
delle  pompe  d'acqua  diedero  il  nome  di  idraulici,  in* 
soffiati  cioè  colla  forza  dell'acqua;  e  di  pneunuiUci  a 
quegli  inspirati  coli' a  juto  dell' arìa.  Se  quindi  i  Greci  ed 
i  Romani  ne  fecero  autore  un  nume  Silvano,  i  Crìstiani 
ne  vollero  autrìce  santa  Cecilia  di  Roma,  o  di  SiciUa, 
ove  mori,  che  già  nel  secolo  V  ivi  rìceveva  il  culto  ai 
Santi  della  Chiesa  dovuto,  e  che  nella  tradizione  an- 
dava famosa  per  avere  cogli  organi  cantate  le  glorìe  di 
Dio ,  come  leggesi  nella  sua  vita  e  nelV  ecclesiastica  ufli- 
ciatura  :  Canùintibus  organis  Cwcilia  Domino  decantahaL 

In  mezzo  però  alle  descrìzioni  che  ci  danno  degli  or- 
gani del  secolo  IV  Giuliano  e  Cassiodoro,  non  vi  ha 
certa  memoria  degli  organi  nostri  prima  del  secolo  Vili, 
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o  tutt'al  più  del  VII,  giacché  Aimone  nel  suo  libro  IV 
De  gesiis  Francorum  ci  dà  nel  *656  Gregorio  per  inren- 
tore  di  un  organo  da  chiesa ,  avendone  mandato  uno  in 
Francia  al  re  Pippino  padre  di  Carlo  Magno,   per  col* 
locarlo  iu  chiesa,   onde   eccitare  i  fedeli  alla   divozione* 
Fanno  anche   le  storie  menzione  dello   stesso  Vitaliano 
papa  come  fiiutore  dell'introduzione  degli   organi   nelle 
chiese  sino  dal  &jOy  perivi  destare  nei  Cristiani  di  voti  sensi 
di  religione.  E  chi  infatti ,  massime  durante  la  celebrazione 
della  messa  accompagnata  dagH  organi ,  può  non  risentire 
b  dignità  del  sacerdozio  e  la  maestà  di  Dio  all'ingresso 
all'altare,  la  di  lai  gloria    ai  versetti  appunto   dedicati 
all'eccesso  di  gloria,  la  tenerezza  dell'amore  suo  all'ele- 
vazione, e  la  gioja   ed  il  rendimento  di  grazie  ai  canti 
che  succedono  alla  consumazione?  Eginardo  però  nei  suoi 
Annali  attribuis(;e  all'imperatore  Costantino  Copronimo  il 
dono  di  un  organo  a  Pippino.  Al  di  lui  figlio   Carlo  fu 
pure  spedito  un  organo  dal  califfo   di  Bagdad.  Anzi  lo 
stesso  Eginardo,  parlando  delle  gesta  di  Lodovico  Pio  im- 
peratore  nell'  anno    8a6 ,   e   correggendo  forse   1'  equi- 
voco di  tempo  e  persona  commesso  da  Aimone,  ci  dà 
la  notizia  che  un  prete,   di  nome  Gregorio,   andato  da 
Venezia  a  Parigi  a  vantarsi  con  Lodovico  come  esperto 
fabbricator  d' organi ,  V  imperatore  lo  spedì  ad  Aqnisgrana 

nr  ivi  costruirne  uno  ,    e  gli   fece    somministrare  tutto 
>ocorrente ,  e  pare  che  quell'  organo  si  eseguisse  poi  col 
metodo  idraulico  (i). 

Verso  la  fine  del  secolo  IX  anche  i  Tedeschi  avevano 
i  loro  organi,  come  si  raccoglie  da  una  lettera  di  Gio- 
vanni Vili  ad  Anno  vescovo  bavart>  di  Freysing  ,  nella 
quale  lo  prega  di  spedirgli  un  buon  organo  ed  un  arti- 
sta che  sapesse  fabbricarlo  e  sonarlo,  come  attesta  il  Ba- 
luzio  nel  lib.  I  delle  sue  Miscellanee, 

Più  grandi  e  meglio  fatti  però  di  quelli  che  si  usa- 
vano nell'Italia  ,  nella  -Francia  e  nell'Alemagna ,  erano  gli 
organi  costrutti  in  Inghilterra ,   ove   nel  gS  i  se  ne  am- 

(I)  V  mt  du  fhcUur  ^  wfpm f  IV  p. 
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mirava  già  uno  magnifico  nella  chiesa  di  Winchester  di 
quattrocento  canile  sofiiate  da  yentisei  mantici ,  mossi  a 
vicenda,  e  con  sudore,  da  settanta  uomini  robusti ,  fat- 
tovi rifabbricare  dal  vescovo  Elseg ,  cui  ne  dedicò  là  de- 
scrizione in  un  poema  il  Benedettino  Wolstan»  maestro 
in  quel  monastero. 

.  La  costruzione  di  un  organo  perfezionato  in  tutte  le  sue 
parti  principali  debb' essere  finalmente,  dopo  varie  gra- 
dazioni, riferita  al  secolo  XVI,  quando  l'Italia  nella 
Scuola  Lombarda  mirò  sorgere  di  lei  maestro  e  capo  Gra- 
ziadio  Antegnati,  che  allevò  in  questa  bell'arte  il  suo 
figlio  Costanzo,  il  quale  per  la  somma  perìzia  nel  fab- 
bricare organi  pneumatici  si  rese  anche  sopra  il  suo  pa- 
dre e  maestro  piucchè  mai  rinomato  per  tutta  la  Lom- 
bardia e  lo  Stato  Veneto,  la  di  cui  breve  epigrafe  po- 
sta sul  di  lui  sepolcro  nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  di 
Brescia,  1619  Tumulum  Constantii  Antegnati ^  fa  chia- 
ramente vedere  che  la  rinomata  fama  di  Costanzo  non 
aveva  bisogno  che  di  ricordare  alle  età  future  il  di  lui 
nome,  bastando  questo  ad  ogni  più  che  distinto  elogio. 
Costanzo  Antegnati  era  anche  perito  nella  musjpa ,  ed  in 
quell'  arte  pubblicò  varie  sue  composizioni  sacre  e  profane, 
che  furono  raccolte  in  un  volume  intitolato  XAntegruUa 
JntaiH)latiira  de'  ricercari^  libreria  Bresciana  9  p- 1  »  pag.  69; 
e  del  1608  stampò  coi  tipi  Tibaldino  di  Brescia  un'  o- 
peretta ,  alla  quale  diede  il  titolo  di  Arte  organica^  dove 
(iarla  della  musica  e  della  maniera  di  maneggiare  gli  or- 
gani; loda  Y  arte  organica  e  la  dichiara  nobilissima  j  li-- 
berale^  è  che  venne  esercitata  da  persone  distinte  per 
natah,  per  cariche  e  per  cognizioni  scientifiche,  e  sino 
dal  1485  da  M.  Bartoiommeo  Antegnati,  figlio  dell'ec- 
cellentissimo M.  Giovanni,  dottor  di  collegio  di  Brescia, 
e  che  fu  Y  autore  dei  grandiosi  organi  del  Duomo  di 
Milano  (  si  crede  però  che  quello  della  parte  dell'  epistola 
sia  stato  costrutto  da  Cristoforo  Valvassori  milanese,  che 
vìvea  nel  ^577),  e  delle  cattedrali  di  Gomii,  Bergamo, 
Brescia  e  Cremona,  il  qual  ultimo  venne  costrutto  circa 
Tanno    i486,   che  aveva  T  ef&ut  di  piedi  ventiquattro» 
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cioè  tre  canne  più  grandi  di  qudle  dell'ergano  del 
Duomo  di  Milano  ,  e  col  meccanismo  nella  tastiera  per 
formare  i  quarti  di  voce  in  tutte  le  ottave  con  i  tasti 
così  detti  spezzati. 

Nel  secolo  XVI  si  faceva  nome  nella  costruzione  de- 
gli organi,  come  nel  fabbricare  gravicembali ,  viole,  piC* 
ferì  e  simili,  Giovanni  Cellini,  il  quale  essendo  assai  pe« 
rito  nella  musica ,  ed  essendo  stato  nominato  Piffero  della 
Signorìa  di  Firenze  j  abbandonò  ogn' altra  sua  professione, 
che  in  ciascuna  assai  riusciva,  sebbene  vi  avesse  fatto 
buoni  allievi,  e  tra  questi  il  famoso  suo  figlio  Benvenu- 
to, il  quale  sin  daUa  sua  infanzia  l'aveva  ammaestrato 
nella  musica ,  e  ben  era  riuscito  nel  canto  e  nel  sonare 
il  flauto  (1). 

Nella  Germania  comparve  tosto  fra  i  distinti  autori  il 
famoso  organista  Bernardo,  che  nel  1470  in  Venezia  in- 
ventò la  pedaliera. 

Mancava  però  all'organo  ancora  una  conveniente  mi- 
sura dell'  aria  per  intuonarlo  ,  e  perfezionarne  l' ispira- 
zione, e  vi  accorse  Costantino  Forner  di  Wettin,  che  nel 
secolo  XVn  inventò  la  bilancia  o  prova  pneumatica. 

Finalmente  nel  secolo  XVIII  si  diede  nell'  Italia  all'  or- 
gano l'attuale  maravigliosa  sua  perfezione,  e  chiarì  ne 
vanno  i  nomi  degli  ingegnosi  artefici  che  le  loro  cure ,  i 
loro  studj ,  le  loro  esperienze  impiegarono  per  siffatto  per- 
fezionamento, n  cavaliere  Aazolino  ed  il  Ramai  da  Sie- 
na, i  Troci  di  Pistoja,  il  prete  Nacchini  della  Dalmazia, 
il  suo  allievo  Callido  da  Venezia,  il  Biroldì(a),  i  Serassi(3), 


(I)  ntm  di  BmwenMOo  Cdlùn  .  •  •  •  indaitrìoto  ed  abile  alIieTo  nel  tao  ni- 

ridoom  a  éuotm   Usiane  d*  Gio,  Pala'  potè  MaronL 

tmmk  CmqmnL  HUaao,  per  Nicolò  Bei-  (3)  Per  avere  im^idea  ddla  celebrìtli 

toni,  iSii.  dei  aeratai  di  Bergamo   in   matnria  di 

(9)  Non  ti   deve   lasciare  si*qu  una  ^bricare  omoi  di  mole  ilraordiiiaria 

Wn  meritala  lode  il  ug.  Biroldi  Eugenio,  e  degni  dei  più  M  enoomj ,  ri  potranno 

non  anno  pochi  anni  morto  in  Varese  sua  leggere   le   Lttitrt  di  Giiuwffpe  Senuti 

patria,  il  anale  si  formò  un  nome  assai  di-  m^  Owu,  Bergamo,  nella  stamperia 

atinto    nella  roatmsione  di  macchinori  Natali  iSi6,    dove  sono  rmditaniente 

orpni ,  dei  qotài  egli  arrioclil  i  tempi  trattati  non  pochi  punti    di   storia  ro- 

più  iiMÌgni  di  cittli  e  paesi  assai  ragguar-  latÌTÌ  ali^arte  in  discorso. 
éncKL  Non  lafci6  oisoeiideoti,  ma  um 


il  Piaatanida  (i),  ^  Amati  (a)»  ed  altri  MìlaBesi,  Man^ 

(O  Questo  artifta,  |ìà  appartenente  (pi)  La  famiglia  Amati  sarà  tempre  ri- 

M  eorpo  regolare ,    lasoiata  V  Italia  ^  ai  cordala  con  diatintioiie  ndla  storia  d«gli 

portò  in  Francia  9  dove    ti   fece   am-  organi  pneumatici.  Essa  d>be  per  suo  sii- 

mirare  per  i  suoi  grandiosi  organi ,    e  pile  Alessio  ,  che  fiorì  dopo  la  metà  del 

tra   cniesti    sono   degni    di    onorevole  sec.  XVIII.  Più  ccntinaja  sono  ^  organi 

menatone  anelli  da  lui  costruiti  per  le  nuovi  costruiti  dallo   stesso   m   chiese 

cattedrali  ai  s.  Pietro  in  Marsiglia ,  di  piiì  insigni  d^  Italia.  Ma  saranno  sempre 

.Diane  e  Manosco  nella  Provenza;  seppe,  considerate  le  sue  opere ,  singolmiBenle 

coA  ci  riferisce  un  articolo  inserito  nel  sotto  i  rapporti  delle  ingegnose  eoe  in- 

Journal  la  QuotùHenne,   inventare  una  venzìonirelntivéalmeccanismo,  non  meno 

certa   aualità    di   metallo  ,    col    (|uale  che  per  la  dolcetta  e  aravità  delle  voci , 

diede  ule  canne  degli  organi  suoni  gra-  per   V  introduzione   di   varì   stnimesti 

lisstmi  per  dolcezza  ra  armonia.  —  Pvis,  imitanti  al  naturale  quelli  da  fiato  e  da 

aamedi  la  novembre  iSaS ,  n.*  3 16.  corda,  e  particolarmente  perdiè  acpp« 

te  On  nous  écrit  de  Digne  (département  sempre  comporre  le  sue  grandiose  mao 

m  des  Bjsses   Alpes),    que  la  fabrìque  chine  in  modo  che  potessero  capire  in 

«(  de  TEglise  cathédrale  de  cette  ville  angusti  s|>aij,  stooome  non  di  r«do  ob- 

u  vien  d''acquérir  un  orgue ,  doni  Tcxc-  bliga  la  ristrettezza  delle  località   nella 

«  riition  avait  été  conue'e  à  M.  Pianta-  maggior  parte  delle  chiese. 

«  nida,  factenr  italien.  Commeno^  il  y  à  A  questo  proposito  non  sarà  discaro 

«  quelques  anuées,-  cet  instruraent  ctait  agli  amatori  di  si  beir  arie,  che  io  qui 

«  presque    achevé  ,    dc'jà    méme   Tou  dia  la  descrizione  di  un  organo  con  #*ro 

u  admirait   son    mecanisme  ingcnieux,  di  tutta  sua  invenzione,  ette  femave- 

«e  sìmple  et  solide,  lorsque  Pauteur  re-  rameute  le  osservazioni  drgU  intelligenti 

«<  montani  son  ouvrage,  Pa  porte  à  un  e  degli  ammiratori;  il  quale  a  prefemiza 

u  point  de  perfection ,  aui  sorpasso  tout  d^  ogn^  altro  si  può  a  buon  diritto  chi»- 

«  ce  aue  Pon  connail  aans  ce  genre.  mare  del  tutto  nuovo  :    e  quale  me  la 

a  Piantanida  était  dejà  conno  en  Fran-  esibi  uno  de^  sotto  indicati  discendenti 

u  ce  par  le  bel  orgue  qu^il  à  oonstruit  del  nostro  eh.  artista, 

a  dans  Péglise  de  s.  Pierre  d'Avignon,  Ma  prima  di  tutto  rendesi  indiapen- 

«  et  qui   excite  touiours  Padmiration  sabile  conoscere  la  difnenstone  di  oolesta 

ic  des  connoisseurs.  Ou  peni  voir  dans  sorprendente  maiprJiina.  Essa  e  riposta 

«  les  journaux  du  iemps  et  dans  le  dic«  in  una  cassa,   o  conserva  portatile,   ti 

a  itonnaire  de  mnsique   de   M.   Castel  di  cui  basamento  dfvidesi  dal  corpo  ad 

M  Biase  (art.  «Son  9t  rtagùohC)  I«  compie  essa  superiorCi  ornato  da  tre  lati  di  canne 

«  rendo  de  ce  iravail;    mais  on  peut  o  facciate,   senza  bisogno  di  materiale 

a  aifirmer  que  cet  habile  fkcteur  sVst  distacco  de"*  condotti  del  vento ,  dei  fiK 

u  surpaase  lui  méme  dans  la  oonsinic-  della  pedaliera,  e  di  quelli  della  iaaticr&. 

«  tioii  de  l'orgue  de  Digne.  La  cassa  dal  piede  sino  alla  sua  cimasa 

tf  Indépendamment  de  Part  avec  le-  è  metri  9,  cent.  86;   la  larghezza  dri 

u-  quel  ^.   Piantanida   est  parvenu   à  basamento  o  cassa  inferiore  dì  prospetto 

«  opérer  le  mélange  des  metaux ,  il  a  è  metri  1  ,  cent.  68  ;   altezza  metri  — 

u  fait  la  découverte  d'une  liqucur,  doni  cent.  88  ;    la    cassa  superiore  metri  1 , 

u  il  impregne  ses  tuyaux,  ci  qui  leor  cent,  go;  lo  sfondo  d^  stessa  metri  — 

M  donne  une  aualitè   de  son  vraiment  cent  57.  Sette  sono  i  registri  detti  <fi 

admirid>le.   Il   serait  à  désirer  dans  rifueno  delP  origano  maggiore ,  comprcao 

m_*j-^  j^  ii._-. •__■  — »  «.  ..      .    .    1     .    «     ,  i?      ''ci  registri 

ottava,  e 
U  allogati 

«  q^one  de  nos  basiliqnes  de  Fraiice;  sul  maggior  sommiere,   ed  il  fiigotiO| 

«  on  s^assorerait  ainsi  que  le  mecanisme  le  trombe ,    la  fiuta   traverstera ,   e   1 

u  employé  par  Pauteur   de  Porgue  de  bassi  sono  riposti  in  un  seroodo  som- 

«  Uìjgae  f  ne  laisse  rìen  à  désirer  pour  miere  allogvto  n<d  basamento  della  cassa» 

«  Péciat ,  Pétendu  ci  la  guarite  des  ove  trovatisi  pure  due  mantici,  capari  di 

tt  sons  ».  dir  fitto  t  n  ragguarderole  mtoicro  di 


liutiCA.  a^g 
toirani,  Parmigiani,  Bolognesi  e   Modenési,  ai  dìstiiiìfiero 

raime.  Questi  mantici ,  secondo  la  mente  un   tusio   cklla  pedaliera ,   soperchlaya 

ìndaiire  delP  aalore ,  dof  eano  aver»  il  eolla  ro^usta  tua  •onorila  Tp  debiti  v^ 

loro   raovimeoto   medianU!   ud  in^cca-  del  minorf  oi);ano.  Easo  riuscì  dono  vorj 

niimo  proprio  degli  orologi.  tentativi  a  combinare  lìna  maccliinetia 

L**  organo   Eco,  «tuato  nelT  altezza  tempHeÌMÌma,  la  quale  «ol  messo  di  un 

ddla  eiinasa ,  contivue  4!ÌiM|ue  refjiitri  ^ovioB^nto  d*^  un  aol  pedale  mentre  fa- 

A  ripieno,  ed  uno  del  flauto  in  ottava,  ceva  tacere  tutte  le  canne  più  profonde, 

ai  qmtii  regìiiri  don  fiato  gli  stessi  màti-  sotteotravano  t  registri  delle  canne  di 

tàcii  e  col  mcsKo  di  un  ingegnoso  mecca-  egual  gravità ,  oornspondenli  a|la  ùoetL 

nismo  focile  e  prontissimo,  che  si  apre  voce  deir  organo  eco,  e  coù  viceversa 

«  cbiadeà  «  piacineifto ,  e  neUo  stesso  dalP  eco  air  organo  grande.  Questa  iitì- 

lenpo  eon  egualmente  pronto  moWmeoto  lisaima  invenzione  procurò  alP  Amati  nam 

renaeai  più  o  meno  torte   alP  orecchio  poche  ragguardevoli  opere ,  e  V  estima- 

dt  chi  aarolta  ,  ad  oggetto  di  ottenere  sione  di  rìputatissiml  maestri  di  eappeHa. 

r  elfinto   delle   voci   di  ripercussione.  Cessò  di  vivere  in  febbrajo  del  i8i5. 

deir  eco.  Da  Alessio  Amali  apprese  questa  di- 

Qoelo  poi  che  va  ottengalo  non  sema  stinta  professione  il  di  Ini  minore  fra- 
ammirazione  si  è,  che  una  sola  tastiera  toUo  Luigi ,  Giuseppe  ed  Antonio,  fiffi 
serve  a  sonare  P  organo  principale,  Veco  del  predetto  Alessio,  ed  Angiolo  figlio 
e  anello  degli  ttromenli,  senza  bisogno  di  Antonio,  i  quali  ultimi  due  seno  sofi 
di  War  le  mani  dalla  tastiera  stessa,  auperstili,  e  che  continuano  aulle  tracce 
poiché  un  pedale  eseguisce  V  operazione,  de  maggiori  la  loro  professione  nelle 
«  fr  si  che  ai  possano  far  sentire  non  fobbrìche  di  Monza  e  Pavia.  Tatti  i 
solo  a  vicenda  e  con  mirabile  prontesza  suddetti  hanno  riposta  o^i  loro  cura 
P  ODO  e  P  altro  organo ,  ma  ben  anche  nel  portare  notabili  perfezionamenti  al* 
tartti  in  «H  eorpo  aaaembrali  ,  secondo  P  organo  pneiimatro.  Oinseppe  ed  An- 
aggrada  ai  sonatore.  Ionio  trovarono  il  modo  di  collocare  t 

La  semplicità  induMrtosa  del  movi-  mantici  che  danno  P  elemento  animatore 

nenti ,  la  pronleiia,  Parmania,  P  equi-  del  suono  alla  disianza   di  eirca  mctn 

librio  delle  voci  io  tutte  le  sue  parti  35,  ed  averne  le  risultanse  eguali  come 

fermano  un^  opera  classica  e  degna  d^es-  se  fossero  a  metri  q  circa  di  distanaui , 

aere  rioerdata  alla  posterità.  senza  che  le  voci  soffrano  alcun  acuo- 

Giascono  dei  due  corpi  che  compon-  timento. 

^oiio  codesta  macchina  e  connesso  a  viti,  Nella  costruzione  degli  {strumenti  9 

potendori  ovunque  intieramente    scom-  diligente  Angiolo  trov&  il  modo  di  fare 

|>orre  con  fimlit^  e  senza  confusione  {  le  Imgue  con  tale  metodo ,  che  resistono 

rendendosi  perciò  trasportabile  anche  a  lungo  tempo  alP  incordatura ,  ed  otte»- 

più  lenCane  parti   con  tenulstlfflo  di-  gono  per  la  robustezza  delle  medestme 

apendio.  un  snono   più  dolce,  gradevole,  e  ne 

Questo  distinto  artista  fa   anche  il  fanno  prova  le  prime  praticate  nd  gran» 

prmo  inventore  di  un  macchinismo  in-  dioso  organo  ai  Borgo- Pile  di  Brescia. 

trodèCIo  in  non  pochi  organi,  che  per  ed  in  qucUo  dei  RR.  PP.  Barnabiti  di 

Ini  fa  anco  come  una  privativa  pel  corso  Monza. 

di  molti  anni  :  quello  cioè  di  sonare  i  Consiste  questo  perfezionamento  d*aite 

contrabbatti  e  voci  profonde  colla  peda-  nelP  avere  sostituito  alla  cosi  detta  ancia 

Bera  in  modo  che  corrispondessero  alle  o  lingua  di  ottone,  come  per  P  addietro 

^roci  lontane  delP organo  eco:  altrimenti  ti  adoprava,  una  lamina  di  ottone  eom- 

neib  guisa  che  erasi  da  tutti  prima  di  lui  posta  ai  maggiore  quantità  di  zinco ,  per 

praticato,  risultava  Peffetto  contempora-  renderla  meno  porosa  ,  poiché  la  lama 

IMO  di  un  forte  nelPorgano  principale ,  e  naturale  era  troppo  flessibile  ^  e  per  oon- 

éfì  pianò  nelPorgano  minore,  o  eco.  La  sesuenza  ne  risentiva  alterazioni  vinose 

ragione  ti  era,  che  mancando  le  voci  prò-  ao  ogni  minimo  cangiamento  di  tempe- 

fende  od  i  rootrabbatai  de*  pedali,  non  ratura.   Inventò  poi  anche  cotesto  gio- 

potcvaesprimerela  voce  di  ripercussione  yane  industrioso   una  macchinetta  ap- 

—  imitare  PecO|  o  se  cooprimefui  posila,  formala  di  dae  lamine  taglienti 
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tutti  nefla  nobìl  arte,  seguendo  la  Scuola  Lombarda  degli 
Antegnati  e  del  Valvassore.  Ad  un  tempo  l'abate  Vo- 
gler,  inventore  del  Sistema  di  semplificazione^  ed  altri 
illustri  artisti  contribuirono  anche  nella  Germania  al  per* 
fezionamento  dell'  organo. 

Siccome  in  ogni  opera  dell'umano  ingegno  si  va  fa- 
cilmente nell'  esagerato  ;  cosi  mentre  V  Olanda  andava  su- 
perba del  grandioso  suo  organo  di  Harlem,  che  costò 
ventimila  talleri»  l'abazia  di  Weingarten  nA  Palatinato 
faceva  maggiore  pompa  nell'enorme  sua  macchina  orga- 
nica di  quattro  tastiere ,  con  quarantanove  tasti  per  cia- 
scuna, ai  settantasei  registri,  e  di  seimila  e  seicento* 
sessantasei  canne  di  stagno.  Eppure  anche  a'  nostri  giorni, 
cosi  i  pubblici  foglj ,  il  conte  di  Glenthom ,  forse  il  più 
ricco  proprietario  di  Slesia,  ha  fatto  costruire  nella  fo- 
resta ai  Rumeperst,  di  sua  pertinenza,  un  organo  co- 
lossale, le  di  cui  canne  medie  hanno  piedi  tre  e  mezzo 
di  diametro.  Quest'  organo  ad  ogni  ora  sona  a  vapore 
varie  sonate ,  e  vantasi ,  forse  iperbolicamente ,  che  i  ef- 
fetto suo  è  si  fortemente  sonoro,  che  arriva  ad  esten- 
dersi per  quindici  leghe  all'  intomo.  Credai  judasus 
Jpellal  (i) 

r  di  due  cOindri,  entro  i  quali  paisando  la  quale  premeDdo  i  tasti  riipettiTi  della 

0  metallo,  preparato   come  sopra,  ne  macchina,   fii  che  il   vento  eica  dalla 

ottiene  P  egua^ianza  ddP  ancia  e  l'^ela-  parte  intema,  e  passi  al  foro  superiore , 

sticità  la  quale  la  fa  resistere  ai  naturali  per  cui  le  lamine  producono  un  mono 

cambiamenti  delP  atmosfera ,  Tenendosi  melodioso.  I  bassi  rassomialianoagli  stri»- 

perciò   a   eonsenrare    P  accordatura  e  menti  conosciuti  sotto   il  titolo  di  f^ 

r  armonia  delle  Toci.  gotto  e  corno  inglese,  ed  i  soprani  alle 

Non  pochi  altri  miglioramenti  vennero  voci  del  violino.  Questo  strumento  agi- 

aimilmente  praticati  in  ordine  aDe  leve ,  sce  con  un  sol  mantice  doppio ,  e  oor- 

ossia  caienacdatun  di   ferro,   perchè  rispondono  le  voci  perfettamente  alla 

potessero  agire  con  maggior  prontezza  e  tastiera ,  per  quanto  estesa  essa  sia,  cioè 

senza  rumore,  mediante  la  sostituzione  a  tutte  le  voci  ed  alle  ottave   dèlP  os^ 

dei  perni  di  ottone,  dai  quali  dipende  il  gano.   Mediante   P  abbassamento  di  un 

loro  movimento.  velo ,  mosso  da  un  pedale ,  si  coprooo 

Introdusse  inoltre  negli  organi  hijù-  ì  buchi  in  modo  d'mdebolire  alquanto 

armonica  y  inventata  dal  celebre  Carlo  le  voci ,   le  quali  allora  rassomi|[liano 

Fuchs  di  Vienna,  noto  per  i  suoi  cem*  all^  eco.    La  fis-armonica  è  stata  di  già 

bali  accreditati  in  tutta  Europa.  introdotU  dai  detti  Antonio  ed  Angelo 

Questo  strumento  contiene  tante  la-  Amati  in  vari  organi  col  più  amonioM» 

.  mine  di  ottone  nelP intemo,  tuUe  di-  effetto  e   col  più   gradevole   e    lelic« 

sposte  a  gradazione  entro  la  cassa  del  successo. 

Tento.  Superiormente  arri  ki  lastierai  (i)  Horat, ,  lib,  I,  aat.  V,  jt.  ioq. 
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L*  organo  perUnti)^  detto  per  eccellenza  il  reggitore  ao« 
vraao  di  ogni  strumento  musicale  per  la  vastità  della  sua 
estensione 9  per  la  forza  dei  suoi  suoni,  per  la  sua  atti- 
tudine a  sostenere  e  continuare  il  suono  alle  più  forti 
espressioni  armoniche  e  la  qiaobtà  dei  suoi  concerti,  fu 
ben  degno  di  essere  destinato  alla  maestà  divina.  Tutte 
queste. sue  prerogative  insieme  ergono  perciò  nell'orga- 
nista tanta  capacità,  quanta  basti  non  solo  ad  eseguire, 
ma  eziandio  a  preludiare  ed  improvvisare  tutte  quelle 
composiùoni  che  possono  venire  disegnate  dalla  natura  ' 
del  soggetto  e  dalla  qualità  dei  tempi  in  cui  è  posto 
nella  dignitosa  sua  azione. 

La  grandiosità  de'  nostri  organi  è  tale,  che,  se  la  chiesa 
appena  sia  collocata  in  sito  elevato,  il  suono  romoreg- 
gìaiite  di  essi,  massime  delle  voci  basse  e  sonore,  può 
essere  d* assai  lontano  sentito ,  anche  con  maggior  faciUtk 
<li  quella  riferita  con  segni  di  stupore  da  san  Gerolamp 
nei  due  organi  della  Palestina ,  uno  de'  quali  con  dodici 
mantici  si  poteva  sentire  a  mille  passi,  e  l'altro  che  da 
Gerusalemme  si  sentiva  sul  monte  degli  ulivi. 

La  principale  proprietà  dell'organo  fra  tutti  gli  stru- 
menti musicali  è  quella  desunta  dall'  organo  delia  voce 
umana  per  la  continuazione  del  suono,  colla  differenza 
che  nessun  petto  umano  può  sostenerla  più  di  qualche 
minuto  :  e  nell'  organo  artificiale  ogni  voce ,  o  suono  può 
venire  sostenuto,  continuato,  e  quasi  prodotto  all'infimto; 
perchè  facilmente  e  sempre  si  può  coi  mantici  sommini- 
strare alle  canne  una  continua  voce,  col  non  interrotto 
alimento  nel  soffio  dell'  aria  che  si  procura  al  somiere,  o 
bancone  f  detto  anche  cassa  a  vento  ^  il  quale  costituisce 
la  più  notabile  parte  dell'organo. 

Con  tale  magnifico  strumento ,  ad  un  tempo  il  piik 
grande  e  più  armonioso  di  tutti  gli  altri  da  fiato  ed 
aria ,  e  che  giunse  ad  imitare  anche  quelli  di  vibrazione, 
o  pulsazione,  la  musica  eseguisce  qualunque  sua  compo- 
sizione, e  principalmente  se  ne  prevale  per  sonare  il 
basso  continuo,  con  tutti  i  suoi  accompagnamenti* 

Ogni  organo   ha  i  suoi  registri ,  i   quali   sebbene  si 
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possano  appBcare  a  tutte  le  canne  poste  sopra  una  riga, 
costituente  una  particolare  sezione  peli'  organo  ;  pure  sono 
più  propriamente  detti  dalla  parola  re^ere^  regolare^  pre- 
sentando essi  all'  organista  il  mezzo  di  regolare  e  governare 
il  vento  9  ed  introdurlo  nel  numero  delle  canne  necessarie 
aUa  composizione  ch'egli  si  avvisa  di  eseguire.  Siccome 
però  questo  vento  agisce  con  minore ,  o  maggiore  forza , 
secondo  più,  o  meno  è  umida ,  od  asciutta  la  stagione, 
o  la  stanza  in  cui  sono  collocati  i  mantici ,  ed  in  conse- 
guenza restano  più ,  o  meno  intuonate  ed  accordate 
Ih  canne;  cosi  gli  esperti  fabbricatori  di  organi  hanno 
diligente  cura  perchè  nelle  tavole  vicine  alle  canne  sien- 
yi  dei  buchi,  o  canaletti  proporzionati  al  biiK>gno  del- 
l' aria  occorrente  per  dare  voce  alle  canne,  e  per  impe- 
dire che  il  vento  compresso  dai  mantici ,  passando  per 
mezzo  alle  tavole ,  non  s' innoltrì  a  far  ivi  sonare  le 
canne  vicine. 

Le  canne  si  chiamano  d^ anima ^  o  di  lingua:  quelle 
hanno  l'anima  in  una  tavoletta  della  stessa  materia  sal- 
data fra  il  corpo,  che  è  la  parte  superiore,  ed  il  piede, 
tshe  è  collocato  nella  tavola  superiore  al  sommiere,  ta- 
gliata vicino  al  labbro  ih  modo,  che  formi  una  stretta 
fessura,  per  cui  il  vento  passa  dal  piede  alla  canna:  e 
le  altre  a  Ungua  hanno  nella  parte  inferiore  un  canaletto 
a  guisa  di  becco  d'oca,  con  una  linguetta  d'ottone  messa 
iti  moto  dall'  aria  che  vi  entra  per  l' imboccatura  ;  per  cui 

Sueste  canne,  massime  nella  mutazione  dei  tempi,  per- 
ono  più  facilmente   quell'accordatura   che  mantengono 
le  canne  d' anima. 

Con  certa  qualche,  comunque  lontana,  somiglianza  del- 
l' orbano ,  anche  U  cembalo  contiene  in  sé  una  cassa ,  o 
tavma  di  armonia ,  sopra  cui  stanno  tese  moltissime  cor- 
de. Esso  è  detto  anche  clas^icembah  o  gras^icembalo ,  per 
le  varie  chiavi,  o  tasti  coi  quali  si  cavano  le  voci.  Dai 
Francesi  è  detto  clas^ecifij  e  dagl'Inglesi  harpsichord,  ma 
non  pare  simile  all'  antico  cembalo  degli  Ebrei,  dei  Greci 
e  dei  Latini  ;  giacché  dai  libri  di  quei  tempi  si  vede  che 
*^ue' cembali  essere  dovevano  strumenti  musicali  portatili, 


come  i  crotali,  e  certe  canoe,  o  certi  cerchi,  o  triangoli, 
coi  quali  le  dtotie  andavano  attorno  cantando.  Di&tti 
Cicerone  rin&ccia  nella  sua  orazione  contro  di  Pisone, 
che  non  si  lasdava  infastidire  da  quel  di  lui  collega  che 
andava  coi  cembali  e  coi  crotali  a  far  ridere  le  brigate. 
VitruTÌo  poi  chiama  c^nbali  quelle  valvole  o  quelle  car- 
iata colle  quali  apriva  o  chiudeva  i  fori  per  i  quali  negli 
organi  idraulici  ai  dava  fiato  alle  canne  (t). 

Sdibene  il  cembalo  propriamente  detto,  ove  siano  buone 
le  tavole ,  e  sia  ben  aggiustato  il  cavalletto  dell'  ottava  , 
detto  dai  Greci  iuaronrm  diapason  (a) ,  soglia  dare  un  suoiu> 
robusto,  argentino,  dolce  ed  eguale  in  tutte  le  corde;  pure  a 
motivo  ch'esso  meno  sostiene  il  suono  di  tutte  le  specie  dei 
cembali  erustici»  cioè  battenti ,  non  essendo  da  per  sé  atto 
alla  esecuzione  di  passi  cantabili  ed  alle  finezze  del  gusto, 
si  è  dovuto  a  tale  uopo  fare  ricorso  al  pianoforte^  il  quale^ 
invece  dei  salterelli  sospinti  alle  corde,  ha  dei  martelletti 
scoccati  contro  le  corde,  che  abilitano  il  suonatore  a  mor 
dificare  i  differenti  gradi  dei  forti  e  piani,  dai  quali  l' i* 
strumento  ebbe  il  nome.  Ha  pure  degli  smorzatori,  che 
nelT  atto  che  si  abbandona  il  tasto ,  ricadono  sulle  cor^ 
de ,  e  ne  fanno  sparire  il  suono.  Non  pertanto  tutto  non 
ha  perduto  ancora  il  merito  suo  il  cembalo,  il  anale  si 
usa  alle  volte  p^  sonarvi  il  basso  continuo  nella  ese- 
cnirione  dei  pezzi  vocali  a  più  voci,  a  motivo  del  forte 
suo  suono. 

n  cembalo,  o  semidavicembalo,  viene  anche  chiamato 
spìnetku  Le  corde  vengono  toccate,  come  nel  cembalo, 
dà  penne  inserite  nella  -  linguetta  dei  salterelli ,  che  si 
alzano  a  scuotere  le  corde ,  le  quali  rispondono  ad  ogni 

fasto. 

La  spinetta ,  o  clavicordo ,  sebbene  nel  suo   principio 


(O  L*.  X,  iS.  CCM  «*»«  «**«  <W  Diapaton.   e    pari- 

r»)  Diapason   era   il    termine    col  tnenli  diceà  lo  ttefio  ({ttando  ano  atra- 

nade  i  Orca  ctprinieTano  Pniler^alio  mento  per  avere  Utennone  delle  conto 

o  la  fpmiw^"'F—   perfetta   dcU^  ottava,  aasai  forte ,  o  aiaai  molle ,  non  manda 


Era  anrfae  V  estensione  conveniente  di  che  scarso  o  spiacevole  saono,  ovvero 
ana  voce  •  di  uno  struoMntO)  per  cui  il  tnooo  ricMe  troppo  allo ,  p  troppo 
«luamfe  w  ontuito  sforiala  voce,  dif-     basso. 
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fbsse  uno  strumento  nlolto  imperfetto  ;'pure  desso  tu  il 
tipo  orìgiiurio  del  cembalo ,  clavìceml>aÌo  o  gravìoetn- 
baio ,  che  versò  la  fine  del  secolo  XV  ,  dopo  il  già  Io- 
dato Guido  d'  Arezzo  sino  dall'  XI,  ebbe  da  Nicolò  Vi- 
centino il  suo  perfezionamento.  Giunse  questo  a  tanto 
d'interesse  per  i  Tedeschi  e  Fiamminghi»  e  portato  a 
più  di  venti  cambiamenti  per  imitare  V  arpa  ed  al- 
tri strumenti  da  corda  e  da  fiato  >  come  ci  riferiscono 
del  1771  le  met norie  accademiche  di  Berlino ,  che  un  cla- 
vicembalo nel  tempo  stesso  che  veniva  sonato  indicava 
e  notava  ci&  che  appunto  si  sonava;  e  finalmente  fa 
desso  modificato  nel  moderno  piano-forte,  il  quale  non  è 
in  sostanza  che  il  clavicembalo  ridotto  alla  maggior  sua 
perfezione. 

Né  qui  deggio  tralasciare  di  fare  onorevole  menzione 
di  un  maraviglioso  clavicembalo  detto  oculare^  inventato 
dal  celebre  Castel  Immaginò  con  esso  una  macchina 
che,  figurando  nei  tuoni  i  colorì  a  quelli  che  mancano 
di  udito,  supplisce  col  senso  degli  occni,  onde  nell'anima 
loro  i  sordi  ricevessero  collo  sguardo  quelle  piacevoli  sen- 
sazioni che  la  melodia  produce  all'oreccìiio.  Suppose  quindi 
r  ingegnoso  autore  che  i  sette  colori  prodotti  daU'  effetto 
del  prisma  sui  raggi  della  luce  si  riportassero  colla  mag- 
giore esattezza  ai  sette  tuoni  della  musica,  e  ne  com- 
pose industriosamente  la  scala  coinè  segue: 

Ut  ...    .  eguale  all'azzurro 

Ut  diesis.     .     .     n         verde 

Re n         verde  chiaro 

Me  diesis  .    .    .    n         verde  ulivo 

Mi  .....     n         giallo 

Fa ff         color  d'aurora 

Fa  diesis.     .    .    n         rancio 

Sol 19         rosso 

Sol  diesis      .    .    n         cremisi 

La n         violetto 

La  diesis      .     .    n         violetto  azzurro 

Si    .....    n         azzurro  color  d'aria 

Ut  .....    n         azzurro 
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Lm  otfaiTe  yenivmo  formate  oon  gradazione  dk  ccdori  pie 
chiari.  Fu  (foindi  cnriomsimo  Y  effetto  dell'  uso  di  esso 
clavioembalo  oculare  ,  allorché  presentato  allo  sguardo  di 
un  sordo-muto,  il  quale ,  visto  il  movimento  di  quella 
macchiiia,  a'  imaginò  che  l'autore  di  essa  fosse  egli  pure 
flordo-muto  ,  e  che  gli  servisse  per  stare  nella  società  de« 
gK  uomini  e  conversare  con  loro,  attribuendo  alla  ta* 
sbera  ed  ai  movimenti  di  essa  il  valore  di  un  al&beto 
industriale  per  formare  coi  colorì  le  parti  del  discorso. 

Ciò  basti  intanto  per  dimoistrare  di  quanto  vantaggio  e 
messo  abbiano  servito  i  cembah  per  i  precessi  della  mu** 
sica  vocale  ed  istrumentale ,  e  quanto  faole  ne  sia  Fuso 
per  gli  armonici  dilettevoU  concenti. 

Siccome  pcn  tutta  la  bontà  di  questi  strumenti  si  di- 
stingue nel  variare  possibilmente  i  tuoni  e  nelle  modifi- 
cazioni del  suono  per  dargli  BMggior  grado  di  forza  e 
debolezza  a  misura  del  bisogno,  e  la  comune  difficoltà 
che  incontrasi  in  essi  è  nel  traqnnrtare  sugU  stessi  da  un 
tuono  all'altro  un  pezzo  di  musica  ;  così  queste  necessità 
tnttsicale  ha  indotto  il  sig.  Roller  ad  inventere  un  mec- 
canismo facilissimo,  per  mezzo  del  quale  può  con  un  solo 
movimento  cangiarsi  di  tuono  a  piacere  :  il  che  si  opera 
per  mezzo  di  una  sola  chiave,  la  quale  ad  <^ni  giro  a 
destra  ed  a  sinistra  inalza  ed  aU>assa  un  mezzo  tnono» 
indicando  nella  parte  anteriore  del  piano-forte  la  situai 
sione  in  cui  si  trova,  per  cui  l'autore  denominò  questo 
meccanismo  piano  trasposiiore* 

Ricorse  pure  per  necessità  al  proprio  ingegno  in  altro 
genere  musicale  il  cavaliere  Rebsomen,  ufficiale  francese 
molto  distinto,  quando  ebbe  la  disgrazia  di  perdere  in 
batteglia  il  braccio  sinistro  e  la  gamba  destra,  per  cui 
non  poteva  più  sonare  il  flauto  che  formava  la  sua  deU- 
sia.  Inventò  come  mezzo  suppletorio  uno  strumento  con 
cui  eseguire  con  una  sola  mano  e  con  esattezza  le  più 
difficili  sonate;  e  tale  meccanismo  consiste  soltanto  net 
l'aggiunta  di  altre  due  chiavi  alle  nove  finora  praticate , 
appoggiando  il  flauto,  dell'ordinaria  dimensione,  fermo 
SM  di  un  tavoUno  coli'  opera  di  un  ferro  che  lo  sostiene  > 
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e  che  8i  attacca  «ila  cintura.  Questo  metodo ,  già  imi* 
tato  da  altri  in  simile  caso  ,•  detèrmiaè  l\A.ccademia  delle 
belle  arti  in  Parigi  a  fare  di  ^  bella  scoperta  la  più  odo- 
r^ok  menzione, 

Ànclie  il  aig.  Kaiser  de  Tlsle  produsse  la  ingegnosa 
invenzione  della  sua  arpa  wrmomco*forie  ^  e  composta  di 
treiUaquattro  corde  di  ottone,  accordata  a  due  a  due, 
formando  un  contrabbasso  di  diciassette  semkuoni ,  i  quali 
producono  un'  armonia  costante  colle  altre  quarantatre 
CQfìde  ordinarie  di. queir istrumento,  Siaona  esso  col  pie- 
de 9  mettendo  in  movimento  diciassette  martelli  che  per* 
cnotono  ciascuno  due. corde:  e  questo  movimentOy  com- 
binato coi  suoni  dell'arpa ,  forma  un  armonioso  eonc^to 
simile  a  quello  del  piano-forte,  di  cui  pare  essere  una 
stessa  specie  in  ultra  forma. 

Alle  nnove  scoperte  musicali  negli  strumenti  ciie  al 
cembalo  si  riferiscono,  non  meno  die  alle  varie  specie 
degli  organi  forniti  di  molti  cilindri,  aj^artiene  il  così 
detto  compomo ,  od  improvvisatore  musicale ,  che  ha  la 
maravigliosa  virtù  d'improvvisare  quel  pezzo  di  musica 
che  si  desidera.  DifTatti  questo  strumento ,  ricevuto  il  te* 
ma,  ne  decompone  da  sé  stesso  le  variazioni,  riprodu* 
pendone  le  diverse .  parti  in  tutte  le  sue  permutazioni 
possibili,  come  potrenbe  fare  l' uomo  medesimo  coUa  sua 
vivace  immaginazione;  e  l'autore  stesso,  o  la  persona  che 
meglio  conosce  quella  sua  meccanica  costruzione,  il  più 
delle  volte  non  sa  prevedere  gli  accordi  che  ne  debbono 
seguire.  Siffatte  combinazioni  e  variazioni  poi  potrebbero 
essere  continuate  per  un  tempo  indefinito:  per  cui  que- 
sto strumento  potrebbe  nella  musica  essere  considerato 
come  il  caleidoscopio  per  l'arte  del  disegno. 

Agli  strumenti  che  come  sussidiar}  deUa  musica  ven- 
nero dall'umano  ingegno  inventati,  appartiene  pure  quello 
che  dobbiamo  al  dottor  fisico  Giovanni  Finazzi  di  Ome- 
gna  nell'Alto  Novarese ,  da  lui  chiamato  plessimetro^  con- 
sistente in  una  macchinetta  fatta  per  battere  la  musica , 
qualunque  essa  sia ,  colla  massima  precisione ,  e  che  per- 
ciò,  e  assai  meglio  del  metroìiomo,  segua  con  distinzione 
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le  battute  ed  i  <|uartìy  o  le  sole  battute  ad  arbitrio,  to- 
gliendo con  ciò  il  difetto  di  confondere  le  une  cogU  al- 
Iri ,  e  con  una  piccolissima  azione  si  cambia  la  cderità 
e  la  qualità  della  battuta ,  e  si  ferma  e  si  mette  in  moto 
colla  massima  prontezza. 

Guidato  pure  dal  proprio  genio  il  sig.  abate  Gregorio 
Trentin  di  Venezia  immaginò  un  woticembaloy  citato  dal  eh. 
conte  Cìcognara  nelle  sue  Effemeridi  leiierarie  di  Roma  (  i  ), 
somigliante  allo  strumento  già  qui  da  più  anni  costrutto 
dal  sig.  GerH,  e  da  lui  usato  in  varj  concerti.  A  guisa 
af^unto  di  un  cembalo  veniva  sonato  mediante  una  ta* 
stiera,  le  cui  corde  somigliano  a  quelle  degli  strumenti 
d'arco:  ed  efiettivamente  rendeva  la  sua  armonia  col 
mezzo  dì  un  arco  composto  di  crini  :  ma  la  voce  era 
sostenuta  e  continuata  come  quella  di  un  organo ,  e  si 
ottennero  tutte  le  gradazioni  che  si  hanno  dal  vioUno.  Al 
violicembalo  ha  dovuto  certamente  servire  di  norma  la  ghi'* 
ronda  y  perciocché  la  teoria  è  la  stessa  ,  comunque  sia 
questo  un  imperfetto  e  nojoso  strumento.  Il  già  lodato 
sig.  Licbtenthal,  che  ce  ne  dà  chiara  descrizione ,  ci  pre- 
senta più  vecchio  r  uso  del  violicembalo  come  inventato 
nel   1609  da  Giovamii  Hayden  a   Norimberga. 

Il  sig.  Wheatsone  propone  un  metodo  patentato  come 
nuovo  in  Inghilterra  nel  1826  per  accrescere  l'intensione  e 
la  forza  del  suono  nei  gravicembali,  negli  organi  e  simili 
strumenti ,  col  sostituire  a  tutti  i  loro  tavolati  le  inte- 
lajature  con  pelli  atte  a  vibrare  con  maggiore  possanza  le 
percussioni  come  nei  tamburi. 

Il  sig.  Legros  trovò  un  meccanismo  detto  fixaieur  j  il 
c|uale  adattato  agV  istrumenti  musicali  a  corde ,  fa  che  esse 
M  mantengano  sempre  colla  stessa  tensione ,  ed  a  quel 
tuono  che  piace  all'artista. 

11  sig.  John  costruì  un  nuovo  corno  :  il  suo  diapason 
può  iniudzàrai  od  abbassarsi  d'un  tuono  senza  venm  can- 
panienlo.  Un  nuovo  clarinetto  ha  parimente  lavorato  il 
Mg.  Janseii ,  un  poco  più  «complicato  di  quello  che    per 

co  T.  V,  p.  19. 
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r  ordinario  8Ì  adopera ,  aia  coli'  inestimabile  TanUggìo  di 
poter  con  esso  eseguir  note  in  tre,  quattro ,  e  fino  in 
cinque  maniere  differenti ,  e  di  aver  l'estensione  dei  tuoni 
del  violino.  Il  sig.  Goll  di  Zurìgo  fabbricò  un  nuovo 
piano-forte  di  maggior  forza  e  nettezza  de' tuoni,  e  as- 
sai più  piacevole  dei  già  conosciuti.  Egli  sciolse  il  pro- 
blema finora  tenuto  quasi  per  insolubile,  di  dare  agli  acuti 
la  stessa  forza  proporzionata  e  la  medesima  durata  dei  bassL 
11  signor  Masera  di  Montefalcone  fece  tali  ingegnose 
modificazioni  con  movimento  di  rotazione,  ed  orizzon- 
tale negli  organi,  che  può  una  musica  variarsi  in  diverse 
maniere. 

La  perfezione  che  gli  strumenti  dfi  corda  hanno  pre- 
sentemente acquistata ,  specialmente  in  Germania ,  è  do- 
vuta alla  maniera  di  diseccare  il  legno  che  vi  si  ado- 
£iera.  Si  è  formato  a  tal  uopo  in  Vienna  un  grande  sta- 
ilimeuto.  Il  legname  viene  quivi  disposto  in  casse  di  ferro 
di  dieci  piedi  di  lunghezza,  e  cinque  di  larghezza,  chiuse 
da  una  parte  ermeticamente,  ove  introducesi,  per  mezzo 
di  alcuni  tubi,  il  vapore  proveniente  da  una  caldaja  di 
acqua  bollente,  il  quale  penetrando  del  pari  nell'  intemo 
del  legno,  ammorbidisce  le  parti  gommose  e  mucillag- 
ginose, e  le  rende  solubili.  Il  liquore  che  ne  scorre  ha 
perciò  il  colore  e  il  sapore  di  si&tte  materie,  il  quale 
si  fa  filtrare  attraverso  di  un  tubo  fino  a  che  non  di- 
venga affatto  chiaro.  Questa  operazione  dura  ordinaria- 
mente sessant'ore:  indi  si  estrae  il  legname  dalla  cassa 
e  si  ripone  in  una  stufa  riscaldata  fino  ai  gradi  4^  ^  4^ 
del  termometro  di  Reaumur.  La  diseccazione  si  esegui- 
sce in  due  o  tre  giorni ,  quando  le  tavole  hanno  la  scAsl 
altezza  di  un  mezzo  polhce;  altrimenti  vi  bisognano  più 
settimane.  Questo  legno  resiste  a  tutti  ì  cangiamenti  del- 
l'atmosfera; il  suo  colore  acquista  maggiore  intensiti  e 
diviene  più  solido  e  piò  sonoro.  Le  tavole  armoniche 
de'  piano-forti  cosi  preparate ,  risuonano  meglio  delle  or- 
dinarie; ed  i  violini  acquistano  la  qualità  che  avevano 
anticamente,  onde  erano  tenuti  tanto  in  pregio,  ed  il 
loro  merito ,  avendo  essi  le  medesime  dimensioni ,  doveva 
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eertameilte  dipendere  dalb  maniera  colla  quale  il  legno 
veniva  disseccato.- 

11  croituimetro  è  un  nuovo  strumento  del  signor  Rol- 
ler e  Blajichet  di  Parigi,  che  serve  per  conservare  ac« 
cordato  il  piano-forte,  sostituito  al  com  detto  corista^  il 
quale  non  può  usarsi  che  dai  più  esperti.  Il  cronuimelro 
è  una  specie  di  monocordo  a  situazione  verticale,  il  quale 
dà  i  suoni  per  mozzo  di  un  martelletto  disposto  intcr* 
namente,  e  che  si  muove  con  un  ingegno  simile  a  quello 
del  gravicembalo.  La  sua  lunghezza  è  di  trenta  pollici, 
la  larghezza  di  tre  pollici  e  dieci  linee,  e  la  grossezza  di 
ventiti*e  linee.  Il  suo  manico  è  fornito  di  una  lamina  me- 
tallica divisa  in  alcuni  gradi  che  notano  i  semi  •tuoni. 
Questo  strumento  dà  tutti  i  suoni  di  un'  otia9a ,  per  cui 
M  applica  al  gravicembalo  in  modo  che  i  martelletti 
di  questo  toccliino  anche  all'  unisono  la  corda  del  ero* 
ìnametro  :  accordata  in  tal  guisa  la  prima  ottava  del  pia* 
iio-forte ,  si  prosegue  regolarmente  in  tutte  le  altre  ottave. 

Un  nostro  concittadino  ha  ingegnosamente  pensato  di 
togliere  per  sempre  la  necessità  della  accordatura  del 
piano^forte,  ed  attende  ora  a  fabbricarne  uno,  in  cui  fa- 
ranno le  veci  delle  corde  alcune  lamine  metalliche  di 
sua  composizione,  le  quali  sono  a  perfetta  accordatura.^ 
e  su  cui  battono  i  martelletti  come  nel  piano-forte  ^ 
culla  differenza  che  i  suoni  potranno  essere  anche  con- 
tinui per  mezzo  di  una  fettuccia  che  awolgesi  intorno  alle 
lame  a  modo  di  violicemlndo.  Questa  invenzione  nella 
fabbrica  di  tali  strumenti  venne,  anni  sono,  effettuata  in 
<jerniania,  ma  con  alcune  imperfezioni:  esse  furono  tolte 
dì  mezzo  da  questo  nostro  connazionale. 

Lo  studio  del  cembalo  infatti  ha  sempre  prodotto  quella 
cognizione  della  musica  che  distinse  i  più  grandi  com- 
}iositori.  Il  celebre  Luigi  di  Buthoven  di  Bonn  non 
avrebbe  £itto  pronunciare  in  quest'  ultimi  anni  il  glorioso 
suo  nome  con  quelli  di  Haydn  e  di  Mozart  senza  quella 
fnaestria  musicale  da  lui  imparata  col  sonare  il  gravi- 
e  *mbalo ,  che  destò  X  attenzione  di  tutti  gli  intelli|[enti 
dt'ir  arie. 
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Senza  più  oltre  discendere  a  parlare  di  altrì  antichi  e 
nuovi  musicali  strumenti,  che  ben  descrìtti  abbiamo  nella 
più  volte  citata  opera  del  aignor  Lichtentbal,  arresterò 
soltanto  le  mie  considerazioni  su  quella  musica  che  chia- 
masi rAoro  ^  onde  dell'antica  musica  ebrea  parlando, 
non  abbia  a  nascere  dubbio  sulla  intelligenza  del  quarto 
verso  deir  ultimo  Davidico  salmo,  con  cui  è  detto  al  po- 
polo eletto  di  lodare  il  Signore  anche  in  tjrmpano  et  choro^ 
il  quale  non  fu  già  inteso  dal  Salmista  un  luogo  destinato 
al  canto ,  ma  per  uno  degli  strumenti  musicaU  allora  usati. 
Infatti  il  reale  profeta  non  si  prevale  mai  di  tale  termine, 
che  quando  numera  i  varj  strumenti  onde  far  risonare  le 
lodi  a  Dio,  ponehdolo  sempre  fra  le  cetre,  gli  organi  ed  i 
timpani,  per  cui  conviene  comprendere  che  quel  choro 
appartenesse  al  genere  degli  strumenti  da  fiato ,  come  lo 
intendono  anche  i  sacri  interpreti  di  quel  versetto:  Cho- 
rus  est  tibife  geniiSj  non  cceius  canentiwn.  DilTatti  se  an- 
che l'antica  musica  era  distinta  in  tre  specie,  di  fiato, 
dì  corda  e  di  pulsazione,  e  se  agli  strumenti  di  queste 
tre  qualità  è  dal  Salmista  sempre  congiimta  Y  espressione 
in  choro  nei  concerti  coi  quali  egli  propone  di  lodar  con 
canti  e  suoni  il  suo  Signore,  forz'è  conchiudere  che  il 
ckorus  a  quelli  da  fiato  appartenesse,  dacché  con  esso 
sono  tosto  indicate  le  cetre  ed  il  timpano,  che  alle  corde 
ed  alle  percussioni  si  rì  feriscono. 

Vero  è  che  ho  qui  in  certo  senso  contraria  l'opinione 
del  grande  Agostino,  alla  quale  anche  su  questo  punto  io 
mi  rassegnerei  rispettoso ,  se  dal  venerato  suo  scritto  non 
apparisse  ch'egli  più  che  una  naturale  e  materiale,  una 
spirituale  e  sublime  applicazione  fece  in  tal  passo  dei  mu- 
sicali Davidici  strumenti.  In  ogni  cosa  il  santo  vescovo  sa- 
peva trovare  la  spiritualità ,  e  per  questa  meglio  conveniva 
agU  alti  suoi  pensieri  il  considerare  che  fosse  la  voce  umana 
il  chornSj  e  il  cìiorus  la  mente  che  l'uomo  a  Dio  inalza; 
locchè  pure  non  esclude  che  questa  voce,  o  per  essa  il 
fiato  che  la  produce,  iiisofiiasse  il  chorus  come  labiale  stru- 
mento ,  tanto  più  che  il  sauto  dottore  conchiude  di  aver 
egli  così  ragionato  per  proprietà  di  termini  e  concetti 
non  già  ,  ma  per  somiglianza  e  per  immagine. 
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Nee  prmiereundum  exisUmo  quod  musici  dicwit;  et 
res  ipsa  manifesta  est,  trìa  esse  genera  sonorumj  s^oce, 
flatu  et  pulsu:  Jf^oce^  ut  est  per  fauces  et  arterias  si- 
ne  organo  aUquo  cantantis  kmninis  ;  JlaUi  y  sicui  per  ti" 
biam  y  ìh:1  quid  ejusmodi;  pulsu  per  ciiharam ,  vel  quid 
ejusmodu  NuUum  itaque  genus  prcetermissum  est:  una 
vox  est  in  choroyflaius  in  tuba,  pulsus  in  cithara,  tant' 
quam  mens ,  spiriiuSy  corpus  s  sed  per  similitudinem,  non 
per  proprieiates  (  i  ).  Se  quindi  il  chorus  nel  Davidico  senso 
può  ragionevolmente  intenderai  per  un  istrumento  da 
fiato  9  nel  moderno  senso  debb'easere  preso  per  unione 
di  voci ,  o  di  cantanti  nella  sacra ,  come  nella  profana 
musica,  sia  in  un  dato  luogo,  come  nelle  chiese  e  nei 
teatri ,  ed  in  accidentale  situaadone  nelle  sale  e  nelle 
piazze. 

Che  se  la  musica  ha  nella  voce  umana  e  negli  stru- 
menti i  mezzi  con  cui  tare  ammirare  le  sue  bellezze,  nei 
compositori  essa  ha,  per  dir  cosi,  come  collocata  l'anima 
e  lo  spirito  che  dà  vita  e  grazia  alle  une  ed  agli  altri. 

Non  entreremo  noi  nell'oscuro  caos  che  involve  su 
tale  punto  le  teorìe  ed  i  nomi  delle  prìme  scuole  musi- 
cali dell'  antichità ,  ma  per  dire  qualche  cosa  di  positivo, 
in  cui  vi  sia  il  consenso  dei  più  valenti  scrìltorì ,  ci  por- 
teremo, col  dotto  autore  della  vita  di  Arcangelo  Gorelli 
nella  splendida  edizione  Bettoniana,  a  ripassare  le  meno 
rimote  epoche  della  musica  scienza. 

Scacciati  i  musici  da  Roma  alla  morte  di  Nerone ,  i 
primi  cristiani  furono  i  soli  che  riparassero  nelle  loro 
chiese  la  musica  ,  ove  Ambrogio  ed  Agostino  ordinate 
aveano  delle  buone  regole.  Ma  poco  durarono,  avvegnaché 
sbucassero  dall' Alemagna  le  moleste  razze  gotiche,  unne, 
vandaliche  ed  altre  che  presero  e  corsero  Y  Italia ,  Fran- 
cia e  Spagna,  rovesciando  ogni  onesta  disciplina  e  gen- 
tile costume.  Fin  che  Gregorio  dugent'anni  dopo  fece 
le  leggi  del  canto  fermo,  e  pose  uua  scuola  di  si  buon 
eflfetto,  che  Frauda  ,  Inghilterra  e  Germania  ricevettero 
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d'Italia  il  canto.  Cosi  andò  per  un  buon  secolo  e  mei* 
zo  )  quando  nel  767 ,  venuto  Y  organo  a  Parigi ,  che  poi 
fu  per  tutto  9  diede  occasione  alle  prime  scoperte  dell'ar* 
monia;  e  furono  nell' accompagnare  il  canto  per  quarte, 
per  quinte,  che  dall'organo  si  trasportarono  alle  tocì.  Nel 
Ì022  Guido  d'Arez90y  come  si  è  più  sopra  riferito,  fece  la 
grande  scoperta  di  soprapporre  al  canto  fermo  le  terze  e 
le  seste,  sovrano  cardine  dell'  armonia  presente ,  che  fa 
detto  contrappunto ,  perchè  le  note  erano  espresse  con 
punti  uno  posto  contro  Y  altro,  di  quei  di  semplice  e 
di  genere  diatonico.  Marchetto  di  Padova  tentò  il  genere 
cromatico ,  Y  enarmonico  e  il  diacommatico  ,  e  introduiue 
le  prime  figure;  ed  il  Gaffimo  poi  aggiunse  le  altre, 
onde  il  contrappunto  ebbe  il  titolo  di  figurato  ;  poco  però 
stette  nei  termini  della  sua  melodia ,  e  furono  tosto  tro- 
vate le  fughe  ed  i  canoni. 

Era  allora  una  mala  consuetudine  di  pigliare  a  sog- 
getto di  tali  composizioni ,  anche  per  chiesa ,  melodie  di 
canzoni  volgari:  e  la  licenza  andò  tant' oltre,  che  la  mu- 
sica era  per  essere  scacciata  dalla  casa  di  Dio ,  se  il  Pa- 
lestrina  non  si  mostrava.  Pure  nel  secolo  stesso  il  con- 
trappunto rivolto  a  giuochi  burleschi,  divenne  oggetto 
di  riso  e  scherno  appresso  le  considerate  persone;  se  non 
che  il  Carissimi  «  lo  Stradella  nel  secolo  XVII  opera- 
rono un  grande  miracolo.  A  questo  felice  cominciamento 
cooperò  pure  il  celebre  Arcangelo  Gorelli,  nato  nel  febbrajo 
i653  in  Fusignano,  terra  della  Romagna  inferiore,  allie- 
vo nel  violino  del  Bassani  e  nel  contraj^unto  di  Mat- 
teo Simonelli,  maestro  della  cappella  papale  in  Roma, 
ove  diresse  la  strepitosa  musica  di  centocinquanta  mu- 
sici nel  dramma  fatto  per  Cristina  di  Svezia  da  Ambro- 
gio Inglese,  detto  l'Orfeo  dei  suoi  tempi,  e  direttore 
dell'  accademia  del  card.  Ottoboni.  Fu  il  Gorelli  che 
verso  il  1673  inspirò  al  LuUi  la  nuova  e  bella  idea  delle 
entrate,  colà  per  la  prìma  invenzione,  dette  ousfertures. 
Fu  auclìe  il  primo  che  il  basso  monotono  e  pesante  mo- 
vesse al  tutto,  e  con  varietà  e  con  scienza  :  esso  il  primo 
che  adoperò  gli  accordi  ,  gli  interTalli;  che  usò  lunghi» 
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gravi  e  dignitoa  diaegni  con  piacevole  contrasto  di  parti, 
invece  di  fughe,  di  que' suoni  cioè,  che  formano  un  tes- 
suto in  modo  che  viene  nelle  sue  parti  proseguito  sino 
al  termine  senza  notabil  posa,  fino  che  tutte  le  voci  si 
uniscono  ad  un  comune  fine. 

Nel  corso  però  del  secolo  XVIIy  e  diciamo  pure  aU 
l'entrare  del  XVIII,  la  musica  drammatica  non  aveva 
ancora  veri  prìndpj ,  comunque  Vincenzo  Galilei  trovasse 
poi  il  reciiatiiH)j  ed  il  CavaUi  rompesse  la  lunga  cacofo» 
nia  recitante  colle  aggiunte  arie.  Alessandro  Scarlati  sulle 
tracce  del  Carissimi  suo  maestro,  che  aveva  portato  V  ef- 
fetto al  recitativo,  vi  aggiunse  l'accompagnamento  degli 
strumenti,  il  quale  modo  ebbe  poi  il  nome  di  recitatis^o 
obbligalo.  Conobb'egli  allora  la  necessità  di  accoppiarvi 
il  Urico  ad  esprimere  anche  nelle  arie  le  passioni ,  il  qual 
metodo  fece  poi  fare  grandi  progressi  al  Vinci,  al  Sarti, 
al  lieo  e  soprattutto  al  Pergolesi.  Tre  generazioni  cam- 
minando su  questa  via  incontrarono  nuove  grazie  nella 
melodia  e  nell'accompagnamento,  che  brillarono  tanto 
nelle  composizioni  del  GugUelmi,  del  Picini  e  del  Traet- 
ta,  e  degù  ancora  più  insigni  loro  allievi,  PaesieUi,  Ci- 
marosa  e  ZingareUi. 

Se  non  che  il  dramma  Urico  non  era  ancora  alla  s^a 
perfezione,  perchè  il  Marcello,  disgustato  delle  scene,  si  era 
ricoverato  nei  templi,  lasciando  nei  salmi  capi  d'opera 
incomparabih  di  melodia,  di  armonia  e  dranunatica  va- 
rietà ;  la  quale  fece  poi  al  teatro  ritorno  per  le  cure  del 
celebre  Giuk.  Non  aveva  questo  scolare  di  Martini ,  fatto 
pm  maestro  italiano ,  né  tutto  il  profondo  sapere  ,  né 
tutta  la  eleganza  degh  altri  nostri  grandi  maestri:  ma, 
come  opportunamente  rimarca  1'  erudito  nell'arte  Pietro 
llaroncelli ,  nella  vita  del  CoreUi ,  armossi  pur  tottavia  di 
tanta  virtù ,  a  vincere  A  compiutamente  i'  impresa  ,  da 
finire  ad  essere  modello  ai  suoi  contemporanei  Piccini  e 
Saccfaini ,  e  ad  altri  che  ne  seguitarono  le  orme. 

E  qui,  giacché  un  erudito  scrittore  francese,  in  una 
sua  dissertazione  sulla  musica,  dichiara  che  l'Italia  sola 
è  la  patria  di  A  bell'arte,  non  reputo  lasciare  in  ingrato 
silenzio  quanto  egli  ci  lascili  scritto  nella  medesima. 
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Dopo  aver  egli  fatta  menzione  di  quello  stninionto  in- 
ventato a  Costantinopoli  nel  secolo  VUI,  da  colà  man- 
dato in  Occidente  da  Costantino  Copronimo,  collocato 
nella  chiesa  di  s.  Cornelia  in  Compiegne,  destinato  ad 
accompagnare  i  cantori  all'unisono,  che  fu  come  il  crea- 
tore dell'armonìa  ed  il  principio  della  moderna  musi- 
ca f  ci  ricorda  un  bassorilievo  in  un  capitello  di  un  vec- 
chio pilastro  dell'  abazia  di  s.  Giorgio  di  Bocherville,  nelle 
vicinanze  di  Rouen ,  rappresentante  otto  «  figure  che  con 
varj  strumenti  da  fiato ,  di  corde  e  campanelli  accomp- 
gnano  una  danzatrice,  onde  farci  conoscere  che  già  si 
conoscevano  in  Francia  le  sinfonie  concertate.  E  sebbene 
verso  il  secolo  XI  meschini,  imperfetti  e  scarsi  fossero 
ivi  ancora  i  musicali  strumenti ,  ed  alla  imperizia  dei 
cantanti  e  dei  suonatori  si  aggiungesse  ad  intralciare  lo 
studio  della  musica ,  1'  applicazione  che  ad  essa  si  fa- 
ceva della  scolastica  filosofia  ,  nata  a  confondere  e  com- 
plicare ogni  arte  ed  ogni .  scienza  :  pure  i  monaci  ed  i 
Trovatori  già  componevano  canzoni  in  partitura,  inni  e 
motetti  lavorati  con  qualche  eleganza.  Si  cominciarono  ad 
udire  anche  i  rondeaux  di  Adamo  di  Le  Hale,  detto  il 
Gobbo  di  ArraSy  che  si  ebbe  per  1*  inventore  della  dram- 
matica musica,  e  di  quell'opera  comica  che  ancora  di- 
letta il  popolo  francese.  Quell'  opera  consisteva  princi- 
palmente in  un  dialogo ,  intitolato  Jeu  de  Robin  et  de 
Marion:  ed  in  mezzo  alla  sua  imperfezione  venne  rap- 
presentata a  Napoli  nell'  anno  i  a85  alla  presenza  di 
Carlo  d'Anjou;  e  nel  suo  manoscritto  al  n.^  2'j36y  con- 
servato nella  biblioteca  di  Parigi ,  leggesi  :  Ci  comenshe 
li  gieus  de  Robin  et  de  Marion  quJdmi  JiL  Deesi  perù 
rimarcare  che  questa  musica  era  scritta  con  note  dispo- 
ste nelle  strane  forme  di  rosai j,  di  croci,  di  ovali,  di 
romboidi ,  ed  in  sì  bisbetiche  composizioni,  che  non  eb- 
bero imitatori. 

Soltanto  dopo  il  secolo  XVI  giunse  alla  Francia  il  grido 
delle  opere  italiane  in  musica ,  e  fra  tante  a  Parigi  rap- 
presentate, V Euridice  nel  1600,  fatta  per  le  nozze  di  Maria 
De  Medici  col  grande  Enrico  IV  di  Borbone  venne  estre- 


MUSICA.  ^65 

mamente  applaudita:  non  pertanto  qndla  celebre  na- 
zione era  per  anco  rimasta  straniera  ai  nobili  recessi  delle 
musicali  rivoluzioni.  Le  composizioni  di  Lulli  e  di  Ra- 
meau  erano  troppo  mediocri ,  e  le  dottrine  di  Suard 
troppo*  limitate  ancora  per  eccitarle  con  ottima  riuscita. 
Vi  abUsognò  che  giungesse  a  Parigi  uno  straniero  di 
grande  ingegno ,  1*  autore  dell'  Orfeo  e  deli'  Akéste. 

La  Germania  frattanto  andava  già  chiara  per  le  opere 
musicali  di  Bach  e  di  Haendel,  e  molto  pia  per  i  precetti 
e  le  invenzioni  del  celebre  Gluck,  autore  appunto  del 
tanto  rinomato  Or/èo  e  della  Ifigenia  in  Tauridej  com- 
posta e  rappresentata  in  Parigi  in  idioma  nazionale  pria 
che  i  capo-lavori  di  Haydn  dessero  all'armoma  un  per- 
fetto sviluppo. 

Intanto  correva  ovunque  la  fama  dei  Bomrm  ingegni  d'Ita- 
Ha,  Pergolesì,  Jamelli  e  Baldassare  Galuppi,  conosciuto  sotto 
nome  di  BuraneUo^  i  quali ,  al  pari  di  Paesiello,  Guglielmi 
e  Cimarosa ,  fiirono  i  prodigi  nella  melodia  e  nella  dram- 
matica musica.  La  tragedia  lirica  portò  sino  alla  Senna 
le  sue  bellezze  e  la  dignità  della  musica  vocale  ed 
istrumentale ,  sicché  il  canto,  l'azione,  l'orchestra  e  tutta 
la  teatrale  esecuzione  vennero  a  conseguire  tutto  quanto 
vi  mancava  ancora  per  dilettare  i  sensi  e  l'anima,  ed  ineb- 
brìare  di  una  melodia  veramente  dolce,  pura  e  quasi  celeste. 

Dopo  tanti  sublimi  lavori,  l'arte  sembrava  fissata  per 
sempre  da  variamenti  infausti  ai  quali  doveva  soggiace- 
re ,  mercè  la  melodia ,  che  nel  cangiare  mai  non  ,ha  modo 
ne  termine.  Ma  v^rso  la  fine  del  secolo  XYIII  i  progressi 
della  musica  strumentale  cagionarono  sì  grandi  mutazioni 
nella  musica  drammatica ,  che  per  la  teorica  di  Haydn ,  di 
Mozart,  del  Cherubini  e  di  tutta  la  loro  scuola,  tutte  le 
ricchezze  della  sinfonia  vennero  trasportate  nell'  accom- 
pagnamento del  canto:  e  quella  -nuova  teorìa  sarebbe 
stata  convertita  nella  vera  scienza  musicale  come  prin- 
cipio e  fondamento  delle  belle  regole  dell'arte,  se  il 
canto  dalla  sua  originaria  e  prima  qualità  di  principale 
non  si  fosse  oscurato  e  ridotto  ad  essere  accessorio. 

lu  mezzo  però  a  questi  periodi  dì  variate  norme  mu- 
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mcali ,  in  due  secoli  la  musica  drammatica  ebbe  sei  tem- 
pi ,  che  ci  diedero  il  recitativo  sotto  il  Peri,  il  Monteverde 
e  gli  imitatori;  la  melodia  dal  Cavalli»  dal  Gesti  e  dal  Ca- 
rissimi; la  scienza  dal  Perti ,  dal  Colonna  e  dallo  Scarla- 
ti;  l'espressione  col  Vìnci,  col  Porpora,  col  Pergolesi; 
il  dramma  lirico  propriamente  detto  sotto  Gluk,  Picci- 
ni, Sacchini:  finalmente  la  nufonia  sotto  l'Hajrdn,  Mo- 
zart, Cherubini,  e  da  ultimo  SpontinL 

Che  se  alla  tragedia  lirica,  come  a  cosa  ardua  avviene, 
vi  abbisognarono  secoli  per  nascere,  conoscere  e  &rsi 
adulta  fra  lo  studio  e  l'educazione  di  varie  scuole ,  la 
commedia  tra  noi  solo  nacque  *  gigante ,  e  tra  noi  rapida- 
mente si  «duco  e  visse  nobilmente. 

U  Pergolesi  nella  Sers^a  padrona  ed  il  Piccini  nella 
Bona  Figliola  hanno  fatto  prodigj  di  drammatica  grazia 
e  verità.  U  Guglielmi ,  il  Cimarosa  ed  i  loro  contemporanei 
recarono  molta  gentilezza  nella  commedia ,  che  non  potè 
sottrarsi  aU'  invasione  della  sinfonia  sotto  il  regno  di  Mo- 
zart, la  quale  poi  fu  temperata  da  Mayer  e  Paer. 

Sono  non  pertanto  d' unanime  sentimento  le  nazioni  nel- 
laccordare.  all'  Italia  l'onore  di  avere  perfezionata  ogni  sorta 
di  composizione  vocale  ed istrumentale,  canto  fermo,  a  cap- 
pella, contrappunto,  accompagnamenti,  concerti  da  ca- 
mera e  da  teatro.  U  Bocchenni  creò  il  trio ,  il  quarto  e 
quinto,  n  Frescobaldi  di  Ferrara  ed  il  Clementi  li  po- 
sero al  cembalo ,  il  Besozzi  nell'  oboe  ed  il  Dragonelti 
nel  contraUbasso. 

A  questi  successi  del  canto  e  del  suono,  egualmente 
capaci  a  rendere  le  immagini  delle  parole  e  dei  pensieri, 
a  svegliare,  o  reprìmere  le  passioni,  a  dilettare  l'udito 
e  muovere  il  cuore,  contribuì  non  poco  la  soave  elo- 
quenza dell'armonica  lingua  italiana,  che  nella  poesia  riceve 
tutte  quelle  forme  che  portanci  ai  più  sublimi  gradi  della 
melodia, l'arte  la  più  efficace  a. fare  la  delizia  dei  sensi  e 
dell'anima  negh  uditori.  Egli  è  perciò  che  ai  tempi  del  Tar- 
tini  soleva  dirsi  che  ad  ogni  suonata  egU  mirava  a  vol- 
tare in  nota  un  sonetto  del  Petrarca ,  come  il  Geminiani 
ed  il  Ldcatelli  sviluppavano  passionatamente  lo  stile  Pin- 
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darìop  nette  opere  uscite  da  saggio  italiano  poeta,  uelle 
quali  sta  fiicilraente  spiegato  quel  germe  di  dolcezza  e 
severiU ,  cui  la  musica  risponde  colla  grazia  o  colla  ter- 
rifaìlilà  delle  sue  espressioni.  Cbe  se  alcune  volte  la  buo* 
na  filosofia  dettò  ai  sommi  maestri  delle  belle  compo* 
sizioni  libere  e  franche  della  poesia  ;  non  di  meno ,  se  non 
nelle  parole ,  nei  pensieri  almeno^e  .muse  vi  ebbero  sem* 
pre  la  prima  parte  colle  loro  divine  inspiraziofti  nel  sog» 
getto  urico»  tragico,  od  ancfae  c<Mnico  ch'esso  fosse, 
poiché  nelle  cose  di  sentimento,  se  la  sola  gretta  filoso- 
fia regge  all'autore  la  mano,  diceva  il  dolcissimo  Berp 
tola,  jihl  tuid  i  cuori  giurano»  che gUeìa  resse  insano. 

Non  a  creda  già  che  semplice  a&tto  e  di  facile  ese» 
cuziqne  fosse  l'antica  musica,  perciò  che  gli  anticlii 
usassero  figure ,  o  note  di  gran  valore  ;  o  perchè  venissero 
a  celeremente  eseguite  come  le  nostre;  mentre  anche  i  più 
valenti  artisti  si  vedrebbero  arrestati  dalle  gravi  difiicoltà 
nell' eseguire  le  vecchie  musiche  di  circa  tre  secoh  pai^ 
sati,  come  sono  quelle  del  libro  verginale  della  regina 
illìsabetta ,  pubblicato  nel  iSyS. 

Anche  ai  nostri  giorni  in  questa  musicale  palesCra  si  dir 
elinguono  valenti  compoàtori.  La  comune  opinione ,  scrì- 
vono i  periti  nell'arte,  considera  il  maestro  Generali 
come  il  primo  che  prendesse  le  mosse  in  ciò  che  chia- 
masi rìstauramento  della  musica.  I  coA  detti  crescendo^ 
che  le  danno  si  gran  risalto,  debbono  a  lui  la  prìma  ori- 
gine ,  tanto  più  insigne,  in  quanto  che  ne  rari  il  se- 
greto in  ciò  anche  all'immaginoso  Rossini;  né  fii  sua 
colpa  se  altri  per  inùtarh  ne  abusarono.  Anche  la  com- 
plicata vivacità  del  canto  vestivasi  per  lui  di  seducente 
attrattiva,  prìma  che  l' incomparabile  Rossini ,  quell'  ar- 
monico soggiogatore  dielle  menti  e  del  cuore ,  non  allar- 
gasse i  confini  del  prepotente  suo  impero ,  tanto  nel  senso 
della  libera  fiicondia  delle  sue  composizioni,  quanto  in 
quello  dell' univei-sale  aggradimento  dell'Europa  intera, 
ammiratrìee  dell'  inarrìvabile  suo  genio  e  dell'  indocile  sua 
fiintasia.  Soghono  quindi  asserire  gU  scrìttorì  che  cinque 
o  aei  opere  felicissime  attestano  in  Generali  il  mento 
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della  sua  anteriorità;  ma  venti  vittorie  di  Roasiiii  le  fè^ 
cero  obbliare  per  lo  strepito  della  lìotitk  e  della  gran- 
dezza. Non  è  però  che  sieno  andate  nell'ohUio  totte  le 
luminose  sue  comparse  nel  teatrale  arringo  :  mentre  tante 
acdne  nelle  .sue  opere  eceheggiarono  dà  clamoroso  ap- 
plauso in  onor  suo,  e  la  sua  musica  fu  lodata  al  cielo, 
per  il  canto  appassionato  ed  eneipco  che  vi  espresse, 
per  i  recitativi  ricondotti  all'antica  elo^ensa,  per  le 
melodie  appropriate  al  concetto,  alla  parola ,  al  senti- 
mento, per  l'armonia  istrumentale ,  fatta  sostegno  e  non 
oppressone  delle  voci ,  e  per  quei  sublimi  tratti  musi- 
cali che  incantano  l'intelletto  e  muovono  gU  affetti ,  sotto 
gli  aulici  dei  quali  anche  i  cantanti  hanno  fecibneiite 
gran  parte  nel  trionfo  del  compositòì^e.  EgU  è  perciò  che 
in  Trieste  il  maestro  Generali  divise  le  palme  nel  suo 
Jefìe  col  magico  cantare  della  vezzosa  Favelli  e  della 
robusta  Belloc ,  celebri  virtuose ,  che  ancora  fanno  V  orna- 
mento de' nostri  teatri. 

Sono  pure  celebrate  in  punto  di  musicale  eloquenza  la 
preghiera  del  Maometto  di  Winther  e  del  Mosè  di  Rossini,  e 

3uelle  altre  fortunate  allocuzioni  musicali  che  furono  dettate 
alle  dolci  inspirazioni  del  genio  di  Haydn  o  di  Beet- 
hoven ;  perchè  in  esse  quelF  energìa  di  declamazione ,  che 
è  il  fondamento  del  canto  drammatico,  è  temperata  dalla 
soavità  che  molce  gU  animi  degli  uditori,  allora  quando 
è  eseguita  da  una  voce  agile,  docile  ed  intonata  tanto 
neUa  forza  delle  corde  alte,  quanto  nella  grazia  delle 
temperate. 

Emulo  e  fors'  anche  geloso  di  Rossini  chiamasi  da  al- 
cuni il  celebre  maestro  Paer. 

Di  rinomanza  degiu  pur  sono  li  maestri  BeUini  che  si 
meritò  non  ha  guari  su  questo  nostro  grande  teatro  alla 
Scala  meritati  applausi  nella  grand'  opera  della  Straniera  ; 
e  Pacini,  valente  scrittore  teorico  ed  elegante  compo- 
sitore musicale. 

Siccome  però  nulla  vi  ha  di  nuovo  e  di  bello  fra  gli  uo- 
mini, che  non  abbia  i  suoi  oppositori;  cosi  anche  l'at- 
tuale risorgimento  della   musica  non  andò  esente    dalla 


Uccia  di  ;e8sere  esso  stato  anzi  di  lei  un  pessimo  degra» 
damento. 

Diffiitii  Marcello  Penino ,  già  rettore  ed  amministfatOM 
del  Conservatorio  di  musica  a  Napoli,  in  una  lettera  in 
stampata  nel  181 4  sd  un  suo  amico  sul  proposito  di  una 
dispota  relativa  lìla  musica,  sostiene,  non  oserò  dire, 
i  paradossi  e  gli  argomenti ,  che  la  moderna  musica ,  sia 
da  teatro,  o  da  chiesa ,  è  insoffinhile,  e  che  T imperfezione 
delle  musica  attuale  dovendosi  ripetere  dalla  sua  attuale 
decadenza,  questa  è  tale  da  non  potersi  sperare  di  ve* 
derla  risorgere.  Si  è  anche  da  altri  mossa  guerra  aUa 
musica  di  Rossini  ed  ai  Rossinisti,  contro  il  maestro 
Paer,  e  sino  in  mòdo  satirìeo  contro  il  canto  della  pa- 
rimenti celebre  CatalanL  Ma  e  a  quale  mai  scmmio  ar^ 
tasta  e  scienziato  non  si  mosse  dali  invidia  o  dalla  mal^ 
dicenza  guerra  e  persecuzione?  H  vero  merito  però  ò 
di  tanta  propria  sublimità  fiimito,  che  quanto  più  s'im* 
tuerge  per  gettarlo  al  profondo ,  tanto  »  più  s' innalza  lu« 
cente  a  sfolgorare  d' intomo ,  come  già  diceva  ai  suoi 
tempi  Orazio:  Merses  pro/undo,  pidarior  evenit  (1). 

Mon  è  pertanto  nostro  pensiero  di  fare  giudizio  suUa 
musica  di  Gioachimo  Rossini,  nato  in  Pesaro  nel  1791 9 
ma  non  ci  possiamo  dispensare  dal  riferire  Taltrm,  in 
quanto  i  fogli  pubblici  sembrano  esibircelo  come  impar- 
ziale in  mezzo  ad  alcune  bizzarre  circostanze  di  sua  edu- 
cazione, nella  quale  si  dice  che  dopo  la  religione  catto- 
lica  e  l'Ariosto,  le  colte  e  vivaci  donne  da  lui  emulate 
fecero  il  resto  all'elevato  suo  ingegno. 

Amatore  anch'  egli  dell'  uso  del  clavicembalo,  primo  stru« 
mento  istruttore  d' ogni  compositore ,  e  con  cui  egli  giunse 
a  cantare  con  gusto  e  brio  particolare,  usci  colle  sue 
opere  a  distinguersi  per  una  vivace  originaUtÀ ,  per  cui , 
sebbene  giovanissimo ,  iu  indomabile  alle  vecchie  regole  di 
simili  composizioni ,  ed  anche  difficile  a  combinare  colle 
idee  del  poeta,  come  avvenne  col  marchese  Berio,  au- 
tore deirO^?/i^^  la  di  cui  festevole  sinfonia  per  altro  appa- 
lesa quanto  mai  il  maestro  fosse  animato  dallo  spirito  tra- 

(I)  Lib.  IV,  od.  IV. 
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peo  di  qaei  dramma ,  dopo  che  il  poeta  gli  aveva  fran- 
cameute  risposto  che  Shakespeare  era  un  barbaro,  e  che 
bisognava  correggerlo.  Era  non  pertanto  attento  anche  alle 
più  volgari  cantilene  dei  irivii  per  cavarne  una  musica 
sempre  nuova,  come  avvenne  della  famosa  cavatina  Di 
tanti  palpiti  nei  Tancredi^  che  egli  prese  da  una  melo- 
dia greca  ^  o,  come  altri  vogliono,  da  una  litania  cattoli- 
ca, che  cantavaai  per  le  vie  di  Bologna,  ma  che  fu  da 
lui  udita  in  una  delle  iaolette  ch^  accerchiano  le  lagune 
di  Venezia.  L'  unica  imitazione  che  fece  degU  altri  ma^ 
•tri,  per  quanto  è  deUa  teorìa,  fu  quella  dei  crescendo , 
per  la  quale  aegtà  1*  esempio  dd  maestro  Mosca. 

Dipendette  pure  dall'  esimio  Paesiello  per  avere  il  di 
lui  consenso,  e  Fd^be,  dì  scrìvere  una  nuova  musica  nel 
Barbiere  di  Sivi^ia,  da  lui  composto  in  giorni  tre,  per  cui 
gliene  batteva  il  cuore  allorché  alla  prìma  recita  ai  mise 
al  pianoforte  per  accompagnarla.  In  quest'opera  però 
ebbe  incerto  il  pubblico  giudizio,  da  che  si  esito  a  rite- 
nerla superiore  a  quella  di  Paesiello:  vi  si  trovò  qualche 
arìa  desunta  da  una  simile  di  Mozart ,  e  vi  n  desiderava 
da  altrì  il  più  comico  ed  affettuoso  sentimento  dì  Cimarosa. 

É  pure  inesplicabile  nella  sua  incredibile  velocità  di 
comporre  quella  certa  sua  avversione  alle  sinfonie»  ap- 
palesata evidentemente  in  varìe  sue  opere.  Di  questo 
rapido  suo  comporre  ne  fece .  egli  stesso  1'  dogio  a  sé 
medesimo  nel  difendersi  dall'  avere  in  alcuna  di  esse  la- 
sciato correre  degli  errori  w  In  sei  settimane  debbo  com- 
«  porla:  U  primo  mese  trapassa  in  distrazioni  e  dìver- 
u  timentì ,  e  solo  negli  ultimi  quindici  giorni  posso  com- 
M  porre  un  pezzo  al  giorno,  il  quale  si  distribuisce  fra  i 
«  cantanti  nel  di  medesimo ,  qual  tempo  mi  resta  adun- 
u  que  per  rivedere  T  istrumenta^one  ? 

Fu  pura  chi  attribuisce  a  naturale  pigrizia  ed  impa- 
zienza la  ripetizione  musicale  delle  sue  prime  idee,  co- 
munque variate^  e  la  rarità  di  nuovi  passi  nella  d'al- 
tronde splendida  e  deliziosa  sua  musica  :  difetto  che  si 
vuole  eziandio  attribuire  alla  scarsezza  dei  mezzi  del  lin- 
guaggio musicale,  non  ben  nota,  dice  qui  un  anonimo. 
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a  quei  sapienti,  ì  quali  forse  assai  più  si  ricopiarono 
che  non  sembra.  Niirrasi  infatti  che  il  celebre  Majrer  avesse 
l' abilità  di  produrre  e  far  gustare  come  nuovo  un  suo 
lavoro  vecchio,  soltanto  col  capovolgerne  le  note. 

Vien  egli  anche  imputato  che,  con  quel  suo  estro  di 
armonizzare  con  istnimenti  romorosi,  desti  uno  strepito 
che  sorprende  :  mti  che  trascorso  il  primo  momento  del* 
r  entusiasmo,  e  giudicata  la  musica  con  tranquillità,  vi  si 
trova  troppo  di  chiasso  e  di  tempi  di  wab  nelle  scene 
più  commoventi  e  più  terribiU,  quantunque  abbia  e^  alle 
volte  voluto  indebolire  e  raddolcire  il  terrore  delle  pa» 
role  con  una  musica  leggiadra  e  soave. 

Si  è  pure  rimarcato  che  in  alcune  delle  più  stimate 
sue  opere  la  composizione  è  subUme ,  e  porta  Y  impronto 
del  vero  patetico,  ma  che  le  manca  u  colorito  fosco 
dello  stile  di  Mozart  Siccome  però  il  genere  di  Rossini 
aveva  per  sé  il  prestigio  della  novità ,  ed  un  certo  non 
so  che  di  romantico ,  che  sembra  fare  la  delizia  dei  tempi 
per  riguardo  ai  sommi  genj  che  comparvero  nelle  lettere 
e  nelle  arti  ad  adottarlo;  coA  non  è  maraviglia  se  un 
foglio  d' ItaUa  nel  1819  annunciasse  diciassette  teatri  nei 
quali  ad  un  eguale  tempo  si  rappresentavano  opere  di 
81  famoso  maestro,  oltre  di  altri  sette  fuori  d'Italia. 

Non  v'  è  dubbio  infatti  che  il  carattere  principale  della 
musica  di  Rossini  trovisi  nella  sua  straordinaria  rapidità , 
la  quale ,  come  si  esprime  il  già  citato  anonimo  nel  suo 
opuscolo  Bossini  e  la  sua  musica  ^  non  permette  all' a* 
nimo  d' abbandonarsi  a  profonde  impressioni  ed  ai  dolci 
pensieri,  che  mancano  assai  di  rado  nei  movimenti  gravi 
di  Mozart  Tale  rapidità  è  accompagnata  con  una  senn 
pre  nuova  freschezza,  che  desta  una  specie  d'incanto, 
per  cui  a  paragone  della  musica  Rossiniana  ogni  altra 
sembra  debole  e  nojosa.  Inoltre  essa  è  di  una  tale  tem« 
pra ,  che  diverte  continuamente  :  mentre  per  goderla 
non  è  necessario  né  un  alto  grado  di  attenzione ,  né  un 
forte  sentire  nell'  anima  per  udire  convenientemente  ,  o 
}:ustare  quando  il  maestro  cerca  dì  esprimere  le  più  prò* 
ft>ude  passioni  ;  da  che  valendosi  il  sommo  artista  per  lo 
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innovazione ,  lascerà  tosto  cadere  nell'  obLAio  quegli  ardi- 
mentosi novatori  y  che  senza  il  Dedaleo  ingegno  si  cimen- 
tassero ad  un  Icario  volo.  Darebbero  essi  tutl'  al  più  forse 
il  nome  alla  loro  caduta ,  alla  elevazione  non  già.  Le  mi- 
sere loro  rapsodie  non  verranno  giammai  credute;  per- 
chè non  saranno  accompagnate  mai  dal  talento  della  va- 
rietà e  della  invenzione,  unici  segnali  che  fanno  fede 
della  proprietà  che  ha  V  autore  delle  opere  che  produce. 

Ma  se  pur  anche  nella  musica  di  Rossini  vi  fi>ssero 
delle  cose  da  desiderare  per  il  pia  sicuro  prosperamento 
dell'aite,  le  sue  opere,  come  qMUe  che  lo  dimostrano 
più  cupido  dello  strepito  della  rìuAàta,  che  della  pompa 
dei  precetti,  resteranno  sempre  come^ltrettaiiti  dipinti  me- 
ravigliosi ,  nei  quali  i  cultori  dell'  arte  medesima  sapranno 
ti*arre  profitto  dallo  studio  di  tante  parti  ingegnose  e 
belle  che  producono  sull'anima  degli  ammiratori  le  più 
cevoU  e  gi*ate  sensazioni. 

r  Se  non  che  di  tutte  le  sue  eccellenti  opere  non  ne 
daremo  qui  il  novero ,  da  che  sono  esse  note  a  tutta 
l'Europa,  e  pieni  dei  loro  cataloghi  ne  sono  tutti  i  U- 
bri  che  sotto  qualunque  rapporto  alla  storia  della  mu- 
sica o  dei  teatri  possono  appartenere. 

Dal  fin  qui  detto  pare,  come  diceva  nel  1 808  un  eloquente 
oratore  francese  nella  sala  di  quell'  Istituto  a  Parigi,  che 
la  musica  al  pari  di  ogni  altra  bell'arte  passasse  nei  tempi 
antichi  dalla  Grecia  in  Roma^  ed  avesse  ivi  e  nelle  in- 
subri contrade  tenuto  continuo  il  seggio.  Aggiungeva  quel 
dotto  encomiatore  delle  arti  liberali ,  eh'  esse  di  pieno 
volo  dall'  ItaUa  avevano  per  le  Alpi  fetto  retto  passaggio 
alla  Francia.  Volavano  esse  invero  alle  vicine  egualmente 
come  alle  più  rimote  regioni  oltramontane,  ma  non  la- 
sciarono perciò  il  natio  loro  nido  in  Roma  e  nelle  al- 
tre più  cospicue  città  d' Italia.  Né  perchè  anco  gli  Olan- 
desi coltivassero  la  musica  con  qualche  successo  nei  se- 
coli XIV,  XV  e  particolarmente  nel  XVI,  è  perciò  che  le 
influenze  fiamminghe  abbiano  dato  il  più  valido  ed  il  più 
esemplare  impulso  a  rialzarsi  al  miglior  gusto  la  musica 
italiana,  e  che  anzi  non  abbiano  m  quel  medesimo   se- 


MUSICA:.  375 

colo  XVI  i  genj  italiaBÌ  da  loro  imparato  il  cattivo  gusto 
musicale  che  dalle  Alpi  tutte  a  noi  d'intorno  pioveva  ad 
annebbiare  i  precetti ,  i  vezzi  ed  i  pregi  di  si  b^'  arte. 

Deesi  non  pertanto  giusto  encomio  a  tanti  illustri  ol- 
Iremontani  che  di  lei  sorsero,  o  fiorirono  esimj  cultori 
e  maestri  tanto  nella  musicale  composizione,  quanto  nella 
vocale  ed  istrumentale  esecuzione.  Ma  in  mezzo  allo  splen* 
dorè  di  cui  brillavano  le  memorande  opere  loro ,  non  est* 
lavano  eglino  con  nobilissima  nazionale  modestia  a  ma- 
nifestare nei  loro  scritti,  che  dopo  1*  universale  domina- 
zione del  romano  impero  la  patria  delle  belle  arti,  in  cui 
si  erano  naturalizzate,  era  l'Italia. 

La  letteratura  della  storia  musicale  antica  e  moderna, 
e  qoella  della  teoria  e  della  pratica  di  qnesta,  non  che 
r  analoga  biografia  dei  più  distinti  di  lei  coltivatori , 
eh'  ebbe  tanta  influenza  uell'  umano  incivilimento  ,  e  si 
gran  parte  nei  giornalieri  diletti  della  stessa  vita  civile, 
non  poteva  con  più  precisa  erudizione  essere  trattata  dal 
più  volte  commendato  signor  dottore  Lichtenthal ,  né 
con  maggiore  semplicità  e  verità  essere  presentata  at 
r  Europa  per  giustificare  che  se  tutti  i  popoli  presero  lo- 
devole interesse  e  somma  parte  nella  perfezione  della 
musica,  questa  con  ispeciale  predilezione  e  per  naturale 
disposizione  e  preparazioni  dei  primi  suoi  elementi  nel- 
r  Italia  si  tenne  sempre  ad  abitare ,  per  ivi  come  in  ma- 
terno seno  accogliere  per  adozione  anco  i  benemeriti 
figli  delle  estere  nazioni,  e  mandando  loro  i  parti  suoi 
a  ricreare  i  teatri  delle  più  grandi  nazioni ,  ed  a  ri- 
svegliare nei  loro  talenti  quel  genio  musicale  che  quasi 
poi  in  una  sola  universale  famiglia  ,  con  mutui  oilici 
uniti ,  dessero  e  ricevessero  con  vicendevole  vantaggio 
i  sempre  crescenti  nuovi  mezzi  che  cotanto  contribui- 
rono al  perfezionamento  della  teorica  e  pratica  scienza 
musicale. 

Ma  poiché  in  questa  bell'arte  anche  i  sommi  compo- 
sitori forz'é  che  dividajio  le  loro  palme  con  altiù  esseri 
f?vonti  dalla  natura,  e  fidati  da  sublime  genio  a  de- 
gnamente esprimere  e   far  brilLue    culla   voce  e   coli' a- 
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zione  del  dramma  i  sensi  e  i  musicali  concetti  ond'essi 
a  minore  fama  non  sì  alzano  colla  magia  del  canto  ad 
abbellire  i  pregi  dell'arte,  e  che  nel  secolo  dell'umano 
perfezionamento,  solo  dei  sonrntii  virtuosi  nelle  arti  ne 
tiene  conto  il  mondo;  noi  qui,  senza  diminuire  la  fama 
di  altri  cantanti ,  quella  seguiremo  della  cotanto  celebrata 
nostra  concittadina  Giuditta  Negri  Pasta ,  la  quale  ha  com- 

{>reso  di  maraviglia  la  patria  non  meno  che  l' Italia  tutta , 
a  Germania  (i)»  la  Francia  e  F  Inghilterra ,  ed  ovunque 
mai  ella  provò  col  canto  e  coli' azione  quanto  ad  ogni 
altro  cantar  sovrasti  nel  dilettare  V  udito  e  lo  sguardo , 
e  signoreggiare  il  cuore. 

Poiché  nel  canto  suo  la  Pasta  ancor  più  vezzosa  ella 
si  rende  e  cara,  tanto  la  natura  le  fu  prodig;a  dei  rari  e 
più  bei  doni:  e  siccome  il  fatto  è  maggior  d'ogni  discor- 
so ,  cosi  rispetteremo  noi  coli'  erudito  espositoir  nella  Far^ 
Jàlla  le  soavi  universali  impressioni  che  questa  mirabile 
cantante  lasciò  sulle  alme  gentili  la  sera  del  7  dicembre 
1828  quand'ella  in  Milano  cantò  alV Accademia  del  Giardi' 
nOj  ove  un  giudice  ben  atto  a  pronunciare  sulla  musicale 
scienza  esclamar  dovette  che  conservato  la  Pasta  aveva 
tutti  i  severi  e  casti  modi  dell'  antica  italiana  scuola ,  ed 
unito  della  puova  ad  essi  il  fiore  dei  più  brillanti  orna- 
menti ,  sicché  essa  ottenne  sopra  quante  altre  mai  sicuro 
il  suo  trionfo  ed   il   più   nobile   omaggio  che  conseguir 
mai  possa  un'  abile  cantante.  Mentre  infatti  negli  artificj 
del  canto  in  lei  appena  scopronsi^  perché   senza  studio 
usciti ,  le  mara vighose  gradazioni  della  soave  voce ,  i  voli 
rapidi ,  i  trilli   incantatori   di   quelle   armoniose  corde , 
le  scale  e  cento  altri  pregi  di  quell'organo  umano,  ogni 

(1)  n  gentile  ed  deraio  canto  di  mad.  della  Getinania,  palesa  a  beu  chiare  note 

Patta  ,  al  principio  del  corrente  anno  a  qual  ^grtdo  di  tnblimità  aia  gtonCa  la 

ha.  colpito   di  tal  maniera  gli  animi  dei  sua  virtù  unita  a  tanti  suoi  ooimalurali 

Viennesi,  ed  in  particolare  della  Sovrana  bei  pregi  ;    potendo    ella   ormai  essere 

Corte,   che  S.  M.  V  Imperatore  (Van-  iicura   non    meno  di  iospirare  nadie  a 

Cesco  I  si  compiacque  di  conferirle  To-  primo  colpo  in  chiunque  P ascolta,  sor- 

Dorifioo  titolo  di  Pnma  Virtuosa  di  Co-  presa  ed  aremiraxione ,   che  di  procac- 

mera.  Il  sovrano  £ivore  accordato  alla  ,ciare  a  se  steaaa  boi  merìUti  applausi 

celebrati »«ima  Italiana,  la  quale  non  fu  ed  onori. 
•CDliU  che  poche  volte   nella    capitale 
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tno  accento  parte  dal  cuore  ,  che  tatto  in  lei  è  passione  ^ 
tutto  forte  ad  un  tempo  e  delicato  sentire  che  gli  astanti 
di  repente  inebbria  di  non  pria  gustato  piacere  :  e  quel 
delicato  yelo  che  par  avvolga  l'argentea  voce,  è  come 
una  dolce  e  leggiere  tinta  che  grazie  aggiunge  all'ama- 
bile modular  del  suo  bel  canto.  Ora  essa  unita  alla  gen- 
tile  Favelli  le  glorie  va  facendo  del  teatro  Garcano,  ove 
il  pubblico  ammiratore  dei  tanti  di  lei  pregi  va  costante 
a  tributarne  i  plausi  suoi. 

Altri  cantanti  fecero  di  loro  parlare  meritamente  e 
coi  debiti  encomj,  le  storie  delle  arti;  ed  i  loro  nomi, 
come  di  Pachiarotti,  Sabini,  Marchesi,  David,  Tamburini  e 
Rubini  negli  uomini ,  e  quelli  di  Grassini ,  Cafibrini,  Cam- 
poresi ,  Catalani  nelle  donne ,  ancor  risonano  fastosi  nelle 
musicali  scuole ,  e  dei  quali  ragguardevoli  soggetti  non  è 
del  piano  mio  il  tessere  a  tutti  distinta  corona  (i). 

D  altronde  nel  capitolo  della  Poesia  altri  cenni  ho  fatto 
di  quelle  cose  e  di  quelle;  pascne  che  nella  ricerca  del- 
l'origine,  nello  sviluppo,  o  perfezionamento  del  canto 
e  dei  suoni  ridotti  a  metro  sulle  metriche  parole ,  hanno 
alla  musica  arte  si  prossima  relazione.  Conciossiachè  senza 
l'artificio  della  poesia  quello  delia  musica  non  sarebbe 
forse  mai  giunto  a  quel  magico  accordo  che,  mentre 
muove  i  sensi  e  gh  affetti,  le  passioni  eccita  o  tem- 
pera dell'anima  e  del  cuore  egualmente  interessati  dalla 
espressione  del  verso  e  dell'armonia  con  cui  si  pronuncia. 

Ct")  Li  tocfcU  noatcale  per  U  eom-'  Uni^hercfi         i34    Sredeai               i6 

pomione  dasaàca  a  Parigi  pubblicherà,  luHaai             701     Danesi                iS 

comtnciaiidodal  Tentaro  anno  iSBo,  un  Spagnuoli            iS    Greci  ^                7S 

Iwrico  mancale.  In  etto  ti  leneranno  Portpgheai           9    Turchi                 3 

i  nomi,  la  patria  e  la   viU  di  tuUi  i  Ruui                3oS 

Tìrtuott  {  di  mieUi   ni  particolare  defle  Tutta  P  opera  saii  diyita  in  dodici 

•ffcbeitre ,  dal  tempo  di  Hiindel  fino  a  Tolumi ,  ognun  de^  quali  verrà  dedicato 

Rouioi.  fe  detto   nel    manifesto  per  la  ad  uno   de^  più  rinomati  profeMorì  di 

pobblicaaione  di  tale  Leuico,  che  i  rir-  musica  ;  il  cui  ritratto  stara  iu   fronte 

tooai  SI  trtnermuDO  tommariamcnte  nel  del  Tolome.  Boldieu  accettò  la  dedica 

seguente  numero  :  del  primo  ;  Rossini  ha  pregato  di  riser- 

Prancesi            i34    Tedeschi           5i7  bario  per  V  ultimo  Tolome. 

Boemi  709 
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GIUOCHI. 

Articolo  I. 
Giuochi  degli  Antichi  in  generale. 

m 

I 

I  giuochi  e  le  feste  fino  dalla  più  rìmota  antichità 
Tennero  introdotte  per  avvivare  in  diversi  modi  nella  so- 
cietà,  che  progrediva  nella  civilizzazione  e  nei  buoni 
studj  y  r  esercizio ,  T  emulazione ,  la  virtù ,  e  fuggire  la 
perniciosa  oziosità ,  riconosciuta  sino  dalle  prime  età  del 
mondo  in  singolari  maniere  funesta  al  buon  ordine,  alla 
politica  ed  alla  morale. 

D  giuoco  adunque  può  chiamarsi  un  divertimento  lecito, 
regolare 9  e  qualche  volta  istruttivo,  una  ricreazione  pre* 
scritta  e  limitata  da  certe  leggi.  Il  giuoco  è  pubblico  o 
privato,  sia  per  il  luogo  in  cui  è  dato,  sia  per  U  modo 
con  cui  è  fatto.  Sotto  tali  rapporti,  i  giuochi  si  distin- 
guono in  quelli  di  esercizio  j  di  abilità  e  destrezza^  ed  in 
quelli  di  sorte  e  di  azzardo.  Ai  primi  appartengono  gb 
scacchi  j  il  trucco  (  bigliardo) ,  la  paUacorda  ^  la  scher- 
ma coi  bastoni  y  la  lotta  j  il  pugillato ,  il  Orar  Jt  ar- 
co,  e  nn  tempo  anche  la  giostra  ed  i  tomeamentif  eoa 
Ai  secondi  si  ascrivono  le  carte,  cioè  ombre ,  picchet' 
tOf  bassetta^  whist  y  ecc.  Ma  quelli  propriamente  chia- 
mati giuochi  pubblici  furono  presso  gli  antichi  certe  fé** 
ste  JL  spettacoli ,  o  pubbliche  rappresentazioni  per  occa- 
sione di  trionfo ,  di  vittorie .  di  religione ,  di  funerali  e  di 
altre  simili  cause. 

Tali  appresso  i  Greci  furono  i  giuochi  Olimpici^  Pitii, 
Istmii  j  IselasUci  e  Nemei  ecc. ,  che  si  davano  nei  con- 
torni d'Olimpia,  di  Delfo,  di  Corinto,  d'Atene  e  di  Ne- 
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mea;  ad  eccezione  però  dei  Lacedemoni,  i  quali  non  si 
esercitavano  che  nei  giuochi  di  destrezza,  di  forza,  di 
pazienza  e  di  coraggio^  ed  erano  questi  gU  spettacoh  loro 
graditi,  che  soltanto  essi  facevansi  attori  e  spettatori.  E 
tra  i  Romani  erano  i  giuochi  Seteria  Onorarj  e  LudricL 

I  giuochi  antichi  erano  però  presso  i  Greci  ed  i  Ro- 
mani distinti  in  tre  classi,  cioè  corsia  combattimenti^  e 
mettacoU  y  i  primi  venivano  chiamati  equestres  o  cundes 
ludi,  ed  erano  corse  di  cavalli ,  di  carri,  eseguite  nel  circo  : 
sotto  la  qual  classe  prima  deggionsi  comprendere  gli  Ohm- 
pici,  Pinid  e  Pitj,  Iselastici,  Nemei,  Sacri  ed  Onorarj;  i 
secondi  si  denominavano  agonales  o  gjrmnici,  cioè  com- 
battimenti di  uomini  e  di  bestie  nell'anfiteatro,  vale  a 
dire,  la  lotta,  il  pugillato,  il  pancrazio,  il  disco,  l'eser- 
cizio del  salto,  quello  del  troco,  della  coma ,  degU  atleti , 
e  tutti  questi  formavano  la  miglior  parte  delle  solennità 
de'  giuochi  pubbUci.  GU  ultimi  erano  detti  scenici ,  poc^-^ 
liei  e  musici,  ed  erano  tragedie,  commedie,  balli  ecc., 
rappresentati  nei  teatri,  sui  pah;hi:  non  che  tutti  i  giuochi 
privati  di  carte,  dadi  ecc. 

Premesse  tali  generaU  nozioni,  io  non  trovo  giuochi 
più  celebrati,  che  reggano  in  confironto  degh  ohmpici, 
dei  quaU  i  Greci  ne  formarono  la  loro  epoca  e  distìn- 
sero gli  anni  col  ritornare  dei  giuochi  olimpici,  i  quali 
si  celebravano  sul  principio  d'ogni  anno  quinto,  in  vi- 
cinanza  ad  Olimpia,  città  dell'  £lide  nel  Peloponeso  sulle 
rive  del  fiume  Alfeo ,  che  aveva  la  lunghezza  di  seicento 
piedi ,  co^  detti  dalla  misura  del  piede  di  Ercole ,  il  quale 
aveva  k  denominazione  di  stadio. 

$  I.         f 

4 

Giuochi  Olimpici. 

Questi  giuochi  ebbero  origine  da  Ipliitus ,  sovrano  del- 
TEUde,  nell'anno  della  creazione  del  mondo  3328;  dai 
periodo  Giuliano  3938;  avanti  l'era  volgare  776  anni, 
oMÌeno  Olimpiadi  194;  T  anno  vigesimoterzo  avanti  Tedi- 
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ficazione  di  Roma  (i),  nella  quale  prima  Olimpiade  fu 
vincitore  Corebo  d'Elide.  E  questa  è  la  più  comune 
opinione. 

I  giuochi  olimpici  però  vogliono  taluni  che  istituiti  fos- 
sero da  Ercole  in  onore  di  Giove,  ma  PoUdoro  Virgilio, 
Pausania  ed  altri  sostengono  che  infatti  Ercole  gì'  introdu- 
cesse ,  ma  in  onore  di  Pelope  figlio  di  Tantalo  re  dei  Lidi. 

Qualunque  però  sia  la  favolosa  o  reale  origine  di  tali 
giuochi ,  1  epoca  della  loro  introduzione  avvenne  negli 
anni  indicati  più  sopra.  Essi  avevano  principio  nel  primo 
plenilunio  di  quell'anno,  previa  Y  intimazione  che  facevasi 
un  làese  avanti;  nel  qual  tempo  mettevasi  in  Olimpo,  su 
di  un  altare  espressamente  eretto,  un'aquila  di  bronzo 
colle  ali  spiegate ,  e  sopra  una  colonna  situata  all'  ingresso 
eravi  collocato  un  delfino  parimente  di  bronzo.  Tali  giuo- 
chi consistevano  in  una  corsa,  che  da  principio  facevasi 
soltanto  dagli  agoni  olimpici^  dal  greco  «yot,  agon^  cer- 
tame; ed  in  questa  consisteva  tutta  la  solennità,  ed  il 
vincitore  nella  corsa  era  quegli  che  portava  il  nome  suo 
durante  il  corso  degli  anni  dell'  Olimpiade  :  quantunque 
il  nome  d'ogn' altro  vincitore,  dopo  le  ulteriori  introdu- 
zioni ,  venisse  anch'esso  registrato.  In  seguito ,  onde  esten- 
dere sempre  più  il  divertimento,  s'introdussero  le  corse 
dei  cavalli  coi  fantini,  e  dei  cavalli  attaccati  al  carro. 

L' inventore  però  di  queste  corse  coi  cavalU ,  o  sia,  dirò 
meglio,  di  attaccare  i  corsieri  ai  carri,  che  in  seguito 
denominaronsi  bighe ,  cioè  a  due  cavalli ,  fìi  Cloeta  l  che 
ebbe  l'onore  per  tale  invenzione  di  una  statua  innal- 
zatagli nell'Olimpo  con  questa  iscrizione  riportata  da 
Pausania  : 

Carcere  ab  Elio  docuit,  qui  mittere  currus 
Ni  auctor  CloetaSj  natus  jéristocleo. 

I  Latini  poi  chiamavano  i  cavalli  che  attaccavano  alle 
bighe   corsieri  j  cioè  cavalli   nobiU,   equi  generosi.  Tutti 


(O  Pagi  in  Appar,  chronolog.  ad  Ann.  u  lebrata  autaii  prima    O^mpiat 

Baronj,  Nwn,  XXL  u  tento  et  vicestmo  ante  Romam 

fc  Dorante   hac  quinta  mmidi  state  a  ditam ,   anno  sdlloet  Periodi  Gveco- 

«  ooepit  releberrìmam  m  Gnecia  c^na-  «  Rooiana  47i& 
«  men  O^mpicum^  anctore  Ipliito.  Ce- 
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coloro  i  qvali  non  fossero  schiavi  o  stranieri ,  erano  am- 
messi a  dar  prova  di  coraggio  in  queste  velocissime  cor- 
se ,  ma  dovevano  prestare  solenne  giuramento  di  non 
usare  inganno  alcuno  e  di  essersi  esercitati  per  dieci  mesi 
alla  scuola  di  un  maestro  di  palestra  ;  e  quando  la  data  fede 
trovavasi  non  adempita,  venivano  i  contravventori  con* 
dannati  alla  prescritta  multa,  che  serviva  poi  alla  costra* 
zione  ed  all'ornato  di  un  portico,  sotto  cui  passavano 
i  giudici  ed  i  giuocatori  Tale  giuramento  prestavasi  so- 
pra un  animale  di  già  sacrificato,  il  quale  veniva  abbru- 
ciato, o  gettato  in  mare. 

Nel  centro  dello  stadio  stavano  disposti  i  premj  de- 
stinati ai  vincitori.  Una  corda  tesa ,  od  una  spranga  for- 
mava barriera  agli  atleti,  combattenti,  o  contendenti  » 
stando  ciascuno  nella  posizione  dalla  sorte  determinata  : 
6nchè  levata ,  si  slanciassero  tutti  colla  velocità  del  lampo 
all'estremità  opposta,  ov'eravi  il  lecco,  o  sia  quel  ter- 
mine  di  pietra ,  il  quale  prescriveva  la  meta  ai  vincitori 

La  corsa  però  veniva  duplicata,  triplicata  e  ben  an- 
che con  giro  di  più  corriere;  la  semplice  chiamavasi  quella 
dello  stadio  j  la  quale  arrivava  una  volta  soltanto  alla 
meta  segnata  più  sopra  ;  quella  del  diaulo ,  in  cui  dopo 
essere  giunto  al  termine  dello  stadio ,  tomavasi  alla  baiv 
riera,  e  quella  detta  dudoUca,  era  di  una  lizza  di  un 
diaulo  duplicato. 

Gli  ippodromi  j  co^  chiamati  dalle  voci  nnns  hippos^  ca- 
vallo, e  ^K  dromos,  corso,  erano  i  luoghi  ove  si  te- 
neano  le  corse  a  cavallo ,  o  sul  carro,  ed  erano  dì  quat- 
tro stadi  di  lunghezza  ed  uno  di  larghezza  ;  ma  per  dare 
libero  sfogo  ai  corsieri  dicevano  il  giro  sino  a  sei  volte. 
L'ippodromo,  secondo  s.  Girolamo  (i),  nell' antichità  si- 
gnificava la  strada  che  può  correre  in  un  giorno  un  ca- 
vallo :  questo  vocabolo  però  prendevasi  comunemente  per 
dinotare  un  luogo  determinato  alle  carriere,  ossia  un 
teatro  ove  i  cavalli  gareggiando  in  velocità,  contendevano 
il  premio  dei  viiìcitori.  Omero  e  Pindaro  parlano  di  que* 
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sti  ippodromi  :  nei  tempi  però  ad  essi  posteriori  ai  citano 
con  distinzione  dagli  storici  quelli  di  Costantinopoli,  di 
Cartagine,  di  Alessandria  d'Egitto  e  di  Roma. 

Prima  di  dare  principio  alle  corse,  i  giadici  ricorda- 
vano  le  condizioni  prescritte ,  e  tosto  da  nn  araldo  con- 
ducevansi  gli  atleti  per  tntta  la  lizza ,  invitando  gli  spet- 
tatori  a  £re  pubblicamente  quanto  si  opponeva  aU'o- 
nore  di  chi  era  presentato  per  la  corsa  :  e  fatta  in  s^ito 
dai  maestri  di  palestra  la  consueta  esercitazione,  prescrìtta 
dalle  regole  dei  giuochi,  e  proclamati  i  nomi,  previa- 
mente descritti  nell'elenco,  percorrevano  lo  stadio  pre- 
ceduti  da  un  araldo  e  da  un  tubatore  in  mezzo  alle  ac- 
clamazioni, avendo  coronata  la  fronte  e  .^rtando  una 
palma  in  mano.  Allora  da  vasi  principio  alle  corse,  stan- 
do presenti  i  giudici,  in  faccia  ai  quali  sedeva  la  sacer- 
dotessa di  Cerere  a  poca  distanza  delle  porte  delle  cosi 
dette  carceri ,  donde  sortire  dovevano  i  destrieri  che  coi 
continui  loro  nitriti  mettevano  in  attenzione  Tivi  radu- 
nata moltitudine. 

Quelli  che  erano  dai  giudici  proclamati  vincitori  rice- 
vevano Tonorifico  prenome  di  oav/u^'ovimp  ,  oljmpionices ,  ed 
una  ludrica  corona  fatta  di  una  ^cie  di  uUvo  selvatico 
appropriata  a  quest'uso  :  e  questo  era  il  sommo  premio 
che  si  contendevano.  Gli  o/^'mpràmc^^  erano  d'indi  grande- 
mente onorati  nella  loro  patria,  giacché  credeasi  che  gli 
avessero  reso  un  onore  immortale.  Gli  Ateniesi  poi  erano 
talmente  prodighi  nel  far  doni  ai  vincitori  loro  concit- 
tadini, che  Solone  giudicò  dovere  di  giustizia  limitare  la 
loro  generosità  con  una  legge,  la  quale  prescriveva  che 
la  città  non  potesse  accordare  agli  olympionices  più  di  cin- 
quecento dramme ,  premio  corrispondente  a  cinquantotto 
once  d'  attento. 

I  nomi  dei  vincitori  così  proclamati,  venivano  depo- 
sitati negli  archivi  e  descritti  nei  fasti ,  e  le  loro  vittorie 
erano  celebrate  dai  più  insigni  poeti:  anzi  arrivarono  i 
Greci  ad  attribuire  ai  vincitori,  anche  colle  statue,  onori 
divini  ed  immortali,  cosicché  ebbe  a  dii-e  Cicerone,  che 
nella  Grecia  era  assai  più  gloriosa  una  vittoria  in  Olim- 
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pò»  che  3  trÌDiifo  cìtìco  e  militare  in  Roma.  Non  vi  era 
per  altro  in  dò  da  maraTigliat^si ,  perchè  lo  spirito  con 
cui  tali  giuochi  vennero  stabiliti,  fu  per  radunare  in  un 
sol  punto  i  diversi  Stati  della  Grecia,  e  tutti  animarli 
con  questi  esercizj ,  immagini  della  guerra ,  al  desiderio 
della  gloria,  ed  inalzare  T animo  dei  vincitori  alle  più 
grandi  imprese  a  favore  della  patria. 

Nelle  prime  olimpiadi  era  alle  donne  vietato  d'assi- 
stere a  questi  giuochi ,  anzi  era  stabilito  che  se  una  donna 
avesse  ardito  di  trovarsi  {u-esente,  fosse  precipitata  dal* 
l'Olimpo;  ma  essendo  avvenuto  che  Gallipetera,  vestita 
d'  amazzone ,  entrasse  coraggiosa  nello  steccato ,  avendo 
anzi  servito  di  padrino  a  Pu^oro  suo  figliuolo,  da  quella 
olimpiade  in  poi  le  donne  pretesero  di  aspirare  al  pre* 
mio  dei  vincitori  nelle  corse  a  piedi,  a  cavallo  e  sui  car» 
ri,  siccome  ottenne  per  la  prima  la  fiimosa  Cinisca,  la 
quale ,  superando  tutti  i  corsieri ,  riportò  la  vittoria  e  T  o- 
nore  della  corona  di  ulivo,  sebbene  però  Pausania  (i) 
sostenga  che  dopo  quella  prima  epoca,  i  giuochi  dalle 
donne  erano  celebrati  in  altri  cinque  giorni  con  diverse 
cerimonie  ed  in  onore  di  Giunone  per  ringraziarla  delle 
nozze  di  Penelope,  e  si  £u;evano  in  Piso  nelle  vicinanze 
dell'£lideL 

§  3. 
Pimci  e  Pitìcu 

Molto  celebri  erano  pure  'in  Grecia  i  gioochi  pirrici, 
i  quali  celdiiravansi  con  grandi  apparecchi  ogni  dnqoe 
anni:  ma  questi  non  appartenevano  ai  giuochi  olìmpici, 
e  si  facevano  tra  persone  armate  al  numero  di  alcuni 
versi  che  ti  cantavano  nei  giuochi,  i  quali  erano  piuttosto 
una  danza  continuata  scorrendo  tutto  il  circo  od  il  luogo 
assegnato ,  e  se  ne  vuole  autore  Pirro  figlio  d'Achille,  deUi 
perciò  giuochi  pirrici  dal  suo  nome.  Questi  giuochi  però 
differivano  dai  Pitici  dal  greco  ii«^  Pizias,  Pizio,  so* 

(I)  Nel  Uba>  HI. 
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prannome  d'Apollo.  Erano  giuochi  solenni  che  ogni  <piattio 
anni  cdebravansi  a  Delfo  in  onore  di  Apollo ,  in  m^ 
moria  dì  avere  egli  ucciso  il  serpente  Pitone;  e  perchè 
sacro  era  a  quel  Dio  V  alloro  con  cui  si  coronava  al  vin- 
citore il  capo. 

5  3. 

AscoUasmo. 

Virgilio  scrive  di  un  giuoco  chiamato  ascoUasmo  isti- 
tuito ad  onore  di  Bacco,  nel  quale  coloro  che  dovevano 
correre  o  danzare ,  mettevano  il  piede  in  un  otre  gonfio  ed 
assai  unto  d'olio,  in  modo  che  non  potendosi  reggere 
in  piedi,  cadevano  in  terra,  con  gran  oivertimento ,  rìso 
e  battimani  degU  spettatori: 

MoUibus  in  pratìs  unctos  saliere  per  uires  (i). 

§4. 

Istmj. 

I  giuochi  istmj,  secondo  Plutarco»  furono  instituiti  da 
Teseo  in  onore  di  Nettuno ,  ad  imitatone  di  Ercole ,  il 
quale  aveva  di  già  introdotti  i  giuochi  olimpici.  Archia 
però  vuole  che  la  loro  orìgine  venisse  da  Malicerta  o 
Palemone,  che  i  Latini  chiamano  Portumnus:  altri  però 
opinano  che  T  introduzione  di  questi  giuochi  derivi  da 
Nisìs  figho  di  Nettuno,  ovvero  da  Sisifo  fratello  di  Ata- 
mante  re  di  Corinto,  la  di  cui  opinione  viene  favorìta 
dalla  circostanza ,  che  tali  giuochi  venivano  celebrati  nel- 
Y istmo  di  Ck)rìnto  d'onde  trassero  il  nome. 

Nei  giuochi  istmj  il  premio  che  toccava  ai  vincitori 
era  una  corona  di  prezzemolo;  ma  Plutarco  e  Strabone 
vogliono  che  in  orìgine  venisse  data  una  corona  di  pino , 
che  poi  cambiossi  colla  suddetta  di  prezzemolo,  il  qual 
uso  non  continuò  lungo  tempo,   essendosi  di  bel  nuovo 
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mslituiUi  la  prima  di  pino.  Oltre  la  corona,  riòeveva  il 
vincitore  cento  dramme  d'argentò.  Questi  giuochi  cele- 
bravansi  ogni  tre  anni ,  sebbene  Plinio  sostenga  che  ogni 
cinque  soltanto  avessero  luogo.  Siccome  i  giuochi  Isim) 
erano  pacifici,  affinchè  Nettuno  placasse  i  venti  e  Tonde 
del  mare:  coA  dorante  la  celebrazione  di  essi  vi  era  in 
tutta  la  Grecia  una  apspensione  d*armi. 

.  Panatenaici. 

>  .  •  •  •  <       '  ' 

Le  feste  Panatenaiche  introdotte  da  Eritonio  celebra- 
vansi  dagli  Ateniesi  ogi}i  cinqpp  anni  ad  onore  di  Pai» 
lade ,  ed  ì  vincitori  delle  corsie  ch^.teneyansi  ,coi  cavalli, 
ricevevano  in  premio  alcuni  vasi  di  terra  ornati  di  pit- 
ture, e  pieni  di  oUo  chiamato  oUo  di  Pallade.  In  queste 
feste  leggevasi  il  libro  d' Isocrate  detto  Panatenaico  ,  il 
quale  conteneva  i  fasti  d'Atene  e  le  cose  memorande  ope- 
rate dagli  Ateniesi.  Di  questi  giuochi  e  di  questa  recita- 
zione ne  parlano  Cicerone  (i).  Ausonio  (a),  Servio  eYarqne. 

§  6.  i  . 

IseìasticL 

Nelle  città  della  Grecia  dell'Asia,  al  tempo  dei  tornai 
ni  imperatori  si  celebravano  eongran  pompa  i  giuochi 
iselastid ,  così  detti  dal  greco  ufì^^vn ,  eiseknmo ,  en- 
trare, dal  Latino  invehor,  ingrediorf  e  ciò  daUo  straor- 
dinario ingresso  che  facevano  i  vincitori  venendo  intro- 
dotti in  città  per  mezzo  di  ana  apertura  espressamente 
iatta  nella  muraglia,  seduti  su  di  un  carro  tirato  da  quat- 
tro  cavaUi ,  portando  in  capo  la  corona  ricevuta  sul  campo 
di  vittoria.  In  città  poi  venivano  proclamati  i  privilegi 
che  si  accordavano  al  vincitore,  e  Tassai  ragguardevole 
pensioue  vitalizia  che  veniva  assegnata  a  spese  ddla  città* 


9* 


*t86  Cl?lTOLO  XXH. 

il' 

t  ^ 

NemeL 
<  •  » 

Da  Ercole  stesso  Togfiono  che  abinano  aruto  orìgine 
i  giuochi  Nemei  in  grata  rìcordansa  di  ar&m  uccìso  il 
leone  neUa  foresta  Nemea,  Pausania  però  riferisce  l'isti- 
tuzione ad  Adrasto.  Da  principio  questi  giuochi  erano 
soltanto  equestri  e  ginnici,  e  non  si  ammettevano  che  gli 
uomini  di  milizia  :  ma  in  seguito ,  oltre  d' aver  dato  luogo 
a  tutte  le  corse,   v'era  introdotto,  ogni  ceto  di  persone. 

Sino  alla  guerra  contro  i  Medi,  i  vincitori  erano  co- 
ronati con  liKvo  ;  tna'i  Greci,  essendo  stati . battuti  in 
quella  disastrosa  guerra /il  mesto  appio -venne  sostituito 


5  8. 
Litoholie. 


Lefeiftè  UtohoUe'j  secondo  Pausania  (i),  si  celebravano 
in  Epidauro ,  in  Egina  ed  in  Trezene,  onorando  con  danze 
e  tripudj  di  diverso  genere  la  memoria  di  Lamia  e  di 
Aussesia  ,  ambedue  donzelle  cretesi,  state  da  alcuni  abi- 
tanti di  Trezene  lapidate  in  tempo  di  popolare  tumulto  ; 
per  qui  venoe  stabilito,  onde  placare  leètoro  ombre,  di 
cdebrare  ogni  anno  una  aolemie  festa. 

<      r     ■  •  • 

4 

JBaccamdL 

I  baccanali  erano  feste  sacre  al  Dio  Bacco ,  ed  i  Greci, 
ma  particolarmente  gii  Ateniesi ,  v'  impiegavano  le  maggiori 
solenniiki  perchè  prima  che  avessero  principio  leoUmpiadì, 
da  queske  feste  baccanali  computavano  i  loro  amii.  Diodoro 
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▼uole  che  traessero  orìgine  in  Egitto ,  e  che  Méhmpo  le 
trasferisse  in  Grecia.  Queste  feste  celebravansi  in  autunno, 
e  l'Arconte  in  Atene  ne  stabiliva  il  modo.  In  queste  fe- 
ste le  donne  credevano  d'  aver  diritto  a  preferenza  de- 
gli uomini,  e  se  ne  attribuivano  la  parte  principale , /ler 
la  ragione,  dicevano,  d'aver  accompagnato  Bacco  alla 
conquista  delle  Indie  j  per  cui  quando  Bacco  venne  an- 
noveralo tra  gli  Dei,  le  donne  furono  qualificate  sacer- 
dotesse col  titolo  di  Bacae  o  Bachanies.  L'ufficio  di  que- 
ste sacerdotesse  nei  giorni  delle  solennità  del  loro  Dio 
era  di  correre  per.  le  vie  e  sui  monti  cantando  le  di  lui 
glorie,  le  vittorie,  i  trionfi,  e  per  lo  più  erano  coperte 
di  pelli  di  tigre  scarmigliata ,  portando  in  una  mano  una 
torcia  e  nell'  altra  tenendo  il  tirso ,  il  quale  non  era  che 
una  lancia  intrecciata  d'intorno  di  edera  e  pampipi  di 
vite  ;  e  gridavano  Evm  9v<0ai  »  wn  BmtxH  <  o  come  dicono  i 
poeti  italiani:  Evoè,  £wè,  viva  Bacco  il  nostro  re. 

A  queste  feste  intervenivano  nomini  e  donne  dd  tutto 
nude ,  tranne  le  anche  ed  il  capo ,  che  coprivano  a  foggia 
di  ghirlanda  e  corona  formata  di  tralci  e  foglie  di  vite, 
dalle  quali  pendevano  grappoli  di  uva,  quivi  danaavano 
con  salti  e  gesti  stranissimi,  cantando  inni  a  Bacco,  fin- 
ché tutti  stanchi  e  storditi  cadevano  semimorti  sul  pa«» 
vimento. 

Akre  feste  ed  altri  giuochi  erano  in  uso  presso  i  Gre- 
ci ;  cioè  i  giuochi  sacri  in  onor  di  Danao  re  d'Argo,  Le 
feste  in  Atene  a  Minerva,  le  feste  Pannellenìe  a  Giove; 
le  feste  Ceramiche  ad  onore  di  Prometea,  Yulcatto  e 
Minerva;  le  lipidaure  ad  Escniapio,  Ansteterie  e  Am- 
brosie (1)  a  Bacco;  le  Brauronie  a  Diana,  le  Galceje  a 
Minerva,  le  Dedalie  a  Giunone,  Omofagie  a  Bacco  an- 
cora; riservandomi  a  parlare  in  seguito  degli  altri  giuo* 
chi,  cioè  dei  pugillàtori ,  lottatori ,  ecc. ,  essendo  comuni 
cogli  usi  introdotti  presso  i  BomanL 

Xon  tardarono  infatti  i  Romani,  domatori  di  nasio* 
ni,  vincitori  di  eserciti,  ad  introdurre  in  Roma  le  festa 
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ed  i  giaochi  celebrati  dai  Greci»  sebbene  da.  altri  popoli 
appresi,  come  in  seguito  esporrò:  fabbricarono  cerchi, 
anfiteatri  e  teatri;  e  ben  tosto  si  videro  corse  strepitose  di 
cavalli  e  di  carri ,  con  lotte  di  uomini  e  di  bestie ,  con 
danze  e  canti. 

J    IO. 

GrcmsL 

I  ginócki  circensi  furono  coevi  col  popolo  romano,  e 
chiamati  o  dal  circo  in  cui  venivano  celebrati ,  o  perchè 
dedicati  a  Nettano  detto  Consus^  Conso,  Dio  de'  con- 
fiiglj  I  ai  qnalìf  pure  attrìbi^ivaao  i  il  ititelo  di  ConsuaUa  fer 
sta.  Ai  tempi  di  Tarquinio  il  vecchio  questi  giaochi  si 
celebravano  alle  sponde  del  Tevere,  ed  allora  venivano 
denominati  kidi  romani;  ma  dappoiché  quel  re  di  Roma 
ebbe  fabbricato  il  circo  massimo  «  presero  il  titolo  di  ludi 
circènsésy  sotto  la  quale  generica  ivooe  oomprendevansi  non 
0OIO  le  corse  di  oa  vaili  e  delle  carrette,  ma  le  lotte  con 
pugni,  spade,  lancie,  frecce,- picche,  bastoni  contro  gh 
uomini  '  e  cóntro  le  fiere  suH'  arena  e  «oU  acqua.  Venivano 
però  i  giuochi  identificati  a  tenore  della  solennità  per 
oùi  celebravansi ,  cioè  feste  Consuali  quelle  dedicate  a 
Censo ,  ossia  Nettuno  ;  Baccanali  a  Bacco  ;  jipolUnari  ad 
ApoUine  ;  SatunèoU  a  Saturno  ;  Secolari  quelle  che  non 
avevan  luogo  ohe  ogni  cento  anni;  ed  Augusto  celebrò 
questa ' secolare  festa  Tanno  di  Roma  737,  e  per  questa 
atraordioaria  solennità  Orazio  scrìsse  il  celebratìssimo  suo 
inno  ad  Apottine:  Carmen  scècidare  prò  imperìi  Bomani 
incoluhùtau:  QuinquennaU  pd£ì  dicevansi  le  feste  che  si 
facevano 'd  compierai  di  un  lustro,  e  decennali  di  un 
deeeiinio.  , 

I  giuochi  però  generali,  e  sacri  a  tutto  il  popolo  ro- 
mano, in  origine  celebravansi  ogni  aimo  nei  mesi  di  set- 
tembre e  novèmbre ,  cioè  nel  giorno  decimoquarto  di  cia- 
scuno dei  detti  mesi  si  esperimeutavano  i  cavaUi,  e  nel 
.  giorno  quindici  avevano  luogo  i  giuochi.  I  Consuali  però 
avevano  principio  il  31  di  agosto  e  i5  di  dicembre. 
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Prima  però  di  entrare  ndla  defierizione  dei  giuochi  in 
uso  presso  i  Romani,  trovo  indispensabile  di  esaminare  se 
dai  Greci  imparassero  i  Romani  l'idea  di  tali  splendidis- 
sime instituzioni.  Dionigi  d'Alicamasso  sostiene  che  i  Greci 
furono  i  maestri  dei  Romani ,  dimostrando  che  da  qnelli 
e  non  da  altre  nazioni  apprendessero  i  Romani  tutte  le 
migliori  produzioni  attinenti  alle  belle  arti,  non  meno 
che  a  tanti  oggetti  di  lusso  e  di  divertimento;  e  non  è 
da  stupirsi  se  con  tanta  franchezza  egU  tramandasse  le 
sne  memorie  alla  più  rimota  posterità,  onorando  in  tal 
modo  la  sua  patria,  qual  madre  e  maestra  dei  Romani. 
Ma  quale  atorico  imparziale  nell'  attribuire  la  gloria  a  chi 
appartiene,  vorrebbe  togUere  un  diritto  ad  una  nazione 
qualunque  essa  sia ,  quando  in  pace  lo  godesse ,  e  con 
tutti  i  caratteri  di  verità ,  o  senza  tema  di  spirito  dì  par« 
tito?  Converrà  dunque  che  indifferente  e  giusto  sia  il  suo 
esame  e  saggia  la  sua  critica,  ed  allora  riceverà  l'omag- 
gio di  adesione  anche  dal  suo  avversario. 

L'antico  siculo  scrittore  Timeo,  seguito  dal  dotto  Ter^ 
tulliano,  narra  che  i  popoli  della  Lidia  venuti  dall'Asia, 
guidati  da  Tireno  ui  Italia,  stàbilironsi  nell' Etruria ,  e 
che  fra  i  superstiziosi  loro  riti  avevano  introdotti  certi 
i»l>ettacoli,  sotto  titolo  di  religione.  Da  questi  i  Romani 
scelsero  i  più  abili  a  prescrivere,  in  ordine  ai  giuochi, 
le  leggi,  le  regole  ed  i  tempi  in  cui  dovevansi  celebrare, 
e  tali  giuochi  li  chiamarono  in  lingua  del  Lazio  ludi, 
vocabolo  che  a  non  pochi  eruditi  sembrò  tratto  da  Ldfdiaj 
i  cui  popoli  portarono  la  prima  idea  dei  giuochi  in  Italia. 

Livio  (1)  afferma  poi  che  i  Ludioni,  cioè  i  direttori 
dei  ludij  furono  chiamati  a  Roma  dalla  vicina  Etruria, 
e  che  v'  introdussero  pei  primi  anche  la  musica ,  il  canto 
ed  il  ballo;  e  questa  opinione,  che  veste  il  carattere 
della  massima  verità  ed  imparziaUtà  di  raziocinio,  divenne 
accredilatissima  presso  non  pochi  storici  citati  da  M.  Guar- 
nacci  nell'eruditissima  sua  opera  (a):  ma  rimettiamoci 
d'oude  siamo  partiti. 

(O  Lib.  VII,  e.  3.  ùtarico  etnische   sopra    P'antichUtim^ 

Qj)  Oitgùù  itMiidu^  o  siano  Memoria     Jk^io  Wliatia,  Lucca  17G7. 
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la.  Dionigi  d' Alicarnasso  nella  elegantissima  descrizione 
che  ci  lasciò  della  pompa  circense ,  indica  le  deità  che 
accompagnavano  quel  festoso  tripudio.  La  prima  che  com- 
pariva, era  la  Dea  Vittoria,  alla  quale  i  Romani  riferì- 
vano  tutta  la  loro  gloria  e  la  loro  grandezza  :  era  questa 
figurata  una  giovane  vestita  alla  greca  con  elmo  in  testa, 
siccome  Pallade,  e  dal  dorso  spiegavansi  due  lunghe  ali, 
'  che  uidicavano  la  celerità  con  cui  i  Romani  avevano  ri- 
portate tante  e  sì  segnalate  vittorie;  veniva  in  seguito  il 
Dio  Nettuno ,  siccome  quello  a  cui  erano  dedicati  special- 
mente i  giuochi  circensi  ed  i  cavalli;  indi  Marte,  ricono- 
sciuto padre  di  Romolo  e  Remo  ;  poi  le  statue  di  Febo  e 
della  Luna ,  che  erano  risguardati  quali  Divinità  protettrìci 
della  scienza  augurale,  ciò  che  formava  uno  dei  punti  prìn- 
cipaU  della  loro  religione;  tenevano  poi  dietro  le  statue  di 
Minerva ,  Dea  delle  arti ,  di  Cerere  e  Bacco»  Dei  dell'  a- 
grìcoltura ,  di  Castore  e  Polluce  e  di  altre  molte  diviniti 
adorate  particolarmente  dai^Romani,  e  numerate  nella 
maggior  parte  dallo  storico  d' Alicamasso  :  e  quando  tutte 

3ueste  romane  divinità  erano  entrate  per  la  gran  porta 
el  circo,  allora  i  Flamini  imponevano  il  più  sacro  si- 
lenzio a  tutti  gli  spettatori  ivi  radunati ,  gridando  dal- 
l'uno  e  dall'altro  lato  del  circo,  con  quanta  voce  ave- 
vano: Fai^eie  linguiSj  fas^ete  arumis:  Questo  modo  d'im- 
porre silenzo,  praticato  sin  dalla  più  rìmota  anUchità 
anche  nella  Chiesa  Milanese,  tuttora  si  usa  nelle  mag- 
giori solennità  in  questa  nostra  metropotitana  prima  che 
il  diacono  canti  il  vangelo,  gridandosi,  dall'ambone,  da 
un  ministro:  Farcite  fabulis  ^  e  tosto  da  due  cherici,  il 
primo  de*  quali  dallo  stesso  ambone  dove  si  dee  cantare 
il  vangelo,  inlimando  con  sonora  voce,  silentium  habeU^ 
ripetendosi  la  stessa  intimazione  da  un  altro  chierico, 
stando  a  lato  dell' alUre,  hahete  silentium. 

Debbesi  anche  avvertire  che  dopo  la  cessazione  della 
repubbhca  romana  s'introdusse  l'uso  di  trasportare  in 
seguito  agi'  idoh  le  statue  dei  Cesari  defunti  e  delle  defunte 
auguste  loro  mogli,  divenute,  per  l'apoteosi.  Semidei;  ma 
queste  ^lalue  non  erano  portate   a  spalla  ,  m&  comparì- 
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Yano  sui  carri  a  due  ruote,  splendidamente  ornati,  d'oro 
e  d'avorio,  e  tirati  da  uomini  che  se  lo  ascrìvevano  a 
sommo  onore ,  ed  ora  da  mule  rarissime  ,  da  elefanti ,  3a 
leoni,  da  cervi,  da  cammelli  e  da  altri  animali  forestie- 
ri. Chiude  vasi  la  pompa  dai  consoli,  dai  pontefici,  dai 
sacerdoti ,  dagli  auguri  ,  dagli  aruspici ,  dai  flamini  e  da 
tutti  coloro  che  nei  terapU  avevano  qualche  impiego,  te- 
nendo nel  mezzo  di  lóro  le  vittime  destinate  ai  sacri-* 
fizj.  Intanto  le  are  collocate  sulla  spina  erano  all'  uopo 
disposte  ed  ardevano  di  fuoco  sacro. 

Quando  l' intera  pompa  era  entrata  nel  circo ,  ciascuna 
prendeva  il  postò  assegnato  ;  ma  i  sacerdoti  e  gli  auguri 
intanto,  dopo  purificate  le  loro  mani,  versavano  l'acqua 
sulla  fronte  delle  vittime;  allora  i  ministri  destinati  le 
uccidevano,  e  poscia  scorticate  prendevano  parte  dei  loro 
visceri,  e  parte  dei  membri  che  sparsi  di  farina  venivano 
presentati  ai  sagrificatori,  i  qqali  gettavano  il  tutto  sulle 
are  ardenti,  perchè  fossero  consumate,  mentre  la  fiam- 
ma veniva  spruzzata  con  vino  generoso;  e  quando  ogni 
cosa  era  ridotta  in  cenere ,  dichiaravansi  compti  i  sacri- 
fizi. Indi  l'areiia,  ridondante  di  magistrati,  eh  sacerdoti 
e  di  tutti  coloro  che  erano  intervenuti  alla  pompa,  in 
un  istante  veniva  sgombrata,,  e  tosto  davasi  principio 
alla  corsa  circense,  la  quale  finalmente  non  era  altro 
che  una  disfida  tra  cento  aurighi  distinti  in  venticinque 
mandate  del  colore  di  quella  fazione  a  cui  apparteneva 
l'auriga,  accordando  il  premio  a  chi  dopo  aver  girato 
sette  volte  colla  più  azzardosa  agilità  intomo  la  spina  col 
carro  a  due  o  quattro  cavalli,  giungeva  il  primo  alla  meta 
situata  in  (accia  alle  carceri.  Virgilio,  volendo  poetica- 
mente descrivere  un  giuoco  circense,  dice  che  agiterà 
cento  carri  tirati  ciascuno  da  quattro  cavalli  (1). 
Centum  quadrìugos  agitabo  ad  Rumina  currus. 

Le  carrette  destinate  per  la  corsa,  dopo  essere  state 
tutte  scliierate  nella  pompa,  radunavansi  in  un  largo 
spazio  dietro  le  carceri  aspettando  la  loro  chiamata  ,   la 

0)  <s««^- ,  Kb.  ni ,  Y.  18. 
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quale  èseguivasi,  mediante  estrazione  a  sorte,  tanto  per 
il  numero  della  mandata  o  corsa,  (pianto  per  quello  della 
carcere  assegnata. 

Da  principio  le  carrette  non  avenraito  attaccati  che  due 
cayalli,  poi  sé  ne  aggiunse  un  terzo  :  e  questo  chiamavasi 
cavallo  Junarìo  ^  perchè  era  attaccato  con  una  fune  ;  e 
finalmente  si  portò  al  numero  di  quattro  cairaUi,  e  que- 
sti carri  a  due  e  quattro  cavalli  ed  anche  a  due  e  quattro 
ruote  chiamavano  bighe  e  quadrighe. 

Il  prefetto  del  circo,  dopo  eseguita  l'estrazione,  dava 
il  primo  ^eguale  della  corsa  ,  ed  in  un  punto  solo  strì- 
devano sui  cardini  le  gravi  porte  delle'  carceri  e  tutte 
vedevansi  spalancate.  Nelle  prime  introduzioni  dei  giuo- 
chi circensi ,  il  segnale  era  1  apparire  di  una  fiaccola  ar- 
dente, ma  ai  tempi  di  Nerone  venne  sostituita  una  mappa 
bianca  che  dall'alto  getta  vasi:  dopo  qualche  piccolo  in- 
tervallo ,  allo  squillar  di  tromba  mettevansi  in  pronto  gli 
aunghi,  e  gU  occhi  degli  spettatori  tutti  intenti  erano 
verso  le  carceri ,  gU  uni  e  gh  altri  palpitando  di  udire 
r  ultimo  suono  dell'  oricalco  strumento ,  il  quale  ,  direi 
quasi,  con  magico  incantesimo  faceva  cadere  il  canape 
che  traversava  dall'  una  all'  altr  erma ,  e  dava  moto  più 
veloce  di  quello  sarebbe  il  dirlo  alle  carrette  ,  dirìgendo 
la  corsa  alla  destra  del  circo,  ov'eravi  la  prima  meta, 
retrocedendo  dall'  altra  parte  della  spina,  girando  stret- 
tamente d'intorno  all'altra  meta  situata  in  feccia  alle 
carceri,  e  dichiarando  vincitore  quell'  auriga  che  nel  set- 
timo ed  ultimo  giro  era  pel  primo  arrivato  alla  detta  meta, 
siccome  afièrma  anche  Ovidio  (i): 

Seu  septem  spatìis  circo  meruere  coronam. 

Sulla  base  dell'ultima  meta  stava  un  giudice,  il  coi 
officio  era  di  dichiarare  il  vincitore  che  pel  primo  aveva 
sorpassata  la  linea  segnata  di  bianco,  né  »  poteva  du- 
bitare sul  numero  dei  giri ,  mentre  un  ufficiale ,  a  dò 
destinato,  alzava  dall'  alto  di  uno  dei  tempietti  collocali 
sulla  spina ,  di  cui  si  parlerà  a  suo  luogo ,  ad  ogni  giro 

(i)  Hai.,  V.  69. 


un  delfilio,  ed  un  altro  parimenti  su  di  un  secondo  tem- 
pietto levava  una  di  quelle  grandi  uova  che  parimenti 
n  descrivìeranno  in  seguito. 

Non  si  creda  poi  che  le  mandate  o  corse  fossero  sempre 
slate  di  sole  quattro  carrette  a  due  e  quattro  cavalli;  ma 
oltre  di  avere  aggiunto  a  ciascuna  un  cavallo  sciolto  mon<* 
tato  da  bravo  cavaliere,  quasi  in  atto  di  guidare  la  biga  o 
quadriga,  si  fiBCero,  secondo  Dione  (i),  le  corse  con  sei 
carrette,  siccome  riferisce  avere  praticato  l'imperadore 
Comodo;  ed  il  chiarisa.  sig.  Bianconi  aggiunge  di  più  es- 
servi in  Foligno  un  bassorilievo  sepolcrale ,  sul  quale 
veggonsi  scolpite  nove  carrette  in  atto  di  corsa  ;  ed  av- 
verte che  di  queste  carrette  non  essendo  scolpita  che  la 
parte  posteriore  deUe  ruote  sul  finire  del  marmo  9  sem- 
bra che  lo  scultore  abbia  voluto  dare  a  comprendere 
che  ve  ne  sarebbero  state  anche  in  maggior  numero 
di  nove ,  quando  il  sarcofago  fosse  étato  più  lungo  ; 
e  per  verità  a  qual  uso  avrebbero  dovuto  servire  dodici 
carceri  nei  circm ,  se  la  necessità  delle  carrette ,  desti- 
nate per  ogni  mandata ,  non  ne  avesse  richiesto  che  quat- 
tro? Per  cui  giova  credere  che  fosse  in  arbitrio  di  chi 
dava  i  giuochi  e  destinava  il  premio,  fame  correre  sino 
a  dodici  per  ciascheduna  mandata. 

Tosto  che  il  vincitore  aveva  pel  primo  toccata  la  meta, 
riceveva  il  premio ,  sebbene  taluni  vogliano  che  da  sé  stcs^ 
80  lo  prendesse,  e  questo  premio  era  di  genere  diverso, 
a  seconda  delle  circostanze  e  dei  tempi  in  cui  venivano 
celebrati  i  giuochi  circensi.  Dapprima  il  vincitore  riceveva 
un  ramo  di  palma  j  al  quale  in  seguito  si  uni  una  corona 
e  vari  altri  oggetti  lavorati  in  seta  ;  nel  decorso  dei  tem- 
pi, oltre  la  corona  vi  si  aggiunsero  i  p^Uf ,  locchè  fu  ori- 
gine della  cod  detta  corsa  dei  paìf'j  la  quale  trasse  la 
clenominazione  da  quel  panno  che  accorda  vasi  al*  vinci- 
tore per  fiire  un  palio,  p  mantello.  I  Toscani  furono 
quelli  che  imitarono  in  ciò  i  Greci  ed  i  Romani  Sappiamo 
che  anticamente  era  assai  in  uso  in  Firenze  la  corsa  dei 

O)  Lib.  LXIV,  B  «  4. 
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palj ,  la  quale  era  una  fissta  molto  distinta ,  od  un  giuo* 
co  che  chiamavasi  la  bufala,  e  la  bufolaia  era  la  corsa 
stessa  del  pallio  colla  bufola.  Troviamo  poi  indicato  un 
altra  specie  di  premio.,  e  quest'era  il  Srai^usm.  Orazio 
afierma  che  l' onore  del  premio  rendeva  gli  uomini  eguali 
agli  Dei,  e  si  chiamava,  nei  giuochi  circensi,  tale  onore 
ricevere  il  bravium  (2);  termine  usato  da  s.  Paolo  allorché 
scrìsse  a  quelli  di  Corinto  e  di  Filippi,  animandoli  nel  suo 
senso  ad  acquistare  il  brai^ium,  che  alcuni  però  lo  indica- 
rono per  nome  etimologico  di  bravo,  che  è  il  guiderdone 
d' un  glorioso  certame. 

È  però  d' avvertire  che  non  era  un  solo  quella  che 
riceveva  il  premio;  anche  al  secondo  ed  al  terso  auriga 
era  riserbato  qualche  ricompensa  di  gloria ,  sebbene  di  una 
differenza  somma  da  quella  toccata  al  primo  ;  il  quarto 
poi  ed  altri,  se  ve  n'erano,  venivano  disprezzati  da  tutti, 
e  forpiavano  il  soggetto  di  notabilissime  perdite  pei  loro 
fautori,  a  motivo  delle  scommesse  assai  vistose  che  ave- 
vano fatte ,  sino  talora  ad  arrischiare  alla  sorte  quasi  l' in* 
tiero  patrimonio. 

5  il. 

Baccanali. 

I  Romani  non  si  accontentarono  di  queste  splendidissi- 
me feste  e  dispendiosi  giuochi  circensi,  ma  anche  tutti  gK 
altri  divertimenti  in  uso  presso  altre  nazioni  ben  presta, 
sull'eccitamento  degli  Eltruschi,  s'introdussero  in  Roma, 
tra  i  quali  le  feste  baccanali ,  che  fra  questo  popolo  sol- 
lecito di  tutte  le  invenzioni  ebbero  luogo  con  una  sfron- 
tatezza tale,  che  non  sarebbesi  perdonata  a' popoli  più 
selvaggi,  menU*e  i  Baccanali  secondavano  tutta  la  licenza 
della  plebe.  Né  il  pestifero  influsso  stette  tra  i  confini 
del  Lazio  ,  ma  i  Romani  stabiHti,  in  conseguenza  delle 
strepitose  loro  vittorie ,  nei  più  freddi  cUmì ,  lo  dilatarono 

(1)  Non  pochi  KMio   cP  opiniooe  che    vittoria,  non  Ibsie  poi  che  lo  itCMO  pre- 
il  hratnwn^  òraÒiitm,  chiamato  gualche    mio  del  palio, 
tolta  anche  brubtum^  cioè  premio  della 
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portandoTi  i  yizj  tutti  di  meste  isvereoonde  sotemiitày 
narrando  Giovanni  Boemo  (i)yche  la  Geimama ,  la  Boe- 
mia ed  altri  Stati  gustarono  facilmente  le  lascivie  dei 
Baccanali  ed  il  trasporto  a  tutte  le  licenze  carnovalesclie. 
Nei  giorni  stabiliti  per  le  fisste  baccanali,  nomini  e  donne 
entravano  in  remoti  ridotti  o  destinate  grotte,  dove  stava 

Ì>reparata  un'ara,  sopra  la  qnale  dovevasi  sagrificare  al 
oro  Dio;  e  quando  il  sacrificatore  pronunciava  ad  alta 
voce  il  versetto  a6  del  capo  I  deUa  Genesi ,  estingue- 
vansi  i  lumi ,  e  tra  il  silenso  t  e  V  oacmità  di  qùe'  conta- 
minati antri  inebbriavanà  con  quel  calice  cbe  contiene 
tutton  gli  impuri  avanzi  delle  riprovevdti  feste  di  Bacco 
e  dei  Baccanali  ,  indi  riaccesi  i  lumi ,  •  si  compiva  il 
sacrifizio. 

La  sfrontatezza  di  tali  feste  venne  repressa  dalla  legge 
di  Q.  Marzio,  che  le  proibì  per  tutta  l'Italia;  ed  il 
decreto  di  Postumìo  Albino  estese  il  divieto  a  tutti  i  po- 
poli soggetti  alla  dominazione  romana  qon  pene  le  pia 
severe,  e  ben  anche  di  morte,  a  chi  avesse  tentato  di 
nuovamente  introdurle;  poiché  l'uomo  perdendo  ogni 
senso  di  umanità  e  ragione  per  la  forza  del  vino  e  dei 
liquori ,  che  senza  limite  bevevansi  in  quelle  feste,  di- 
ventava oggetto  di  pubblica  scostumatezza,  ed  oscurava 
nel  piò  vii  modo  l'antica  romana  disciplina. 

i  12.    , 

Salii* 

Sino  énn  primi  anni  di  Roma  troviamo  celebrati  i  giuo- 
chi Salii ,  che  dai  sacerdoti  di  Marte  facevansi  in  marzo. 
Vestivano  un  lungo  abito  tessuto  a  varj  colori ,  con  una 
fascia  fatta  a  maglia  di  rame,  dalla  quale  pendeva  una 
spada,  portando  nella  destra  mano  una  lancia  e  colla 
sinistra  tenendo  stretta  una  bacchetta ,  con  una  targa  ad 
uso  de'  TracL  In  tale   guisa  vestiti,  presentavansi  sulle 

CO  LiK  V,  cap.  XI. 
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piasExe  •  Rei  luoghi  |hù  frapiaitati  della  città,  ìntrodu- 
cendoTi  una  danza  aimile  a  quella  die  volgarmente  chia- 
masi dama  moresca. 

%  fl3. 

Saturnali. 

in  dicembre  poi  ad  onore  di  Saturno  cdefaravaiisi  t 
SatumaUj  e  ciò  per  avere  queato  Dio  regnato  sempre  m 
pace  con  Giano,  e  queste  teste  avevano  principio  il  17 
dello  stesso  mese  e  duravano ,  secondo  alcuni,  cinque, 
e  secondo  altri  sette  giorni  In  un  testratico  d'Ausonio, 
posto  sotto  il  simbolo  cU  dicembre,  leggesi  questo  distico: 
Aurea  nunc  revacai  Saturni /està  december, 
Nunc  Uhi  cum  Domino  ludere  verna  liceL 
E  siccome  appunto  in  queste  feste  rammentavansi  quelle 
età  in  cui  tutti  i  beni  erano  goduti  in  comune;  cosi  in 
tempo  dei  Saturnali  concedeyasi  ai  servi  di  stare,  diver- 
tirsi e  mangiare  alla  stessa  mensa  coi  padroni ,  come  se 
fossero  nati  della  stessa  stirpe  e  qualità.  In  questi  giorni 
erano  continui  i  conviti,  i  regali,  le  danze  accompagnate 
da  un  istrumento  solo ,  conosciuto  sotto  nome  di  tibia 
agrestis ,  e  particolarmente  era  in  uso  il  giuoco  delle 
tessere  e  dei  tali,  dei  quali  si  parlerà  in  seguito.  E  sebbene 
questi  giuochi,  per  giuste  cause,  in  alcune  circostanze  fos- 
sero vietati  fra  Tanuo,  non  lo  furono  mai  però  in  tempo 
dei  Saturnali  Ciò  viene  anche  confermato  dal  Raderò  in 
questi  precisi  termini:  Talis  ludehatur poUssimum  animi 
causa  ab  omni  retate  j  pnesertim  SatumaUbus:  tessera  wro 
lucri  gratiaj'  e  quantunque  ai  tali  si  giuocasse  per  Io  piìi 
dalle  persone  più  colte  e  non  mai  per  guadagno,  non  è 
poi  vero  che  giammai  si  giuocasse  a  danaro.  A  questo 
proposito ,  beUo  e  lepido  è  il  dialogo  che  Luciano  in- 
troduce tra  un  sacerdote  e  Saturno  nei  giorni  dedi- 
cati a  quella  Deità  ;  il  sacerdote  chiede  a  Satnrno  : 
Quin  illud  etiam  nùhi  responde  j  talis  ludere  in  usu  ftiii 
tui  quoque  sceculi  mortaìibus?  Saturno   risponde:  Èrut 
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sane  s  ot  non  deposUis  talentisi  oc  decem  nummum  mil* 
Ubus  ^  quemadmodum  s^os  faeitis,  perum  ad  summwn  nu- 
cihus.  Locchè  dimostra  chiaramente  che  si  giuocava  ai 
ialij  e  che  il  premio  di  tale  giuoco  era  di  sole  noci , 
che  equivale,  giocar  per  piacere  e  non  per  guadagno, 
siccome  altri  praticavano  nd  giorni  SatunialL 

§  14. 

LupercalL 

Evandro,  venuto  in  Italia  dall'Arcadia,  sostituì  alle 
feste  di  pace  le  feste  lupercali^  deUe  quali  &  menzione 
Ovidio: 

ThmsiuUi  Ei^ander  sjrlipestria  Nomina  secwn  » 
ed  enno  queste  dette  lupercali ,  secondo  la  comune  opi- 
nione ,  dalla  spelonca  che  sotto  il  Monte  Palatino  fu  da 
Evandro  dedicata  a  Pane»  Dio  dell'Arcadia.  I  giovani, 
che  celebravano  i  giuochi  lupercali,  correvano  spogliati 
per  la  città,  battendosi  a  vicenda  con  gumxalj  &tti  di 
pelle  di  cMra,  ed  intanto  le  donne  maritate  uscivan» 
per  le  strade,  onde  ascoltare  i  colpi  di  quella  sfersate, 
credendo  che  per  queste  potessero  fecondarsi.  H  satìrico 
Giovenale  (1)  cori  prese  a  deridere  la  fiducia  di  una  di 
queste  conjugate: 

iNec  prodest  pabnas  prabere  Luperco. 

Aetigolo  il 

Giuochi  della  seconda- classe. 

A  questa  classe  appartenevano  i  combattimenti  quali- 
ficati ludi  agonales  o  gjrmnici ,  di  uomini  -e  di  bestie , 
principalmente  nell'anfiteatro,  dedicati  a  Marte  od  a 
Minerva. 

CO  Nflb  utir»  n. 
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§  t. 

JOeti. 

Gli  atleti  chiamavansi  coloro  che  espresAUnente  à 
esercitavaiìo  onde  abilitarsi  a  contendere  il  premio  nei 
pubblici  giuochi;  e  tal  arte  veniva  qualificata  ginnastica; 
e  coloro  che  volevano  avviarsi  in  questa  professione,  ave- 
vano obbligo  di  frequentar  sino  dalla  prima  gioventù 
i  ginnasi  o  palestre  y  i  quali  stabilimenti  erano  sostenuti 
a  spese  pubbliche;  ed  i  giovani  iniziati  a  diventar  atleti 
erano  tenuti  a  seguire  una  regola  assai  severa  in  ordine 
al  vitto  che  doveva  essere  modicissimo,  oltre  la  totale 
astinenza  dal  vino:  e  prima  di  essere  ammessi  a  com- 
battere doveano  subire  non  pochi  esami ,  e  sottoporsi  a 
moltissimi  esperimenti  In  Grecia  nessuno  era  ricevuto  at- 
leta se  non  nazionale ,  e  non  avesse  giammai  sofferto  mac- 
chia nell'onore,  e  fosse  di  condizione  veramente  lìbero. 

Nella  classe  de^  atleti  vengono  compresi  gU  agonoteti 
o  atloteti.  Questi  però  non  erano  combattenti,  ma  sib- 
bene  coloro  che  erano  destinati  a  soprantendere  agli  agoni 
ed  ai  giuochi ,  ed  avevano  Y  incarico  di  registrare  i  nomi 
ed  il  luogo  di  nascita  degti  atleti  che  si  esponevano  nei 
giuochi  ;  dovevano  ricevere  il  giuro  dagli  atleti ,  di  osser* 
vare  col  massimo  rigore  tutte  indistintamente  le  leggi 
prescritte  ,  di  non  commettere  cosa  alcuna  che  fosse  in 
opposizione  al  buon  ordine  ed  alle  regole  stabilite* 

§  2. 

Gladiatori» 

Se  vogliamo  giudicare  dalle  storie  antiche  pare  che  l'o- 
rigine dei  giuochi  gladiatorj  che  si  davano  più  comu- 
nemente nel  foro,  nascesse  dall'  antico  costume  di  sa- 
crificare a  Marte,  Dio  delle  battaglie  e  delle  vittorie,  i 
prigionieri   di   guerra  ,  ovvero  per  placare  i  Manes   dei 
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sommi  capitani  uccisi  sul  campo.  In&tti  Achille,''  sic* 
come  leggiamo  nell'Iliade  {i),  sacrifica  dodici  giovani 
tro)ani  ai  Manes  di  Patroclo.  Ma  perchè  sembrò  in  se* 
guito  ai  Greci  cosa  assai  barbara  ed  inumana  di  svenare 
degli  uomini  al  pari  di  bestie  macellate,  si  decretò  do- 
versi destinare  dei  gladiatori ,  i  quali  venivano  mantenuti 
a  spese  ddi  pubbfico,  ed  erano  per  lo  più  schiavi,  che 
dopo  tre  anni  venivano  resi  liberi ,  quando  però  nel  com* 
battimento  avessero  salvata  la  propria  vita  eoli'  uccisione 
dell'avversaria  Da  questo  punto  divenne  la  professione  dei 
gladiatori  tanto  importante»  che  si  collocò  tra  le  arti  heUe^ 
e  si  stabilirono  dei  maestri  ginnastici,  i  quali  si  facevano 
giurare  dai  loro  istruiti  discepoU  di  combattere  sino  alla 
morte,  sottoponendosi,  in  caso  di  trasgresdpne,  alle  più 
acerbe  pene  delle  spade,  dei  flagelli  e  del  fuoco. 

Non  andò  molto  che  questi  giuochi  divennero  Tesero 
cizio  non  dei  servi ,  ma  bensì  dei  più  esperti  uomini 
liberi,  di  rango  e  cU  più  distinte  qualità. 

Colle  solennità  prescritte  era  avvertito  il  pubblico  del 
giorno  in  cui  si  dava  principio  ai  giuochi  dei  gladiatori , 
del  tempo  in  cui  avrebbero  durato  le  feste,  e  di  quante 
paja  di  gladiatori  si  sarebbero  battuti  Sembra  ben  an- 
che rilevarsi  dal  verso  5a  della  VII  Satira  di  Orazio, 
che  si  facessero  delle  rappresentazioni  in  pittura  dei  com« 
battimenti  che  dovevano  succedere,  siccome  veggiamo 
anche  tra  n<n  espresso  nei  eoA  detti  cartelloni ,  che  espon- 
gonsi  ad  indizio  degli  spettacoli  che  si  devono  dare  nei 
teatri  ed  altrove,  o  di  altri  trattenimenti  e  giuochi  pub- 
bUci  e  privati 

Nel  giorno  destinato  portavansi  nell'  arena  due  qualità 
di  armi:  le  une  erano  spade,  pugnali  di  ferro  e  simili, 
chiamate  arma  decreioria,  cioè  date  per  decreto  o  sen- 
tenza del  pretore,  o  da  coloro  alle  cui  spese  face  vasi  lo 
spettacolo  ;  le  altre ,  bastoni  o  fioretti  di  legno,  chiamate 
rudes,  o  arma  lusoria,  le  quali  servivano  per  eiuocare 
di  scherma,  per  iscaramucciare;  ed  era  questo  u  prelu* 

Ci)  XXllI. 
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dio  ddla  battaglia:  ed  allorché  i  gladiatoii  con  queste 
armi  eranai  dal  furore  del  bellicoso  Marte  rìacaldati,  aasu-* 
mevano  le  prime,  daudo  principio  tà  combattimento , 
stando  del  tutto  nudi 

Non  era  in  pot^e  del  vincitore  donare  la  vita  al  vinto 
qnando  cedeva  le  armi:  questo  diritto  spettava  al  pò* 
pok).  Finché  durò  1^  repuU)Iica ,  ed  in  tempo  degli 
imperadori  ^  doveva  andare  unito  il  voto  di  questi  al 
voto  del  popolo  per  accordare  grazia ,  e  ciò  si  conosceva 
dall' abbassare  che  facevano  il  dito  pollice,  attingendolo 
tra  le  altre  dita,  dove  invece  se  si  alzava  e  drizzava 
verso  i  combattenti ,  era  decisa  T  uccisione  del  vinto ,  sic- 
come rilevasi  dal  più  volte  citato  Giovenale  (i). 

n  premio  del  vincitore  era  un  ramo  di  pallina  ed  una 
determinaU  somma  di  denaro. 

§3. 

Lottatori. 

Non  meno  celebri  erano  i  giuochi  dei  lottatori,  detti 
palcBstnB  liidi^  i  quali  erano  in  uso  sino  dal  secolo  o 
tempo  eroico  :  poichò  oltre  d'essere  più  dilettevoli ,  di  più 
lunga  durata  e  meno  fieri,  riuscivano  di  maggiore  impegno 
di  qudU  delle  corse  e  dei  (odiatori,  trattandosi  m  get* 
tare  a  terra  Y  avversario  e  &rlo  dichiarare  pubblicamente 
vinto ,  senza  perù  lanciarsi  tra  loro  percossa  slcuna. 
Dapprincipio  la  lotta  &cevasi  colla  massima  semplicità ,  il 
peso  del  corpo  e  la  forza  dei  muscoli  operavano  assai 
più  ohe  r  astuzia.  Fu  Teseo  che  introdusse  una  più  stu* 
diata  destrezza  circoacritta  da  certe  leggi ,  e  di  gran  lunga 
più  artificiosa;  egli  prescrisse  le  pubbUche  palestre  dove 
risiedevano  i  maestri  ad  istruire  nel  lottare  la  gioventù; 

auando  poi  gli  ammessi  alla  lotta  entravano   nel  luogo 
estinato  al  cimento,  s' inchiudevano  in  un'  urna  i  loro 
nomi,  o,  come    vogliono   altri ^  si   mettevano   nell'urna 

(I)  sa.  Ili  ,  T.  36. 
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dei  nomerì  o  ilelb  lettere  alfiibetidie ,  le  quali  estratte, 
a  aorte ,  fiicevano  ohe  si  accoppiassero  alla  lotta  i  due 
che  avevano  avuto  miBMro  pari:  e  tosto  denudati ,  si  fa- 
cevano staofinare  il  corpo  con  olio,  perchè  più  difficile 
riuscisse  la  presa  nell  aochiappare  :  ma  perdiè  queste 
unzioni  togUevano  loro  la  fiicihtà  di  abbracciarsi  e  di 
venire  alle  prese ,  pensarono  in  seguito  di  gettarsi  rotolone 
nella  polvere  della  palestra  i  ovvero  coprìvansi  scambie- 
volmente con  una  finissima  sabbia  ,  che  a  tal  uopo  ser* 
bavasi  nei  portici  dei  ginna^.  Ma  tutte  le  mire  dei  lotta* 
tori  erano  però  rivolte  a  farei  padroni  delle  gambe  del 
competitore,  locchè  nm  diressimo  dare  U  gambetto. 

Dato  il  segnale  deUa  lotte,  a  pochi  passi  distanti  gli 
uni  dagli  altri,  fermavano  sui  due  piedi  guardandosi  con 
occhio  di  fuoco:  e  già  aflferratìsi  per  le  braccia,  quasi 
serpi  si  avvolticchiavano,  e  poi  curvavansi  wa  sulle  co- 
sce ed  ora  suU*  avversario  fianco,  oozsando  colla  fronte  a 
guisa  di  arieti,  e  quasi  lambendo  T  arena  sembrava  che 
ambedue  fossero  vinti  senza  avere  vincitore;  quand*ecco 
snelli  rizzarsi  sulle  loro  piante,  intrepidi,  a  continuare  la 
zuSbt  senza  tregua:  ma  Funo  manovrando  con  piÀ  in-^ 
dustria ,  al  suo  rivale  le  gambe  intreccia,  e  vinto  pranen- 
dolo  sotto  l'implacabile  piò,  ToMiliga  ad  alzar  la  mano, 
onde  testare  la  propria  sconfitta  ;  s^bene  al  vincitore  re- 
ati lottare  sino,  alla  terza  volta  colT  avversario  ed  averlo 
almen  due  volte  vinto  nel  cimento ,  onde  riportare  com- 
piute vittoria.  Non  mancano  perà  taluni  che  sostengono 
che  in  tutte  e  tre  le  lotte  vi  dovesse  concorrere  la  su- 
periorità dell'emulo  per  essere  dichiarato  vincitore.  Era 
costume  neUa  prima  introduzione  dei  giuochi  ginnastici 
di  coprirsi  con  una  cintura  o  fiiscia  onde  presentarsi  al 
pubblico  in  maniere  decenti;  ma  essendo  occorso  ad  un 
giuocatore  di  essergh  caduta  tale  finoìa,  per  il  qual  ac- 
cidente perdette  la  vittoria,  eoa  venne  tolto  del  tutto 
tale  avanzo  di  decenza. 

Ablanconrt  riferisce  che  Licurgo  aveva  stabilito  che  an* 
che  le  giovani  spartane  lottassero  in  pubblico  denudate, 
onde  togliere  la  loro  soverchia  delicatezza,  e  fiuie  app^ire 
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pia  robuste  ed  avvezzare  iiello  stesso  tempo  il  popolo  a 
mirarle  senza  offesa;  ma  tale  costume  fii  <Ù  breve  durata. 

In  Acaja,  siccome  narra  Pansania  (i)»  s'introdussero 
alcuni  giuochi  i  quali  celebravansi  di  notte  in  onore  di 
Bacco ,  girando  i  giuocatori  con  fiaccole  accese  per  la 
città  in  traccia  dei  barili  che  ripieni  di  generoso  ym 
venivano  riposti  in  varj  luoghi  della  città  stessa,  col  quale 
s' inebbrìa  vano  e  si  abbandonavano  ad  ogni  sorta  di  ec- 
cessi. Queste  feste  celebravansi  una  sola  volt»  all'  anno, 
in  ottobre,  e  continuavano  sette  giorni,  nel  qual  tempo 
uomini  e  donne .  radunavansi  in  un  bosco  dedicato  a  Ce- 
rere ,  dove  8  intrattenevano  gU  uni  è  le  altre  con  una 
infinità  di  giuochi  ;  ma  nel  terzo  giorno ,  verso  il  tra- 
monto del  sole ,  tutti  entrayaiio  nel  tempio.  Allora  le 
donne  incoraggiate,  coUa  forza  e  col  disprezzo,  caccia* 
vano  fuori  tutti  gli  uomini.  Durante  la  notte  onorayano 
la  loro  Dea  con  alcuni  sacrifizi  i  quali  continuavano 
fiiio  allo  spuntare  dell'  aurora  ;  nel  qnail  tempo  lasciavano 
rientrare  nel  tempio  gli  uomini  ;  ma  li  maltrattavano  con 
ingiurìe  e  strapazzi,  per  lo  che  nel  decorso  degli  ultimi 
quattro  giorni  succedevano  lotte  terribiU,  quali  si  possono 
figurare  più  infievolite  tra  uomini  e  donne ,  che  termina- 
vano sempre  con  sanguinose  scene  nd  settimo  ed  ulti- 
mo giorno. 

Anche  i  Lacedemoni  e  Colofonj  una  volta  ogni  anno 
radunavansi  insieme  formando  due  schiere ,  ciascuna  delle 
quali  aveva  alla  testa  un  majale,  o  porco  domestico,  che 
si  contendeva  ;  allora  cominciava  la  lotta  simultanea ,  e 
quella  parte  che  rimaneva  vittoriosa  della  lotta  e  del  majale, 
formava  a  sua  scelta  una  nuova  schiera,  blatta  5empre  dai 
più  robusti ,  la  quale  nel  seguente  giorno,  nel  punto  meri- 
diano ,  dopo  il  sacrifizio  offerto  ad  Achille ,  andava  in  una 
piccola  isola  ben  coperta  di  platani,  e  disposti  i  rivali 
nel  luogo  toccato  in  sorte ,  ivi  cominciavano  a  due  a  due 
la  lotta ,  la  quale  nel  calore  della  pugna  univa  tutti  in- 
sieme i  lottatori,  battendosi  alla  rinfusa  con  pugni  e  cal- 
ci, cercando  gli  uni  cacciar  gli  altri  nell'acqua. 

V  (4)  4|b.  VII. 
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$4. 

Mirmillone. 

Alla  lotta  apparteneva  parìmenti  il  giuoco  del  mir- 
9fuUones  così  chiamato  dal  greco  AufMUfo;  mormyros,  che 
suona  quanto  pesce ,  il  quale  portavasi  sull'  elmo  di  clii 
s'esponeva  a  questo  giuoco,  vestito  con  tunica  corta,  avente 
in  mano  una  spada  ed  uno  scudo  per  difesa  ;  ma  era  ob- 
bligo dell'avversario  di  tenere  la  testa  ignuda  portando 
un  tridente  d' accia jo  nella  sua  destra  ed  una  rete  nella* 
sinistra,  colla  quale  insegu^ido  il  mimùllone  doveva  in- 
viluppario ,  ed  allora  con  duri  colpi  del  suo  tridente 
percuotendogli  il  capo ,  troncare  la  vita  ali*  infelice  in 
segno  del  barbaro  suo  trionfo. 

$5. 

■ 

Pugillato. 

n  pugillato  era  un  combattimento  sostenuto  a  colpi  di 
pugno,  d'onde  prese  la  denominazione,  escludendosi  ogni 
arma  offensiva:  eppur  fra  i  combattimenti  ginnici  il  pu- 
gillato era  de'  più  fieri ,  poiché  oltre  il  rischio  di  restare 
storpiati ,  gli  atleti  correvano  quasi  sempre  pericolo  di 
perder  la  vita.  Ammessi  i  pugillatorì,  scelti  i  rivali  ed 
intimate  le  leggi ,  coprivansi  sino  àlF  orecchio  con  ber- 
retto di  rame  chiamato  celata  ;  e  coperte  le  mani 
con  certe  armi  oOfensive  dette  cesti  (i),  prendevano  po- 
sizione a  certa  distanza  segnata  da  una  pietra ,  atten- 
dendo con  impazienza  il  segno  della  zuflTa;  ed  ecco  allo 
squillo  di  tromba  ginnastica  ,  sordo  mormorio  facevnsi 
sentire,  simile  allo  strepito  di  una  tempesta  di  colpi ,  fo- 
riero di  decisivo  cimento;  indi  al  prescrìtto  loco  ritor- 
nando guardavailsi  1'  un  1'  altro  in  faccia  ,  spiando  l'i^ 
stante  di  jiiombare  sull'avversario.  Figuratevi  nervoso  mo- 


(1)  1  ccfii  erano  oooiposli  di  fuoicelto  o  coojo  fortifieatoooiibuiimedimcUUo. 
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violento  di  braccia,  di  fianchi,  di  lombi,  che  rapidi  auc- 
cedonsi  senza  interruzione:  ma  il  momento  non  è  an- 
cora :  e  tra  tale  incertezza  passano  ,  pieni  di  ferocia , 
ore  intiere;  quand'ecco  uno  dei  pugillatori  cogliendo  op- 
portuno l'istante,  piomba  di  brocco  sul!' avrersario ,  e  con 
colpo  misurato  da  polso  di  battaglia  ,  fa  libombar  dal 
pallido  fianco  sordo  rumore:  quegli  allora  dalla  forza  del 
dolore  riarso,  ancor  più  fiero  colpo  impiantagli  del  suo 
rivale  sulla  faccia,  il  quale  sebbene  sfigurato  e  di  san- 
gue cosparso,  tutte  richiamando  le  forze,  furioso,  im- 
placabile, inquieto  arde,  s'inanimisce,  si  rinfranca  in  se 
stesso,  ed  atra  percossa  di  disperazione  vibrata,  al  suo 
antagonista  il  fianco  apre ,  che  dalla  mortai  ferita  esina- 
nito, lascia  in  una  gloria,  tutta  di  crudeltà  ripiena,  co- 
ronare il  vincitore ,  il  quale  tutto  compiacesi  di  vendetta 
sanguinosa  e  fiera. 

L'immortale  Canova,  tra  le  belle  opere  dell'impareg- 
giabile suo  scalpello,  fece,  direi  quasi,  continuare  la  lotta 
descrìtta  dalla  chiarissima  Isabella  Teotochi  AJbrìzzi  dei 
due  Argivi  pugillatorì  espertissimi,  Creugante  e  Damos- 
seno,  i  quali  dopo  aver  sostenuta  per  quasi  un'intiera 
giornata  una  pugna  senza  frutto  di  vittoria  dall'  una  delle 
due  parti ,  finalmente  si  venne  a  patti  di  lanciarsi  at 
ternativaraente  un  colpo  che  della  corona  decidesse.  Chi 
avesse  visto  Creugante  nell'  atto  di  vibrare  il  più  duro 
colpo  sulla  testa  di  Damosseno ,  avrebbe  creHuto  decisa  la 
vittoria  ;  ma  Damosseno ,  niente  avvilito,  si  mette  in  attitu- 
dine di  renderglielo  con  estrema  foi*za  e  valore,  e  fattosi  pa- 
drone del  rivale,  gU  intima  di  levare  la  destra,  che  tosto  nel 
fianco  il  pugno  di  Damosseno  si  fé'  strada  ad  estrarre»  con 
brivido  di  tutti  gli  astanti ,  le  viscere  di  sangue  cosperse 
dal  boccheggiante  infelice  pugillatore  Creugante  ;  venendo 
però  l'inumano  pugillato  di  Damosseno  condannato,  e<i 
all'esilio  mandato  U  pugillatore,  essendosi  decretato  l'o- 
nore delle  statua  coronata  a  Creugante  ;  e  ciò  fu  in  con- 
seguenza di  una  legge  che  privava  dell'onore  della  co- 
rona chi  nel  pugillato  avesse  ucciso  l' avversario ,  con 
castigo  più  o  meno  grave,  a  seconda    della    maggiore  o 
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aunore  malìzia  e  crudeltà  usata  dall'uccisore,  da  rìcono* 
aceni  con  aentensa  dai  giudici.  Anche  Y  Inghilterra  in 
questi  ultimi  anni  richiamò  l'antico  valore  dei  pugilla- 
tori  Si  videro  delle  intrepide  Amazzoni,  emulatrici  del 
greco  e  romano  coraggio,  sostenere  lunghe  e  gagliarde 
pugne  da  poter  istancace  qualunque  più  robusto  com- 
battente. 

5  6. 

Panaraio. 

Alcuna  volta  succedeva  nello  stesso  combattimento 
loUa  e  pu^Uato ,  ma  ciò  non  poteva  aver  luogo  che  in 
conaeguenza  di  &coltà  esplicita  ottenuta  dai  giudici  : 
allora  chiamavasi  giuoco  del  pancrazio  dal  greco  irw 
poiif  tutto  nfoirf  craios,  forza,  cioè  tutto  colla  forza  si 
vince,  si  supera:  il  quale  era  il  terzo  esercizio  ginnastico. 
Il  giuoco  del  Pancrazio  per  la  natura  di  sua  fierezza  su- 
perava ogn' altro  esercizio.  Per  ottenere  la  vittoria  reh- 
devasi  necessaria  tutta  la  forza  del  corpo  par  sostenersi 
con  valor  maschio  nella  lotta  e  nel  pugillato;  poiché  il 
Pancrazio  prendeva  dalla  prima  le  contorsioni  e  le  scosse, 
e  dal  secondo  tutta  la  più  fina  perizia  onde  vibrar  ar- 
dito il  colpo,  od  avveduto  scansarlo.  Ma  qui  deesi  av- 
vertii-e  che  sebbene  nella  lotta  fosse  vietato  dar  pugni, 
e  nel  pugillato  proibitasi  l'abbracciarsi,  nel  pancrazio  in- 
vece non  solo  i  rivali  facevan  uso  d'ogni  malizia  che  era 
in  pratica  nella  lotta,  ma  si  seryivan  senza  riserbo  de' 
pugni  e  de'  piedi,  adopravano  denti  ed  ugne  per  re- 
star vincitori  dell'avversario. 

II  Pancrazio  venne  introdotto  molto  tempo  dopo  i 
primi  due  ,  e  quelli  che  esercitavansi  in  questo  giuoco 
chiama vansi  pancraziasti ,  il  qual  nome  impropriamente  si 
attribuì  poi  da  taluni  a  tutti  coloro  che  si  applicavano 
e  riuscivano  in  diveroi  esercizj,  e  che  erano  vincitori  in 
tiitli  i  giuochi;  ma  i  pancraziasti  erano  esclusivamente  co- 
loro che  nel  pugillato  e  nella  lotta  davano  prova  colle 
mani  e  coi  piedi  di  tutta  quanta  la  loro  forza  ;  e  da  ciò 
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£Ì  può  abbastanza  comprendere  Terrore  di  coloro  che 
confusero  i  giuocatorì  del  pancrazìo  con  quelli  del  />en- 
talto,  detto  anche  quinquerùo  ^  il  quale  comprendeva 
cinque  giuoclù ,  cioè  il  pugìUato ,  la  lotta ,  il  salto  ,  il 
disco ,  la  corsa ,  a  cui  s' aggiungeva  anche  il  troco  o  trotr 
loia  ;  i  quali  sebbene  appartenessero  ai  giuochi  ginnastici, 
non  erano  però  praticati  che  per  esercizio  corporale,  per 
destrezza  ed  agilità ,  e  piuttosto  preparatorj  alla  lotta  ed 
al  pugillato. 

Il  giuoco  del  disco  consisteva  nel  lanciare  più  lungi, 
o  più  alto  di  qualunque  altro  discobolitore  ^  che  coA  chia- 
mavansi  i  giuocatorì,  cioè  scagliatori  del  disco,  una  la- 
straccia  di  forma  rotonda,  piana  sotto  e  sopra,  per  lo 
più  di  rame  ,  piombo  ed  anche  di  pietra.  Se  vogliamo 
stare  alla  descrizione  fatta  da  Omero,  non  si  può  met- 
tere in  dubbio  che  il  disco  fosse  di  tale  e  tanto  peso , 
che  per  trasportarlo  non  bastassero  le  mani ,  ma  biso- 
gnasse sorreggerlo  cogli  omeri  :  nell'  atto  di  lanciar  il  disco 
il  giuocatore  avanzava  alquanto  T  un  piede  sul  quale  s*  in- 
curvava tutto  il  corpo,  e  mettendo  tosto  in  bilico  il  braccio 
che  sosteneva  il  disco y  facevasi  allora  prendere  Fazione 
ondulatoria,  dietro  la  quale  davasi  la  spinta  colla  forza  della 
mano,  del  braccio  e  di  tutto  il  corpo  che  in  qualche 
maniera  veniva  ad  accompagnar  l'urto. 

Il  salto  consìsteva  nel  saltar  leggermente  sopra  uno 
spazio  circoscritto  da  certe  linee;  ed  il  giavellotto,  che 
era  una  specie  di  dardo  detto  dai  Latini  tekwi  missile  ^ 
doveasi  lanciare  col  piede,  onde  vincere,  da  una  certa 
distanza  ad  un  sito  determinato  detto  il  segno.  Questi 
due  giuochi  però  erano  per  lo  più  presi  ad  esercizio  dai 
soldati,  perchè  fossero  addestrati  ali  agiUtk  necessaria  in 
occasione  di  battagUe. 

Il  giuoco  del  troco  f  o  della  trottola  ^  o  paUeo^  esegui- 
vasi  mediante  un  cerchio  di  bronzo  o  ferro  del  diame- 
tro di  mezzo  uomo,  spinto  da  un  manubrio,  che  chia- 
ma vasi  mazza  :  e  siccome  nella  fascia  di  tale  cerchio  sia- 
vano  attaccati  degli  anelli,  ed  anche  delle  piastrelle  di  me- 
tallo,   co^   nella  corsa    udivasi  certo   tintinnio  o   suono 
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che  rendeva  più  festivo  il  giuoco.  Orazio  (i)  dice  essere 
stato  inventato  questo  giuoco  dai  Greci.  Negli  antichi  bas- 
sirilìevi  ai  veggono  dei  trochi  ornati  con  otto  anelli  e 
con  aonagliere  :  per  cui  taluni  furono  d' opinione  che  non 
servissero  a  solo  uso  degli  esercizj  agonistici  ^  ma  che  gli 
antichi  gli  adoprassero  assieme  ad  altri  strumenti  musicali. 

A  questa  seconda  classe  dei  giuochi  detti  agonales  o 
gpnnicij  cioè  combattimenti  e  lotte  »  deggiono  apparte- 
nere tutti  i  fuochi  e  le  feste  introdotte  dai  Romani  dopo 
la  loro  poKtidi  esistenza ,  e  quasi  in  tutto  consimili ,  sotto 
un  certo  qual  rapporto  ,  a  quelle  più  sopra  indicate  : 
sebbene  queste  ultime  non  reggano  al  confronto  di  quelle 
splendidissime  dei  Romani  portate  al  sommo  grado  di 
magnificenza  9  per  non  dire  di  stravaganza ,  non  meno 
per  le  ingenti  spese  che  impiegavansi ,  che  per  la  bellii 
comparsa  e  regolar  ordine  che  si  osservava:  quantunque, 
siccome  avviene  in  tutte  le  umane  instituzioni  5  degene- 
rassero la  maggior  parte  di  tali  festosi  divertimenti,  ed 
anzi  se  ne  introducessero  di  barbari  e  feroci,  di  osceni 
e  del  tutto  indegni  del  nome  romano. 

Grato  è  alla    penna  dello  storico  descrìvere  T  orìgine 
delle  ginnastiche  romane  istituzioni.  Una  conquista  di  un 
regno,  di  una  nazione,  d'una  monarchia;  una  vittoria, 
una  pace  onorìfica  ed  utile ,  o  qualunque  sia^  nazionale 
trìonfo,  venivano  celebrati  nel  circo,  nell'anfiteatro,  con 
corse  dì  uomini  a  piedi,  a  cavallo,  sui  carrì,  con  giuo- 
chi di  piacere,  di  divertimento,  innocenti  e  talora  istrut- 
tivi, con  lotte,  con  finte  battaglie,   con   guerre    navali, 
che  sulla  vastità  dei  marì  o  sui  campi  di  prodezze  tras- 
portavano con  viva  illusione  gli  spinti  dei  combattenti; 
ma    quando  la  crudeltà ,  la  ferocia ,  Y  orgoglio ,  Y  inuma- 
nità salirono  su  que'  troni ,  un  dì  si  famosi  per  gloria  e 
per  valore ,  allora  si  videro  calpestati  i  più   sacri  sociali 
€Ìiritti   dell'  uomo,    avvilite   le   più    venerande   leggi   del 
campidoglio   e  del   senato,  e   le    più   barbare,  verìdiche 
tragedie  di  raccaprìccio ,  di  orrore  e  di  sangue  contami- 

(i>  Lib.  ni  y  od.  i4  I  ▼•  ^7* 
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narono  i  recinti  dell'antico  romano  splendore,  e  gli  no* 
mini  avventurati  si  videro  alla  rablHa  di  fiere  aitiLonde 
e  mai  sazie  di  umano  sangue,  rallegrando  in  tal  modo 
la  tirannia  dei  Cesari  e  formando  il  divertimento  [nù 
gradevole  alla  fierezza  dei  conquistatori  del  mondo:  ov- 
vero ,  bruttato  ogni  sentimento  di  pudore ,  autorizzato  si 
trovò  il  più  sfrenato  pubblico  libertinaggio  1 

I  giuochi  ginnici  proprj  esclusivamente  della  fierezza 
e  della  barbarie,  furono  introdotti  in  Roma  ai  tempi 
dei  consoli  Claudio  e  Fulvio.  In  seguito  per  ordine  di 
Dolabella  si  stabilì  che  si  celebrassero  ogni  anno  a  spese 
dei  questori ,  i  quali  poi  vennero  posti  a  carico  degli 
Edili.  Cesare  ed  Augusto  prescrissero  che  tutti  coloro  che 
erano  destinati  a  questi  giuochi  dovessero  stare  nel  gin** 
nasterìo,  ossia  in  un  luogo  eminente  e  separato  dalla 
moltitudine  degli  uomini;  e  perchè  nel  campo  Marno 
non  si  potevano  sempre  tenere  tali  gimiici  spettacoli  per 
le  inondazioni  del  Tevere ,  i  Romani  prescelsero  un  laogo 
più  eminente  sul  monte  Celio,  ed  in  seguito  si  trasporr 
tarono  nel  circo  e  nell'anfiteatro:  ma  tali  giuochi  non 
erano  finte  guerre,  ma  vere  battaglie,  in  cui  più  uomini 
dovevano  succombere  per  dìveitire  gli  spettatori  !  Ed  ecco 
come  i  Romani  davano  alla  barbarie  uno  spirito  di  pro- 
dezza e  virtù ,  rivolgendo  i  fini  di  questi  terribili  ginochì 
ad  oggetto  d'istruzione,  di  destrezza  e  di  valore.  La  »• 
tuazione  ed  il  coraggio  dei  competitori  ,  dicevano  i  le- 
gislatori 4^  si  barbari  spettacoli,  non  lasciano  di  essere, 
sotto  certo  aspetto,  un  titolo  il  più  commovente  di  com- 
miserazione e  di  pianto!  ma  ragioni  assai  più  forti,  e 
che  superano  ogni  confronto,  danno  ai  medesimi  Firn* 
ponente  gueniero  carattere  che  degni  li  renderà  di  pre- 
mio e  di  corona!  Con  questi  giuochi  si  accostumano  i 
genitori  a  mirare  co'  propri  occhi  la  barbara  strage  de' 
loro  figli,  eseguita  nel  pacifico  terreno  della  patria  ,  si 
agguerriscono  i  figli  al  valore  di  Marte ,  si  dispongono  ai 
più  sublimi  gloriosi  cimenti  e  si  ammaestrano  a  spar- 
gere senza  timore  e  ribrezzo  quel  sangue  che  sagrato 
è  dai  riti  sull'are  degli  Dei  e  della  patria.  Illustri  madri 
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«li  Unti  eroi,  rendetevi  come  alla  casta  Dea  dei  boschi» 
pur  anco  care  al  patrio  Marte:  venite  al  circo,  airanti* 
teatro  ad  animare,  colla  vostra  presenza,  i  combattenti; 
battete  giulive  le  mani  alla  gloria  dei  vincitori ,  e  non 
restate  oziose  in  casa  ad  accarezzare  nn  cagnuolino  od 
a  portare  sulla  palma  un  pappagallo! 

Qualunque  però  fossero  le  ragioni,  questi  giuochi  non 
lasciavano  fin  da  principio  di  far  sentire  tutta  la  fierezza 
della  barbarie,  e  prepararono  coA  la  tirannia  ad  eser- 
citare tutti  quegli  altri  giuochi  distruttori  del  popolo;  si 
che  la  penna  rifugge  al  solo  rammentarne  le  storie ,  per 
cui  finalmente  Onorio  imperadore,  con  universale  appro- 
vazione, li  proibì,  intimando  rigorosissime  pene  ai  tra-* 
sgressori. 

Gli  antichi  Romani  avevano  un'altra  specie  di  gladia- 
tori che  chiamavano  bustuarj  ^  perchè  combattevano 
d'intorno  al  bustum^  cioè  d'intorno  a  quella  piramide 
o  catasta  di  legna  ove  ponevansi  i  corpi  dei  defunti  per 
essere  abbruciati;  e  tosto  che  il  bustum  era  tutto  in- 
cenerito ,  le  donne  destinate  a  raccogliere  quelle  per  loro 
preziose  reliquie,  le  chiudevano  in  un  vaso  od  urna  che 
veniva  poi  depositata  nel  sepolcro  (i). 

Presso  i  Greci  eravi  pure  cotal  costume  di  sacrificare 
alcuni  schiavi  presso  il  bustum  ^  od  anche  sulla  tomba 
dei  guerrieri  che  col  loro  valore  si  erano  rimeritati  gli 
onori  patrj,  siccome  possiamo  rilevarlo  da  Omero   nelle 

(!>  Talmii  però  ,  •  •ambra  che  noo  che  nette  nella  Smaen,  e  che  Tennero 

aieoo  lootant  da  una  giusta  critica ,  ro-  distrutte  e  oooiuniate  perfettaoMniedalle 

glicno  che  huttum  non    fosse  la   pira-  Samme ,   die  per  la  sua  natura  e  per 

anjde  o  catasta  di  legni ,  che  chiama^  uso  di  espreirione   potrebbe  Bisuscnio 

▼asi  /vrm  y  e  neppure  la  catasta  mentre  tener  luogo  di  sapenatÌTo  come  presso 

andeva ,  die  allora  dcnominaTasi  rogus  ,*  i  Francesi   fl   trèt  per  molto  ,   aoè   o 

ma  bensì  èustum  eim  detto   dopo  la  Acne  iiff imi  ,   o  òìm  uititm ,   assai  con* 

totale  consumaaione  del  rogo  y   quasi  sunto  dalle  Samme  ,  o  fora*  anche  due 

iene  od  anche  kis  mttum  ;  e  di  tati  Tolte  consunto.  Cosi  i  pure  che  si  diede 

«Bprcssiotti  ne  troTÌamo  ndle  storie  dei  tal  nome  a  Busto  Arsiaio ,   sia   Pffdiè 

IMlpnanl  in  Italia.  Nelle  Ticinanie  di  Va-  ìtì  dopo  le  famose  battaglie  dd  Ticino 

rese ,   •  ^reàsamente  nelle  alture  che  Ti  si  abbruciarono  i  rooiti  soldati,  f  uùs 

guardano  il  lago  Ceretiano  o  LuganesCi  iU  erant  combuita  corpora  militari^:  o 

harri  un  paese  denominato  Bisutchio  ,  perche  fosse  stato  quel  borpo  dai  nemici 

4oTe  si  Teggono  degli  aTanai  di   torri  due  Tolte  incendiato  qutM  bis  ustum  o 

e  mura  ehr  hanno   srnrito   per   forti-  òù  arswm, 
onde  difendere  qud  passaggio 
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esequie  di  Patroclo  e  tusi  tragici  greci.  Credeiraiìo  die  il 
sangue  di  queste  vittime  dovesse  placare  gli  Dei  infernali 
a  favore  .delle  ombre  di  quekcadavere.  Ndle  età  s^^uenti, 
riputandosi  barbaro  il  sacrificio  di  tali  schiavi ,  si  desti* 
narono  degli  esperti  competitori  a  supplirvi,  essendo  loro 
ferma  opinione  che  il  sangue  di  questi  potesse  egualmente 
rendere  propizie  le  stigie  divinila  ai  nuuies  di  quei  mortL 
Narra  Valerio  Massimo,  che  Marco  e  Decio,  fij^  di  Bruto, 
nell'  anno  4^9  ^  Roma  rendettero  1'  onore  dei  busiuarj 
alle  ceneri  del  loro  padre. 

V  anno  di  Roma  49^  M*  ®  Decio  Bruto  furono  i  pri- 
mi che  introdussero  i  combattimenti  tra  gli  uomini ,  colla 
morte  almeno  di  una  delle  parti  contendenti,  e  verso  l'anno 
568 ,  oltre  le  guerre  degli  atleti ,  si  fecero  combattere 
gli  uomini  armati  colle  belve  più  feroci.  Siila,  essendo 
dittatore  ,  fece  dare  lo  spettacolo,  non  pria  inteso,  né 
più  udito  ,  di  cento  uomini  combattenti  con  cento  leoni, 
sciolti  dalle  loro  catene;  poiché  prima  del  consolato  di 
Siila  nella  pugna  si  tenevano  le  fiere  tuttavia  incate- 
nate, e  questo  diventò  lo  spettacolo  più  gradito  ai  Ro- 
mani, che  in  seguito  sotto  i  tiranni  fóce  costar  la  vita 
a  migliaja  d'intrepidi  atleti  della  cristiana  fede,  che  là 
in  quelle  micidiali  arene  le  palme  gloriose  raccolsero 
della  fede  e  del  martirio. 

Vogliono  taluni  che  il  pancarpus  fosse  uno  spettacolo 
che  gli  imperadori  romani  davano  al  popolo,  il  quale 
consisteva  in  una  caccia  che  facevasi  nel  circo  o  nel- 
l'anfiteatro  con  un  gran  numero  di  cervi,  tori,  lepri  e 
simili.  Tali  bestie,  chiuse  in  questi  luoghi,  venivano  ab- 
bandonate ai  cacciatori  destillati  a  dare  lo  stabìUto  di- 
vertimento; e  dicono  che  Eliogabalo,  Probo  e  Gordiano 
dessero  sovente  di  queste  pubbliche  caccie  ;  ma  Cassiano, 
Claudiano  e  Gassiodoro  sono  d' opinione  che  il  pancarpus 
non  fosse  che  un  combattimento  nel  quale  uomini  i  più 
robusti  combattevano  colle  fiere. 
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Articolo  III. 


GUiochi  scenici,  poetici  e  musici. 


Gli  ultimi  giuochi  erano  presso  i  Gred  ed  i  Romani 
gli  scenici,  poetici' e  mmici,  cioè  tragedie,  oommedie, 
balli  e  rappresenkaàoni,  accompagnate  talora  anche  dal 
canto  e  dal  suono,  latte  nei  teatri  dedicati  a  Venere, 
a  Bacco,  ad  ÀpoUo,  a  Minerva. 

Omero  nella  sua  Iliade  ci  dà  una  bella  descriaione 
di  tali  giuochi  instituiti  da  Achille  nel  funerale  di  Pa- 
troclo suo  singolarissimo  amico,  dove  ci  lasciò  anche  il 
più  bel  monumento  della  ginnastica  greca:  deducendosi 
da  ciò  che  essi  avevano  le  corse  dei  carri,  dei  fantini 
a  piedi  ed  a  cavallo,  i  pugni,  la  lotta,  i  gladiatori,  il 
gittar  del  disco,  il  tirar  d'arco  e  lo  scagUare  il  gìavel* 
lotto,  sembrando  anzi  dai  particolari  che  ci  dà  il  greco 
poeta  di  questi  esercizj,  che  la  ginnastica  sino  d'al- 
lora fosse  quasi  arrivata  alla  sua  perfezione.  Inoltre  nella 
sua  Odissea  ci  descrìve  molti  altri  divèrsi  giuochi  rap* 
presentati  nella  corte  d'Alcinoo  presso  i  Feaci  e  gli 
Itacensi;  ed  è  pur  bella,  viva  e  npn  inferióre  a  quelle 
ddl'  Iliade  e  dell'  Odissea  la  descrizione  che  fa  Virgilio 
dei  giuochi  celebrati  da  Enea  nei  fimerah  del  vecchio  suo 
padre  Anchise. 

Se  non  che  i  giuochi  scenici,  propriamente  detti,  erano 
presso  gli  antichi  Greci  e  Romani  trattenimenti  o  rap- 
presentazioni date  sulla  scena  o  sul  teatro ,  per  cui  sotto 
titolo  di  ludi  sceìiici  venivano  a  comprendersi  tutti  gli 
spettacoli  da  teatro  e  da  palco ,  stabili  e  mobili ,  non 
escluse  le  danze. 

$  I. 

Paniomini. 

I  Romani  però  non  introdussero  i  giuochi  scenici  die 
sotto  il  consolato   di  Cajo  Sulpicio  Petico   e    C.  Licinio 
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Stole y  cioè  389»  o,  come  vog^onp  i  crìtici,  Sqi  ftoni 
dopo  la  fondazione  di  Roma.  Si  narra  però  che  i  pri- 
mi attori  che  si  fecero  vedere  in  Roma,  fossero  Etru- 
schi^ chiamati  dai  Romani  all'intento  di  fiir  cessare  la 
peste  e  placare  gli  Dei,  e  che  fossero  conosciati  sotto 
nome  di  istrioni  j  la  cui  pipfeastone  era  di  dansare  al 
suono  del  flauto  in  giro  della  scena ,  noa  recitaiido 
giammai,  ma  facendo  piuttosto  la  loro  parte  con  gesti 
e  balli  nelle  mimiche  rappresentatìoni.  Inflitti  si  sa  dbe 
questi  fino  d*  allora  si  chiamavano  mimi^  ed-  i  più  ac-» 
ereditali  arcfUmimis  cioè  bigherof  a  arcibif^kerof  y  che 
noi  diremmo  bvjffòni  od  ardbMijffòrU,  i  quali  introdussero 
le  mattacinaie  od  i  giuochi  conosciuti  sotto  nome  dì 
maUocino  dal  latino  nUmus  ^  i  quali  mimi  o  pantomimi 
in  sostanza  non  significavano  che  muti  aUori  comici  ^  la 
di  cui  arte  era  di  imitare,  contrafl^u^  le  maniere,  i 
gesti,  i  sembianti,  le  positure  di  tutti  quei  personaggi  che 
volevano  rappresentare,  fossero  essi  i^is^end  o  tra  glie^liùtii. 

Non  andò  molto  tempo  che  queste  mute  rappresen- 
tazioni cominciarono  a  disaggradare  ,  essendosi  assai  di 
troppo  caricata  la  buffoneria,  ed  allora  principiarono  a 
recitare  dei  versi,  ed  ebbero  cosi  orìgine  le  ùragedie  e 
le  commedie. 

Zozimo,  Svida  ed  altrì  sono  di  sentimento  che  la  pao- 
tomina  abbia  avuto  orìgine  ai  tempi  d'Augusto:  e  cele- 
brì  furono  in  Roma  fra  i  mimi  o  commedianti  P.  Labe- 
rio^  P.  Syro,  M.  Marulo,  Lentulo  e  Philistion  Niceno  (1). 

TragedicL 

La  tragedia,  secondo  Aristotile,  era  un'azione  seria, 
un  poema  drammatico,  col  quale  veni  vasi  ad  imitare 
un'impresa  segnalata,  grave  e  perfetta,  rappresentata  da 
persone  illustri,  e  che   per  lo  più  terminava    con   una* 

(1)  V«t«.  y  par.  Il  IntiiL  poH, ,  tap.  XXX1|. 
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catastrofe,  cioè  con  un  erito  fatale,  il  quale  spargendo 
terrore,  spavento,  eccitata  al  pianto,  atta  oMapassume i 
per  cui  OVidio  disse  che  la  tragedia  deve  superare  pel 
grave  suo  alile  ogni  altro  genere  di  componimento: 

Oìiine  genus  scripti  gras^iiate  tragedia  i^indL 
Elsohilo  ateniese  si  vuote  c}ie-  fiisse  U  primo  a  rappre- 
aentare  in  Cimoiìe  una  'tnigedìa  ,  belh  quale  per  ren* 
dere  \  azione  più  gr^c  ^  commovente  vi  oendasse  le 
ossa  di  Teaea,  le  quaUanfioe'  ridiasero  a  Sofocle  il  vin* 
citore;  e  fu  appunto  da  questa  prima  rappitesentaàoae 
che  Seneca,  Euripide,  Ovidio,  Aedo  e  Lucio  Andro- 
nico piarono  f  ordine,  il  metodo  e  lo  stile  dì  fare  di« 
verse  composiaonL 

Sebbene  la  tragedia,  come  vorrebbe  M.  Hedelin,  nei 
suoi  primordi  non  fosse  che  un  inno  cantato  da  molte 
persone  in  onore  di  Bacco ,  le  qmili  9  insieme  unite ,  for« 
mavano  un  coro  ;  siccome  per&  tide  cantata  unisona  produt 
ceva  allora  negli  spettatori  qudl'  efletto  che  felino  adesso 
ai  fedeli  nelle  chiese  i  no)Osi  e  lunghi  concerti  a  viofino 
con  continue  cadenze  e  sospiri;  eoa  cominciarono  ^ual« 
mente  a  prenderla  a  tedio,  e  per  diminuirlo  cbvisero  la 
cantata  in  due,  tre  e  sino  in  cinque  parti,  che  chiamaronsi 
atti;  introducendo  tra  un  atto  e  l'altro  alcune  recite 
che  noi  diremmo  farse*  Thespis  o  Tespi  in  queste  re- 
cite ,  inventate  anche  per  dar  tempo  ai  cantanti  e  balle-* 
rini  di  prendere  riposo,  v'introdusse  una  sola  persona; 
ma  Escnilo  vedendo  che  una  sola  non  bastava,  ve  né 
aggiunse  un'  altra ,  e  formò  i  discorsi  in  dialogo ,  i  quali 
piacendo  agli  ^ttatorì ,  li  chiamarono  attori ,  accor» 
dandogli  vestiario  e  maschera  conveniente  al  personaggio 
che  rappresentavano. 

Le  composizioni"  che  redtavano,  siccome  non  facevano 
parte  colla  cantata,  coA  le  denominarono  episodj. 

Sofocle  ed  Euripide  avendo  osservato  che  tali  episodj 
piacevano ,  presero  da  quegli  argomento  per  dare  perfe- 
zionamento alla  cantata;  ma  avendo  altronde  osservato 
che  due  persone  non  bastavano  per  la  varietà  delle  tra- 
giche rappresentazioni ,  v'  iutrodusseiy  una  terza.  Pare 
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però,  secondo  la  comune  opinione,  che  i  Greci  in  tali 
componimenti  non  abbiano  voluto  oltrepassare  questo  nu« 
tnero  di  tre  attori  sulla  scena  ,  potendosi  appena  citare 
qualche  straordinario  caso,  nel  quale  quattro  pencHie 
sieno  state  introdotte. 

In  tal  modo  sì  veime  a  perfiszionare  la  tragedia»  e  si 
ridusse  dai  Greci  ad  uno  spettacolo  il  pia  commoFenle, 
avendo  saputo  mettere  in  azione  le  più  forti  e  ]»à  grandi 
passioni ,  non  meno  che  i  più  eroici  sentimenti  che  pos- 
sano aver  luogo  in  cuore  umano» 

A  grado  che  la  tragedia  acquistava  miglior  forma  si 
trovarono  dei  nuovi  e  sempre  più  adattati  sistemi  :  si 
cangiò  la  misura  del  verso  e  si  ridusse  1'  azione  fra  lo 
spazio  di  una  giornata. 

Circa  r  anno  di  Roma  5 1 4»  i  Romani  parimenti  adot- 
tarono la  tragedia  9  cioè  1 6o  anni  dopo  Sofocle  ed  Euri- 
pide ;  ed  anzi  si  è  con  giusta  crìtica  osservato  che  i  primi 
poeti  i  quali  scrìssero  per  il  teatro  dei  Latini ,  non  fiirono 
che  imita  torì  ,  e  ben  anche  perfettissimi  traduttori  dei 
tragici  greci  Quintiliano  non  profonde  forse  sublimi  en- 
comj  aUa  Medea  di  Ovidio?  (i)  e  di  tutte  le  tragedie 
degli  antichi  Romani  quali  altre  ci  restano  quando  si 
eccettuino  quelle  di  Seneca? 

In  origine  la  tragedia  presso  i  Romani  non  era  che  la 
semplice  recita  di  poesie  gravi  senza  canto;  il  qual  uso 
continuò  più  di  un  secolo ,  sino  a  quando  *  L.  Andronico 
t'introdusse  la  favola,  conservando  però  sempre  per  la 
tragedia  il  grave  suo  stile;  e  quando  la  tragedia  non  era 
molto  lunga ,  sull'  uso  praticato  dai  Greci ,  v'  introdussero 
i  Romani  dei  satiri,  dei  contadini  ed  altri  simili  attori, 
i  quali  con  buffonerie  e  faceti  dialoghi  rallegravano  lo 
spirito  del  popolo.  Ma  riconosciuti  questi  atti  intermedj 
come  alieni  dallo  spirito  delle  tragedie,  furono  del  tutto 
levati,  allungando  invece  le  tragiche  rappresentazioni  col 
canto  e  con  altre  cose  più  proprie  ed  analoghe  alla  moraHtà 
ed  al  buon  costume. 

(0  Ovid. ,  Meuun,  lib.  VII ,  ▼.  9  et    —  Smee. ,    in  Mtd.   —  Vai.    FU«e. , 
acq.  —  Horat. ,  In  Jrte^t.^  y.  iS5.    lib.  VII. 
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In  Francia  b  tragedia  non  oominciò  a  fiorire  che  Terso 
la  fine  del  regno  <£  Carlo  V;  i  di  cui  drammi  ai  pro- 
dussero sotto  titolo  di  chant  rqjralj  perchè  il  tema  si 
dava  dal  re  di  quell'  anno ,  ovvero  dalla  persona  che 
aveva  riportato  il  premio  Tanno  antecedente. 

In  Italia  la  tragedia  trovò  pochi  amatori  sino  circa  la 
metà  del  secolo  passato,  dopo  la  qoal  epoca  comparvero 
sa  questo  suolo  felice  geuj  in  ogm  genere  di  sciemse ,  di 
belle  arti,  e  sublimi  autori,  tra  i  quali  ^li  inimitabili  Me» 
taatasio  ed  Alfieri,  ad  illustrare,  colle  loro  tutte  nuove 
ed  eccellenti  eomposuEÌoni ,  le  scene  italiane,  il  primo 
con  drammi  trattali  con  lingua  e  sentimenti  i  più  espre»* 
ai  vi,  i  piÀ  commoventi,  ma  aostenuti:  i  quali  accompa- 
gnati dalle  melodie  del  canto  e  dall'armonia  dei  musi* 
cali  strumenti,  eorpresero  tutte  le  scene,  ove  si  produssero 
ai  straordinarie  composizioni;  il  secondo,  accoppiando  ia 
aè  stesso  quanto  ci  ha  mai  di  antico  e  moderno ,  nell'  ^ 
«pressione,  nella  forza  e  nella  semplicità  del  genere  tragico^ 
qual  astro  solare,  offuscò  nel  suo  vivace  splendore  ogni 
altra  luce  dei  minori  pianeti ,  che  in  qualche  maniera  fino 
a  quel  punto  brillarono  fi*a  il  silenzio  di  tranquille  notti , 
aicchè  non  mancò  chi  volendo  coronare  T  onorata  fi^nte 
di  Vittorio  Alfieri ,  con  enfasi  pronunciasse  :  che  se  Al« 
fieri  avesse  vissuto  ai  tempi  di  Sofocle  e  di  Euripide, 
avrebbe  conteso  il  trono  a  qualche  Divinità  padrona  del 
Pamasso. 

Non  si  deggiono  qui  porre  in  un  ingrato  obblio  le  altre 
buone  tragedie  che  per  le  prime  nel  passato  secolo  illu« 
strarono  le  italiche  scene.  La  Sofonisha  e  la  Merope  del 
Mafiei  erano  ben  degne  dei  grechi  tempi ,  e  si  fecero  an- 
che più  interessanti  per  la  maniera  ond'  era  la  catrastrofe 
dell'azione  condotta  e  sviluppata  al  suo  termine. 

5  3. 

Tragicommedia. 

I  Romani ,  dopo  qualche  secolo  dall'  introduzione  della 
ttagedia,  posero  sulle  scene  alcuni  componimenti  dram^ 
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Dittici,  i  <|uaU  però  non  termina  vano  giaihniat  con  tra- 
giche aziodi  sanguinose  o  funeste»  ammettendovìai  anzi 
dei  cafatterì  meno  serj:  locchè  fece  dare  a  tali  drammi 
il  titolo  di  tragicommedia.  Questo  genere  di  drammatico 
componimento,  che  non  fu  mai  usato  né  conosciuto  in 
Grecia ,  non  solo  Tenne  accolto  in  Roma^  ma  specialmente 
sei  passato  aecolo  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra, 
Spagna  ed  altrove  trovò  tanti  imitatori  da  non  potersi, 
-direi  quasi,  aspettare  una  tragedia  die  non  partecipasse 
atta  commedia ,  od  alla  farsa ,  per  far  ridet«  e  rallegrare 
gli  spettatori  Ormai  la  tragicommedia,  per  essere  assai 
lontana  dal. buon  senso,  dal  vero»  dal  UKxleUo  deUa  na- 
tura e  dallo  spirito  degli  antichi  introduttori  deUa  coni» 
media,  si  mise  fuori  d'uso;  poiché  ciascuno* che  ha  ha- 
•tante  criterio,  é  convinto  che  insieme  non  poesono  in 
modi  convenienti  comlanarsi  tragico  e  comico,  serio  e 
ricQieolo,  essendo  Tuna  cosa  contraria  all'altra;  e  quella 
commozione  d'animo  che  ci  procura  il  tragico,  viene 
distrutta  dal  burìesco  del  comico. 

Commedia. 

La  commedia ,  dice  Boileau ,  ebbe  eguale  V  origine 
colla  tragedia,  anzi  furono  una  sola  e  stessa  cosa,  seb* 
bene  diversamente  rappresentata.  In  Atene,  da  fini  lieti, 
da  felici  ed  aggradite  risultanze  di  tragiche  azioni  nac- 
que la  commedia: 

Des  succès  Jbrtunés  du  spéctacle  tragfque 
Dans  Athènes  naquit  la  comédie  antique. 

Altri  però  vogliono  che  la  commedia  avesse  origine 
nell'Attica  da  certe  rustiche  canzoni,  le  quali  canta- 
tavansi  da  molti  individui  iiisieme  uniti  in  tempo  delle 
vendemmie ,  stando  sui  carri  vestiti  da  satiri  e  or  fauni , 
motteggiandosi  reciprocamente  ;  ed  in  particolare  beffando 
tutti  còdoro  che  incontravano  per  le  vie  ,  andando  dalla 
vite  al  torchio.  Locchè  diede  Videa   di  comporre   delle 
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-poeaic  atte  a  divertire  è  fiur  ridere,  presentandosi  in  sanità 
nelle  città  e  nei  villa§pgi  a  recitarle ,  stando  assisi  sui 
carri,  o  palchi  espressamente  preparati.  Ma  siccome  gU 
amori ,  via  licenza  ,  la  satira  e  la  buffoneria  erano  le 
parti  clie  singolarmente  prendcTansi  di  mira  in  tdi  re- 
cite ;  cosi  non  molto  dopo  la  loro  introdurione  gli  Spar^ 
tani  proscrissero  le  commedie  siccome  tendenti  ad  ÌBr 
irodurre  moti  inordinati  negli  animi  degli  uomini  pro- 
clivi piuttosto  al  male  che  ad  azioni  proprie  di  un  es- 
sere di  tanta  d^nità.  Pochi  però  furono  i  seguaci  di 
questa  legge  ^  e  si  trovò  modo  di  eluderla.  I  poeti  ed  i 
comici ,  che  ne  ricavavano  notabile  vantaggio ,  non  la^ 
aciarono  intentato  alcun  mesto  per  riprodursi..  Diffiitti 
trovando  essi  Y  assistenza  di  Pericle ,  soprannominato  FO- 
limpico,  che  visse  prima  del  4^9  avanti  la  nostra  era, 
entrarono  in  Atene  e  Sparta  »  dove  si  videro  con  vistosi 
premj  inanimitL  Per  tale  incoraggiamento  queste  comiche 
rappresentazioni  presero  tùtt'  altro  aspetto ,  e  la  commedia 
ebbe  il  suo  vero  principio,  formata  sulla  base  di  un  poema 
scritto  con  certo  metro,  ordine  e  regole  ;  sembrando  fino  dal 
suo  nascere,  ch'essa  volesse  andare  pari  passo  colla  tragedia: 
ciò  che  sarebbe  accaduto  se  l'autorità  governativa  che  trova- 
vasi  in  mano  del  popolo,  non  avesse  abusato  della  libertà 
e  del  suo  potere  per  mettere  in  discredito  gli  oratori,  i 
filosofi,  e  portare  persino  le  più  vili  censure  contro  i 
suoi  rappresentanti  e  più  distinti  magistrati  Ora  tale  li- 
cenza, invece  di  far  servire  le  poetiche  rappresentazioni 
a  riforma  del  costume^  siccome  era  il  principale  scopo, 
divenne  la  sorgente  di  clandestine  dissensioni,  d'inimi* 
cide  le  più  Citali  e  persino  di  crudeli  e  proditorie  ageres- 
sionì.  In  seguito  passata  Atene ,  verso  il  4^9  avanti  i  era 
cristiana 9  sotto  la  dominazione  di  Alcibiade,  posto  alla 
testa  di  quella  repubblica,  restò  per  determinazione  di 
quel  magistrato  privata  di  tali  poetiche  rappresentazio- 
ni :  e  da  quel  punto  la  commedia  che  recìtavasi  dappri- 
ma ,  chiamossi  antica ,  permettendosi  un  nuovo  genere 
eli  commedia  detta  media  o  mezzana^  nella  quale ,  giusta 
la  proposta  di  Melandro  e  Filemone,  si  vietò   col  mas- 
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«imo  rìgora  di  nominare  le  petMne,  sostituendo^  in 
nomi  arbitrar),  i  quali  però  dai  poeti  essendo  tanto 
bene  applicati  alle  persone  che  intendevano  derìdere 
e  satireggiare  9  perchè  anco  vestite  e  mascherate  in  una 
maniera  tanto  conforme ,  ognuno  tosto  vi  riconosceva 
le  persone  adombrate;  ed  in  tal  maniera  il  pubblico 
ad(utava  e  proferiva  senza  alcun  riserbo  quei  nomi  che 
erano  col  massimo  rigore  interdetti  ai  comici  ;  per  cui 
vi  abbisognò  un  secondo  decreto  onde  frenare  l'artifi- 
ciosa satirica  licenza  della  commedia  media.  Allora  si 
cominciò  a  rappresentare  le  azioni  dell'  uomo  in  gene- 
rale: potendosi  da  questo  punto  stabilire  l'epoca  della 
vera  commedia ,  la  quale  ebbe  poi  anche  il  nome 
di  commedia  nuova  j  e  non  rappresentava  altro  che 
finte  avventure  con  nomi  totalmente  immaginar).  Crete 
levò  il  coro  di  ventiquattro  persone,  che  nelle  comme* 
die  v^ intervenivano;  Frincio  ateniese  fu  quegli  che  v'in- 
trodusse la  donna,  Aristofane  il  servo.  Piacque  anche  ai 
Romani  di  godere  lo  spettacolo  comico;  e  per  renderlo 

Eiu  interessante  ed  utile,  Cecilio,  Attilio  e  Terenzio  Fab- 
ellirono  con  argute  espressioni  atte  a  formare  il  costume. 
Orazio,  e  dopo  di  lui  Giovenale  e  Lucilio,  furono  gl'in- 
troduttori della  satira:  ma  fu  questa  non  un'azione  tea- 
trale, sibbene  un  componimento  poetioo  diretto  a  cen- 
surare il  vizio,  onde  renderio  più  raro  almeno  nella  ci- 
vile società. 

I  Romani,  allorché  adottarono  la  commedia,  presero 
a  modello  dai  Greci  quell'  ultima  detta  nuova ,  ma  eb- 
bero anch'  essi  in  seguito  una  triplice  distinzione  in  o/i- 
iica^  media  e  nuova  j  intendendo  cosi  distinguere  i  varj 
periodi  della  loro  repubblica ,  annoverando  tra  le  com- 
medie antiche  quelle  di  Livio  Andronico,  il  quale  fu  il 
primo  che  l' anno  5 1 4  di  Roma  facesse  rappresentare  delle 
composizioni  regolari ,  sebbene  M .  Plauto ,  poeta  dram- 
matico romano,  portasse  dopo  di  lui  la  commedia  quasi 
alla  sua  perfezione.  Mori  questo  poeta  184  anni  circa  avanti 
l'è.  V.;  ed  i  suoi  componimenti  se  non  ignoti,  inediti  al- 
meno rimasero  per  molti  secoli  :  finché  gli  eruditi  fecero 
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pubbliche  le  di  lui  commedie,  unitamente  a  quelle  di 
altri  poeti  romani.  In  VeneEÌa  nel  1473  si  fece  la  prima 
edizione  del  Teatro  di  Plauto;  e  vi  compresero  poi  tra 
le  mezzane  quelle  di  Pecuvio,  e  tra  le  nuow  le  com- 
medie di  Publio  Terenzio.  Questo  autore  drammatico  la- 
tino, nato  a  Cartagine,  trasferitosi  a  Roma  dopo  la  rovina 
della  sua  patria ,  indi  tornato  in  Grecia ,  morì  Y  anno  1  Sg. 
Le  di  lui  commedie  vennero  pubblicate  con  data  ,  non 
prima  però  del  1 47 1 9  in  Venezia  ed  altrove.  I  componi- 
menti di  Terenzio  sono  meglio  scrìtti  di  quelli  di  Plauto, 
ed  assai  più  castigati,  ma  sono  alquanto  inferìorì  nella 
forza  comica. 

Siccome  nella  tragedia,  cosi  nella  commedia  si  consi- 
derarono sempre  le  seguenti  parti  quasi  essendoli  ed  in- 
tegranti, cioè  \.^  la  protasi ^  che  era  l'apertura  dell'a- 
zione, il  carattere  delle  persone,  l'interesse  o  la  parte 
che  ciascuno  vi  prende;  a.<^  Vepitasi^  o  sia  la  seconda 
parte  del  dramma  corrìspondente  al  secondo  e  terzo  atto 
dei  drammi  moderni,  cioè  l'inviluppo,  Fintrìgo,  o  l'a- 
zione proposta  ed  introdotta  nella  protasi  y  dove  s' inol- 
tra,  A  esalta  e  si  agita  fino  al  punto  in  cui  si  arrìva 
alla  catastasi,  ohe  era  la  terza  parte  del  dramma  antico, 
la  qual  formava  il  mezzo ,  il  gruppo  del  dramma  ;  o 
quando  1*  azione  di  già  incominciata ,  si  promuove  e  si 
porta  a  quell'  istante  in  cui  dispiegasi  la  catastrojè ,  la 
quale  sostiene  il  cambiamento,  la  rìvoluzione  del  dram- 
ma ,  ovvero  la  fine,  che  scioglie ,  mette  in  chiara  luce  il 
gruppo  dell'azione  e  la  termina.  Queste  quattro  parti 
essenziali  costituiscono  le  cinque  parti  integranti ,  che 
sono  gli  atti  comjiosti  di  una ,  o  più  scene ,  che  per  ciò 
alle  volte  si  presero  gli  atti  atessi  per  le  scene ,  il  numero 
delle  quali  non  è  precisara^ite  stabilito,  sebbene  Orazio 
pare  cne  non  ne  voglia  né  più,  né  meno  di  cinque: 
Ne^  minor  non  sUj  quinto  productìor  actu. 

in  origine  le  vere  commedie  presso  i  Romani  si  di- 
stinguevano e  dalle  persone  e  dall'  abito  che  indossavano, 
chiamandosi  togate  j  pretestate  ,  trabeate  e  tabernatle  j  le 
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quali  ultime  erano  proprie  soltanto  della  vii  plebe,  e  à 
avvicinavano  per  certo  qual  rapporto  alle  nostre  più  basse 

farse. 

§  5. 

Socco  s  Coturno  e  Maschera. 

Ciò  che  faceva  distinguere  se  una  tragedia  o  cornine* 
dia  si  dovesse  rappresentare  al  primo  comparir  degli  atf 
tori  sulle  scene,  era  il  socco  ed  il  coturno.  Il  socco  in- 
trodotto col  restiario  delle  commedie  da  Eschile,  poeta 
tragico  morto  di  69  anni  nel  477  avanti  l'era  oristiana, 
era  una  specie  di  scarpa  alta,  la  quale  arrivava  sopra 
il  nodo  del  piede,  e  che  portavasi  anche  dagli  attori 
nelle  antiche  commedie.  U  coturno  era  uno  stivaletto  con 
zoccolo  assai  alto  di  sughero,  il  quale  era  distintivo  e 
proprio  soltanto  degli  attori  che  recitavano  nelle  trage* 
die,  onde  poter  comparire  più  alti  e  apparentemente  più 
somiglianti  agli  eroi  che  rappresentavano  <  questo  sii» 
letto  copriva  la  maggior  parte  della  gamba,  ed  era  fer- 
mato con  un  legacciolo  al  disotto  del  ginocchio. 

Si  crede  che  Sofocle  sia  stato  l'inventore  dei  coturni 
Siccome  da  questi  calzaretti  si  distinguevano  ì  drammi 
che  aveansi  a  recitare ,  si  usò  poi  fino  a  noi  a  porre ,  quasi 
per  epigrafe ,  o  titolo  dedicatorio,  avanti  o  sopra  il  palco 
scenico  socco  et  coturno  ^  cioè  commedia  e  tragedia.  H 
signor  Fenelon  parlando  di  tali  emblematici  distintivi  disse 
che  la  commedia  dee  favellare  in  uno  stile  più  basso  e 
più  umile  della  tragedia,  il  coturno^  dicea,  è  più  alto 
del  socco. 

Formio  Siracusano  introdusse  le  vesti  caudate,  ed 
Eschile  suddetto,  o,  come  altri  opinano,  il  poeta  Tespi,  il 

3uale  viveva  al  tempo  di  Pitagora ,  credeai  l' inventore 
ella  maschera ,  invece  di  bruttarsi  la  faccia  con  colori,  i 
quali,  oltre  di  arrecare  nocumento  a  chi  ne  faceva  uso, 
lasciava  non  poca  difficoltà  a  pulirsi,  restando  per  tal  modo 
l'attore  anche  dopo  la  rappresentazione  esposto  agli  schemi 
della  plebe.  Infatti  Terenzio  cartaginese,  dopo  i  disastri 


della  gua  patria ,  si  porte  a  Roma  sapendo  che  era  allora 
onorala  da  tanti  begli  ingegni,  ed  ivi  diede  alla  luce  le 
sue  eruditissime  commedie,  le  quali  con  popolare  entu- 
siasmo vennero  ripetutamente  rappresentate  sulle  romane 
scene,  dove  gli  attori  comparvero  mascherati.  Sebbene  non 
si  conosca  dalle  storie  il  vero  inventore  della  maschera  ^ 
sappiamo  però  come  essa  fosse  presso  gli  antichi  :  le  loro 
maschere  da  teatro  erano  una  specie  di  elmo,  che  co- 
priva  tutta  la  testa  con  barba  e  capelli  negli  uomini;  e 
per  le  donne ,  con  tutti  gli  ornamenti  loro  propr).  La  ma- 
schera non  usavasi  soltanto  in  tempo  delle  rappresen- 
tazioni teatrali,  ma  ben  anche  nelle  solennità  religiose  e 
specialmente  in  tempo  dells  feste ,  delle  pompe  pubbliche 
e  dei  giuochi  saturnali ,  dei  baccanali ,  dei  trionfi ,  ed 
anche  nei  conviti.  Usarono  ancora  le  così  dette  maschere 
comiche,  aventi  cioè  doppia  faccia,  triste  da  una  parte, 
allegra  dall'  altra ,  una  vecchia ,  V  altra  giovane ,  fatte  però 
sempre  con  singolare  maestria  ed  atte  ad  eccitare  le  risa 
o  la  compassione. 

Anche  presso  noi,  nel  passato  secolo,  si  distinse  per- 
fettamente la  commedia  dalla  tragedia ,  siccome  ed  ugual- 
nienCé  si  vuole  separata  pienamente  la  commedia  dalla 
Jiirsa.  Jja  commedia  presenta  i  costumi  dell'uomo  nello 
stato  naturale  dei  proprj  aflfetti  e  delle  analoghe  pas- 
sioni: e  la  farsa  gli  esagera  all'eccesso;  Tuna  fa  vedere 
la  società  civile  e  la  naturale,  quale  essa  è,  e  T altra  la 
mette  in  beffe ,  la  deride  e  le  dà  tutto  quel  ridicolo  che 
propone  il  tema. 

§6. 
Farsa. 

La  farsa ,  nella  sua  introduzione ,  non  era  che  un  bu& 
fonesco  spettacolo  popolare  dato  sulle  strade,  atto  a  di- 
vertire la  plebaglia ,  rappresentato  da  certe  basse  persone 
che  noi  chiamiamo  ciarlatatti,  coi  loro  bigheraj  o  buffoni, 
che  ora  conosciamo  sotto  nome  volgare  di  pagUaccL 
Questi  non  riconoscendo  alcuna  legge  nelle  loro  rappre* 
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6enta:dom  »  ammettevano  qualunque  cosa  (rtcayagante  ed 
irregolari$sima,  triviale  e  ridicola,  e  da  questi  prìncipj 
ne  venne  che  nelle  farsa  i  dialoghi  seno  assai  volgari  e 
Lassi:  e  tra  la  farsa  antica  e  moderna  non  kawi  allra 
differenala,  che  in  allora  sulle  strade  venivano  rappre- 
sentate, e  dopo  sui  teatri,  usandosi  per  conseguenza  moia 
bissai  più  regolari  e  decenti  e  non  tanto  bassi,  troTan- 
dosi  non  alla  presenza  della  plebaglia,  ma  al  cospetto 
di  persone  civilizzate  e  colte. 

5  7- 

A  tettane  e  Fescennini. 

Le  atettane  presso  gli  antiehi  erano  certe  composizioni 
comiche  e  satiriche  e  non  burlesche ,  ma  non  tanto  gravi 
e  severe  come  le  tragedie,  per  cui  si  è  osservato  con  giù* 
ata  critica,  che  le  satire  dei  Greci  corrispondevano  pe^ 
fettamente  alle  favole  atellane  dei  Romani 

La  denominazione  di  composizioni  e  rappresentaxioni 
atellane  si  crede  che  provenga  da  un  paese  detto  A' 
tetta,  che  alcuni  dissero  essere  nella  Toscana,  altri  nel 
regno  di  Napoli  nella  Terra  di  Lavoro ,  e  fors'  anche 
da  una  borgata  detta  Atetta ,  antica  città  degU  Opici 
o  Osci ,  dove  furono  per  la  prima  volta  messe  sulle 
scene  tali  compomzioni ,(  per  cui  a  motivo  dell'amenità} 
lepidezza  e  buon  umore  delle  atellane ,  si  adottarono  dai 
Romani,  i  quali,  sempre  pia  liberi  nei  loro  pensamenti, 
fecero  divenire  le  composizioni  ateUane  sì  licenziose  ed 
impudenti,  che  per  ordine  del  senato  vennero  messe 
fuori  di  uso ,  massimamente  perchè  i  Romani  vi  avevano 
introdotti  i  versi  Jèscennini ,  i  quali  supplirono  per  al- 
cuni anni  le  rappresentazioni  teatrali  Questi  versi  erano 
rozzi  senza  alcuna  misura,  estemporanei,  e  recitati  da 
gente  selvaggia,  beffarda,  la  quale  traeva  tutta  la  viva- 
cità de'  detti  da  una  fantasia  riscaldata  dal  vino  :  erano 
gli  attori  villani  ,  che  carolavano  zoppiconi ,  sfacciata* 
mente   mettendo   in  pubblico   gli  errori ,  i  difetti ,  (^ 


passioni  ed  i  vi£j  tutti  degli  unì  e  degli  altri,  non  ri' 
sparmiando  neppure  le  prime  magistrature:  formavano 
racconti  lubrici ^  ributtanti  ed  osceni,  massimamente  poi 
quando  trattavan  con  queste  rappresentazioni  di  solen* 
nizzare  qualche  matrimonio ,  essendosi  appunto  data  tale 
denominazione  di  fescennino  da  fascinum  ,  incanteàmo  , 
credendo  che  fossero  atti  a  discacciare  le  malie  dai  conju- 
gati,  sebbene  per  altra  parte  non  fossero  che  canzoni 
zeppe  di  gofferie  sommamente  satiriche  accompagnate  in 
quest'ultimo  caso  da  danze  e  positure  indecentìssime,  onde 
Orario  ebbe  a  scrivere  (i): 

Fescennina  per  hunc  inwnta  Ucentia  morem 
F'ersibus  altemU  opprobria  rustica  Judit 

A&TIGOLO  IV. 

Teatro  Modemg. 

Nei  secoli  a  noi  più  vicini,  il  teatro  fece  no|yili  pro- 
gressi fra  varie  nazioni  colte  e  civilizzate,  che  abbando* 
nando  il  cattivo  degli  antichi,  appresero  quel  tanto  che 
poteva  essere  più  adatto  ai  costumi  ed  ai  progressi  d'ogni 
bell'arte.  Gli  Spagnuoli  furono  quelli,  che  prima,  e  piti' 
d' ogni  altro  popolo  presero  ad  imitare  il  teatro  de'  Greci 
e  dei  Romani ,  e  pervennero  in  tempo  ancora  per  essi 
difficile  a  sì  alto  grado  di  rinomanza,  che  relativamente  alle 
rappresentazioni  drammatiche  si  vide  da  loro  tolta  l' imita- 
zione dai  teatri  francesi  ed  italiani.  Ma  l' Italia  se  avesse 
anche  prima  coltivata  la  poesia  scenica,  essendo  stata  in 
tutte  le  età  questa  terra  feconda  di  belli  ingegni,  come 
fecero  in  meno  della  metà  del  secolo  in  cui  viviamo  gli 
ultimi  grandi  poeti  Metastasio  ,  Alfieri,  Goldoni,  Monti, 
Manzoni,  ed  il  famoso  improvvisatore  di  tragedie  Sgricci, 
avrebbe  senza  dubbio  gareggiato  colla  maestra  non  solo, 
ma  contesa  ben  anche  la  palma  con  quella  stessa  na- 
zione   francese  che  ora  per  certe  comliiuazioui  e  per  le 

co  Episi.  I ,  bb.  n. 
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rablimi  produzioni  dei  celebratissimi  Comeille  e  Molière 
primeggia  in  questo  genere  fra  tutti  i  popoli  sul  Conti- 
nente. Non  di  meno  le  opere  dei  nostri  sonmii  dram- 
matici saranno  sempre  care  alle  italiane  lettere  e  di 
gran  lustro  a  tutte  le  teatrali  scene. 

Teatro  Francese. 

La  prima  orìgine  del  teatro  francese  si  riferisce  al  re- 
gno di  Carlo  V,  e  la  prima  produzione  teatrale  rap- 
presentata fu  nel  piòcolo  villaggio  di  s.  Mauro,  poco  di- 
stante da  Parigi:  e  siccome  il  dramma  era  sacro  riferen- 
dosi alla  passione  di  Gesù  Cristo,  questa  circostanza  fece 
dare  agli  attori  il  titolo  di  Confratelli  della  Passione;  e 
con  lettere  patenti  del  1403  venne  riconosciuto  ed  ap- 
provato il  loro  stabilimento  ;  e  del  1 5 1 8  Francesco  I  re 
di  Francia  riconfermo  tutti  i  loro  privilegi.  Questa  però 
fu  r  epom  in  cui  i  confratelli  deviarono  dal  giurato  loro 
instituto,  portando  sulle  scene  non  più  cose  sacre,  ma 
drammi  profani,  commedie,  (arse  ed  altri  simiU  teatrali 
congponimenti  buffi  ;  tant'  egli  è  vero  che  tutte  le  più 
rispettate  instituzioni  umane,  quando  deviano  dai  loro 
principj,  rapidamente  precipitano  in  sistemi  a  loro  aper- 
tamente opposti!  Jodele  Stefano  rappresentò  sulle  scene 
pel  primo  drammi  serj  sull'imitazione  dei  Greci  e  dei 
Ilomani,  e  si  vide  seguito  nel  suo  sistema  da  Baif, 
da  de  La-Perouse  e  da  Garnier,  il  qual  ultimo  andò 
un  passo  più  4^1  ti  dei  primi:  CòrneUle  poi  portò  k 
tragedia  al  suocero  carattere,  e  finalmente  Molière  ri- 
dusse la  commedia  a  tanta  perfezione,  che  non  si  po- 
trebbe aspettare  di  più ,  e  nessuno  forse  arriverà  ad  imi- 
tarlo in  tutte  le  sue  classiche  parti. 
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Opera. 

S.^  Evrenioiid  de&'^^c  l'opera  un  accotzamento  chi- 
merico della  poesif"  ^  della  musica ,  per  mezzo  del  quale 
il  poeta  ed  il  tonico  si  avviluppano  tra  di  loro;  e  noi 
diciamo  essere/^  opera  una  composizione  drammatica  po- 
sta in  musicr»  cantata  sul  teatro ,  accompagnata  da  stru- 
menti musigli  9  arricchita  con  vestiari  sfarzosi  e  sontuose 

decorazio^* 

È  quaA  comune  opinione  che  Topera  abbia  avuto  la  sua 

origina  in  Veneiia  in  occasione  degli  splendidi  straordi- 
nai7  divertimenti  carnevaleschi,  per  cui  avendo  incontrato 
genio  universale,  tutta  l'Italia  in  breve  tempo  l'adottò. 
L' ab.  Perrin ,  introduttore  degli  ambasciatori  a  Gaston 
duca  d'Orleans,  fu  quegli  che  si  prese  le  più  sollecite  e 
diligenti  cure  perchè  1'  opera  fosse  introdotta  a  Parigi , 
e  n'  ebbe  A  felici  risultamenti ,  che  il  re  di  Francia 
nel  1669  accordò  a  Perrin  il  privilegio.  Dopo  quest'e- 
poca l'operai  sull'esempio  della  Francia,  venne  messa 
sulle  scene  in  Inghilterra.  Jomella,  Pergolesi,  Vinci,  Gluck, 
Cimarosa ,  Paesiello  e  Rossini  con  altri  antichi  e  moderni 
compositori  di  musica  portarono  intanto  l'opera  italiana 
al  più  sublime  grado  ai  gravità  e  splendore,  ricca  del 
più  bel  canto  e  delle  più  sublimi  ed  telaborate  combina- 
zioni armoniche,  delle  quali  parlai  nell'antecedente  capi- 
tolo XXI.  E  siccome  la  lingua  italiana  per  la  sua  armo- 
nìa è  la  più  opportuna  ad  esprìmere  la  modulazione 
della  melodia;  cosi  le  nazioni  tutte,  che  sentono  il  buon 
gusto  della  musica  ,  ormai  fecero  a  gara  ad  introdurre 
nei  loro  teatri ,  a  maggior  lustro  dei  loro  spettacoli , 
l'opera  italiana.  Vienna,  Parigi,  Londra,  Pietroburgo, 
Liwona,  Berlino,  Dresda  ne  rendono  col  fatto  la  più 
autentica  prova. 
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53. 


Burattini  q  MmontUe. 

L'origine  dei  burattini  o  marìonitte  (<),  secondo  narra 
Varrone  (a),  si  ebbe  da  certe    figur*)e  da   fanciulla  co- 
perte di  lunga  veste  di  bianco  lino,  o^Qe  quali  prende- 
vano trastullo  i  ragazzini,  e  giunti  alla  pubertà,  quasi  a 
^imbolo  della  conservata  loro  verginità  le  «ifTerivano  alla 
Dea  Venere ,  perchè  propizia  si  mostrasse  nei  fiituro  loro 
matrimonio.  Né  si  creda  poi  che  queste   figuline  servis- 
sero  a   sola   ricreazione  dell'età   puerile;   ma  presso    i 
Qreci  formarono  in  parte  T  occupazione  di  sommi  uomini  : 
Senofonte,  Socrate,  Aristotile  e  Platone,   oltre  di    tro- 
vare oggetti  in  queste  marionette  di  ricreare  il  loro  spì- 
rito dai  gravi  studj,  dedussero  da  esse  non  poche  filoso- 
fiche osservazioni.  D'indi  è  che  Platone    nel  suo   primo 
libro  deUe  leggi  trae  motivo  di  dire  che  le  passioni  agi- 
scono sui  sensi  corporei  a  pari  dei  movimenti  che  i  figli 
ed  alcuni  artisti  fanno  eseguire  aUe  loro  figurine,  quali- 
ficate dai  greci  col  titolo  di  neurospasti  da  vfvf*»  nejrron, 
nervo  e  «^««^  spao^  tirare,  cioè  l' atto  di  mettere  in  moto 
coi  nervi  o  colle  cordicelle  quelle  figurine.  Le  passioni, 
dice  egualmente,  mettono  in  movimento  tutte  le  nostre 
membra ,  e  tale  movimento  addiviene  più  o  meno   con- 
traddittorio a  misura  che  le  passioni  stesse  sono  tanto  o 
meno  opposte  le  une  alle  altre. 

Anche  i  Romani  ebbero  in  uso  le  marionette,  e  con 
queste  davano  divertimenti  pubbUci  e  privati  ;  e  tale 
uso  lo  troviamo  più  volte  indicato  da  Marco  Aurelio  im- 
peradore  nelle  sue  opere  dove  parla  di  certe  statuette 
mobili  fatte  a  molla  ;  e  da  Orazio  indicate  sotto  nome  di 
mobile  lignum. 

Nel  progresso  dei  tempi  l'esercizio  di  dare  delle  rap- 

(1)  Alcuni  fanno  derìTare  il  nome  di    rìne  mobili  ;    denominaiione  usorpaUà 
marionttte    da    marion  ,  diminuiÌTO  di    poi  dagli  Italiani. 
Mariot  che  i  Fnmoeti  dayano  alle  figu-       (a)  Apud  Non. ,  cap.  Il ,  ìl?  67S. 
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presentazioni  sulle  strde  e  piazze  coi  burattini  divenne 
quasi  una  privativa  ^^  cavadenti;  e  per  verità  si  crede 
generalmente  dai  Fancesi^  che  l' accredita tissimo  Brio- 
che sia  stato  il  prino  ad  introdurre  i  burattini  nella  Fran- 
cia. Anche  in  Italii  se  ne  conobbero  di  celebratisaimi  in 
questo  genere,  tra  i  (p^  ^  ^^^^  fisimoso  Romanino,  da  tutti 
coA  chiamato  perp^  reduce  dopo  molti  anni  da  R<MBa, 
che  mori  in  M^no  sua  patria  alla  fine  dello  scorso 
aec^o.  Questi  '<^olle  sue  comiche  rappresentazioni ,  colle 
sue  argusie,  /  spesse  volte  satiriche,  st  attirava  sulla  piazza 
della  nostrpnaetropolitana  d'intorno  al  suo  teatrino  por- 
tatile unt  infinità  di  persone  distintissime  d' ogni  ordine 
e  conditone. 

L'ufO  di  dare  delle  rappresentazioni  sulle  {nazze  con 
queice  figurine  fece  nascere  V  idea  dei  piccoli  teatri ,  detti 
appunto  delle  marionette ,  tanto  con  piccoli  fantocci , 
quanto  con  figure  grandi  al  naturale,  come  si  pratica  a 
Bologna  ed  altrove.  Degno  sarà  sempre  di  essere  rammen- 
tato con  onore  su  questo  rapporto  il  già  da  me  ricordato(i) 
teatro  delle  marionette,  chiamato  Fiondo^  dal  nome  del 
proprietario  e  giocolatore,  detto  anche  di  Girolamo  dal 
protagonista  piemontese  che  sostiene  le  parti  comiche  nei 
drammi  che  ivi  si  rappresentano.  Non  potrebbe  deside- 
rarsi di  più  in  questo  teatro ,  sia  per  tutto  ciò  che  forma 
il  complesso  delle  rappresentaziom,  sia  per  tutti  gli  ac» 
cessorj,  non  essendovi  ormai  personaggio  dì  alto  e  più 
elevato  rango,  che  non  vada  in  esso  a  godere  delle  va« 
ghissime  opere  che  ivi  si  recitano:  ed  in  questi  ultimi 
anni  fu  onorato  Girolamo  da  principi  e  sovrani  che  non 
cessarono  di  testificarne  coli' ammirazione  il  loro  pieno 
aggradimento. 

§  4. 
Danza. 

1  giuochi  musici,  co^  propriamente  detti ,  erano  danze 
o  balli ^  i  quali  nascevano  o  dall'armonia   delle  voci   o 

(I)  Md  i.  U,  cap.  Vl|  Ttairi^  JnfiittUn  t  Orchi ,  §  i5|  pag.  aS. 


i 


33o  CAPITOLO   XX^ 

dal  suono  di  certi  musicali  strum^ti»  ed  avevano  per 
principale  scopo  il  moto,  risguardal  e  gradito  sotto  egerie 
regole  che  alletlano  i  sensi  dell'  noto  nelle  più  lusinghe* 
Toli  ed  affettuose  maniere. 

Porfirio  chiama  la  musica  sceoìca  rjiytmicaj  Tenendo 
da  lei  la  regola  dei  movimenti  dd  bAlo;  metrica,  ser» 
vendo  alla  cadenza  e  recitazione;  ozonica,  proponendo 
la  pratica  degli  strumenti  musicali}  pietica,  assegnando 
i  numeri  ed  i  piedi  dei  versi;  kjrpocrìtìuf^  insegnando  i 
gesti  ai  pantomimi;  e  finalmente  armonia ^  regolando 
le  modulazioni  e  tutto  ciò  che  ha  relazione  «1  bel  canto. 

Dietro  le  qualità  qui  proposte  della  musica  ne  deriva 
che  la  danza  o  ballo  è  un  vivace  e  regolare  movimento 
del  corpo  artificiosamente  accompagnato  alle  miaure  ed 
al  suono  di  uno  o  più  strumenti,  di  una  o  più  voci. 

La  danza,  isolatamente  guardata,  non  è  per  sé  stessa 
vietata  da  alcuna  legge  divina  od  umana,  mentre  leg- 
giamo nelle  sante  Scritture  che  fino  dalle  prime  età  del 
mondo  fu  posta  in  uso ,  e  tenuta  non  solo  per  innocente, 
ma  per  santa,  e  fu  essa  riprovata  quando  degenerò  dal 
suo  primiero  fine.  Danzò  il  popolo  d'Israele  là  sulle 
sponde  dell'  Eritreo ,  magnificando  Y  invincibile  potere  del 
suo  Dio  pel  prodigioso  passaggio  del  mar  rosso ,  mentre 
cantava  f  inimitabile  inno  di  Mosè  (i).  Danzò  Davìdde 
nauti  l'arca,  manifestando  con  lieti  movimenti  del  suo 
corpo  l'allegrezza  pel  di  lei  ritomo  nella  città  di  Sion- 
ne:  Et  David  saltabat  totis  viribus  ante  Dominum  (a); 
e  lo  Spirito  Santo  (3)  accenna  pure  esservi  un  tempo  anche 
per  la  danza ,  et  tempus  saltandL  Ma  siccome  ogni  cosa , 
sebbene  innocente  ed  utile,  che  degenera  dalla  sua  institu- 
zione  e  dal  suo  fine ,  viene  giustamente  riprovata ,  così 
in  progresso  di  tempo  nella  danza  venne  proibito  l' abuso , 
la  corruzione  ed  il  cattivo  uso  a  cui  gli  uomini  la  fecero 
servire.  Infatti  leggiamo  che.  ai  tempi  di  Cicerone  essendo 
la  danza  divenuta  riprovevole,  questo  filosofo  oratore 
ebbe  coraggio   dì  pubblicamente  rimproverare  Gabiiiio, 

>.  IH. 


co  Exod, ,  cap.  XV.  0)  EccL ,  ctp. 

(a)  II  ife^.,  cap.  VI  j  T.  14. 
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uomo  consolare y  perchè  avesse  ballato:  Tiberio  scacciò 
come  infami  i  ballerini,  perchò  avevano  tenute  danze 
eflfemminate,  scandalose  e  lascive;  e  Domiziano  escluse 
alcui  senatori  dal  sedere  in  quell'augusto  consesso,  solo 
perchè  avevano  pubblicamente  danzato. 

I  balli  degli  antichi  chìamavansi  ridda,  cioè  ballo  di 
molte  persone  in  giro;  emmelia,  cioè  balli  a  terra,  detti 
dai  moderai  pai^imilie  j  cordax,  che  rassomiglia  alle  ga« 
TOite,  giravolte,  ed  alle  cosi  dette  gagliarde  e  correnti; 
sicinis,  il  quale  era  un  misto  di  grave  ed  allegro;  e  si 
vuole  anche  che  Neottolemo,  figlio  d'Achille,  inventasse 
la  danza  pirrìca,  ossia  danza  armata ,  la  quale  si  usava 
allorché  i  soldati  andavano  a  dar  battaglia;  e  che  Numa 
fosse  pure  l'inventore  di  quelle  danze  usate  dai  Salj, 
sacerdoti  di  Marte,  nei  quali  eranvi  introdotti  i  danza- 
tori armati. 

La  ginnopedia  o  gjrnmopedia,  che  viene  dalle  greche 
voci  yvMM(,  gjrmnas^  nudo  e  mk,  paiSy  fanciullo  o  fanciulla , 
era  una  danza  in  uso  presso  i  Lacedemoni,  che  dee- 
vano  in  tempo  dei  loro  sacrìfizj,  ed  erano  giovani  quelli 
che  ballavano ,  stando  del  tutto  nudi ,  cantando  nell'  i- 
stesso  tempo  un  inno  ad  Apollo.  Terpandro  greco  si 
crede  inventore  della  gjmnopcBdia ,  ed  Ateneo  parla  di 
questa  danza  e  la  descrìve  come  un  ballo  bacchico  ^  fatto 
con  affettati  movimenti,  e  particolarmente  tenendo  quasi 
sempre  le  braccia  e  le  gambe  vibrate,  sembrando  tra  i 
danzatori  quasi  una  lotta. 

I  giuochi  o  le  danze  di  Domiziano  consistevano  nell'intro- 
durre  in  una  stanza,  espressamente  costrutta  per  tale  oggetto, 
i  senatori  e  cavalieri  romani ,  indi  tra  spaventose  tenebre 
vedevansi,  als<Jo  fosco  chiarore  d'una  lucerna  sepolcrale, 
dei  depositi  col  nome  a  cui  ciascuno  era  dedicato:  al- 
lora escivano  da  certi  fori  del  pavimento  alcuni  anneriti 
Csindulli  rappresentanti  spettri  di  persone  ivi  tumulale,  ed 
introdotta  la  danza,  ballavano  d'intorno  agli  invitati,  i 
quali  per  lo  più,  presi  dal  massimo  terrore  e  spavento, 
svenivano,  quantunque  il  crudde  stravagante  Domiziano 
per  placarli  mandasse  in  seguito  alle  loro  case  ricchi  doni* 
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i  5, 
Ahnee  o  Improwisatrìci  e  Danzatrici. 

Nel  compendio  intorno  ai  viaggi  moderni,  paU>]icafo 
da  M.r  Caillot ,  professore  emerito  nell'  università  di  Pa^ 
rigi,  e  console  generale  di  Francia  in  Egitto,  vengono 
descritte  le  almee^  ossia  improwisatrici  e  danzatrici  itJS^iiio. 

Rilevasi  che  l'Egitto  ha  l'arte  d'improvvisar  versi  a 
pari  d' Italia.  Quest'  arte  viene  di  preferenza  esercitata  dalle 
almee  ,  le  quali  sono  donne  istrutte  e  riputate  comune- 
mente le  più  dotte ,  locchè  conoscesi  dalla  stessa  denomi- 
nazione loro  attribuita.  Le  fattezze  della  persona,  essendo 
per  lo  più  le  femmine  di  maggior  avvenenza,  la  spedi- 
tezza della  lor  lingua  assai  esercitata ,  e  la  cultura  essen- 
zialissima  in  diversi  generi  dì  poesia  onde  essere  atte  ad 
improvvisare  in  versi  adatti  alle  circostanze  in  cui  ven- 
gono chiamate,  sono  tutte  parti  essenzialissime  per  en- 
trare nel  novero  delle  almee.  Inoltre  esse  deggiono  saper 
cantare  tutte  le  più  scelte  canzoni  nazionali,  ed  essere 
pronte  a  trattener  le  società  con  amene  novellette  ,  per 
cui  non  direbbesi  perfetto  il  tripudio  d'una  festa ,  o  com- 

Eiuta  l'allegria  d' un  convito  se  qualche  almea  non  V  ab- 
ellisse  col  suo  intervento.  Alle  mense  occupano  un  posto 
più  elevato ,  e  tosto  che  il  convito  è  terminato,  esse  dìanno 
principio  ad  una  danza  che  si  direbbe  meglio  un'azione 
pantomimica  :  e  sono  tanto  versate  in  questo  genere  d'i- 
mitar le  azioni  umane ,  che  lo  spettatore  riempiesi  di  am- 
mirazione ;  accresce  diletto  e  venustà  la  loro  più  che  vi- 
vace espressione  dello  sguardo ,  la  sorprendente  mobilità 
di  ogni  muscolo  della  faccia ,  l' agilità  e  pieghevolezza  del 
corpo ,  l'odore  che  spargono  le  belle  ed  olezzanti  loro  trecce 
cadenti  sulle  spalle ,  a  dovizia  profumate ,  la  leggerissima 
veste  di  seta  stretta  al  fianco  da  ricca  cintura ,  ed  il  can- 
dido finissimo  lino  che  artificiosamente  vela  il  seno:  seb- 
bene tutti  i  particolari  di  queste  adunanze  facciano  alle 
almee  sovente  dimenticare  l' essenziale  femminile  pudore. 
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Tutti  gli  arem  aono  frequentati  dalle  almee  »  anzi  esse 
fiono  le  istitutrìci ,  insegnano  la  danza  coi  modi  i  più  af- 
fettati e  seducenti,  ammaestrano  nell'arte  di  far  versi  e 
<ii  dedamarii,  e  tutti  in  fine  propongono  i  segreti  della 
loro  professione. 

Le  almee  sono  dappertutto  desiderate  e  colle  maggiori 
distinzioni  accolte,  e  la  loro  presenza  è  tanto  più  aggra- 
dita ,  in  quanto  che  impiegano  ogni  studio  onde  parlar 
con  dolcezza  e  grazia,  lo  che  è  loro  fadle  per  il  con* 
tiauo  esercizio  nella  poesia  che  le  fa  essere  pronte  ad 
usar  delle  più  belle  frasi  e  gentili  espressioni.  La  natura 
sola  è  la  maestra  del  lor  canto;  ma  nel  patetico  sono 
esse  più  inclinate ,  e  più  che  nell'  allegro  vi  si  fanno  di- 
stinguere. 

Le  almee  assistono  sempre  alle  ceremonie  dei  matri- 
moni ,  e  nell'  accompagnar  la  sposa  o  sonano ,  o  im- 
provvisano versi  analoghi  alle  circostanze  della  conjugale 
unione  ;  intervengono  anche  alle  funzioni  frinebrì  cantando 
inni  accompagnati  dal  più  vivo  dolore  della  disperazione, 
che  a  loro  facUe  riesce,  essendo  ammaestrate  a  rappre- 
sentare  tanto  nelle  prospere  che  nelle  avverse  cose. 

Sono  le  almee  rìdondanti  di  ricchezze,  venendo  esse 
presentate  in  tutte  le  circostanze  da  regali  i  più  abbon- 
danti e  preziosi. 

Da  queste  notizie  riferiteci  dall'  illustre  vìaggiator  fran^ 
«ese  rileviamo  che  le  almee  nell'Egitto  riuniscono  le  qua- 
lità di  improwisatrici  o  cantatrìci  di  versi  estemporanei , 
4{nelle  di  ballerine ,  di  narratrici  di  storielle ,  ed  in  fine 
di  piagnenti  ed  assistenti  ai  funerali. 

In  fatti  sappiamo  che  queste  donne  in  Egitto  sono 
anche  le  più  distinte  nelle  rispettive  rappresentanze.  Tanto 
nella  danza,  come  nel  canto  dei  versi,  vengono  accom« 
pagnate  per  lo  più  da  tre  o  quattro  strumenti  e  da  un 

Eiccol  tamburo.  Cantano  in  hngua  araba  loro  naturale, 
i  quale  sebbene  per  sé  gutturale,  viene  raddolcita  dal 
verso  e  dalla  melodia  musicale ,  lenta  per  lo  più ,  e  dirò 
ben  anche  alquanto  monotona.  Le  canzoni  d  ordinario 
non  avendo  in  mira  die  cose  amorose  e  lubriche,  sono 
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piene  d'enfasi,  ed  al  oostume  orientale   fbrvide   ed  am- 
pollose» e  recitate  colla  massima  energia. 

La  danza,  che  meglio  direbbesi  mimica  rappresentazione 
delle  più  inoneste  scene  amorose ,  prende  di  mira  anche 
gli  astanti,  né  alcuno  va  esente  dalle  indiscrete  aziom 
delle  almee  danzatrici.  Tali  danze  si  eseguiscono  per  lo 
più  da  due  di  loro;  Tuna  rappresenta  l'oggetto  princi- 
pale ,  la  seconda  fa  da  aggiunta ,  e  sovente  da  cameriera. 
Ciascheduna  di  queste  attrici  accompagnasi  in  cadenza 
con  certe  naccherine  di  metallo,  e  non  di  rado  d'ar- 
gento ,  poste  sui  diti  pollice  ed  indice,  piegando  le  brac- 
cia in  modi  i  più  vezzosi.  U  vestiario  e  gli  ornamenti 
sono  quali  li  descrive  il  eh.  viaggiatore  francese,  ma  al 
berretto  di  feltro  rosso  ,  chiamato  tarbousch^  applicano 
la  maggiore  ricchezza  ed  industrioso  lavoro:  la  calotta 
dello  stesso,  se  non  è  lavorata  a  tutto  ricamo  d'  oro,  è 
coperta  intieramente  da  una  lastra  d'oro  effettivo,  ricca 
di  brillanti  grossissimi ,  perle  e  pietre  preziose ,  avendo 
il  contorno  vagamente  adorno  di  un  velo  rosso  o  blea, 
il  quale  gira  in  leggieri  pieghe  a  foggia  di  basso  e  pic- 
colo turbante.  Alcuni  ben  ordinati  ricci  ornano  la  fronte, 
cadendogU  sugli  omeri ,  e  spargendosi  sino  alle  anche  i 
lunghi  capelli,  non  senza  alcune  treccie  ,  che  d'ordinario 
sono  di  seta  ,  entro  le  quali  sono  innestate  non  podie 
monete  d'  oro.  Di  capelli  sono  pure  formate  anche  le 
loro  collane,  i  braccialetti  ed  altri  ornati  ricchi  di  pre- 
ziosi metalli,  di  ben  grosse  perle  e  di  pietre  fine.  Un 
grande  schaU  di  cachemire  gira  con  arte  sopra  i  fian- 
chi, aggruppato  da  un  lato  colle  punte  cadenti 

Queste  singolarissime  donne  del  Levante ,  sebbene  sieno 
ricchissime ,  e  sieno  molto  ben  pagate  ,  sono  comune- 
mente riputate  donne  senza  credito,  tenute  in  conto  di 
prostitute,  e  come  taU  realmente  considerate.  Sortendo 
però  esse  dai  recinti  ove  hanno  tenuto  le  loro  rappre- 
sentazioni a  faccia  e  petto  scoperto,  prendono  anch'esse 
il  solito  velo  col  quale ,  giusta  il  costume  della  nazione , 
copresi  il  viso  ;  oltre  il  gran  drappo  che  scende  dalla  tesla 
ed  involge  quasi  tutta  la  persona,  secondo  le  costumanze 
e  leggi  islamitiche^ 
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I  raccontatori  e  raccontatrici  di  storielle  occupano  un' 
altra  classe  che  non  potrebbe  appartenere  preciNamente 
alla  classe  delle  almee,  ma  questa  sorta  di  gente  ritrovasi 
in  tutta  l'Asia  musulmana:  e  nelle  città  e  nei  grossi  villaggi 
sono  in  tal  numero ,  che  in  ogni  luogo  ed  ora  se  ne  tro- 
vano pronte  ad  esercitare  la  loro  professione,  essendo  esse 
sempre  circondate  da  numerosissimi  ascoltatori.  Questi  rac- 
contatori maschi  e  femmine  formano  un  corpo ,  alla  testa 
del  quale  eleggono  un  capo  e  direttore  chiamato  Scfiei' 
kulmeddah^  cioè  sceicco  dei  narratori  da  caffè. 

L'  artificio  principale  dei  raccontatori  è  quello  di  so- 
spendere la  loro  storia ,  allorché  sono  arrivati  alla  parte 
che  più  interessa ,  rimettendone  il  seguito  al  giorno  sue* 
cessivo.  Ansioso  l'uditore  di  sapere  l'esito  del  racconto, 
accorre  nell'  ora  indicala  ;  ma  trova  che  il  narratore , 
invece  di  tener  dietro  alla  storia  di  jerì ,  dà  principio  ad 
un'  altra  nuova  ,  la  quale  artificiosamente  e  non  senza 
malizia  viene  interrotta  di  bel  nuovo  per  ripigliare  l'antece- 
dente, e  talora  anche  per  introdurne  ancora  una  nuova; 
venendo  in  tal  modo  a  formare  come  una  rete  di  nar^ 
razioni ,  che  avviluppano  l'udienza  al  circolo  di  più  giorni , 
lasciando  di  giorno  in  giorno  luogo  alle  brame  degli  ascol- 
tatori, i  quali  non  di  rado  tra  loro  introducono  fortis- 
sime questioni  sull'esito  del  racconto,  giudicandolo  pre- 
viamente a  seconda  del  proprio  sentimento  o  capriccio. 

Le  piangenti  o  prefiche,  quelle  donne  cioè  che  fanno 
professione  di  accompagnare  i  morti ,  sono  femmine  arabe 
vestite  al  pari  delle  altre,  cioè  colla  massima  semplicità 
e  senza  lussp ,  ricevendo  generosa  ricompensa  per  tale  loro 
pietoso  officio.  Anche  queste  hanno  d'ordinario  alla  loro 
testa  una  seniore ,  la  quale  fa  le  veci  di  direttrice.  Quando 
le  prefiche  vanno  a  levare  un  mort*,  raccolgonsi  nel 
cortile  o  avanti  la  porta  mortuaria.  Una  di  esse  percuote 
un  piccol  tamburo  con  mesto  suono ,  e  le  altre  battonsi 
le  mani;  si  lordano  il  viso  con  terra  rossiccia,  saltano, 
ballano,  battono  i  piedi,  ridono,  piangono,  e  non  la- 
sciano di  mandare  acutissimi  strilli,  i  quali  ripetono  as- 
sieme ad  alcune  preci  quando  accompagnano  il  cadavere 
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al  campo  di  tumulasione  :  laddove  giunte  si  abbandonano 
ad  ogni  sorta  di  scene  rìdicolissime  ^  non  senza  simulati 
atti  della  maggior  disperazione,  sinché  il  cadavere  sia 
stato  posto  sotto  terra.  Le  preghiere  però  si  fanno  per 
le  persone  di  rango  distinto  con  accompagnamento  di 
una  flebile  musica  chiamata  huzurk. 

Gioverà  qui  osservare  però  che  le  prefiche  esistevano 
sino  dalla  più  rimota  antichità  anche  presso  gli  Egizj , 
che  dell'  officio  di  tpieste  parlano  senza  contraddizio- 
ne le  storie,  sebbene  diverse  fossero  in  varj  tempi  le 
loro  costumanze  e  gli  usi  d'accompagnamento  dei  de* 
funti.  Non  così  però  pare  potersi  dire  delle  almee  dan- 
zatrici mimiche ,  le  quati  non  possono  sicuramente  ap- 
partenere alla  rimota  antichità,  essendo  uscite  dalla  na- 
zione araba,  cui  appartengono;  non  sembrandomi  pro- 
babile che  al  tempo  degli  Egizj  colti ,  religiosi  e  di  tanta 
rigidità  da  processar  persino  la  vita  dei  defunti  per  ac- 
cordargli onori  dopo  morte ,  potessero  sofirire  delle  scene 
e  rappresentazioni  oltre  modo  lussuriose,  indecenti  e  tutte 
piene  di  libertinaggio, 

S  6. 

Danza  disile  e  teatrale. 

In  Italia  la  danza  venne  sempre  riguardata  sotto 
doppio  aspetto  di  religione  e  di  divertimento.  Associata 
dagli  antichi  la  danza  alle  costumanze  reHgiose,  si  man- 
tenne per  alcun  tempo  pura  nella  santità  di  un  tripu- 
dio  ,  il  quale  non  aveva  di  mira  che  le  glorie  di  quel 
Dio  le  di  cui  vittorie  riportavano  i  più  stupendi  trionfi 
sulla  crudeltà  e  suU'  errore  ;  ma  a  misura  che  l' antico 
ardore  della  fede  andava  scemandosi,  anche  la  danza  di- 
venne, piuttosto  che  un  omaggio  di  religione,  una  profa- 
nazione, anzi  un  abuso  di  retigione,  sicché  la  (^inesa  pria 
del  mille  l'avea  di  già  con  autorevole  sanzione  pienamente? 
da  tutte  le  instituzioni  del  culto  proscritta,  non  essendo 
rimasta  all'Italia  che  la  danza   considerata   sotto   i    rap- 


GIUOCHI.  337 

porti  di  divertimento  ,  la  quale  comunemente    8Ì   divide 
in  civile  e  teatrale. 

Di  queste  danae  civili  altre  erano  private  ed  altre  pò* 
polari  \  quelle  si   tenevano   in  occasioni   di  matrìmonj, 
di  promozioni  a  cariche  secolari,  o  per  qualche  piacevole 
avvenimento  di  famiglia  tra  le  domestiche  mura  e  tra  per- 
sone strette  nei  vincoli  di  parentela  e  di  amicizia ,  usanza 
}>ervenuta  sino  a'  nostri  giorni,   la   quale  essendosi  resa 
ormai  comune  a  tutta  l'Italia,  mi  dispensa  da  maggiore 
illustrazione.  Le  popolari  poi   erano  danze  praticate  in 
oocanone  di  qualche    pubblica   allegrezza   o    festa   detta 
propriamente  popolare;   ma   dalle  cronache  antiche  po^ 
siamo  abbastanza  comprendere  che  gli  ammogliati  non 
vi   prendevano   alcuna   parte,    ma  ai  soli  nubiU   giovani 
d'  ambo   i   sessi  era   riserbato  tale    divertimento  ;  e  le 
storie  patrie  narrano  che  in  Milano  stessa,  alcuni  secoli 
la ,  dopo  terminate  nelle  diiese  le  festive  vespertine  fun- 
zioni ,  si  radunava  gran  parte  del  popolo ,  ma  particolai^ 
mente  le  fanciulle ,   sulle  cosà  dette  hraide  (1)90  sieno 
prati  della  città,  intertenendosi  con  innocenti  ed  amene 
carolette;  ed  un  avanzo  di  questa  danza  popolare  sembraci 
rimasto  nelle  radunanze  ,  che  in  addietro  nei  prati  sub- 
urbani  e   sui  baluardi  ed  ora  sugU   spalti,  volgarmente 
detti  tappeti  verdi  ^   si  veggono  di  persone  d'  ogni  età  , 
trattenendosi  con  fanciulli  e  fanciulle  che  si  divertono  con 
vari  balli  tutto  propri  di  quella  innocente  età. 

bi  molti  paesi  ancne  di  estere  provincie  conservansi 
le  antiche  costumanze  delle  danze  festive,  ed  io  stesso 
attraversando  il  Genovesato  alcuni  anni  sono  ,  vidi  a 
Campo  Marone ,  in  occasione  di  festivo  concorso ,  che 
su  d'una  piazzetta  danza  vasi  tra  persone  di  sesso  di* 
verso ,  col  solo  accompagnamento  di  diversi  clarinetti  ; 
e  si  sa  parimenti  che  nella  Sardegna  si  pratica  anche 
presentemente  una  danza  popolare ,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  baUo  tondo  j  al  suono  di  un  istrumento  di 
canne,  dai  Sardi  chiamato  Uumed^. 

<i>  le  Brmd§^  ora  denonioate  Brtra^    T  altra  dove  si  trova  ora  il  palauo  delle 
arano  due  :  f  ona  al  di  là  di  P.  Booaiia,    adcoM  ed  arti  di  quello  nume. 

Amati*  Bicer.  iS*^  T.  IIL  33 
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La  danza  teatrale  finalmente  venne  introdotta  in  Ita- 
lia verso  il  principio  del  secolo  XVII,  la  quale  avendo 
trovato  un  terreno  disposto  a  coltivarla  col  mag^ore  im- 
pegno, perchè  alimentata  dalla  mimica,  animata  dalla 
musica ,  dalla  pittura ,  dal  vestiario  e  da  quanto  per  illu- 
sione può  mai  idearsi  di  grande  e  sorprendente,  venne 
elevata  a  quel  si  alto  rango  che  minor  sarebbe  dei  tanti 
relativi  suoi  pregi  ogni  elogio. 

Considerata  V  arte  coregrafu^a  come  degna  di  stare  fra 
le  amene  scienze ,  la  storia  ricorda  con  distinnone  fra  i 
più > distinti  coreografi  il  Grossatesta,  il  Clerici. ed  il  ce- 
lebre  Salvatore  Vigano  che  nell'  esercizio  di  sua  profes- 
sione lasciò  un  nome  degno  d' essere  tramandato  alla 
posterità* 

Fra  le  cose  scritte  per  la  teorica  della  danza  abbiamo 
r  orchesogrqfia  del  bàlio  di  Thoinot  Arbeau ,  maestro  di 
ballo  in  Parigi ,  ove  pubUicò  nel  passato  secolo ,  sotto 
questo  titolo,  il  piano,  o  diremo  meglio  la  vera  teoria  del 
balio  j  avendo  descritti  e  delineati  tutti  i  passi ,  le  azioni 
«  movimenti  del  ballo  egualmente  come  sono  scritte  le 
note  di  una  canzone ,  opera  che  in  questo  genere  si  è 
meritata  una  straordinaria  approvazione,  e  che  ha  fatto 
lare  al  teatro  francese,  in  materia  di  ballo,  nn  passo 
da  gigante,  sd>bene  Beauchamp  abbia,  fuor  di  propo- 
aito,  preteso  di  essere  stato  egli  stesso  T inventore  del- 
V orchesogrqfia f  e  ne  abbia,  forse  appoggiato  a  mendicati 
miglioramenti  e  con  falsi  titoli,  carpito  dalla  reale  san- 
zione un  brevetto  d'invenzione,  che  a  questo  rapporto 
venne  e  sarà  sempre  conteso. 

Bidlo  dei  BuffònL 

Ateneo,  Celio  Rodigino  e  Scaligero  parlano  del  ballo 
chiamato  dagli  antichi  saltatio  mimicorum,  cioè  Indio 
dei  buffoni  ^  nei  qua^  i  ballerini  vestivano  alcuni  piccoli 
corsaletti ,  con  dorati  elmi  in  testa ,  avendo  attaccati  alle 
gambe  due  sonaliere,  con  spade  e  scudi  neUe  mani,  e 
colla  maschera  in  faccia. 
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$8. 
Ballerini  da  corda  0  FunambulL 

Un  altra  specie  di  danzatori  rìtroyav&fii ,  che  noi  chia- 
miamo baUeriiii  da  corda,  detti  «»oiy«^#nif  schoenobaies^  U  di 
cui  abiUtà  e  profeasione  era  di  saltare ,  danssare  e  cammir 
nare  sopra  una  grossa  fune,  o  corda  assicurata  nelle  due 
estremità  in  punti  opposti ,  locchè  fece  loro  attribuire .  la 
latina  denominazione  yi<iuiii»6u&'. 

In  Grecia  ed  in  Roma  eranvi  pure  siffatti  saltatori,  sio- 
come  possiamo  assicurarsi  dalle  voci  greche  e  latine  neuro^ 
bates  e  schoenobates  funambidus^  che  derivano  dalle  voci 
tfvfov ,  nerrorif  nervo,  e  &puvà» ,  bainOf  andare,  passeggiare,  ecc.; 
ma  sembra  ai  crìtici,  appoggiati  appunto  a  queste  voci,  che 
non  danzassero  come  i  nostri ,  ma  soltanto  camminassero 
sopra  la  fune  ;  ed  avevano  pure  i  loro  cremnobati  ed  ori" 
boti,  e  questi  erano  schiavi,  i  cui  padroi^  li  fiicevano 
ammaestrare  a  correre  sngU  orti  dei  precipizj  onde  gua- 
dagnar danaro  e  divertire  il  popolo  con  giuochi  e  salti 
che  praticavano  in  luoghi  si  pericolosi  Svetonio  Cajo 
Tranquillo ,  storico  e  segretario  dell'  imperadore  Adria- 
no (1)9  Seneca  (a),  Ptinio  (3)  parlano  di  elefanti  am- 
maestrati per  eccellenza  a  camminare  sulla  corda. 

In  questi  ultimi  tempi  abbiamo  avuto  in  Itatia,  in 
Francia,  in  Germania  ed  in  altri  Stati  danzatori  funamboU 
si  straordinarj,  che  nulla  si  potrebbe  aspettare  di  più  sor- 
prendenie  e  maravigtioso  in  questo  genere. 

Sopra  gti  altri  si  distinsero  M.''  Lalland  e  Mad.  Sacchi , 
i  quali  diedero  nell'  anno  1824  in  Milano  prove  sì  straor- 
dinarie di  eqnitibrio,  agilità  e  destrezza,  che  oltre  di 
eseguire  suUa  corda  tutti  i  più  difficiU  giuochi  e  danze 
che  A  farebbero  a  piano  terreno,  camminavano  sulla  fune 
in  una  distanza  la  più  estesa,  quanto  mai  si  sarebbe  potuto 
ottenere  in  un  grande  teatro,  compresa  la  platea  e  palco 
scenico ,  facendo  correre  una  carretta ,  portando  in  mano 

co  In  GMa  ,  ran.  VI.  (3)  I^«  VUI ,  cip.  U. 

C9)  Im  cpirt.  LXXXV. 
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palloni ,  incendiando  fuochi  d' artificio  e  simili  altre  cose 
che  destarono  la  comune  sorpresa.  Sebbene  tali  giuochi 
divertano  gli  spettatori ,  lasciangli  però  sempre  certo 
quale  angustioso  timore. 

Mi  astengo  dal  descrivere  i  giuochi  pubblici  in  uso  an- 
che ai  nostri  giorni  tra  gli  Europei  ^  e  principalmente  le 
corsela  piedi,  a  cavallo  e  colle  bighe,  i  baccanaK,  le 
feste  da  ballo  ed  altri  divertimenti,  perchè  dall'esame 
che  ciascuno  porterà  su  cpielli  degli  antichi,  vi  troverà 
una  perfetta  analogia  coi  moderni,  potendo  ciascuno  n> 
levare  senza  faticoso  studio,  essere  i  nostri  spettacoli, 
tranne  que' barbari  dei  gladiatori,  lottatori,  pugillatori,  ecc., 
una  continuazione  di  tutti  i  giuochi  e  spettacoli  più  sopra 
descritti 

A£TICX>L0  V. 

Dei  giuochi  privati. 

Passando  a  descrivere  i  giuochi  privati  più  comune- 
mente in  uso  presso  gli  antichi ,  e  pervenuti  sino  a  noi, 
tra  i  primi  proporròf  quelli  che  portano  esercizio,  agilità 
e  destrezza  di  corpo,  riserbando  pei  secondi  quelli  di 
sorte  o  di  rischio.  Prima  però  di  parlare  di  tali  giuochi 
privati ,  credo  far  cosa  grata  agli  amatori  delle  patrie  cose 
dando  un  cenno  di  alcune  feste  secolari  che  furono  in  uso 
in  Milano  nel  XTTT  secolo ,  tra  le  quali  celebri  erano  quelle 
chiamate  corti  bandite. 

§  I. 
Feste  secolari  a  Corti  bandite. 

Tra  le  feste  secolari  le  nostre  storie  parlano  della  corte 
generale  o  corte  bandita  celebrata  Tanno  126^,  sotto  gU 
ordini  di  Ubertino  Pekvicino,  podestà  di  Milano.  La  corte 
bandita  si  tenne  fuori  di  Porta  Vercellina  nel  luogo  detto 
s.  Siro  alla  f^epra^  dove  fu  innalzato  uno  straordinario 
numero  di  padigtioni  ,  formandosi ,  dirò  quasi ,  apparta- 
menti e  stanze  di  verdi  rami  e  di  tele  con  vaghi  e  ric- 
chi ornamenti:  colà  erano  combinate  moltissime  compa* 
gaie,  e  non  sarebbe  esagerato  il  dire  che  tutti  i  nobili 
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e  plebei  della  città,  distribuiti  in  società,  y' interrenissero* 
Ciascun  individuo  era  servito  di  cibi  i  più  squisiti,  di 
vini  generosi  e  forestieri,  non  che  di  rinfreschi  d'ogni 
genere ,  venendo  di  più  accresciuta  l' allegria  e  la  splen- 
didezza della  corte  (!on  ogni  sorta  di  giuochi  e  di  diver- 
timenti  che  a  quell'età  si  praticavano,  essendo  i  giuoco- 
latori  chiamati  dalla  vicine  e  lontane  città.  Quelli  però 
che  godevano  la  corte  bandita ,  non  potevano  intervenirvi 
se  non  erano  vestiti  di  una  divìsa  bianca  e  rossa ,  e  credo 
che  questi  colori  abbiano  prodotto,  o,  come  taluni  vo- 
ghono,  dinotassero  il  balzano,  ossia  il  colorito  del  blasone 
della  città.  Tali  fi^ste  cominciarono  il  1 3  giugno  e  continua- 
rono per  alcuni  giorni;  e  perchè  non  nascesse  confusione, 
stante  l'immenso  numero  degli  intervenienti,  venne  deter- 
minato che  i  domiciliati  di  tre  assegnate  porte  della  città 
uscissero  un  giorno ,  e  quelli  delle  altre  tre  v'  intervenis- 
sero nell'altro,  e  così  successivamente.  Siccome  poi  le 
persone  che  erano  tenute  a  fermarsi  in  città,  sarebbero 
rimaste  prive  di  divertimento  ed  anzi  triste,  occupate  da 
melanconia;  cosi  si  divisò  di  piantare  per  le  strade  e 
sulle  piazze  di  Milano  delle  ampie  tavole,  disposte  a  ser- 
vire m  cibi  e  bevande  chiunque  si  fosse  presentato,  come 
se  stato  fosse  in  casa  propria  o  in  un  albergo. 

Di  queste  corti  bandite ,  scorrendo  le  storie  di  Milano, 
se  ne  ìncotrano  con  qualche  frequenza  all'epoca  citata 
più  sopra,  sebbene  fossero  di  un  dispendio  che  non 
saprebbesi  immaginare.  Distinta ,  sontuosa  e  splendida 
fu  quella  tenuta  nel  palazzo  del  Broletto,  in  occasione 
del  matrimonio  concertato  da  Matteo  Visconti  tra  Ga- 
leazzo suo  figlio  colla  principessa  Beatrice  d'Elste,  so- 
rella del  marchese  Azzone  Vili,  signore  di  Ferrara,  Mo- 
dena e  Reggio,  essendo  continuata  questa  corte  bandita 
per  otto  giorni,  dove  tra  le  altre  cose  v'intervenne  uno 
straordinario  numero  di  ciarlatani  (  i  ) ,  di  giocolatorì ,  d' i- 


(1)  La  Toee  ciariatMio ,  9  OJwno     Umbaodii  roiditorì  di  babami,  em- 
la  U  demare  dalP  italiano   onretaiio  ,     piastrì  e  poWcrì  nediciiiali ,  per   tirar 


Ctrf^twm ,  città  peata  in  TÌeiDama  di  popolo  d^  intorno  al  palco  che  abano 
Spoleto  ,  Anr*  ebbero  origine  i  ciarla-  tulle  piane  e  nei  Inoghi  fire(|iientati  onde 
Uni,  cbe  acoo  certi  empirici  o  can-     rendere  quegli  inefficaci  naied| ,  la  41 
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strioni»  bigliera)  o  buffoni ,  i  quali,  fra  tanti  regali  otte- 
nuti, ebbero  in  dono  le  vesti  ricchissime  che  indossa- 
vano le  due  principesse  nel  giórno  del  trionfale  loro  ingresso 
in  Milano,  la  sposa  cioè  e  sua  figlia  la  principessa  Gio- 
vanna di  Gallura,  che  l'accompagnava,  destinata  a  Marco^ 
altro  dei  figli  di  Matteo  Visconti,  ma  che  fu  poi  salutata 
sposa  dì  Camino ,  signore  di  Treviso ,  col  quale  si  unì  in 
matrimonia 

§  ^* 
Magnifica  Badia  o  Facchinata, 

Sebbene  incerta  a^sai  sia  T  orìgine  del  divertimento 
proprio  della  sola  città  di  Milano ,  conosciuto  sotto  ti- 
tolo di  facchinata  j  abbiamo  però  patrie  tradizioni  , 
che  assicurano  alla  capitale  della  Lombardia  per .  quasi 
tre  secoli  (i)  questo  popolare  ,   magnifico  e  vago   trìpu- 

cui  aUività  però  viene  esaltata.  Praticano  «  GiampaTel  Loman ,  e  aimd  aort  de 

mille  buffonerìe ,  fuochi  e  canti ,  nar-  «  gent.  Da  priniìpi  gne   se  parìvra  la 

rando  cose  rìdicolissime  e  favolose,  ed  u  ìengua    della  Vali  de  Bregn,  che  Ve 

anche  portentose  per  fissare  ratt;enzione  u  molto  pù  aspra  de  quella  d^'Intragna^ 

degli  stupidi  uditori  e  carpirgli  astuta-  «  che  se  usa  adess  ;  e    con  tutt  qiicst 

mente  V  incongrua  merceae.  «  gh^emm  olla  stampa  ona  RaeooHa  de 

(i)  Vedi  UBadiadiMenegfUttacon'  u  parigg  in  quella  lengua,  che  non  se 

Éutta  .  • .  Milan  1 760 ,  coi  tipi  Anelili  u  pò  vede  la    pù  bdila  cossa.  Haèisch 

dove  alla  pas.  04  •  nota  i ,  parlasi  del-  u  dna  Accademiglia  Dar.  ComptL  ZmtHo^ 

V  antichità  della  Badia    dei    Facchini,  u  fpia  «e.  Milano  per  il  Formo  1 585  , 

u  La  Badia  di  Faechin  Tè  dal  mila,  e  «  m  4-^,  e  mer  lo  Biddti  16)7,  in  rx*; 
u  dnquceDt  sessanta  a  sta  pari  che  la  .  a  e  in  sta  naceolta  gh**  è  anca  dìi  ha 

tt  dura  ;  e  M  è  sta  denter   di  perso-  u  compost  in  Milanes  fin  d^allora,  srvia 

«  nagg  de  stmia  e  di  povetta  famos.  Ghe  «  che  nessun  belPumor  gfae  das  oootra- 

«  se  cuota  tra  quist  on  Cont   Pir  Vi-  u  E  peù  in  leoguagg  de  fiwdmi ,    do- 

«  scont ,  on  Gosem  Aldana ,  on  Giuliaii  ^                 ......ì^ìm 

«  Goselid  O,  on  Bernardin  Baldia ,  on  V epigrafi  ài  Gùdio  neordandod  itbutri 

•^-»*i*«  fiMiKonw,  ciciM  iftd  ri/info. 

O  ^^6!yg^  *'S'  "tarch.  G.  B.  litta  itliako  oossLmo 

Modignani ,  damò,  di  £  M»  /.  B.  A. ,  VTioaiTATa  phvdevtia  covutio 

possiede  akuni  poetici  componimend  mss,  ADiinuumbi 

di  Giuliano  Goselino  ^  le  di  cui  mortali  syhmis  paivciPiBvs  pancAiits^  nau 

epof^  sono  deposte  in  questa  mia  poi*-  ci.aissnio 

rocchiale  nella   eappella   dell'Orazione  coKPOOBVDts  Discoannt  bato 

dì  Gesù   Cristo   nel  Getzememi ,    do^e  pobtai  illvstri  bt  historico  ixutio 

esiste  pure  la  betta  tat^ola  di  Gio,  Paolo  clèmà.  albwuka  vxoa 

Lomazzi  da  me  ricordata  nel   tom,  /,  «obstissika 

capii.  JII,  pdg.  160 ,  nella  tptak  ctm^  mabito  coiomn  oMnvM 

peUay  già  ai  paéronaèo  della  estima  Ja*  ltctv  OBPiK>BaTo 

miglia  Goselino  ,   joito  eretti  due   mo*  » 

numenti ,  V  uno  a  Giuliano  ,  P  altro  a  oairr  pbio  w  fbbbtab 

Giulio  Àgiippa  padre  e  finfio  Goselino,  Aimo  HDLizxm 
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dio,  detto  anche  la  maschemia  de*  facchini s  la  quale 
rappresentava  alcuni  popoli  abitatori  delle  valli  chb  cir- 
condano il  più  alto  del  lago  Verbano  o  Maggiore ,  e  par- 
ticolarmente  di  Blegno  e  d' Intragna ,  la  più  parte  de' 
quali,  abbandonando  il  paese  natale,  portasi  a  Milano 
onde  occuparsi  in  quegli  esercizi  relativi  a  facchino;  i  cui 
individui  che  formavano  per  1  addietro,  direi  quasi,  un 
ragguardevole  corpo  mediante  l'adempimento  di  alcuni 
obblighi,  godevano  franchigia  e  privilegi,  in  conseguenza 
de'  qnaU  veniva  autorizzato  T  esercizio  ed  il  loro  soggiorno 
in  questa  città.  Tali  facchini  di  professione  diedero  quindi 
orìgine  a  quella  rinomata  congrega  che  veniva  in  qual- 
che rapporto  a  rappresentarli  colla  mascherata  volgar- 
mente conosciuta  sotto  nome  di  facchinata ,  composta 
col  tempo  iinche  da  cittadini  appartenenti  a  civili  e 
nobili  famiglie,  ascrìtti  a  tale  corpo,  che  sin  da  rìraoti 
tempi  assunse  la  denominazione  di  magnifica  hadia^  e 
ne  godeva  parìmenti  alcuni  privilegi  concessi  dalle  sapre« 
me  magistrature  dello  Stato  in  rimunerazione  delle  pub- 
blidie  dimostrazioni  di  giubilo  per  qualche  strepitoso  avve- 
nimento o  civico  trìpudio.  La  magnifica  badia  ^ra  prese- 
duta da  tutte  le  carìche  competenti  ad  un  corpo  distinto,  coi 
titoli  di  abate,  di  abadessa,  di  cancelli«?re,  di  dottore,  di 
poeta ,  di  portiere  ecc;  oltre  del  corpo  de  cacciatorì  compo- 
nenti le  bande  istrumentali  ^  e  diversi  drappelli  di  sin- 
fonia nominata  gringraje.  U  massimo  buon  ordine  re^ 
gnava  e  nei  capi  della  magnifica  badia  e  nella  congrega, 
mediante  lo  statuto  dal  quale  era  regolata.  L'  abito  era 
formato  di  panno  bigio  con  giubbetto  e  calze  simili  :  il 
cappello,  d'egual  colore,  era  sormontato  da  rìcchi  pen- 
nacchi, che  per  il  loro  numero  e  varìetà  rendevano  la 
comparsa  assai  imponente.  Un  rìcco  grembiale  vagamente 
e  colla  maggiore  maestrìa  d'arte  ricamato  in  oro  ed  in 

m  oiaodi  mi,  che    manca  forti  anca  al  «  componimcntfie dal  Aocoradclla  Badia, 

M  di  d^inroBu  in   ita  Badia  di  Poretta  u  cofpiiossuu  dal  Dialoghista ,  e  da  ni , 

M  de  Taglia,    che  no  se  la  lasnen  Hi  in  «  rhc  brsogna  fspgh   oc   rapidi,    e  che 

«e  barita  da  qaij  dd  cinqnofni  ?  Gh^c  in  a  han  mcrit»    d^eu   iradoU   m  Inigiia 

m  stampa  tra  i  oHcr  acrte  oUkt  iniitol»  «  Toscana  da  soggitt    de   stima  ,  e  àm 

M  la  teorie ,  che  no  se  ponn  ìesg  senza  «  Talor  pù  che  qweighedun  d^oltcr  »• 

«ft  ilttpUseo,  «  maranreias«cn.    Gh^è  di 
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argento,  con  rappresentazioni  allunive  allo  special  caxat^ 
tere  dell'individuo  cbe  veniva  a  figurare ,  cingeva  ciaaclie- 
duno.   Sulle  spalle  j  qual   segnale  specifico   de'  dcchiin, 

{>Qrtava  ognuno  il  suo  sacco  di  finissimo  ma  iHancastro 
ino,  col  quale  formare  la  cercine.  Ogni  facchino  dovea 
aver  la  maschera  al  viso  :  e  sebbene  cercasse  di  conser- 
vare più  che  fosse  possibile  la  naturalezza  del  soggetto 
ed  il  costume,  ogni  studio  però  pouevasi  nel  rappre- 
sentare fisonomie  sempre  nuove  e  sempre  piacevolL  Primo 
studio  del  facchino  era  quello  di  affettare  il  dialetto  pro- 
prio del  paese  al  quale  fingeva  d'appartenere,  ed  ap- 
propriarsi un  nome  caratteristico  proprio  de'  montanari , 
ma  che  non  sonasse  privo  di  significato  e  bizzarria.  In 
complesso  poi  ed  in  ogn'  altro  accessorio ,  ma  partìco* 
larmente  nel  ballo  venivano  sempre  conservate  certe  non 
ispregievòli  costumanze  nazionaU ,  e  che  non  lasciano 
giammai  di  divertire  lo  spettatore,  allettato  non  di  rado 
jdagli  usi  proprj  e  de'  suoi  maggiori,  o  da  quelli  che  di- 
stinguono a'  suoi  tempi  il  proprio  paese. 

L'esposizione  di  una  sontuosa  pompa  della  magnifica 
badia  eUa  è  tanto  interessante  la  storia  dei  patrj  diver- 
timenti ,  per  non  mancare  d' esporla  quale  la  niferìsce  l' in- 
signe abate  G.  Paitni  nella  sua  Descrizione  delle  fèste  cele- 
brate in  Milano  per  le  nozze  delle  LL.  A  A.  RR  t  Arciduca 
Ferdinando  if  Austria  e  V  Arciduchessa  Maria  Beatrice  dEr 
stej  Iranno  1771:  desumendosi  da  questa  l'idea  del  costume 
della  magnifica  congrega  e  delle  diverse  sue  rappresentanze. 

u  Usci  adunque ,  cosi  il  lodato  eh.  scrittore  y  la  masche^ 
rata  de'  facchini  sotto  aspetto  che  il  loro  comune  venisse 
in  forma  solenne  alla  città  per  prestar  riverenza  alle 
LL.  AA.  RR.  in  occasione  delle  lor  nozze  :  e  la  forma  e 
r  ordine  e  il  cammino  della  mascherata  fu  il   seguente. 

tf  Dalla  Porta  Ticinese  (  i  )  per  la  quale  sogliono  entrar 

(0  Un*^  incisione  in  rame,  rappreten-  oomponeTano  ,  come  per  il  nnmcro  e 
Unte  una  mascherata  de^  laccnini,  ho  bellexBa  deVavalli,  dei  carri  trioofali,  e 
aTutOy  pochi  giorni  sono,  sottocchio,  della  rìcchexaa  di  ogni  relativo  coR«da 
la  quale  mi  diede  veramente  una  chiara  Essa  era  cosi  intitobta  e  descritta  :  Ale- 
idea  di  quanto  dovca  essere  imponente  scanuU  doifichiii  dal  Larnh  Mejó^  tucrUx 
il  per  la  quantità  delle  persone  che  l^  in  da  magnifiche  bedUjàccia  in  Milan. 
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coloro  che  veDgOQO  dal  Lago  Maggiore ,  entrò  la  festevole 
e  pomposa  brigata  nella  città;  e  quindi  fra  mezzo  ad  un 
popolo  immenso  che  empiva  tutte  le  vie,  le  logge  e 
le  finestre,  avanzossì  direttamente  alla  volta  del  ducal 
palazzo  per  quivi  presentarsi  a'  RR.  Sposi. 

u  Tutta  la  mascherata  ei*a  o  a  cavallo  o  sopra  carri  va- 
gamente inventati  e  dipinti,  o  in  carrozze  e  in  calessi 
«coperti  d'ogni  genere,  e  tutti  con  ornamenti  caratteri- 
stici della  rappresentazione. 

«  Precedeva  il  corriere  della  magnifica  badia  seguito  da 
una  squadra  d' usseri  che  servivano  di  vanguardia  alla  mar- 
cia; e  dopo  questi  veniva  il  portiere  della  stessa  badia, 
avendo  in  seguitq  un  grosso  numero  di  sonatori  con 
timpani  e  trombe.  A  questi  succedette  l'equipaggio,  il 
quale  consisteva  in  ben  trenta  muli  carichi  di  sporte  e 
di  ceste,  e  ornati  di  fiocchi,  di  piume  e  di  coperte  di 
vario  colore.  In  alcune  di  quelle  ceste  vedeansi  con  ca- 
pricciosa negligenza  riposti  gli  arnesi  e  gli  strumenti  che 
servono  agli  uflicj  ed  al  mestier.  del  facchino,  e  questi 
mescolati  con  erbaggi,  con  fiori  ed  altre  simili  cose  tal- 
mente ordinate,  che  ciascun  oggetto  rappresentava  un 
disegno  assai  piacevole  a  mirarsi  In  altre  sedevano  fac- 
cbinelli  bambini  colle  fanti  o  colle  nudrici  che  ne  ave- 
vano cura ,  tutti  graziosamente  vestiti  e- collocati  secondo 
r  età  e  il  carattere  loro.  Altre  finalmente  avevano  Goper«^ 
to)  di  varie  guise,  sopra  de'  quali  erano  dipinte  o  in  al- 
tro modo  rappresentate  le  armi  delle  famiglie  che  hanno 
feudi  nel  paese  della  badia.  Avanzossi  (hpoi  il  gonfa- 
lone del  comi^ne,  portato  dal  canceUiere,  e  accompagnato 
da  buon  numero  di  beUi  giovinetti  facchini;  e' a  que- 
sto venne  dietro  un  carro  a  quattro  cavalli  vagamente 
adomo  di  frondi  e   di  fiori,  in   cui  sedevano  le    facchi- 

Ctsa  tenera  quert^oHine  nella  marcia,  guito),  rtgoladoo,  borscelleo  taschmtrm 

Uscita  dimooy  tromb  «  Uunhor  ,  laor^  dui  Mmxuc  (  nare  o  barca  tirata  da  mì 

jHii/.  Poru  Cmmfw ,  Feehinf  Fuaidol  caraDi  con  numeroso  Muiio  dt  cocchi 

merutuùf    abbd    sgfubiló .    ^^f»    kù  a  tei  cavalli).  Ifeuedn  de  gringraje par 

^«Mé,  gringrt^'t,  trìonf  dui  Ma  J»-  ol  èallf  rS  krtgf  de  mémtsM  (carretliiii 

MUnt  (  m  nn  cocchio   a  otto  carallt  )  ,  con  donne   e   ptccoli   bambini  ) ,  usar 

òadess  (  a  sei  cavalli  con   tre  cocchi  a  cV  o  itrtmc  la  matcarade, 
mk  e  ^oattro  cavaU  cmi  diiaae  di  se- 
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nelle  ballerine  della  compagnia.  Seguitò  nn  grosso  coio 
di  sinfonia,  il  quale  serviva  di  festoso  accompagnamento 
al  primo  trionfo  che  immediatamente  succedeva.  Questo 
trionfo  era  un  carro  assai  nobilmente  disegnato ,  sopra 
del  quale  stava  in  grazioso  ordine  disposto  un  umile  tri- 
buto, che  la  magnifica  badia  intendeva  di  presentare  a' 
RR.  Sposi,  de'  frutti  e  delle  produzioni  del  suo  paese 
Consisteva  questo  in  caci,  in  castagne  e  simili  »  e  in 
agnellini,  pernici,  fagiani,  camocce,  caprìdfi,  cerbiatti, 
cignaletti  ed  altri  somiglianti  animali  tutti  vivL  Appresso 
venne  una  moltitudine  di  facchini  montati  sopra  cavalli 
belli  ed  elegantemente  guerniti:  e  questi  furono  seguitati 
da  una  pomposa  lettìca  scoperta,  portata  da  due  muli^ 
nella  quale  sedeva  il  dottore  della  badia.  Teneva  questi 
avanti  di  sé  il  tavolino  con  calamajo  e  scritture  perti- 
nenti agli  affari  della  badia.  Portava  al  disotto  F  abito 
da  facchino,  e  sppra  di  esso  la  toga  nera  fornita  di  zi- 
bellini. Non  aveva  il  cappello  ornato  di  piume  come  gli 
altri,  ma  in  quella  vece  una  maschera  che  gli  copriva 
non  solo  il  viso,   ma  anche  tutto  il  capo,  il  quale   ap- 

f)ariva  lai^o  e  calvo  e  con  soli  pochi  capegli  bianchi  e 
unghi  che  gli  cadevano  sopra  le  spalle.  A  questa  ma- 
schera, che  fu  nel  vero  assai  nobile  e  giudiziosa,  ven- 
nero in  seguito  molti  altri  facchini  di  qudli  che  si  chia- 
mano dello  scrutinio,  e  dopo  di  essi  in  un  picciol  carro 
a  quattro  cavaUi  l'assistente  regio  della  badia  con  due 
giovani  facchini  che  cavalcavano  a  lato  di  lui  Appresso 
venne  un  altro  grande  coro  di  sinfonia  che  annunciava 
l'arrivo  dell'abate.  Sedeva  questi  colla  badessa,  tenendo 
il  bastone  e  le  altre  insegne  della  sua  carica ,  in  un  alto 
e  superbo  carro  tirato  da  una  bellissima  muta  a  sei  ca- 
valli di  S.  A.  R.  Erano  poi  di  seguito  al  carro  dell'abate 
due  altre  consimili  mute  di  S.  A.  S.  il  si^.  Duca  di  Mo- 
dena ,  le  quali  conducevano  un  numero  ai  vaghe  e  leg- 
giadre facchinelle,  tutte  nel  loro  costume  vestite  i^on 
molta  riccliezza  del  pari  e  semplicità.  Venne  poi  dopo 
queste  il  corpo  de'  cacciatori  della  badia,  che  tutti  so- 
nando varj    strumenti   da   fiato   precedevano  un   nuovo 
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trionfo  conveniente  alla  natura  del  loro  impiego  :  e  que^ 
sto  era  un  carro  di  gentile  e  spiritosi  inTensione  con 
{grandi  ed  ornate  gabbie  ripiene  d'uccelletti  d'ogni  sorta. 
A  questi  uccelletti,  nel  punto  che  la  mascherate  pre- 
sentossi  davanti  ai  principi  nel  gran  cortile  del  palazzo 
ducale,  fìi  dato  in  un  tratto  la  libertà:  ed  alcuni  che, 
fuggendo,  capiterono  in  vicinanza  delle  LL.  AA.  RR., 
ebbero  la  fortuna  di  riaverla  dalle  lor  mani.  Sopravvenne 
dopo  questo  trionfo  la  mute  parimenti  a  sei  cavalli  di 
S*  E.  il  8Ìg.  ministro  plenipotenziario,  seguite  da  ben 
dodici  altre  simili,  oltre  un  grandissimo  numero  di  car* 
rozze,  di  calessi,  di  carri  d'ogni  specie,  pieni  tutti  di 
belle  e  leggiadre  fecchine ,  le  quaH  venivano  di  mano  in 
mano  assistite  da  quantità  di  facchini  a  cavallo.  Tutto 
questo  lunghissimo  seguito  era  di  tento  in  tfnto  inter- 
rotto con  altri  cori  di  sinfonia  e  con  trionfi  diversi, 
tutti  egualmente  che  gli  altri  nel  carattere  della  masche- 
rate. U  primo  di  questi,  che  nella  sua  perfette  sempli- 
cità venne  giudicato  bellissimo,  era  un  carro  rappresen- 
tento  un  piccolo  spazio  di  terreno ,  sopra  di  cui  elevavasi 
un  alto  castegno.  All'ombra  di  quello  forse  dodici  pe- 
core stevano  pascendo  l'erba,  e  un  biondo  e  rubicondo 
pastore,  appoggiandosi  al  tronco  e  accavalciando  negli- 
gentemente l'una  delle  gambe  al  bastone  che  teneva  tra 
le  mani ,  quelle  pascenti  pecore  custodiva.  Due  altri 
trionfi  che  vennero  io  seguito,  rappresentarono,  l'uno 
la  scuola  de'  fanciulli  facchini  governati  dal  vecchio  pe- 
dante della  badia,  e  l'altro  la  scuola  delle  figlie.  Final- 
mente degli  ultimi  tre  il  primo  era  un  trofeo  degli  uten- 
sili e  de'  vasellami  che  s  appartengono  al  governo  del 
vino,  steto  ideato  ed  eseguito  con  non  minor  decoro 
crhe  bizzarria  ;  V  altro  rappresentava  molto  al  naturale  un 
pergolato  carico  d'uve,  con  facchini  e  facchine  che  le 
vendemmiavano;  l'ultimo  poi,  col  quale  ponevasi  fine 
alla  mascherata ,  era  il  trionfo  di  Bacco.  Appariva  il  carro 
di  questo  trionfo  altissimo  e  maestoso ,  con  vaghe  e  no- 
bili forme  imitate  sull'antico,  e  intorniato  di  vasi  e  di 
«imboli  proprj  di   quella  dirinità.  Otto  bellissimi  cavalli 
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grìgi  lo  conducevano  9  e  lo  accompagnavano  a  piedi  Sa^ 
tiri ,  Fauni  ed  altri  silvestri  numi  che  formano  il  seguito 
di  Bacco.  Sedeva  questi  giovane,  rosso  e  robusto  suU*  alto 
del  carro,  tenendo  una  gran  coppa  fra  le  mani  ed  ac- 
cennando tuttavia  di  bere.  Finalmente  un  altro  cm^ 
d'usseri  chiudeva  la  marcia. 

u  Girò  la  mascherata  per  quasi  tutti  i  luoghi  più  fre* 
quentati  della  città,  e  finalmente  verso  la  sera  giunse 
sul  corso  di  Porta  Orientale.  Qui  fu  dove  il  colpo  d' oc- 
chio riusci  per  ogni  sua  parte  dilettoso  e  sorprendente; 
imperciocché  era  quivi  più  che  in  ogn' altra  parte  grande 
il  concorso  del  popolo,  ed  eransi  schierate  dall' un  lato 
e  dall'  altro  tutte  le  carrozze ,  e  la  mascherata  aveva  spa- 
zio di  spiegarsi  e  di  presentarsi  allo  sguardo  tutta  in  un 
punto.  Laonde  quei  carri,  que'  trionfi,  quelle  splendide 
mute ,  quegli  ornati  cavalli ,  quelle  piume  svolazzanti  sul 
cappello  delle  maschere,  in  mezzo  a  tanta  folla  di  po- 
polo e  di  carrozze,  acquistavano  maggior  bellezza,  e  fa- 
cevano più  sorprendente  veduta. 

u  Poiché  fu  quindi  partita  la  mascherata,  s'avviò  diret- 
tamente al  ducal  palazzo,  dove  la  magnifica  badia  ebbe 
il  singolare  onore  d'essere  ammessa  a  baciar  la  mano 
alle  LL.  AA.  RR.  A  queste  l'abate  fece  nella  sua  lin- 
gua un  ossequioso  ed  umile  complimento,  in  nome  del 
suo  corpo,  frattanto  che  gli  altri  facchini  dispensavano 
eleganti  poesie  relative  alle  circostanze,  e  scritte  mede- 
simamente nella  lor  hngua  colle  traduzioni  toscane  a  lato. 
Dopo  di  ciò  i  facchini  e  le  facchinelle  fecero  alla  pre- 
senza de'  medesimi  principi  un  ballo  alla  foggia  della 
loro  nazione.  Per  fine  umanissimamente  congedati  entra- 
rono nel  teatro  a  gran  lume  di  torchj,  dove  occupa- 
rono le  sedie  per  essi  destinate;  poiché  S.  A.  R.  si 
degnò  graziosamente  di  concedere  che  la  badia  serbasse 
le  sue  antiche  costumanze.  Cosi  colla  recita  deUa  sere- 
nata ebber  fine  i  divertimenti  di  questo  giorno  m. 
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§  3. 

>   « 

^-  TomeL 

Fra  i  giuochi  privati  di  esercizio ,  abilità  e  destrezza  si 
annoverano  pei  primi  i  tornei  o  iomeamentif  e  le  giostre^ 

r. .  che  quantunque  appartenessero  alle  specie  dei  giuochi  pub- 
blici di  corse  e  lotte,  erano  però  stati  introdotti  dap* 
prima  quasi  a  solo  militare  esercizio  dei  nobili  giovani 
cavalieri  per  dar  prova  di  loro  abilità  e  destrezza. 

La  cronaca  di  Toars  fa  inventore  dei  tomeamenti,  che 
per  eccellenza  vengono  chiamati  famosi  trastulli  j  certo 
Oeofliy,  signore  di  Pre villi,  e  ne  assegna  T  approssi- 
mativa epoca  al  1066,  sebbene  Munster,  combattendo 
tale  opinione ,  sostenga  essere  stato  Enrico  T  Uccellatore , 
duca  di   Sassonia,    poi  imperadore.  La  Storia  Bizantina 

;^  air  opposto  dichiara  che  i  Greci  ed  i  Latini  hanno  ap- 
preso l'esercizio  dei  torneamenti  dai  Franchi,  e  di  ciò 
ne  fanno  menzione  Catacuzeno ,  Gregorius ,  Besarione  ed 
altri  autori  grecL 

Budeo  fa  derivare  la  voce  tomeamentp  dal  latino  7Vt>* 
jana  ognuna  j  e  Menagio  dà  Tomensis^  ed  altri  critici  la 

^  traggono  da  TrojamenUun,  cioè  ludus  Troice  ^  od  anche 
da  Hastiludium  o  Decursio  ludrica.   ed  altri  ancora  da 

^tafnHi  parola  alemanna  che  significa  sonar  il  corno ,  poi- 
ché dicono  che  i  giuocatorì  quando  presentavansi  ai  tornei 
sonavano  il  corno. 
,  In  orìgine   i   tornei   non  erano   che  corse  a  cavallo, 

nelle  quali  i  cavalieri  cercavano  a  tutto  potere  di  urtarsi 
r  un  r  altro  con  impeto ,  portando  in  mano  una  canna 
a  guisa  di  lancia  o  asta. 

Quando  il  principe  che  governava,  goder  voleva  di 
questo  divertimento ,  spediva  un  re  d' arme  con  una  spada 
ai  cavalieri,  il  quale,  nel  presentarla,  con  modi  urbani 
e  gentih  avvertiva   che  il  principe   era  occupato  nel  di- 

I cingere   un   torneo   in   presenza   di  dame  e  damigelle , 
occhè  equivaleva ,  il  principe  passa  V  invito. 
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Fissata  la  giornata  «  stabilita  dal  prìncipe  1'  on^  tutti 
gli  invitati,  nessuno  eccettuato,  trovavansi  nei  luoghi  a 
tal  uopo  destinati ,  e  non  appena  appariva  il  prìncipe , 
che  tosto  s' impegnava  ciascuno  da  solo  a  solo  in  un  com« 
battimento,  poi  si  univano  più  individui  formando  di- 
stinti corpi  :  e  quando  si  erano  ben  bene  esercitali  ,  prò* 
damavasi  il  premio  che  sarebbe  stato  dato  al  miglior 
cavaliere  od  al  più  esperto  nel  tirar  di  spada  :  aUora  suc- 
cedevano i  giuochi,  secondo  le  regole  prescrìtte,  e  go- 
juosciuto  e  diclùarato  il  più  valoroso  ed  esperto,  veniva 
condotto  come  in  trìonfo  avanti  la  dama  del  torneo, 
e  dopo  d'  averla  rìpettosamente  ossequiata  ,  ed  inchi- 
nata parimenti  la  sua  damigella ,  riceveva  tra  gU  applausi 
degli  spettatorì  quel  premio  ch'era  stato  assegnato  dal 
prìncipe,  il  quale  sovente  era  anche  accresciuto  quando 
U  vincitore  si  fosse  condotto  in  modo  straordinario. 

Essendo  poi  i  tornei  giuochi  che  esponevano  i  ca- 
vaherì  a  sommi  perìcoli  e  ben  anche  a  perdere  la  vita, 
siccome  è  accaduto  ad  Enrìco  II ,  morto  per  una  ferita 
ricevuta  in  tal  giuoco ,  vennero  dal  papa  Eugenio  II  proi- 
biti con  pena  di  scomunica  e  prìvarìone  delia  sepoltura 
ecclesiastica,  non  solo  contro  chi  s'introducei^a  nel  giuo- 
co, ma  ben  anche  a  chi  assisteva  ai  tornei  con  un  di- 
vieto penale  simile  alle  censure  per  i  duellL 

Blasoììi  o  Arme  gentilizie. 

Ai  giuochi  dei  tornei  si  deve  X  introduzione  dei  blasoni 
o  oiTiie  s  facendo  prova  la  forma  degti  scudi ,  i  colorì , 
le  principali  figure,  le  fasce,  i  costumi  ecc.,  e  ciò  deri- 
"fava  da  certi  nastri  di  colori  divem  e  preziosi  oggetti 
che  sovente  donavano  le  dame  dei  tornei,  e  che  i  fa- 
voriti cavalieri  portavano  nell'  elmo  e  nello  scudo ,  i 
quali  servivano  in  seguito  di  emblematico  distiniii^o  non 
solo  al  vincitore,  ma  ai  discendenti  di  sua  famiglia. 

AiTÌgo  soprannominato  il  Cacciatore j  iuU*odusse  in  Ger- 
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manìa  nei  torueimieati  una  specie  di  Us^rea  fatta  con  «bar- 
ile 9  filetti  e  l^olorì  diversamente  disposti,  da  cui  ebbe  princi- 
|no  nelle  amie  la  fascia ,  la  banda ,  lo  scaglione  e  la  lozan- 
p[a  9  e  perciò  anlìcameate  si  pratiq^va  in  Germania  tenere 
un  tomeamento  ogni  tre  anni  per  servire  di  prova  di 
nobiltà,  e  chi  si  era  trovato  a  due  tomeamenti,  diceasi 
blasonato  ^  cioè  pubblicato  nobile ,  e  portava  suU'  elmetto 
due  trombe  a  guisa  di  cresta ,  in  segno  di  aver  sonato 
due  e  più  volte  nei  tornei  questo  strumento,  e  quelli  che 
non  erano  entrati  nei  torneamenti,  non  potevano  portare 
il  blasone  o  arme  ,  quantunque  gentiluomini 

Gli  eruditi  però  sono  Inolio  divisi  tra  loro  suU*  ori- 
gine dei  blasoni,  e  molti  non  voirebbero  attribuirla  ai 
tornei  Oltre  quelli  che  la  fanno  coeva  col  mondo,  od 
almeno  coi  tempi  di  Noè  o  di  Mosè  con  Filostrato  e 
Senofonte,  sofìovi  altri  che  l'assegnano  al  secolo  eroico 
sotto  il  regno  degli  Assiri ,  dei  Medi  e  dei  Persiani  :  altii 
che  sostengono  avere  Alessandro  Magno  moderate  le  re- 
gole del  blasone,  ed  altri  la  fanno  discendere  ai  tempi 
di  Carlo  Magno.  Alcuni  vogliono  che  il  blasone  abbia 
origine  dalle  Crociate  ,  nelle  quali  facevasi  uso  degli 
slemmi  come  di  bandiere  destinate  ad  indicare  ai  soldati 
nelle  battaglie  il  luogo  di  far  centro  in  caso  di  disper- 
sione, e  per  essere  tosto  riconosciuti  fra  tanti  guerrieri 
di  diverse  nazioni.  Ma  a  distruggere  questa  opinione  ba- 
sterà far  riflettere  che  la  prima  crociata  venne  pubblicata 
nel  1095,  e  sin  dal  1037  erano  di  già  in  uso  gli  stemmi, 
blasoni  o  arme  gentilizie  delle  famiglie,  e  circa  quest'e» 
poca  s'introdussero  parimenti,  com'era  troppo  naturale, 
1  nomi  di  famigha  in  Germania ,  in  Italia ,  in  Inghilterra, 
in  Francia  e  altrove. 

Io  però  sono  di  sentimento  che  fra  diverse  nazioni,  si 
introdusse  l'uso  delle  arme  o  blasoni  in  diversi  tempi  e 
per  particolari  circostanze  ;  ma  l' orìgine  propriamente 
detta  della  sua  vera  introduzione  pare ,  dietro  circostan- 
ziate prove,  si  debba  ai  tornei  che  celebravansi  con 
grande  pompa  verso  la  fine  del  secolo  X,  i  di  cui  nastri 
ricevuti  dalia  dama  de'  tornei  in  alloA  furono  il  costi- 
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tutìvo  del  blasone.  In  seguitò,  e  a  nbn'tlttMtarne,  dopo 
la  prima  crociata,  una  spada ,  una  lancia,  uif  arco  rapito 
air  inimico  o  al  contendente  nella  pugna  o  nel  torneo; 
i  colpi,  i  rendimenti  e  simili,  che  aveano  segnato  un 
clipeo;  un  propugnacolo,  una  rocca,  una  torre,  le  mer* 
lature  o  le  palizzate  de  baloardi  superati  e  vinti ,  ripa- 
rati e  difeà ,  diedero  origine  alla  varietà  de'  blasoni ,  i 
cui  compartimenti  indicavano  non  di  rado  il  numero  delle 
pugne  e  de'  cimenti  sostenuti 

In  seguito  s'introdussero  nei  blasoni  diversi  emblemi, 
i  quali  dinotavano,  piuttosto  ohe  .imprese  del  bellicoso 
Marte  '  o  valor  di  Nettuno ,  origini  di  famìglia ,  paesi  pos- 
seduti, pingue  greggie,  cacce,  pescagioni,  fiumi  e  simili; 
e  quindi  si  videro  nei  blasoni  lioni,  tigri,  orsi,  cavalli, 
bovi,  aquile,  falcili,  corvi,  colombi,  monti,  colline,  tor- 
renti ecc.  ecc.,  e  quel  tutto  che  noi  vediamo  nei  bla- 
soni che  gli  araldi  d' armi ,  tenuti  sovente  a  dover  ca- 
ratterizzare quei  pomposi  significali  emblematici,  onde 
favorire  le  persone  che  godevano  il  privilegio  del  bla- 
sone, vi  applicarono  imprese  subtimì  ed  eroiche,  ardite  e 
Eericolose  dei  loro  antenati ,  die  per  verità  non  eb- 
ero  forse  neppur  sognato.  Cosi  vanno  le  cose  del  mondo, 
quando  sono  coperte  dal  velo  dell' antichità  t 

§  5. 

Giostra. 

La  giostra ,  la  di  cui  denominazione  si  fa  derivare  dal 
latino  /uxta  ^  o  dalla  greca  voce  moderna  zousira  ^  in 
origine  non  era  che  lo  stesso  torneamento,  e  non  pochi 
sostengono  che  questa  pure  appartenga  al  ludus  trojanus; 
con  questa  differenza  però,  che  il  torneamento  racchiu- 
deva tutti  i  divertimenti  militari,  tutte  le  pugne,  tutte 
le  zuffe  sostenute  da  molti  insieme,  e  la  giostra  non  era 
che  un  giuoco  da  solo  a  solo  con  lancia  e  spada  misu- 
rata in  più  stretta  vicinanza  ,  detta  hasia  velUuris. 

Miceta,   scrittore   accuratissimo,   vuole   che  il  giuoco 
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della  giostra  s' introducesse  per  la  prima  volta  in  Antiochia 
dall' imperadore  d'Occidente  Comneno,  il  quale  volendo 
far  vedere  ohe  i  Greci  non  erano  meno  valorosi  dei  La- 
tini, inventò  questo  esercizio  ,  nel  quale  ciascuno,  con 
lancia  senza  ferro,  dovesse  cimentare  il  suo  valore;  anzi 
egli  stesso  ,  accompagnato  da  un  immenso  numero  di 
greci  personaggi  distintissimi,  fece  conoscere  tanta  forza 
e  destrezza,  che  gettò  da  cavallo  due  giuocatorì  dei  piik 
esperti  e  robusti. 

Nelle  Spagne  si  crede  che  dai  Morì  sia  stata  introdottn 
la  giostra,  e  la  chiamano  giuoco  di  canne,  juego  de 
cannas. 

Anche  questo  giuoco,  divenuto,  al  pari  dei  tomeamenti, 
assai  pericoloso,  fu  proibito  da  vane  leggi  canoniche  ed 
ultimamente  dal  Concilio  Tridentino  (  i  )  ;  ma  poco  dopo 
si  pensò  a  riformare  questo  giuoco  introducendovi  molte 
cautele,  per  cui  non  si  ritenne  sotto  le  preaccennate  ini« 
bitive  pre3crizioni, 

§«. 
Carosello. 

n  carosello  o  garosello,  dai  Latini  detto  ludrfca  equitatio^ 
giuoco  trojanOj  era  una  sorta  di  festeggiamento  a  cavallo j, 
il  quale  chiamavasi  anche  bagprdarej  cioè  festeggiare  armeg** 
giando  e  giostrando.  Era  questo  un  divertimento  magnifica 
introdotto  in  occasione  di  qualche  pubblica  allegrezsa,  ma 
fatto  a  spese  di  private  persone,  e  per  loro  propria  vo^ 
loutà.  Consisteva  in  una  cavalcata  d^  diverse  persone  ric- 
camente vestile  e  splendidamente  ornate  alU  foggia  dei 
cavalieri  antichi,  divisa  in  isquadroni  radunati  in  una 
gran  piazza,  manovrando  con  nobili  esercizi  e  ben  ancho 
nelle  giostre  e  nei  torneamenti.  Presso  i  Francesi  erana 
assai  in  uso  questi  festevoli  divertimenti ,  ed  in  Parigi  evvi 
tuttora  la  piazza  denominata  del  Carosello  ^  dove  antica^ 
mente  si  saranno  praticati  questi  fuochi.  Il  termine  cti*^ 

co  Seta.  XXV,  e.  XJX. 

Amati.  Ricer.  Si.  T.  HI.  li 
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mologico  di  carosello  viene  dall'italiano  carro j  sembran*^ 
done  questo  un  diminutivo. 

Vuole  Tertulliano  che  a  Circe  si  debba  T  invenzione 
dei  giuochi  del  carosello^  e  che  gli  abbia  istituiti  in  onore 
del  Sole  suo  padre ,  da  cui  taluni  pretesero  far  derivare 
la  parola  carosello^  dal  latino  currus  solis. 

Anche  presso  i  Mori  ed  i  Goti  era  assai  in  uso  il  giuoco 
del  carosello ,  ed  i  primi  v'  introdussero  le  cifre ,  le  livree 
e  tutti  gli  ornamenti  dei  cavalli  e  delle  armi,  ed  i  se- 
condi vi  aggiunsero  grandi  pennacchi  e  ricchi  cimieri 

§   7- 

É 

PcUlacorda. 

Il  giuoco  della  pallacorda  presso  gU  antichi  era  tra 
i  pubbHci  e  privati  divertimenti ,  siccome  si  possono 
risguardare  i  torneamenti  e  le  giostre,  perchè  si  davano 
alla  presenza  di  molti  spettatori  e  sovente  in  luoghi  pub- 
blici. Questo  giuoco  consiste  nello  spingere  una  palla  a 
forza  di  braccia  e  con  destrezza  di  mano,  dietro  certe 
regole  troppo  conosciute,  e  che  dai  Latini  chiamasi  Iu- 
tiere pila  rapUm  ad  cordam^  e  dai  Francesi  le  jeu  lU 
paume. 

Questo  giuoco  è  assai  antico,  e  si  vuole  che  Galeno 
r  ordinasse  a  coloro  che  avevano  un  corpo  pingue,  quasi 
rimedio  per  dissipare  le  nocevoU  superfluità  degli  umo- 
ri, i  quali  rendono  i  corpi  pesanti  e  soggetti  alle  apo- 
plessie: infatti  questo  giuoco  si  rendette  mai  sempre  non 
solo  aggradevole,  ma  utile  alla  salute.  Sembra  che  a  ciò 
volesse  alludere  Cicerone  quando  disse  (  i  )  :  Homhies  la- 
bori assiduo  et  quotidiano  assuetij  cuni  tempestatis  causa 
opere  prohibentur  j  ad  pilam  se  j  aut  ad  ùdos  (  di  cui 
parleremo  in  seguito) ,  aut  ad  tesseras  conferuni^  aut  eiiatH 
ftoi^ufìi  sìbi  aliquem  excogitant  in  otio  ludwn. 

Il  medesimo   giuoco  era  anticamente   conosciuto   sotto 

(I)  la  UL  II  de  Oiat. 
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titolo  di  lunga  e  caria  pallacorda.  La  prima  era  quando 
da  tre,  quattro,  cinque  ed  anche  più  gìuocatori  contro 
egual  numero  giuocavasi  in  una  gran  piazza  non  circo* 
scritta  da  cancelli  o  muraglie,  od  anche  in  una  strada 
lunga  e  spaziosa;  la  seconda  quando  il  giuoco  si  praticava 
in  un  luogo  piccolo  e  chiuso  da  muragUe  o  steccato, 
accomodato  in  modo  da  potersi  in  un  istante  coprire  e 
discoprire. 

Nel  trattato  dei  giuochi  intitolato  :  Im  plus  nous^Ue  ao 
cadénùe  uniiferselle  des  jeuxj  publiée  à  Amsterdam  1753, 
parlasi  delle  cose  preparatorie  al  giuoco  della  pallacorda  : 
Il  faul  aussij  aironi  de  commencer  le  jeuj  tendre  la 
corde  à  ielle  hauteur^  quon  puisse  sH}ir  le  pied  du  dcs^ 
sus  du  mur^  du  coté  oà  est  V  adversaire ,  et  le  loìig  de 
ceUe  corde  est  un  Jilei  attaché^  dans  lequel  les  bales  do^ 
nenl  sous^nt . . .  S*il  arriw  par  kazard  quen  jouant  j  la 
baie  demeure  entre  le /ilei  et  la  corde  ^  et  quelle  donne 
dans  le  poieau  qui  tieni  ceOe  corde  ^  le  coupé  ne  vaut 
rien.  Il  nesi  pas  permis  en  poursuisHint  une  baie  d'éle^ 
yer  la  corde. 

Per  giuocare  alla  pallacorda  si  adopera  la  lacchetla  o 
racchetta,  che  è  un  certo  strumento  quasi  di  forma  simile 
ad  un  moderno  piccolo  parafuoco ,  tessuto  con  cordicelle 
fatte  a  rete ,  e  si  usarono  anticamente  anche  dei  bastoni 
mazzoccliiuti  e  qualche  volta  canestrelli  piauì. 

I  punti  di  vincita  in  questo  giuoco  contansi  per  quin« 
dici,  i5,  3o,  45. 

5  7- 

Trigonale. 

II  giuoco  trigonale,  dal  latino  irigonalis  j  o  dal  greco 
r^  iris^  tre,  e  ywM  gonia^  angolo,  era  quasi  consimile 
alla  pallacorda ,  ma  la  palla  era  molle  ed  in  qualche  modo 
nei  colpi  piega  vasi,  e  questo  giuoco  pratica  vasi  di  con- 
saeto  nelle  terme,  onde  mantenere  l'esercizio  corporale, 
e  per  lo  più  usavasi  kdopcrare  nel  giuoco  la  mano  sinistra. 

La  denominazione'  etimologica  di  questo  giuoco  pare  si 
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possa  dedurre  o  perchè  tre  fossero  soltanto  i  giuocalori, 
formando  cosi  un  perfetto  triangolo ,  o  forse  anche  perchè 
i  luoghi  destinati  a  questo  giuoco  erano  di  figura  trìan* 
golare. 

§  9- 
Palla-maglio  e  Trucco  da  tavola. 

Usarono  gli  antichi  il  giuoco  del  palla-maglio  da  palla 
e  maglia  ^  cioè  il  rotondo  anello ,  per  cui  una  palla 
doveva  passarvi,  detta  pila  lignea j  e  clava  lusoria  il  mar- 
tello rotóndo ,  ossia  l' asta  di  legno  armato  di  una  zappa 
sforata,  rotonda,  di  ferro  per  uso  di  battere  la  palla  a 
maglio ,  e  farla  entrare  nell'anello  che  si  rivolge  su  di  un 
perno  di  ferro,  piantato  mobilmente  nel  terreno  o  pavi- 
mento dove  si  tiene  il  giuoco. 

Questo  giuoco  pare  che  abbia  dato  origine  al  trucco, 
che  i  Latini  compresero  sotto  questa  sola  denominazione 
Iutiere  tudiculis,  che  gU  Italiani  chiamarono  bigUardo  dal 
francese  hillardj  da  bilie ^  cioè  dalla  palla  che  viene  adope- 
rata ,  chiamata  dai  Latini  pila  trusatilis ,  ossia  ludus^  in 
quo  globuli  eburnei  clavis  truduniur. 

Questo  giuoco  si  fa  sopra  una  tavola  oblunga,  detta 
mensa  tudicularis^  cioè  trucco  da  tavola,  coperta  di  panno 
verde ,  che  debb'  essere  precisamente  polito  sopra  un  piano 
ben  livellato  ,  sopra  la  quale  si  fanno  scorrere  alcune 
palle  di  legno  o  d'avorio ,  cacciandole  con  piccoli  bastoni, 
volgarmente  detti  steccJie.  in  una  o  più  delle  sei  buche 
che  stanno  negli  angoli  ed  in  mezzo  all'orlo  più  lungo, 
secondo  le  regole  del  giuoco. 

PUnio  tiene  opinione  che  ì  Greci  fossero  gU  inventori 
di  questo  giuoco,  e  parlando  di  tutti  i  giuochi  di  palla, 
crede  di  non  errare  facendo  autore  delle  prime  idee  che 
svilupparono  tutte  le  altre  nel  decorso  dei  tempi,  Pico 
re  di  Ausonia.  I  fogli  pubblici  di  Parigi  del  1820  hanno 
annunciato  essere  stato  introdotto  un  bigUardo  di  tuUa 
nuova  costruzione,  avendone  l'inventore  ottenuto  un  pri- 
vilegio esclusivo ,  per  cui  ignorasi  finofa  il  suo  meccanismo. 
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5    IO. 

Giuochi  diversi  di  Palle  e  d'altri  generi. 

In  Siracusa  erano  molto  in  uso  i  giuochi  delle  palle 
fino  ai  tempi  di  Dionigi  tiranno.  Narrasi  che  giuocando 
egli  alla  palla  entrasse  mahgnamente  in  sospetto,  che  il 
suo  competitore,  gli  fosse  diventato  nemico,  avendolo 
veduto  a  sorridere,  e  dato  allora  uno  sguardo ,  segno  di 
convenzione,  ad  un  sicario ,  lo  fece  crudelmente  trucidare 
in  sua  presenza. 

In  Roma  i  guochi  di  palla  si  conoscevano  4^^  ^^^i 
avanti  Y  era  nostra  ,  ed  a  quell'  epoca  in  Campo  Marzia 
la  gioventù  divertivasi  al  giuoco  della  palla  e  del  pallo- 
ne, e  sotto  queste  denominazioni  venivano  conosciuti  i 
diversi  giuochi  di  palla,  oltre  quelli  detti  più  sopra. 
Ludere  Jhlle  pugillatorio.  .  giuocare  al  pallone. 

n        narpasto  ....         «^        al  pallone  al  calcio. 

n        pila  palmaria  .         n        alla  palla  colle  mauL 

n        haporrhaxi   .  .         n        al  balzo. 

^        pila  expulsim .         f*        alla  tenda. 

B  pila  dataria  .  .  n  a  mandin  mandella. 
Anche  i  fanciulli  romani  avevano  il  loro  giuoco  prediletto 
di  destrezza,  ed  era  quello  del  nascondersi ,  e  dopo  d'essersi  ' 
ritrovati ,  correre  per  non  lasciarsi  prendere.  Nelle  pitture 
di  Ercolano  si  veggono  alcuni  piccoli  Genj  alati,  uno 
dei  quali  situato  tra  una  porta  semiaperta,  e  l'altro  che 
tutto  angustiato  cerca  opportuno  nascondiglio ,  mentre 
il  terzo  si  vede  in  atto  d'ascoltar  la  voce  che  lo  chiami 
ad  andare  in  traccia,  tenendo  intanto  le  spalle  voltate 
e  gli  occhi  chiusi  colle  mani  onde  non  vederli  (i)  ,  e 
pare  fosse  anche  il  giuoco  di  mosca  cieca  ^  detto  ludere 
mjrindaj  che  consisteva  nel  bendar  gli  ocelli  ad  uno  dei 
fanciulli ,  il  quale  dovea  poi  indovinare  il  nome  di  quello 
che  aveva  preso  ;  e  perchè  non  venisse  il  fanciullo  cono- 
sciuto, si  cambiavano  i  giuocatori  i  loro  abiti,  fingevano 
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voce  diversa,  e  pagava  egli  una  penitenza  tutte  le  volte 
che  faceva  sbaglio  :  ma  se  indicava  il  vero  nome ,  quello 
scoperto  era  tenuto  a  bendarsi  gli  occhi. 

Era  pure  giuoco  favorito  dei  fanciulli  romani  quello 
della  piasireUaj  detto  ludere  ad  scopum  lapide  rotato, 
vel  lamella y  e  consisteva  nel  farla  correre,  senza  mai  fer- 
marsi, su  certe  linee  che  facevano  in  terra ,  e  chi  cac^ 
clava  la  piastrella  sopra  tali  segni/  doveva  pagare  una  pe- 
nitenza; ed  erano  pure  in  uso  i  giuochi  di  correre  a 
pie'  zoppo:  ludere  ascoUasmo ^  o  in  punta  di  piede,  te- 
nendo le  mani  levate  in  alto,  e  chiama  vasi  ludere^  pi^^ 
lisnuite  j  a  ciocciorlanda  ,  ludere  basilinda  y  a  cl^  salta 
più  •  contendere  salta. 

Quando  poi  i  fanciulli  facevansi  più  grandicelli  ed  ar- 
rivavano alla  classe  dei  giovanetti,  allora  prendevano  Fé- 
sercizio  della  cavalcatura  ,  non  già  per  andare  girovaghi 
nelle  strade,  ma  facevano  delle  corse  al  Campo  Marzio» 
e  colà  prendevano  l'arco,  e  correndo  colla  maggiore 
velocità ,  lanciavano  frecce  nel  segno  :  e  vi  erano  stabiliti 
dei  premj  a  coloro  che  in  tante  prescritte  corse  compi- 
vano il  numero  dei  tiri  vantaggiosi ,  ovvero  percorrevano 
rapidamente  il  Campo  Marzio  partendo  dallo  stesso  punto; 
ma  alcuni  scorrendo  a  destra ,  altri  a  sinistra ,  e  nell'  in- 
contro provocandosi  a  vicenda ,  onde  impedire  il  passag- 
gio. Alcune  volte  scendevano  da  cavallo,  sfida vansi  con 
corsa  a  piedi,  per  assuefarsi  ad  una  maggior  agilità  di 
corpo.  Intanto  altri  facevano  aggirare  colla  maggiore  ve- 
locità un  cerchio  di  rame ,  che  serviva  talora  per  pas- 
sarvi dentro  con  un  salto,  e  lo  chiamavano  orbis  salta^ 
torius  :  alcuni  esercitavansi  parimenti  alla  briccola^  la  quale 
era  una  macchina  atta  a  scagliare  lontanissimo  le  pietre, 
e  la  chiamavano  tormentunij  od  al  giuoco  di  bersaglio 
detto  scopuSj  ed  ^lY  altalena  o  toUenOj  detto  anche  bi- 
ciancolej  oscillum^  che  consisteva  nell'equiUbrare  un  iegno 
if^traverso  d'un  altro ,  sedendovi  da  ambedue  le  teste,  inal- 
zandosi ed  abbassandosi  a  vicenda.  L'altalena  però  taluni 
r  hanno  messa  tra  gli  antichissimi  giuochi  ginnastici  inven- 
tati ai  tempi  di  Oebalo ,  re  di  Laconia ,  padre  d' Erìgone 
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e  di  Penelope  ,  e  venivano  questi  giuochi  detti  icarj ,  e 
consistevano  invece  nel  bilapciarsi  sopra  una  corda  attac- 
cata a  due  alberi.  Dopo  questo  passavano  al  giuoco  del 
bindolo  j  che  chiama  vasi  parimente  osciUum  ^  dai  Lom- 
bardi detto  il  giuoco  di  scoccare  o  della  scocca^  perchè 
ponevano  una  tavola  o  seggiola  sopra  due  funi  pendenti 
dall'alto ,  e  la  facevano  ondeggiare  in  modo  da  muoverai 
ciondoloni  i^j^conda  dell'urto  che  le  veniva  dato:  in  se- 
guito passaitam|Bl  giuoco  della  barriera  che  taluni  lo  vol- 
lero impvC^ri^ente  far  derivare  da  «-«xouorf»  paUzestra, 
da  ««M  pale^  lotta  ;  questo  chiamavasi  dai  Romani  niorplìor 
smuf:  era  un  certo  salto  simile  a  quello  che  fanno  alcune 
bestie  per  passare  da  un  luogo  air  altro.  Il  giuoco  della 
barriera  era  conosciuto  sotto  titolo  di  barra,  il  quale 
consisteva  nel  segnare  in  terra  una  linea ,  e  dopo  essersi 
situati  da  una  parte  e  dall'  altra  altrettanti  giudcatori , 
venivano  ad  affrontarsi,  e  nel  divincolarsi  e  battersi ,  quello 
tra  i  gittocatori  che  restava  perdente,  conducevasi  prìgic^ 
niero  in  luogo  d'arresto.  Nel  Belgio  è  assai  praticato  il 
giuoco  delle  barre^  ed  anche  i  Francesi  usano  questo  giuoco 
e  lo  chiamano  essi  pure  barres  j  ed  a  questo  giuoco  pare 
appartenesse  quello  detto  di  salia  stecchi,  detto  ludere 
geraro ,  il  quale  era  un  salto  che  fiicevasi  da  molti  senza 
interruzione  ,  seguendo  di  corsa  1'  uno  dopo  Y  altro.  In- 
fine dicevano  anche  il  giuoco  della  tropa,  che  dai  Latini 
dicesi  ad  conjecUun  scrobiculi  e  dai  Toscani  si  chiama^Zw 
alle  tre  predelline  :  ciò  si  eseguisce  col  prendere  mia  mo- 
neta, e  stando  sopra  ima  scalinata,  dove  non  sieno  meno 
di  tre  i  gradini,  e  dal  primo,  in  tante  volte  stabilite,  spiar 
gendo  cdr  indice  la  moneta  sino  all'  ultimo  de'  gradi , 
si  vìnce  da  chi  più  s'approssima  alla  moneta  dell'  avver- 
sario, che  dev'essere  previamente  spinta  sul  piano  ter* 
reno.  I  Lucchesi  lo  chiamavano  beduia  bedana,  s^a  in  la 
tana,  ovvero  bedicciorì,  bedocciori,  s^a  in  Cacciari 
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AancoLO  VI. 

Ciucchi  di  som  o  di  rischio. 

1  popoli  della  Lidia  >  chiamati  in  seguito  Filadelfi  p 
sendo  sempre  stati  amatori  appassionati  dei  giuochi  puh- 
hlici ,  furono  egualmente  inventori  di  altri  npn  pochi  giuo<* 
chi  privati,  onde  cosi  poter  divertirsi  in. seno  delle  loro 
famiglie,  ed  Erodoto  (i)  accerta  essere  i  Lidiesi  autori 
di  molti  giuochi  di  sorte»  come  delle  carte,  del  tavoliere 
e  dei  dadi 

Carie* 

Le  carte  per  gìuocare  sono  piccoli  pezzi  di  cartoncino, 
detti  da  Latini  carUdce  lusoruBj  o  Jolia^  sopra  i  quali 
trovansi  stampati  alcuni  punti  o  figure  a  varj  colori ,  col 
mezzo  di  diversi  modelli  chiamati  stanefilcj  un  di  cui 
determinato  numero  di  carte,  marcate  in  diversa  manie- 
ra, serve  per  formare  divefsi  giuochi  conosciuti  anche 
da  noi  sotto  le  denominazioni  di  ombre  o  tarocchi  j  di 
picchetto^  deUa  bassetiay  del  toccadiglio  o  sbaraglino y  e 
simili,  sotto  le  generiche  denominazioni  latine:  luderc 
aleis^  foliìs  lusoriìs  j  paginis  pictis  ^  tabeUis  discolarìbus. 

La  maniera  della  prima  impressione  e  del  colorito  delle 
carte  da  taluni  si  crede  trovata  in  Harlem,  siccome  ap- 
pare dalle  prime  prove,  o  specimini  della  stampa  fatti 
colà,  e  che  si  possono  vedere  nella  bibHoteca  Bodlejant 
di  Oxford. 

Non  mancano  però  autori  i  quali  portano  l'epoca  dell'  in- 
venzione dei  giuochi  delle  carte  al  iSga  dell'era  nostra, 
e  ne  fanno  autore  Jamin  Gringonneur,  pittore,  il  quale 
inventò  una  serie  di  giuochi  di  carte,  onde  divertire 
Carlo  VI  re  di  Francia  in  tempo  della  sua  lunga  ma- 
lattia. Ma  chi  potrebbe  accordare  V  onore  dell'  invenzione 
a  Gringonneur,  se  più  secoli  prima  Palamede  era   slato 
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riconosciuto  autore  primario  di  molti  giuochi,  e  tra  gli 
altri  di  quelli  delle  carte?  Plutarco  racconta  che  Alessan- 
dro il  Grande  punì  severamente  alcuni  che  giuocarono 
alle  carte  non  per  divertimento,  ma  per  isfrenata  pas- 
sione, sagrificando  con  grave  rovina  delle  loro  famiglie 
la  maggior  parte  delle  proprie  sostanze,  ed  è  rimarche- 
vole questo  fatto. 

La  Grecia  prima  che   fosse  soggiogata   da  Alessandro 
era  divisa   in  piccoli   Stati  o  repubbliche   celebratissime 
per  utiti  e  scientifici  stabilimenti;  fiorivano   in   esse  uo- 
mini insigni  per  dottrina ,  nelle  lettere  ed  in  tutte  le  arti 
Lelle,  in  modo  che  veniva  per  eccellenza  chiamata  la  Di' 
iniia  Grecia  j  allora    fu  quando   gli   Spartani   spedirono 
Chilone,  uno  dei  sette  sapienti,  a  Corinto,  ad  oggetto  di 
trattare  la  lega:  ma  arrivato  in  quella  città,  e  vedendo 
che  ì  principali  di   quella  repubblica   erano  in  singolari 
maniere  dediti  al  giuoco  delle  carte ,  senza  trattare  affare 
alcuno ,  ritornò  a  Sparta ,  scrivendo  previamente  ai  suoi 
rappresentati,   che   Chilone   abbandonava    Corinto  senza 
proporre  il  trattato  j  non  volendo  oscurare  la  gloria  degli 
Spartani ,  collegandoli  con  appassionati  giuocatorì  di  carte. 
£  degna  d'  osservazione  h  legge  portata  dall'Alcorano, 
la  quale  proibisce  i  giuochi  d'azzardo:  e  sì  che  tutti  co- 
loro che  seguono  Y  islamismo ,  l'osservano  con  tanta  scru- 
polosità, come  se  fosse  un  articolo  principale  della  loro 
religione.  I   Marocchini   in  particolare   detestano   perciò 
ogni  giuoco  che  sia  eseguito  con  dadi  o  carte ,  ed  il  solo 
giuoco  degli   scacchi  od  altro   fatto   col   tavoliere   viene 
da  essi   ammesso.    Accadendo  talora  che   un    giuocatore 
perda  danaro  od  altra  cosa  posta  in  giuoco,  corre  a  pre- 
sentare le  sue  lagnanze  al  cadi ,  il  quale  manda  tosto  a 
far  eseguire  la  restituzione ,  e  di  più  rd)bliga  pagare  una 
multa:  e  non  potendo  questa  efiettuarsi,  lo  condanna  a 
ricevere  tanti  colpi  di  bastone,  a  seconda  del  guadagno 
che  ha  fatto  giuocando. 
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Articolo  VIL 


Scacchi. 

Non  v'ha  giuoco,  di  cui  tanto  abbiano  scrìtto  insigni 
autori  in  oratoria  e  poetica ,  quanto  di  quello  che 
forma  il  soggetto  di  questo  articolo ,  cioè  il  giuoco  de- 
gli scacchi.  Gli  Egizj  lo  collocarono  nella  distinta  classe 
delle  arti  belle  e  delle  sdenze  sublimi,  alla  quale  opi- 
nione si  sottoscrisse  nei  secoli  posteriori  il  grande  Leib- 
nizio.  Questo  giuoco ,  seppure  giuoco  può  chiamarsi , 
giacché ,  al  dire  dì  Scubert ,  una  partita  di  scacchi  è  piiUr 
tosto  un  occupazione  j  colla  quale  gli  altri  giuocJU  sono 
tanto  poco  paragonabili ^  che  è  forse  un  ingiustizia  cliia- 
maria  giuoco ^  le  di  cui  mosse,  i  di  cui  stratagemmi 
sono  una  non  equivoca  prova  dell'umana  sagacità  ed 
un'  espressiva  e  vera  immagine  ddla  guerra  ;  con  tale  di- 
sparità che  sullo  scacchiere  non  si  atterrano  macellate 
intien;  armate  d'intrepidi  soldati,  ma  tornano  a  noe- 
cupare  il  perduto  campo  guerriero,  rianimandosi  fedeU 
al  brando  del  duce  che  li  comanda. 

n  giuoco  degli  scacchi,  cosi  proseguiremo  a  chiamarlo, 
è  un  tavoliere  o  scacchiere  diviso  in  sessantaquattro 
quadretti ,  sopra  il  quale  pongonsi  alcuni  pezzetti  di  le- 
gno figurati:  da  ciascuna  parte  sonori  otto  cavalieri  ed 
altrettante  pedone ,  che  debbonsi  muovere  secondo  le  pre> 
scritte  leggi  in  modo  da  poter  aflfermare  con  fondamento 
che  niuno  può  perdere  negli  scacchi  per  il  caso,  ma 
unicamente  per  proprio  faUo ,  dovendosi  a  ragione  chia- 
mare giuoco  di  bravura  e  non  di  fortuna. 

Il  cremonese  celebratissimo  scrittore  e  poeta  Girolamo 
Vida,  vescovo  d'Alba,  di  cui  in  seguito  terremo  discorso,  (a 
nascere  il  giuoco  degli  scacchi  nell'  Olimpo,  ove  banchet- 
tando divinamente  gli  Dei,  giuocarono  insieme  a  scaccili 
Febo  e  Mercurio.  Ma  a  parte  lasciati  gli  scherzi  poetici, 
troviamo  gli  storici  più  accreditati  tra  loro  non  poco  di- 
scordi e  sospesi  nell' assegnar  l'alloro  alla  dubbia  fronte 
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dcjl* in ventore  di  questo  impareggiabile  giuoco,  la  di  cui 
incertezza  ci   convince   della   remotissima  sua^  antichità» 
la   quale  però  ci  fa  sospettare  essere  quell'istesso  giuoco 
di  cui  fa  mensione   Qmero   (i),    sebbene  non  possiamo 
fondatamente  ricavare  se  il  giuoco  degli  scacchi  sia  pur 
quello  stesso,  con  cui  i  Proci  passarono  nella  dimora  di 
Penelope   i  giorni  della  peregrinazione   d'Ulisse,  e  col 
quale,  giusta  quanto   lasciocci  scritto  nelle  sue   tragedie 
Euripide ,   sfidavansi  i   due    famosi  eroi    Pjrofcesilao   ed 
Ajace ,   o    piuttosto  quello  conosciuto   sotto  il  titcdo  di 
dama ,  ovvero  il   giuoco   della   iasH>leita  ^   detto    comu- 
nemente  il  giuoco   del  nudino  o   tasHda^mulino  ^  cion- 
nullameno  sotto  l'oscuro  velo  della  più  rimota  antichità 
vediamo  dai  Greci  colto  l'alloro,  ed  intrecciata  orrevole 
corona,  posarla  sulla  fronte  del  prìncipe  Palamede,   per- 
chè seppe  in  tal  modo   divertire  dai  fatali  ozj  i   soldati 
nei  dieci  anni  che  tenne  assediata  la  città  di  Troja:  af- 
finchè quando  colle  battaglie  non  potessero   esercitarsi, 
trovassero  almeno  uà  occupazione  di  secondo  ordine  nelle 
guerre  artificiali.  £  siccome  l'esempio  precede  in  valore 
ogni  eloquente  orazione  ,   Palamede   sovente  giuocava  a 
scacchi  con  Tersete  ,   come  rileviamo  dal  citato  classico 
poeta  (3) ,  e  così  ad  imitazione  del  duc^    nell'  istruttivo 
giuoco  »  esercitavano   i   capitani  ed  i  soldati  del  greco 
esercito.   Si  diede   anche  di   ciò  corona  ai  frateUi  Lido 
€  Tircno,  ed  ora  agli  Egizj ,  siccome  versatissimi  nell'  a- 
ritmetica  e  geometria  ;  ed  anche ,   come   nella   francese 
Enciclopedia,    agli  Indiani.    Altri  poi  sostenendo  che  il 
magistrale    giuoco    degli   scacchi   è  stato  per   la  prima 
volta  partecipato  a  Ciro  da  un  re   d'Egitto,   ed    attri- 
buendogli l'onore  dell'invenzione,    pretesero   così    asse- 
gnarne  anche  l'epoca;  chi  poi  l'ascrisse  a  Diomede,    il 
3 naie  vrvea  ai  tempi  di  Alessandro  ;   e  chi  nel  romanzo 
ella  Rasa  l'attribuì  a  certo  Attalo,  e  dai  Persiani  al  loro 
celebre  astronomo  Schatrenscha,  il  quale  agli  scacchi  diede 
il  suo  stesso  nome  che  tuttora  chiamano    in  pretta  Ungua 
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Sedreritz.  Altri  invece  negando  a  Palamede  l'inTenzione, 
ad  Ulisse  l'attribuirono;  ed  altri  all'opposto  pretesero 
con  Pietro  Tolosano  (i),  che  abbia  avuto  origine  dagli 
Ebrei,  poiché  sciac  in  quella  lingua  significa  scacco  e 
mat  matto  j  'cioè  scaccomatto  j  chi  finalmente  asserì  essere 
stato  un  ministro  di  un  re  di  Babilonia  ,  chi  il  filosofo 
Xerse  {2)9  e  chi  il  bramino  Sissa  figliuolo  di  Daker,  ap- 
phcando  però  a  ciascheduno  di  questi  chiamati  all'  onore 
dell'  invenzione  una  storia  con  quasi  eguali  circostanze  di 
fatto,  che  noi  in  succinto  riportiamo,  onde  ciascuno  in 
fine  opini  secondo  gli  tornerà  meglio.  TrascegUamo  a  pro- 
tagonista tra  questi  tre  ultimi  un  ministro  del  re  di  Ba- 
bilonia, il  quale  volendo  persuadere  il  suo  signore,  onde 
distoglierlo  dai  continui  atti  di  crudeltà  e  tirannia,  non 
di  rado  ripeteva  gli  che  nulla  giova  lo  splendore  della  co- 
rona, la  maestà  della  porpora  e  la  possanza  dello  scettro, 
quando  il  sogUo  non  venga  circondato  e  difeso  dalla 
forza  unita  dei  sudditi.  Inventò  all'  intento  l' industrioso 
giuoco  dello  scacco,  ove  perdute  le  figure  inferiori  che  i 
sudditi  rappresentano,  quella  del  re  egualmente  che  le 
altre  di  primo  rango  restano  imprigionate.  Perciocché  il 
re  sebbene  sia  la  più  importante  figura  di  tutti  i  pezzi, 
pur  egli  da  solo  rimane  nell'assoluta  impotenza  di  at- 
taccare e  difendersi.  Si  servì  dunque  questo  ministro 
della  pianta  di  Babilonia,  la  quale,  secondo  narra  s.  Gi- 
rolamo, era  assai  dilettevole  ^  costrutta  in  perfetta  qua- 
dratura ,  ^ciascheduna  delle  cui  quattro  parti  era  formata 
sull'  area  di  sedici  migha ,  ed  in  tutto  il  suo  circuito 
era  di  sessanta  quattro  miglia,  e  su  tal  tipo  distriboi  lo 
scacchiere  ,    dando    a   ciascun   miglio  quadrato  una  casa 

(0  Nel  lib.  39  de^  snoi  Sintag.  vaU*  al  grrco  ^iXoaAtnrof  FUonutor,  tàd 
(9)  Frate  Jacopo  da  Cesoie  nel  ano  latino  amatore  di  austhia  o  di  misura. 
Trauato  l ,  capitolo  I  sopra  il  giuoco  Vedasi  la  bella  recentissima  edii- 
degli  scacchi,  nega  che  questo  giuoco  clone,  intitolata  :  Voìganaamiemo  dei 
aiasi  trovato  al  tempo  della  battaglia  di  libro  d^  costumi  e  degli  offhf  dt^  iVo- 
Troja ,  asserendo  che  dai  Caldei  è  ve-  bili  sopra  il  giuoco  degli  scacchi  y  di 
nato  a^  Greci.  Nel  capitolo  II  di  detto  Frate  Jacopo  da  Cesoie;  tratto  nuova- 
Trattato  dichiara  che  il  trovatore  di  mente  da  on  codice  BfagUabeocfaiamw 
ouesto  giuoco  fu  un  filosofo  d*  Oriente  Sfilano,  1839,  coi  tipi  del  doti.  Giulio 
ai  nome  Xerses  appo  i  Caldei,  che  equi-  Femrio. 


/^ 
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con  orli  più  alti  in  circonvallazione ,  onde  figurar  le  mura 

della  città.  Compartito  lo   scacchiere  ,    formò    trentadue 

perzi,  o  figure  bipartite  in  egual  numero,  alle  quali  attribuì 

il  rango  e   nome   proprio   coli'  assegnarne  V  ufiicio  ed  il 

luogo  sotto  il  governo  di  un  rispettivo  re  »  il  qual  pezzo 

sebbene  sia  il  primo  e  più  importante ,   trovasi   tuttavia  i 

nell'assoluta  impotenza   di  attaccare    il  nemico   figurato 

nei  sedici  pezzi  che  gli  sono   a   fronte,   o   di  difendere 

sé  ^te^o  senza   il   soccorso    dei  proprj   pezzi   di   minor 

grado  del  suo,  cioè  a   dire  senza   l'ajuto   dei   sudditi   e 

soldati  suoi,  convenendo  perciò  tenerli  cari  ed  affezionati^ 

Un  tale  ben  immaginato  artificio  riportò  quell'  esito  che 
si  era  compromesso  il  ministro  col  suo  piano,  in  modo 
che,  oltre  d'avere  riscosse  le  lodi  del  suo  prìncipe,  venne 
fatto   r  inventore    arbitro   di   una  ricompensa  proporzio*  ' 

nata  al  merito  di  si  bel  ritrovato,  il  quale  senza  offen- 
dere la  dignità  del  sovrano ,  avevalo  in  si  industrioso 
modo  corretto  dalle  crudeltà  che  commetteva  unicamente 
per  discacciare  la  noja  del  trono. 

La  ricompensa  che  domandò  il  ministro  fu  al  pari  sor- 
prendente di  quella  dell'invenzione  dello  scacchiere,  se  , 
non  anche  maggiore  :  perchè  considerata  sulle  prime  di 
si  piccola  entità,  si  conobbe  poi  che  il  regnante  trova- 
vasi  nelTassoluta  impossibilità  di  poterla  adempire.  Chiese 
dunque  che  di  si  dessero  tanti  grani  di  frumento,  quanti 
ne  risulterebbero  contandone  uno  per  la  prima  casa  dello 
scacchiere,  due  per  la  seconda^  quattro  per  la  terza, 
otto  per  la  quarta,  sedici  per  la  quinta,  trentadue  per 
la  sesta,  sessantaquattro  perla  settima,  e  cosi  proseguendo 
coU'aumento  del  doppio  dei  grani  ad  ogni  numero  se- 
guente sino  alla  sessantaquattresima  casa.  Stupì  il  re 
di  questa  creduta  moderatissima  ricompensa ,  ed  assecon- 
<landola  di  buon  grado ,  ordinò  a'  suoi  tesorieri  che  tosto 
corrispondessero  il  quantitativo  dei  gi*ani  addomandati 
dal  ministro;  ma  fatti  i  conti  dai  medesimi,  s'avvidero 
che  per  eseguire  gli  ordini  sovrani  non  richiedevansi 
meno  di   sedici  mila,   trecento    ottautaquattro    città,    in  • 

ciascuna  delie  quali  esistessero  mille  e  ventiquattro  gra- 
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uà),  i  quali  contenessero  centosettantàqnattromila  e  set- 
tecentosessantadue  misure  di  grano,  ciascuna  delle  qaaU 
fosse  composta  di  settecento  sessantotto  grani  per  nù- 
sura ,  facendo  così  sapere  al  monarca ,  ch'egli  si  era  ob- 
bligato a  pagare  una  somma,  alla  quale  non  bastavano 
né  tutti  i  suoi  tesori,  né  tutto  i  suoi  vasti  domìnj  (i). 

Quelli  che  attribuiscono  al  bramino  Sissa  quest'  istoria , 
»e  quindi  l'invenzione  dello  scacchiere,  la  portano  al  V  se* 
colo  dell'  era  cristiana ,  e  che  il  &tto  accadesse  nelle  In- 
die con  un  re  assai  potente ,  i  di  cui  Stati  giacevano  verso 
la  foce  del  Gange;  ma  Polidoro  Virgìho  e  con  lui  non 
pochi  altri  scrittori  la  &nn0  saUre  ad  un  epoca  assai  più 
rimoda.  Quello  però  che  troviamo  di  certo  si  è  che 
nelle  Indie  dalla  succitata  epoca  in  poi  fu  sempre  il  giuoco 
degU  scacchi  in  uso  presso  ogni  ceto  di  persone,  e  che 
i  Cinesi  fino  da  tempo  immemorabile  esercitansi  in  un 
certo  giuoco  che  sembra  conforme  a  quello  degli  scacchi, 
sebben  differisca  nelle  regole  delle  mosse,  nella  qualità  delle 
pedine  e  della  loro  fiicoltà;  e  da  taluni  ritiensi  ben  an- 
che che  di  là  siasi  portato  nell'  Indostan  ed  indi  nella 
«  Persia  durante  il  regno  di  Cosroe,  avendolo  egh  dichìa- 

<i)  Conio  dimostrativo  Mìa  domanda  oBsit  m^  di  deoaro ,    ififi  d*  oncU  ^ 

fitta  daWirwrUore  del  giuoco  d^U  scaC'  3.^  Che  a  fare  uno    sUjo    di  misura 

chif  come  viene  riportato  dal  eh.  abate  parmigiana  ci  vogliano   quattro    pesi  e 

CtuaceUieri  nella  ristampa  di   f^eneua  cinque  libbre  di  frumento  § 

del  Traitateìo  del  Colombo,  3.^  Che  non  ma  di  4  *taja  possa  tra> 

Ritenuto  secondo  resperiensa ,  tportare  un  muro  a  lungo  TÌaggìo  ; 

1.®  Che  un  granello  ai  frumeni9  ab*  4*^  Che  per  ogni  mulo  bisogaìno  al- 

bia  il  peso  ,  a  un  bd  circa,di  ungrano,  meno  quattro  braccia  di  strada  ; 

Si  arranno  i  seguenti  prodotti  : 

lA  Grani  di  frumento N.^  1,180,591,630,717,^1  i,3o3,33a 

{Peso          I    Denari     ....    »        49»  i9>)^i  71539,093,137,640* 
dd  predetto  l   Once n  a,o49|638,33o ,4 13,123,401. 

numero       |    Libbre     ....    »  170,803,1 85,867,6$ i,o33. 

di  grani      ^   Pesi n  6,833,137,434,707,341. 

ni.*  Suja n  i,636,6g7,oo8,363,&»o. 

IV.^  Tanto  carico  per  muli n  4<>^}^4b^53,o65,907. 

ÌLunghesza  della  strada  che    i 
que^  muti  occuperebbero    f  in  braccia  .    .      11636,697,008,363,^3^ 
ponendoli    V  uno    dietro    l  in  miglia    ....     599,1 5 1,753  581. 
air  altro.  ) 

VI."  La  circonfcrensa  del  globo  essendo  di  quaranta  milioni  di  roetH  ,  o^ìa 
miglia  37,010,  farebbe  d'uopo  aver  una  strada  che  lunga  fosse  33,183,590  toIIc 
come  quella  circonferenia. 
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rato  li  giuoco  dato  all'  istruzione  de'  regnanti  »  nel  tempo 
stesso  che  loro  serve  di  divertimento^  chiamandolo  scher- 
irengi  o  schatrachj  che  nella  loro  lingua  schach  signi- 
fica re  e  trah  giuoco,  cioè  giuoco  del  re.  Dalla  Persia 
vogliono  che  fosse  portato  nell'Arabia,  e  finalmente  dai 
Mauiì  recato  in  Europa  ,  dove  acquistò  quel  grado  di 
perfezione ,  al  quale  lo  troviamo  in  oggi ,  e  per  il  quale 
non  è  poi  piaciuto  ai  dotti,  che  penne  d'acuti  ingegni  e 
lavori  di  profondi  studi  producessero  una  serie  di  tante 
opere ,  le  quali  avrebbero  reso  più  utili  servigi  alle 
scienze,  alle  arti  ed  alle  nazioni  impiegandole  a  tutt' al- 
tro oggetto ,  fuorché  a  quello  di  un  giuoco  ,  e  di  un 
giuoco  al  quale  si  riferì  L.  A.  Seneca  (i),  allorché  sde- 
gnato delle  vane  quistioni,  delle  inutili  sottigliezze  degli 
Stoici  esclamò  :  u  Giuochiamo  agli  scacchi ,  e  intanto  l'a- 
cutezza de'  nostri  ingegni  viene  consumata  in  superfluità  !  n 
LatruncuUs  ludimus  insupen^acuis  subtilitas  teritur. 

Ciò  nulla  meno  non  volendo  io  vestire  toga  da  giu- 
dice per  rivedere  una  causa  esaltata  da  tante  fervide 
menti,  sentenziare  gli  avversar),  ovvero  bruciare  incensi 
con  chi  arrivò  a  divinizzare  lo  scacchiere  ,  ofirendogli 
sacrifici  aspersi  colle  acque  che  giù  scendono  dal  Par- 
naso ;  darò  piuttosto  un  breve  ragguaglio  delle  principali 
opere  pubbUcate  intorno  a  questo  giuoco  degli  scacchi, 
lasciando  che  in  fine  ciascuno  profferisca ,  giusta  le  proprie 
osservazioni ,  il  libero  suo  giudizio. 

Del  giuoco  degU  scacchi ,   siccome  abbiamo  detto  più 
sopra  ,   hanno    scrìtto    Orazio    e    Polidoro   Virgilio  (a). 
Parla  dell'  etimologia    e   dell'inventore  del  serio    giuoco 
degli  scacchi  Dante  Alighierì  (3)  ove  dice: 
Lo  'iicendio  lor  seguiva  ogni  scintilla  : 
Ed  cran  tante  j  che  7  numero  loro  j 
Pia  che  7  doppiar  degli  scacchi  s^  immilla, 
cioè  che  contiene  in  sé  il  mille  più  volte  che  no  1  con« 
tenga  il  numero  che  nasce  dal  dioppiar  degli  scacchi.  Ed 
i  cento  giuochi  dell'  arabo  Stamma ,  illustrati  da  Gostan- 

<i)  Epia.  evi.  (3)  Pandin,  eaato  XXVll,  T.91. 
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lino  Wiihsch,  nella  sua  edizione  di  Bergamo  del  1824, 
ed  il  MS.  in  pergamena  eseguito  nel  1 490  dal  De  Brun- 
na  (i),  alla  fine  del  quale  leggesi  il  Trattato  (2)  che 
così  comincia  :  Scaccorum  ludus  ah  Ulixe  im^ntus, 
ne  nmrcido  torpcret  ocioj  obsidentìhus  Trojam  Grcecis^ 
nonnulli  autunumtj  e  l'altro  MS.  di  Caldogno  France- 
sco di  Vicenza,  che  conservasi  presso  la  nobile  sua  fa- 
miglia rammentata  dal  Barbarano^  tratta  del  giuoco  de- 
tgli  scacchi;  e  altro  MS.  avanti  Tanno  i456  di  Airaldo 
Simone  (3).  Questo  poeta  inglese  visse  sotto  Enrico  VI, 
e  Gio.  Pilseo  (4)  ne  riporta  questi  versi: 

Ludus  scaccorum^  datur  nic  cornee tio  morum^ 
Non  tantum  morurn  regimenj  sed  et  oj^ciorum^ 
Miles  regalis^  et  corrigitur  popularis 
Si  ludi  luswUj  moruììi  vertamus  in  usum, 
Sarasin  scrisse  un  Trattato  sulle  differenti  opinioni  re- 
lative alla  voce  etimologica  degli  scacchi^  dalla  quale  ^ 
sono   formate  le  denominazioni  inglese   chess  e  francese 
échecs.  Leun  •uvius  sostiene  che  trae  origine  da  Uscoches^ 
cioè  dai  famosi  ladri  turchi  chiamati  Uscocchi.  Nicod  la 
fa   derivare   da   scheque  ^  o  xeque^  re ,  principe,  signore 
nel  linguaggio  moresco,  e  Bocharth  ha  provato  che  schach 
è  originalmente  persiano,  e  che  schachmat  in  quella  lingua 
vuol  dire  il  re  è  morto^  e  questa  infatti  pare  l'opinione  più 
probabile;  sebbene  il  P.  Sirmond  la  voglia  tratta  dal   te* 
desco  fd)a4 ,  latrocinio,  e  questo  da  calculus ,  e  sostiene 
ben  anche  che  gli  scacchi  sieno  il  ludus  latruncuiorum 
dei  Romani ,   o   latruncuU  s^l  latrones  dal  greco    x^^Ìmt, 
perchè  dapprincipio  adopravansi  dei  sassolini  per  questo 
giuoco ,  simili  a  quelli  conosciuti  sotto  la  denominazione 
volgare  calcoli:  ma  tale  opinione  non  è  sostenuta. 

Dopo  questi  ed  altri  non  pochi  antichissimi  scrittori 
che  rammentarono  il  giuoco  degH  «cacchi,  Damiano  Por- 
toghese può  chiamarsi  il  primo  che  nell'anno  1624  put>- 
blicasse  in  Roma  una  compiuta   opera  intitolata  :   Libro 

(1)  Lanr.  Phil.  ,    Uistor.  Saturica  a        (3)  De  Ludo  Scaccorum  ,  K.  Hjde, 
ntttndi  creatione.  lib.  H,  pai*.   i83. 

(3)  De  Ludo  Scaccorum^  (4)  ^"^  *^  '^«  o'fs^i  tf/ywi.  oeuLJ  V, 
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ih  impastare  giuocare  a  scacchi  ^  et  de  bellissimi  partiti 
revisti ^  et  recorecti^  etc.  Qucst'  autore  era  commende- 
▼ole  al  cerio,  perchè  senz'aver  avuto  chi  Io  precedesse 
con  qualche  chiaro  lume,  toccò  non  poche  finezze  ori* 
gìnali,  fra  le  quali  lo  scacco  matto  a^^gato  di  cawiUOy 
ed  il  giuoco  detto  gomito  di  Damiano  j  ciò  nulla  meno 
quest*  opuscolo ,  sduiene  non  possa  essere  sufficienfe  a 
formare  un  huon  giuocatore  ,  mancandogli  le  principali 
aperture,  si  vide  con  eroica  8fìt>ntatezza  ristampato  da 
D.  Antonio  Porto ,  facendosi  non  editore,  ma  autore,  senza 
neppure  aggiungervi  cosa  alcuna  del  suo  ,  siccome  rile- 
vasi dalle  due  edizioni,  Tuna  di  Gio.  Rossi  (1)  e  l'altra 
di  Pietro  Farri  (a), 

^^da  Gerolamo,  cremonese,  vescovo  d'Alba,  pubblicò 
in  Roma  nel  1637  ^  ^^^  celebratissimo  poema  intitolato 
Scacchia  bidus,  ristampato  in  Roma  ed  altrove  negli 
anni  i54(»  i544>  ^  ^'^^  i55o  in  Cremona  coi  tipi  di 
Gio.  Muzio  e  Bernardino  Locheta ,  nella  quale  edizione 
r  illustre  autore  avverte  il  lettore  di  avere  intrapresa 
questa  ristampa  per  secondare  il  genio  liberale  di  Leone  X 
e  Gemente  VII  (3).  Questo  poema  venne  in  seguito  tra* 
dotto  e  pubblicato  in  varie  lingue ,  e  da  Già  Francesco 

(O  Nd  160O  in  Bologna*  (a)  In  Vencsla  nel  i6iS« 

(3)  la  capo  aDa  dUU  edbioiia  cremoncte  raotqre  aerine  <|aeiU  cpifrafet 

u 
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Masden ,   barcellonese ,   volgarizzato,  ed  in  ottava  rima, 

stampato  in  Venezia  9  per  Antonio  Zatta,  nelTanno  1774» 
col  testo-  a  fronte ,  i  di  cui  primi  quattro  versi  riporterò 
qui  per  saggio ,  colla  traduzione  in  francese  di  Lovis  De- 
Masures  :  Jutrement  la  guerre  emette  du  rqjr  blanc  e 
da  rojr  Mature  {ly 
'    LiuRmus  effigiem  ibeUiy  ysimidaiaque  wris 

Pneliaj  boxo  acies  Jictas  ^  et  ludrica  regna. 
Ut  gemini  inter  se  reges  ^  albusque^  nigenfue 
Pro  laude  appositi  eertent  bicoloribus  armis. 
Canto  una  finta  guerra  e  finti  attacchi. 
Perfetta  immago  deUe  guerre  vere. 
Canto  un  regno  guerriero,  armati  scacchi. 
Di  fragil  bosso  squadronate  schiere. 
Quinci  e  quindi  due  regi  alterni  smacchi 
Tentan  farsi  con  arme  or  bianche,  ,or  nere: 
Qiiesti  di  vincitor  gli  onori  brama  ^ 
£  quegli  vuol  di  vincitor  la  fama. 
Je  cfiante  en  jeu  guerre  pourtraite 

D'Hit  fter  combat  la  semblance  je  tratte , 
Tirés  ali  sn'ajr  une  feinte  en  bujr  d'armes^ 
Jje  jeu  (firn  règne  et  d*un  camp  de  gendarmes  , 
Conuiie  deux  rojrs  Vun  à  l'autre  s'opposentj 
Et  pour  VJionneur  au  combat  se  disposent 
Uiui  marche  blanc  y  l'aulre  noir  sur  le  rcngs 
Ainsi  armés  de  harnois  dìfferens. 
Il  Faballi  (3)  ci  assicura  che  poenmhoc  tam  Jestii^um , 
iam  elegans ,    cum  Leo  X.  P.  ÀI,  forte  legisset ,  t^e/  pò- 
iius  singìdas  clausiUaSj  singida  inerba  contemplatus  essel^ 
tanta  fidt  adfectus  admiratione   non  solum  ex  maleriee 
novitaie,  sed  etiam  carminis  majestate^  ut  haud  crederei, 
talia  a  mortali  fieri,  pers^estìgarique  posse ,   nisi   disvino 
aliquo  mentis  insUnciu;  ed  il  eh.  sig.  William  Roscoe  (3) 
riferisce  questo  paragrafo  di  lettera   datata  il  19  giugno 
1 5 1 4  9   di  Baldassare  Turini  da  Pesda  ....«<  Nostro  Si- 
gnore sta  la  maggior  parte   del   di  in  la  stanza  a  giuo- 

(I)  Ed»,  del  i55;  di  Parigi  e  Lione.        (3)  ^ita  di  Lwm  X,  tom.  VI. 
Ca)  Ist  OraU  de  Kida^  yippcful,  p.  i43. 
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care  ad  scacchi,  ed  udire  sonare  ed  aspectando  alla  gior- 
nata quello  si  farà  di  per  di  per  queUe  feste  del  trionfo  di 
Gammillo,  rappresentato  a  a4  g^^gi^^  ^^'4  ricorrendo  la 
festa  annuale  di  s.  Gio.  Battista,  protettore  di  Firenze  »f. 

Martjrr  Petrus  ah  Anglerìa ,  de  insulis  Americanìs  nu-' 
per  reperiis  (i),  parla  di  certe  coltri  tessute  di  cotone, 
sopra  le  quali  gli  Americani  giuocano  in  luogo  della  scac- 
chiera. 

Rui  Lopez,  spagnuolo,  scrisse  un'opera  sopra  il  giuoco 
degli  scacchi,  la  quale  venne  tradotta  nell'italiano  idioma 
da  Gio.  Domenico  Tarsia ,  e  stampata  da  Cornelio  Arrì- 
vabene  Tanno  i584  in  Venezia.  Questo  Trattato  sul 
giuoco  degli  scacchi  ha  pocliissime  aperture,  e  quelle 
stesse  da  luì  proposte  sono  mancanti  ed  inconcludenti. 
Li'  autore  ed  il  traduttore  presera  non  poclii  sbagli  imper- 
donabili, massimamente  perchè  vollero  farsi  censoii  di 
Damiano. 

Nel  1597  01*^^0  Gianuzio  stampò  in  Torino  {2)  La 
maniera  di  ^uocare  a  scacchi.  Questo  scrittore  è  degno 
di  prendere  posto  tra  i  più  distinti  maestri  di  tal  giuo- 
co, avendo  sorpassato  di  gran  lunga,  colle  sue  teorie, 
Damiano  e  Lopez,  scoprendo  alcune  finezze  colle  quali, 
chiunque  le  studi,  può  con  lui  portare  il  vanto  di  buon 
giuocatore. 

Grazzini  Cosmi  ScaccIU  ludus  (Vidae)  emendatur  (3). 

Il  giurista   Salvio  Alessandro ,  napoletano  ,  che   visse 
verso  la    fine   del  secolo   XVI ,    pubblicò  la  sua  opera 
sopra  gU  scacchi  in  Napoli  circa  l' anno  1 600 ,  ed  un'al- 
tra edizione  se  ne  fece  in  quella  capitale   nel    i634   da 
Gio.  Domenico  Montanaro,  colla  sua  Apologia  contro  il 
Carrera ,  che  gli  fu  contemporaneo.  Per  verità  Salvio  può 
chiamarsi  il  maestro  più  istrutto  di  tutti  quanti  pariarono 
del  giuoco  degli  scacchi ,  il  più  copioso  nelle  aperture  ed 
il  più  giudizioso  nei  partiti.  Egli  diede    molto   risalto  ai 
giuochi  piani  ed  al  gamhito  di  re  ^  sebbene  leggendo  ro- 
llerà sua  ci  arrechino    qualche   noja  le  prolisse   osserva- 
ci Colon.  1574  ,  p.  36o.  (3)  FloMDt  i6o4  »  apttd  JoncUi. 
S,t)  Coi  ti|ii  di  Aulouiu  De-BianchL 
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zioni   suir origine  degli  scacchi,    sopra  i  giuochi  dì  van- 
taggio e  sopra  le  gare  di  varj  giuocatori  e  simili. 

D.  Pietro  Carerà  di  Militello,  in  Sicilia,  compose  un' 
opera  divisa  in  otto  libri  sul  Giuoco  degli  scacchi  (1), 
ne' quali  s'insegnano  i  precetti,  le  uscite  ed  i  tratti  po- 
sitivi del  giuoco,  con  due  Discorsi  di  Gio.  BatL  Cheru-- 
bino  e  Maria  TortellL  II  Carerà  sotto  nome  di  P^alen^ 
tino  Vespa  stampò  (2)  la  risposta  contro  1'  apologia  del 
Salvie ,  di  cui  più  sopra.  A  dire  il  vero  l'opera  del  Ca- 
rerà è  più  metodica  ed  abbondante  di  quelle  di  Damiano 
e  di  Lopez;  ma  essa  è  assai  al  disotto  di  quella  del  Salvie; 
anzi  avrebbe  fatto  miglior  partito  non  parlar  del  Salvie» 
che  rinfacciargli  errori  che  non  esistono  nella  sua  ope- 
ra, e  non  essersi  piuttosto  fatto  carico  di  quelli  che  pa: 
tali  si  deggiono  riconoscere.  Il  Carerà,  è  venf,  inventò 
uno  scacchiere  di  ottanta  case  e  vi  aggiunse  due  p^^ 
chiamati  campione  e  centauro;  ma  in  ciò  appunto  si  fece 
conoscere  assai  infelice  nell'invenzione. 

Hyde  Th.  Mandragoras^  seu  historìa  scachiludiis  ejuS'- 
dem  origOj  antiquitas^  ususq.  per  totum  Orìentem  cele^ 
berrimus  (3).  Hyde  intitolò  questo  giuoco  mandragoras , 
detto  anche  shantrangij  radice  di  erba,  la  quale  rasso- 
miglia all'uomo,  perchè  i  pezzi  che  in  esso  si  adoperano 
sono  fatti  nella  maggior  parte  a  rassomiglianza  di  quello. 
Quest'opera  può  riguardarsi  con  qualche  distinzione  pei 
relativi  oggetti  di  storia  naturale  ;  e  per  YAbkeni'Esraas^  Car- 
mina rhjrtmica  de  ludo  schàmat^  seu  shahiludiOj  et  latr., 
con  altri  scritti  ebraici  pubblicati  nel  1702  e  riportati 
dallo  stesso  T.  Hyde. 

Severino  M.  Aurelio  stampò  in  Napoli  (4)  la  Filosofia, 
ovvero  il  Perchè  degli  sacchi;  ivi  si  dimostra  1*  artifizio 
e  la  ragione  particolare  dell'  ordinanza  e  degli  andamenti 
degli  scacchi,  non  che  del  giuoco  degli  scacchi  dell'an- 
tica Pettiaj  de'^  quali  Palamede  fu  inventore. 

Olearius  Adam,   in  notis  ad  schich.   Saadi  Eosarium 

(1)  In  Militello  stesso,  per  Gio.  De-        (3)  OTonice Tlieatr.  i^/teMomon., 1 6r>i. 
Rossi  da  Trento  Catanese.  (4)  Presso  Antou.  BuUfon  nel  iGc^ 

Ci)  In  Catania  V  anno  t635. 
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Persicum  (1).  Insegna  quest' aut(n*e  che  il  giuoco  degU 
«cacchi  dai  Persiani  chiamasi  sedrentz ,  e  uè  ascrive  T  o- 
rigine  ad  Elmoradabi^  ministro  del  re. 

Piacenza  Francesco,  torinese ,  nella  sua  opera  (2)  / 
Campe^iamerUi  de^  scaccldj  ossia  nuowi  disciplina  d'ab- 
tacchi,  difese  e  partiti  del  giuoco  degli  scacchi  sì  nello 
stile  antico  s  che  nel  nuow  arciscacchiere  ,  stratagemmi 
ed  ùwenaoTd,  non  ci  diede  che  un  ampolloso  firontispi- 
zio,  poiché  manca  X  opera  totalmente  di  regole  e  di 
aperture  con  soli  due  o  tre  principj  di  giuoco  ;  ed  i  suoi 
Campeggiamenti  non  altro  poi  sono,  che  incertissime 
posizioni  di  scacchimatti',  ora  in  distanza  ed  ora  in 
vicinanza  del  re,  ora  in  angolo  ed  ora  nel  mezzo  dello 
scacchiere,  quando  con  pedona  e  quando  con  pezzo  se- 
gnato in  casa  segnata,  per  cui  dagU  intelligenti  si  rico- 
nobbero istruzioni  inconcludenti  ed  insulse;  siccome  pa- 
rimenti non  vennero  riguardati  perfetti  T  arciscacchiere 
quadrato  di  cento  case  da  lui  inventato,  ed  i  due  pezzi 
accresciuti,  chiamati  decurione  e  centurione. 

Greco  Gioachìmo,  conosciuto  sotto  il  nome  di    Cala» 
hrese^  ci  lasciò  un  opera  sopra  il  giuoco  degli  scacchi, 
la  quale  venne  più  volte  tradotta  in  francese,  e  segna- 
tamente a  Parigi  (3),  ristampata  nel  1774»  ^^  ^  Londra 
nel  1753.  Le  teorie  che  ci  dà,  sono  condotte  con  assai 
buon  ordine  ,  sono  ricchissime  di  aperture ,   sono  piene 
d' immagini  e  di  assalti  vivissimi,  quali  si  convengono  ad 
un  giovane  pieno  di  fantasia  e  di  acutissime  idee ,  sebbene 
il  Philidor  e  lo  Stamma  dichiarino  con  ogni  fondamento 
che    ai   Greco  non  si  debba  il  grado  di  maestro,   come 
io  hanno  fuor  di  proposito  adottato  per  esemplare  le  ac- 
cademie dei  giuochi  di  Parigi  e  di  Amsterdam ,  ed  egual- 
mente come  gU  profuse  l' appropriatasi  non  meritata  lode 
r  ab.  Ladvocat  nel  suo  Dizionario  storico ,  affermando  col- 
r  autore  ,  che  il  Calabrese  non   trovò  giuocatore   eguale 
a  sé  stesso  in  alcuna  parte  del  mondo ,  quando  noi  pos- 
siamo essere  diversamente  convinti ,  scorrendo  la  sua  ope« 

O)  L.  VÌI,  e  XIII.  Hamb.  ì6^u      '    (3)  V  an.  1714,   chez  Déoit  Uwi- 
C^)  SUmp.  in  Torino  da  Ant  Bd-      chct. 
traudì  V  anno  t683. 
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ra,  e  quando  siamo  di  più  assicurati  dal  Salvio  (i)»  die 
il  Greco  era  assai  inferiore  al  Marano,  che  fu  buon  in- 
ventore di  partiti,  di  aperture,  ed  ottimo  giuocatore.  Il 
Calabrese  avrebbe  ottenuta  la  palma  sopra  ogni  altro 
scrittore  di  tal  genere,  se  non  avesse  fondati  i  suoi  at- 
tacchi sul  falso ,  supponendo  che  Y  avversario  non  si  pre» 
valga  degli  erro^  che  commettonsi  da  chi  gii  sta  a-  fron- 
te, e  che  resti  succumbente  chi  dovea  riportare  trionfo 
da  vincitore  ;  mentre  Y  istrutto  giuocatore  deve  bend 
stare  attento  nello  scoprir  i  disegni  dell'avversario,  nel 
mettere  a  profitto  i  suoi  sbagli,  nell'occultamento,  nel 
successivo  sviluppo  e  nell'esecuzione  dei  disegni  proprj; 
ma  non  deve  giammai  appoggiare  le  sue  speranze  su  falsi 
supposti.  I  tratti  falsi  debbonsi  soltanto  supporre  da  chi 
ammaestra  per  mostrare,  a  chi  viene  istrutto,  il  punto 
di  prevalersene  ;  ma  non  si  deggiono  in  alcun  caso  pra- 
ticare  da  chi  è  stato  istrutto,  perchè,  incontrandosi  le 
migliori  risposte  dell'avversario,  possano  i  giuocatori  re- 
stare almeno  con  pari  condizione. 

Lehnitii  God.  Guil.  Adnotntio  de  quihusdam  ludis^  im^ 
primis  de  ludo  quodam  sìnico^  dissertatio  scaclùci  et  ìa^ 
iranculorum , . ,  in  Mise,  Soc.  Reg.  BeroL  T.  I,  an.  1710; 
et  in  LeihniUi  Ep.  a  Kortholto  ediLj  et  in  Felìerii  mo^ 
numentis  ineditis, 

Pseudo-Ovidius  de  Vetula  (a)  ascrive  l'invenzione  del 
giuoco  degli  scacchi  non  a  Palamede ,  ma  ad  Ulisse ,  coi 
movimenti  dei  pezzi,  e  con  questi  versi: 

Est  alias  ludus  scaccorum^  ludus  UljrssiSj 
Ludus  Trojana^  quem  fecit  in  obsidionCj 
Ne  vel  Uederet  proceres  in  tempore  tregiuB , 
yel  belli  j  si  qui  prò  vjdneribus  remanerent 
In  castris:  ludus  qui  castrìs  etssinUlatur  j 
Inventore  cujus  jure  laudandus  in  ilio  esty 
Sed  causam  laudis  non  advertunt,  nisi  pauci. 
AlilcSj  et  AlphinuSj  RoccuSj  Bcx^  f^irgOj  Pedesque, 
Jn  campiun  primum  de  sex  istis  saliunt  tres , 

0  SuUa  Gnc  del  lib.  II.  (1)  Lib.  I. 
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ReXs  PedeSj  J^irgo:  Pedes  in  recium  salii  j  atque 
Fìrgo  per  ohliquum;  Rex  saltu  gaudei  utroquej 
Ante  retroque  tamen  tam  BeXj  quam  Plrgo  nioveniur. 
Ante  pedes  solwn^  capiens  ohliquus  in  antej 
Ciun  tamen  ad  metani  stadii  percnrreritj  ex  tane, 
Sicut  yirgo  salii ,  in  campwn  vero  secundum 
Tres  ala  saliimtj  in  rcctum  Roccus  ^  eiqne 
Soli  concessum  est  ultra  citroque  meare. 
Oblique  saUt  Alphinus  j  seu  miles  utroque 

Saltum  componit 

Martinelli  Filippo,  napoletano,  nel  suo  Vibro  II  giuoco 
degli  scacchi  per  tre  (i)j  inventò  uno  scacchiere  di  cento 
trentasei  case ,  onde  poter  far  giuocare  tre  persone  che  si 
trovassero  in  conversazione. 

De-Montaigne  Michele  (2)  scrisse  contro  il  giuoco  de» 
gli  scacchi  con  odio,  dichiarandolo  giuoco  futile  e  puerile. 
=  Je  hajr  9  et  fui  le  jeu  des  échecSj  de  ce^  quii  nest 
pas  assezfeUj  et  quii  nous  eshat  irop  sérieusement :  ma 
sarebbe  a  chiedersi  a  questo  per  altro  arguto  scrittore  ^ 
qual  giuoco  sarà  da  esso  stimato  più  ripieno  d'ingegno 
e  di  studio?  Il  Richelet  (3)  non  ebbe  riguardo  di  ripe- 
tere ciò  che  scherzando  disse  il  Menagio.  =  On  dit  que 
le  diable  pour  /aire  perdre  patience  au  pausn^  Job,  na^ 
vait  qua  Vengager  à  un  partie  d*échecs. 

AlTopera  pubblicata  in  Londra  nel  1735,  col  titolo: 
The  noble  Game  of  chess  containing  Rides  and  in^ 
structionSj  forthe  use  of  those  %vho  ìiaw  alreadi  a  Utile 
Knowledge  qf  this  Game  j  da  Bertin  Giuseppe  »  si 
potrebbe  applicare  ciò  che  si  è  detto  più  sopra  del  Cala- 
brese, con  di  più,  che  questo  ha  ommesso  tutte  le  aper- 
ture del  giuoco  piano;  e  que' quattordici  partiti  che  si 
veggono  in  fine  della  sua  opera,  si  trovano  eguali  n^l 
Calabrese  e  nello  Starama,  le  opere  dei  quali  erano  già 
state  lette  da  Bertin,  per  cui  non  gli  resta  che  il  merito 
di  un  diligente  amanuense. 

L'opera  del  musulm<'ìno  scrittore  Filippo  Stamma  d'A- 

•  (1)  Napoli  per  Krlinr  Mosra,  17M.  (1)  DicLf  l.  L 

{jij  i'Utais^  t.  I,  e.  5o.  Londra  1714. 
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leppo,  in  Sìria,  venne  stampata  in  Parigi:  Essai  sur  le 
jeu  des  échecs,  ou  rhgles  pour  le  bien  jouer  (i),  e 
ristampata  nel  174^  ali'Aja»  L'  autore  ha  osserrato  nn 
metodo  algebraico  per  i  tratti  e  per  le  posizioni;  oltre 
cento  partiti,  diciotto  dei  quali,  a  senso  de' più  intelli- 
genti ,  sono  belli  ed  eseguibili ,  restando  gli  altri  impli^ 
cati  e  di  diiiicilissima ,  anzi  di  quasi  impossibile  esecu- 
zione. L' Aleppino  pretende  di  sostenere  che  T  Europa 
non  potrà  giammai  vantare  giuocatori  di  scacchi,  che 
possano  stare  in  confronto  a  quelli  di  Siria ,  sebbene  egli 
non*  abbia  prodotto  alcun  fatto  in  prova ,  ed  anzi  se  dalla 
sua  opera  si  volesse  giudicare ,  bisognerebbe  rivolgere  l'ar- 
gomento ,  menlre  molti  de'  suoi  cento  partiti  si  trovano 
patentemente,  e  senza  tante  osservazioni,  anche  dai  mea 
pratici  sbagliati;  infatti  un  anonimo  ristampò  in  Utrecht 
nel  1777  l'operetta  dello  Stamma  col  titolo:  Nom^Ue 
manière  de  jouer  aux  échecs,  avendo  però  abbandonato 
il  metodo  tenuto  dall'autore,  siccome  incomodo  e  difficol- 
toso ,  e  marcando  non  pochi  errori  presi  dallo  Stamma , 
quantunque  avrebbe  potuto  fame  conoscere  alcuni  altri. 
A  Bergamo  coi  tipi  Mazzoleni  neL  1820  si  ristamparono 
i  cento  giuochi  dell'  and>o  Stamma ,  illustrati  da  Costan- 
tino Wunsch,  socio  attivo  dell'Ateneo  di  Bergamo. 

PhiUdor  Andrea  DsimQQB:z  L'analjrs  des  échecs,  conte' 
nant  une  nouwlle  methode  pour  ,apprendre  en  peu  de 
tenìs  à  se  perfectìoner  doìis  ce  noble  jeu  (a).  Alla  se- 
conda edizione  di  Londra  vennero  fatte  alcune  varianti  ; 
ma  l'autore  non  ha  pensato  ad  emendare  quei  difetti  che 
avrebbero  renduta  l'opera  più  perfetta.  L'autore  però  e 
la  sua  opera  vennero  universalmente  applauditi;  e  come 
non  doveva  ottenere  il  trionfo  del  suo  valore  Philidor, 
se  di  soli  amii  diciotto  aveva  di  già  sorpassato  tutti  i 
più  celebri  giuocatori  del  suo  tempo?  Giuocava  in  una 
sola  volta  due  partite ,  senza  vedere  lo  scacchiere,  e  gua- 
dagnava contemporaneamente  a  due  giuocatori  di  noa 
comune  espeiienza,  ai  quali,  giuocando  ai  y^ari,  non  pcH 

(1)  Parb,  ck«  P.  Emery  1737.  (a)  Lwdra  1749  e  1777. 


OJtlOGHiJ  377 

teva  dare  maggiore  vantaggio  che  quello  di  un  cavallo. 
Non  ostante  tutto  questo ,  T  accademia  di  Parigi  emet« 
tendo  il  suo  giudizio  su  quest'  opera  »  dichiara  la  prima 
edizione  più  istmUisfa  che  correUa  ^  wneiido  molle  di  lui 
asserzioni  smentite  dalV  esperienza.  È  però  vero  che  a 
Parigi  dopo  questo  giudizio ,  e  propriamente  nel  1 8o3 , 
-venne  quest'opera  ristampata  coli' aggiunta  della  seconda 
edizione  di  Londra,  la  quale  parzialmente  consiste  in 
alcuni  finimenti  interessanti.  Anche  in  Amsterdam  si  pub- 
Micò  (i)  Le  jeu  des  échecs^  in  cui  dopp  la  prefazione 
vi  sono  proposti  i  giuochi  di  PhiUdor.    ; 

Anonimo  modenese:  Osservazioni  pratiche  sul  giuoco 
itegli  scacchi  (3).  Fu  ristampato  col  tito^.:  H  giuoco  in» 
comparabile  degli  scacchi,  sviluppato  con  nuovo  meto-' 
doy  ecc.  Opera  d'autore  modenese  (3),  divisa  in  tre  par- 
^  >  ^^  gli  eredi  Soliani,  stampatori   ducali,  i  quali   di- 
cono che  questa  ristampa  viene  eseguita  sopra  l' opera  // 
^uoco  degù  scacchi  impressa  in  Modena  nel  1769,  e  non 
nel  1750,  ed  in  Venezia  è  ripetuta  l'edizione  nel  1801 
per  Simone  Occhi,   e   nel  181 2   nella  stamperia  Negri 
Quest'  opera  ,  che  viene  attribuita  al  merito  impareggia- 
bile del  sìg.  consigliere  del  Rio,  ha  riportato  giustamente 
r  approvazione  di  tutti  i  più  accreditati  giuocatori  e  mae- 
stri di  scacchi,  essendo  essa  la  più  perfetta  in  ogni  sua 
parte  a  preferenza  delle  più  accreditate  non  solo  tra  le 
nazionali ,  ma  tra  qudle  de'  più  celebri  oltremontani  ed 
orientati  :  questa   è    piena   di  novità  giuste  ,  marcate  e 
finissime ,  non  meno  per  la  più  esatta  istruzione ,  che  per 
la  purezza  de'  suoi  metodi.  Anche  il  sig.  LoUi,  di  cui  siamo 
per  parlare,  ha  voluto  onorare  le   fatiche   dell'anonimo 
«uo  concittadino,  facendosi  glossatore  di  un'opera  die  ac^ 
crebbe  pregio  a  quella  che  in  seguito  egU  stesso  pubbticò. 

LoUi  G.  B. ,  modenese ,  ha  dato  alla  luce ,  in  un  grosso 
volume  stampato  a  Bologna  1'  anno  1 763 ,  e  ristampato 
nel  1774  (4)>  col  titolo:  Osservazioni  teorico'praiiclie  so* 

CO  Nel  1799.  (3)  Modena,  1783. 

<3)  Moddift,  per  Franoeico  Torri,       (4)  Nella  stamperìa  di  1.  Tommaso 
1750.  d*Aqiitiio. 
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pra  il  giuoco  degli  scacchi  ^  le  regole  più  opportune  e 
relative  al  mentovato  giuoco ,  estendendosi  sino  a  quelle 
avvertenze  più  necessarie  per  essere  buon  giuocatore  di 
scacchi.  Propose  cento  partiti  tratti  dai  più  cdebri  scrit- 
tori di  questo  giuoco  ,  formando  cosi  un  eccellente  cen- 
turia ben  più  ragguardevole  e  da  preferirsi  a  quella  dello 
Stamma,  essendosi  rendnta  anche  più  pregievole  per  es- 
sersi con  questa  sua  opera  fatto  il  glossatore  ddl*  ano- 
nimo modenese  ,  di  cui  più  sopra. 

Pindemonle  Carlo,  con  edizione  di  Verona  nel  1753 
pubblicò  La  Scaccheide  di  Gio.  Fìda^  in  versi  eciolti, 
degni  della  penna  di  chi  gli  ha  dettati. 

Nell'anno  1766  (i)  il  conte  Carlo  Cozio  impresse  la 
sua  opera  Del  giuoco  degU  scacchi^  divisa  in  due  volumi 
con  dugentuno  partiti ,  i  quali  mancando  per  una  parte 
delle  necessarie  teorie ,  non  hanno  dall'  altra  che  prati- 
che dimostrazioni  cavate  da  Damiano ,  dal  Salvio  ,  dal 
Calabrese  e  da  alcuni  altri.  Non  riusci  a  seconda  dello 
scopo  che  si  era  prefisso  Y  autore ,  di  dare  schiarimenti 
e  lumi  agli  amatori  di  questo  giuoco,  locdiè  si  può  dire 
in  complesso  di  tutta  la  sua  opera. 

Una  società  parigina  di  eccellenti  giuocatorì  di  scac- 
chi pubblicò  coi  tipi  Stoupe:  Tratte  théorìque  du  jeu 
des  échecs  (A  Quest'opera,  sebbene  sia  notata  di  qual- 
che piccolo  sbaglio,  di  cui  scevre  non  possono  riuscire 
nemmeno  le  produzioni  fatte  co'  maggiori  studi  ed  as- 
sidue diligenze ,  e  quantunque  siavi  adottato  il  sistema 
laconico  dell' Aleppino ,  è  però  da  preferirsi  allo  stesso, 
quantunque  sarebbe  stata  cosa  migliore  scegliere  da 
oiversi  autori  i  cinquanta  partiti  che  formano  1'  ultimo 
capitolo  ,  invece  di  averli  tutti  cavati  dal  succennato 
autore  musulmano. 

Verci  G.  B.  scrisse  alcune  Lettere  sopra  il  giuoco  de^ 
gli  scacchi  (3),  ove  prova  che  il  detto  giuoco  fu  geniale 
trattenimento  degli  uomini  più  illustri  e  delle  nazioni  più 
eulte.  Espos'  egli  varie  opinioni  sopra  Y  origine  di  questo 

(I)  NelU  tipografia  reale  di  Torino.        (3)  PnbblicaU  ia  Venexia  presw  G. 
Ca)  Paria  1775.  Gatti  od  1776. 


GIUOCHI.  3'jg 

giuoco  ;  esaminò  il  punto  se  sia  lo  stesso  della  peUia  dei 
Greci,  e  de'  latruncuU  o  calcali  dei  LatinL 

Giovanni  Battuerio,  in  un'  operetta  pubblicata  sopra  il 
giuoco  degli  scacchi ,  parla  dello  straordinario  yalore  del 
P.  Girolamo  Saccheri  di  s.  Reno,  gesuita,  lettore  di  mar 
tematica  in  Pavia  ed  autore  di  un  Trattato  di  Neosta* 
tica ,  il  quale  sapeva  regolare  a  un  tempo  stesso  tre  di- 
versi giuochi  di  scacchi,  senza  neppur  vedere  lo  scac- 
chiere: e  quantunque  fossero  condotti  per  vie  diverse, 
sovente  li  terminava  tutti  e  tre  insieme  con  dare  lo 
scacco -matto.  L'autore  esalta  alle  stelle  il  Saccheri  pa- 
ragonandolo a  Cesare,  che  ad  un  tempo  stesso  dava 
udienza ,  leggeva  e  dettava  più  lettere  a*  suoi  ama- 
nuensi 

Nel  i8o3  in  Genova  venne  stampato:  //  Giuoco  della 
guerra^  ossia  il  Giuoco  degli  scacchi.  L'autore  si  è  prefisso 
di  dare  un  nuovo  scacchiere,  aumentando  il  numero  dei 
pezzi  da  trentadue  sino  a  cinquanta,  avendo  accresciuti 
cannoni,  mortari,  fucili,  trincee,  punti  ed  altri  attrezzi 
militari.  Egli  ha  proposto  per  conseguenza  nuove  leggi, 
fra  le  quali  trovasi  quella  ai  passare  un  fiume  ivi  dipinto^ 
onde  prendere  alle  spalle  ed!^  assalire  il  nemico  ;  stabili 
che  il  re  ed  altri  pezzi  più  importanti  non  debbano 
passare  sotto  il  tiro  del  cannone,  neppure  con  altre  di- 
sposizioni ,  colle  quali  viene  adombrata  la  vera  guerra. 
L'opera  non  manca  di  un  certo  merito,  e  si  videro  an- 
che in  Milano  degli  scacchieri  fatti  col  metodo  di  que- 
sto autore:  non  ha  però  trovato  molti  fautori,  essendo 
stato  dai  pratici  riconosciuto  molto  complicato  ed  assai 
difficile.  Nelle  Satire  di  Angelo  d*£2ci  (i)  l'autore  attri- 
buisce r  onore  dell'invenzione  del  giuoco  degli  scacchi 
a  Palamede  con  questi  versi: 

l7go  a  ogni  re^ia  con  vicenda  indegna 
Serve ^  e  sua  fede  è  il  non  awme  alcuna^ 
Dacché  tonor  è  astuzia  j  e  ornai  si  crede 
(Come  i  scacchi)^  im^enzion  di  PtUamede. 

(0  Firenze,  \Hr  il  Pialli,  1817  ,  a  pag.  104. 
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avendo  ricavato  ciò  dal  Palamede  redi^^Wus  impresso  in 
Lipsia  (i). 

In  Parigi  si  pubblicò  nel  1826  dal  sig.  Villot,  cu- 
stode degli  archivi  di  detta  città,  un'operetta  la  quale 
ha  per  titolo  :  Origine  astrononiique  du  jeu  des  échecs  , 
expliquée  par  le  calendrìer  égjrptien.  Questo  diligente 
scrittore  avendo  impiegato  i  più  assidui  studj  sull'  a- 
stronomia  degli  Egizj ,  conchiuse  che  in  una  quantità 
assai  numerosa  di  monumenti  egiziani  scopronsi  calen- 
darj  astronomici  figurati  colla  tavola  clùamata  lo  scac- 
cJiiere,  L'autore  fa  osservare  la  strettissima  relazione 
che  v'  ha  tra  il  giuoco  degli  scacchi  e  le  leggi  dalle 
quali  dipendono  le  diverse  combinazioni  delle  ore»  dei 
giorni,  dei  mesi  e  degli  anni  nel  trìplice  egiziano  ca* 
lendario  ;  circostanza  singolarissima,  dice  il  chiarìss.  auto- 
re ,  che  per  incontrastabili  rapporti ,  i  quali  difficilmente 
si  potrebbero  attribuire  al  caso ,  sembra  attestare  che  una 
tal  forma  di  calendario  era  conosciutissima  dagli  antichi; 
e  noi  aggiungeremo  al  nostro  caso,  che  questa  stessa 
circostanza  viene  a  distruggere  1'  opinione  invalsa  presso 
alcuni  dei  succitati  autori,  che  soltanto  sul  cominciare 
del  y  secolo  dell'  era  cristiana  siasi  nelle  Indie  inventato 
il  giuoco  degli  scacchi  qnal  conseguenza  di  quella  storia 
più  sopra  riferita ,  riconfermando  invece  il  sentimento  di 
tutti  quegli  altri  scrittori,  che  1'  origine  degli  scacchi 
fanno  rimontare  ad  una  più  che  rimota  epoca  e  ben  lon- 
tana da  quella  delibera  nostra. 

La  Storia  del  giuoco  degli  scacchi  di  F.  T.  Scuberi, 
dal  Morgenblatt^  della  quale  parlò  in  un  articolo  VOsscr* 
inalare  Veneto  e  la  Gazzetta  di  Milano  sotto  la  data  9 
febbrajo  i8a6,  è  interessante  per  ivi  avere  l'autore  messo 
in  chiara  luce  il  sistema,  la  teoria  del  giuoco  e  la  situa- 
zione in  cui  si  deggiono  considerare  i  giuocatori  di  questo 
e  di  altri  giuochi  in  uso  presso  di  noi ,  e  recata  eziandio 
la  sua  opinione  sull'origine  degli  scacchi  nei  seguenti  sensi: 

Tutte  le  vicende  e  cangiamenti  soffèrti  dal  giuoco  de- 

(1)  Bey  Joh.  Sottrof.  Ayck. 
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gli  scacchi  ostar  non  possono  ali*  opinione  j  che^  come  la 
nuissima  parte  delle  antiche  invenzioni  j  siasi  diffusa  fra 
noi  anche  questa  dalV  Asia^  anzi  dalfindostan.  La  fra^ 
dizione  che  un  ritros^ato  sia  questo  di  tre  mila  armi  fa  ^ 
prodotto  daW  ingegno  del  greco  eroe  Palamede  sotto  le 
mura  di  Troja^  h  fondata  sulla  semplice  ossen^azione  ^ 
che  la  nojaj  onde  molestati  esser  dòws^ano  i  Greci  nei 
dieci  anni  di  quelV  assedio  ^  provocato  abbia  senza  dub^ 
bio  una  tale  invenzione.  Infiniti  daA  concorrono  invece 
a  far  credere  che  il  giuoco  degli  scaccia  sia  stato  inven^ 
iato  alt  India;  incerta  però  ne  resta  V  epoca.  Alcuni  vo* 
gliono  die  questa  ingegnosa  invenzione  sia  stata  parteci^ 
pata  da  un  re  indiano  al  gran  Ciro  (dunque  a4^o  anni 
sono  circa)  j  ed  in  ciò  convengono  anche  alcune  notizie 
dei  Cinesi^  secondo  V asserzione  dei  quali  questo  giuoco 
dovrebbe  essere  staio  portato  alla  Cina  daW  India  verso 
quel  tempo.  Anche  le  ricerche  più  recenti  degli  Inglesi 
al  Bengal  fanno  sapere  che  dai  più  rimoU  tempi  esso  sia 
colà  conosciuto.  Adottando  però  questa  opinione  ^  reca 
sorpresa  che  conosciuto  non  lo  abbiano  i  Greci  j  eniraU  in 
relazione  con  que' paesi  per  le  campagne  di  Alessandro, 
e  pia  tardi  per  le  molte  erudite  peregrinazioni  intraprese 
all'  India  dai  Saggi  della  Grecia. 

Ma  non  volendo  dipartirmi  dal  mio  sistema  di  non 
rendere  troppo  estesi  questi  capitoli,  ommetto  tanti  al* 
tri  autori  che  trattarono  del  giuoco  degli  scacchi ,  i 
quali  si  possono  riconoscere  nelle  opere  succitate  e  partì- 
cM>larmente  leggendo  la  Biblioteca  ragionaia  degli  scri^ 
tori  del  giuoco  degli  scacchi  del  eh.  ab.  Frane.  Cancel* 
lierij  aggiunta  al  Trattatelh  del  Colombo  j  tradotto  dal- 
r  inglese,  pubblicato  prima  in  Parma,  ed  in  Venezia  dal 
Cancelliere  stesso  nel  i8a4>  U  merito  dei  quali  scrittori, 
già  vantaggiosamente  conosciuti,  ha  accreditata  questuo* 
|)eretta  non  solo  presso  gli  intelligenti ,  ma  anche  presso 
ogni  ceto  di  persone  per  le  cose  contenute ,  per  le  pò- 
stille  utili  ed  istruttive,  e  segnatamente  per  la  monde 
degli  scacchi. 

Prima  però  di  .por  fine  a   questo  articolo   credo  op- 
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E>rtuno  di  fare  menzione  di  un  meccanismo  il  quale  non 
scia  di  richiamare  sopra  di  sé  l'attenzione  degli  scien- 
ziati di  tutta  l'Europa  per  la  singolarità  de'  suoi  mira- 
bili effetti.  È  questo  un  automa,  di  figura  umana,  grande 
al  naturale,  assiso  a  un  tavolino  collo  scacchiere  pre- 
parato d^  avanti  per  giuocare.  Chiunque  può  con  questo 
cimentarsi ,  e  postosi  dirimpetto  fare  queUa  mossa  che  più 
gli  piace.  L'automa  con  altra  alla  stessa  risponde,  prose- 
guendo alternativamente  le  mosse  in  egual  modo  che 
due  esperti  giuocatori  possono  fare ,  sin  che  la  partita  sia 
condotta  al  suo  fine.  Allorché  il  re  dell'  avversario  viene 
posto  in  scacco,  l'automa  glie  ne  fa  cenno  colla  testa  ;  come 
pure  se  il  competitore  move  qualche  suo  pezzo  fuori  delle 
stabilite  regole ,  l'automa  per  una  sol  volta  glie  lo  rimette 
al  posto  ,  onde  lo  muova ,  nel  modo  dalle  regole  stesse 
richiesto.  Ripetuto  ciò  una  seconda  volta  o  per  errore 
o  per  ischerzo,  l'automa,  come  indispettito,  mette  in 
iscompiglio  tutti  i  pezzi,  volgendo  la  testa  all'opposto 
del  suo  competitore.  Sebbene  sia  assai  difficile  a  concepire 
i  mezzi  che  rìchieggonsi  per  l' esecuzione  di  tante  mosse, 
più  difficile  ancora  diviene  la  spiegazione  della  parte  in- 
tellettuale ,  che  appare  esistere  m  quel  meccanismo.  Li- 
fatti  molti  scrivendo  intorno  a  questo  sublime  lavoro  di 
meccanica,  hanno  creduto  di  poter  dimostrare  essere  nel- 
l'automa un  giovane  esperto  nel  giuoco,  il  quale  desse 
movimento  all'automa  stesso,  e  ne  dirìgesse  il  giuoco: 
altri  opinarono  invece,  che  esistesse  tal  giovane  giuoca- 
tore  entro  al  tavolino  su  cui  posa  lo  scacchiere ,  e  che 
per  mezzo  d'artifizio  dirigesse  egualmente  che  l'altro 
le  portentose  mosse  dell'  automa  :  alcuni  infine  furono 
di  sentimento,  che  per  mezzo  della  calamita,  o  di  pe- 
dali l'autore  o  altri  producesse  lo  stesso  effetto.  Ma  il 
eh.  cavaliere  Morosi,  che  nel  1797  presentò  questa  mac- 
china, da  esso  inventata,  al  gran  duca  di  Toscana  Ferdi- 
nando III,  distrusse  tutte  queste  opinioni,  mostrando  non 
esservi  bisogno  di  immaginato  supplente,  somministran- 
do la  fisica  e  la  meccanica  mezzi  sufficienti  onde  otte- 
nere con  perfezionatissima  esattezza  i  uiirabili  effettL  Li- 
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&tti  il  tavolo  del  di  lui  autamia  vedessi  da  ogni  parte 
aperto,  avente  un  complicatissimo  meccanismo  composto 
di  ruote  e  di  vette,  cìlindrì,  molle  ecc.,  che  simulta- 
neamente e  separatamente  agivano  a  seconda  delle  mosse 
che  succedevano.  Cosi  l'automa  ed  il  tavolino  poteansi 
riguardare  come  un  tutto  insieme  destinato  a  siffiitte  ope- 
razionL  Ciò  che  rende  più  ardua  la  spiegazione  di, que- 
sto ritrovato,  si  è  l'avvertire  che  la  macchina  poto  vasi 
trasportare  ovunque  a  piacimento,  senza  che  ne  pro- 
vasse Tabbenchè  piccola  alterazione. 

Se  poi  Fautore  influisse  sui  movimenti  dell'automa 
onde  potesse  cambiare  in  qualche  occorrenza  l'anda- 
mento  del  giuoco,  senza  che  egli  si  accostasse  o  ali'au- 
toma  o  al  tavolino,  pare  che  ciò  si  possa  desumere  dal 
vedersi  eseguire  dall'  automa  stesso  tutte  le  mosse  che  si 
richiedessero  da  qualunque  persona,  purché  fossero  indi- 
cate aU'  orecchio  dell'  autore  medesimo. 

I^  precisione  con  cui  l'automa  eseguiva  le  mosse  de' 
suoi  pezzi  coerentemente  al  giuoco  che  l' avversario  pre- 
sentavagli,  faceva  si  che  il  più  esperto  giuocatore  atto- 
nito, obbliando  sovente  il  suo  giuoco,  finiva  col  per- 
dere la  partita. 

Al  rendere  poi  più  naturale  e  più  portentosa  questa 
macchina,  l'ibdustrioso  e  dotto  cavaL  Morosi  avea  ag- 
giunto al  principale  esercizio  alcune  altre  accessorie  cose 
assai  piacevoli,  come  quella  di  dimostrare  vezzo  o  gen- 
tilezza al  competitore,  e  di  offerire  il  tabacco  ad  esso  ed 
ai  circostanti,  oltre  di  scrivere  qualunque  cosa  che  gli 
ai  fosse  dettata. 

Questa  macchina,  eseguita  dal  lodato  cavai  Moron 
nella  sua  prima  gioventù,  fu  come  aurora  foriera  di 
tanti  altri  nei  ritrovati ,  utiU  all'  industria  ,  che  egli  di 
poi  esegui  in  tanti  stabilimenti  pubbUci  e  privati,  e  che 
reaero  sempre  più  cdebre  la  fama  di  si  valente  meccanico, 
che  da  più  anni  onora  Milano  co'  suoi  indefessi  studi 
ed  ingegnosissime  opere. 

n  cavai.  Morosi  inventò  A  bella  macchina  in  conse- 
guenza d'aver  in  tempo  di  sua  gioventù   inteso  parlare 
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di  qi^eUa  del  sig.  bar.  Kemùelé,  alemanna,  che  ai  suoi 
tempi  fermò  pure  l'attenzione  degli  ammii^tori  e  degli 
artisti  a  Vienna  ed  a  Parigi ,  e  che  noi  pure  vidimo  pochi 
anni  sono  a  MUano  nella  IL  ViUa;  della  miai  macchina 
parimenti  restò  sempre  nascosto  il  pincipal  motore. 

Aeticolo  YIEL 

§  I. 

Tali^  Tessere  j  Dadi. 

Molti  sono  gli  autori  che  parlarono  dell'antichissimo 
giuoco  dei  talij  ma  alcuni  (uronvi  che  non  seppero  di- 
stinguere questo  dal  giuoco  delle  tessere  o  dadi,  e  che 
ne  formarono  un  solo  ed  egtial  giuoco.  Cicerone  però,  dopo 
di  averne  fatto  inventore  Palamede  figlio  di  Nauplio,  re 
dell'antica  Eubea,  oggi  Negroponte  (i)  ,  distingue  i  tali 
dalle  tessere:  Nobis  senibus  ex  lusiorùbus  nudiis  ialas 
reUnquant  et  tesseras.  Ovidio  parimenti  (2): 

Parila  monere  pudet  j  Talorum  dicere  jactus 
Ut  scias  et  vireSj  Tessera  missa^  tuasj 
ed  infatti  noi  troviamo  questa  differenza,  che  tessera  dal 
greco  Ttr9»ftT  tessares,  d'onde  trae  l'origine,  significa  quatiro^ 
non  già  perchè  la  tessera  avesse  quattro  facce  soltanto, 
come  opinarono  falsamente  non  pochi,  ma  perchè  era 
quadrangolare^  e  per  tale  ragione  troviamo  in  Pausanìa 
usata  in  luogo  di   tessera  la    voce  twO^  c^bos,  che    dai 
Latini  ed  Italiani,  con  piccola  mutazione,  cubo  ai  chiamò: 
cum  enim  sii  a  grceco  ytiso^ ,  v  modo  in  u  latinum  transii, 
modo  remanetj  come  spiega  Porcellini,  sub  liiL  Cubicus  e 
Cubus,  Ora  e  chi  non  sa  di  sei  facce  egualmente  cmadrate 
essere,  secondo  la  sua  vera  significazione,  il  cubo:    per 
cui,  senza  timore  di  errare,   si  può  assentatamente  dire 
che  la  tessera  dei  Latini  non  è  assolutamente  il  tato  dei 
Greci,  ma  il  dado  punteggiato  con  proporzione   di    au- 
mento in  ciascheduna  delle  facce  dall'unità  sino  al  sei. 


(I)  In  lib.  U  De  Orai,  e  in  CaL  (3)  Io  1U>.  IH  Ih  Am 
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come  sono  prìncipalmente  i  nostri  dadi:  loccliè  viene 
comprovato  dai  dadi  di  tale  forma  trovati  in  alcuni  scavi 
praticati  in  Romagna ,  nel  Napoletano  e  nelle  Etrurie ,  i 
quali  hanno  indizj  tali,  che  li  fanno  appartenere  all'età 
più  remota.  Anzi  Aristofane  introduce  nella  commedia, 
che  ha  per  titolo  le  Bane^  Achille  che  sta  giuocando  ai 
dadi  ;  e  Platone  paragona  la  vita  umana  al  giuoco  delle 
tessere  (i)  o  dei  dadi,  il  qual  riflesso  venne  in  sonito 
imitato  da  Terenuo  :  Ita  wia  est  hominum  quasi  cum 
ludas  iesserìs  (a). 

n  più  antico  scrittore  che  «hbia  paHato  dell' inven* 
zione  dei  tali  lussorj  e  delle  tessere  o  dadi,  è  Erodoto 
nel  suo  libro  intitolato  Clio.  Riferisce  che  in  Asia  dai  Lid| 
furono  inventati  molti  giuoclii ,  i  quah  venivano  poi  por- 
tati e  messi  in  uso  nella  Grecfe:  Ajuni  et  ipsi  se  ludos 
invenisse j  qui  eiiani  mate  apud  GnBCos  cum  iltis  communes^ 
sunt  ;  e  troviamo  pure  descritto  dallo  storico  filosofo 
il  motivo  per  etti  vennero  inventati  questi  giuochi.  Una 
grande  carestìa  di  commestibili,  dice,  che  lece  nascere  il 
pensiere  di  divertire  la  fame  col  giocare  ogni  seconda 
giorno  senza  prendere  alcun  cibo,  ef  nell'altro  ristoran- 
dosi con  qualche  discreto  alimento  :  invenzione  vera- 
mente stravagante ,  e  direi d' industrioso  sussidio!  Porro  ad 
famem  discutiendmn  altera  quidem  dierum  in  toiutn  luh 
sibus  occupaios  fmsse ,  ne  i^iaelicet  ciboruni  qtuerendoriun 
soUicitudine  distorquereniur  ;  altera  i^ero  a  lusibus  ab'- 
siinentes  s^sci  consuevisse  ;  indi  pasfta  a  numerare  i  giuo- 
chi inventati,  tra'  quali  distingue  le  tessere,  i  tali  e  ]a 
palla  ,  eccettuando  però  quelli  che  non  ritiene  di  loro 
invenzione:  Twn  igitur  ins^ntuni  ab  iisdem  tesserammo 
astragalorum ,  et  piloi  ludum  ^  cceterorumque  ludorum 
genera  o  exceptis  pessiSj  horum  emm  inventionem  sibi 
prtìpriam  non  Jiiciunt 

Anche  Omero  parla  di  questo  giuoco  detto  degli  astrag- 
gali, come  di  una  invenzione  assai  nota  alla  sua  eth,  ma 
non  potrei  assentire,  come  vuole  Hyde,  che  fosse  eoe- 

(O  D^  Bep,  X,  (3)  ÀMpli.  IV  ,  7 ,  ai. 
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tauòa  eoi  mondo  od  almeno  col  diluvio,  addueendo  per 
ragione*  che  questo  giuoco  si  pratica  con  osàcelli  non 
artefajtti,  potendo  ciascuno  averli  avanti  gli  occhi  nel 
loro  slato  naturale.  Anche  Pausaiùa,  in  due  luoghi,  di 
jquesti  giuochi  fa  inveiitore  Palamede  (i).  Adottata  dun« 
ijue  r opinione,  che  i  giuochi  di  tali  e  tessere  sieno  di 
antichissima  invenzione ,  possiamo  ,  appoggiati  agli  stessi 
autoff  e  cogli  stessi  piincipj ,  restare  convinti  che  i  Fila- 
delii  furono  <}uelU  che  portarono  questi  giuochi  in  Italia, 
allorché  vennero  ad  abitare  queste  belle  regioni  che  for» 
marono  poi  delizioso  soggiorno  a  tante  naeioni  che  in- 
vidiavano la  hdla  sorte  dell'  italo  cUma  ;  massimamente 
se  vogliamo*  prestar  fede  ad  Erodoto,  il  quale  sostiene 
àhe  popò  J;empo  passò  tra  Y  invenzione  dei  giuochi ,  fatta 
in  Asia  dai  FUadelfi,  ed  il  loro  arrivo  in  Toscana:  Simul 
aiUem  Iifec  invenisse  et  in  Tusciam  colonos  duxisse  ^  la 
qual  opinione  si  pjyiò  benissimo  comprovare  coi  tali  se- 
gnati, che  rinvenuti  furono  insieme  ad  alcuni  ossi  etru- 
schi, dei  quali  parla  il  eh.  monsignor  Bianchini  (3),  e 
^ome  si  possono  vedere  nel  Kirkeriano  museo. 

Non  mancano  però,  alcuni,  i  qu^  con  non  dispre- 
gevole critica  sostengono  che  Fuso  di  questi  giuochi  è 
venuto  in  Grecia  dopo  la  guerra  di  Troja.  I  Greci ,  dice 
il  Oerapstero,  riportarono  in  patria  in  un  colle  spoglie 
di  Troja  anche  1  giuochi  di  foKuna:  Post  Troja:  ejcù^ 
diwn  inter  manubias  urbis  capiw^  alea  in  GrcBcioin  di-^ 
lata  estj  e  per  conseguenza  anche  i  Romani,  seguendo 
lo  spirito  del  secolo,  avranno  fatto  lo  stesso  dopo  la 
guerra  dei  Greci;  tanto  più  che  tra  loro  continuò  un 
fiorito  ed  esteso  commercio  coli' introduzione  delle  belle 
fìYli  greche ,  come  a0erma  ^  Orazio  : 

GrcBcia  capta,  ferum  victorem  ccppit,  et  artes 
Inttdit  agresti  Latio 

Resterebbe  ora  9  provarsi  se  Omero  ed  Erodoto  ab* 
biano  inteso  parlare  del  giuoco  dei  tali  e  dei  dadi  coUe 
voci  astragali  e  tessere  ^  ma  egli  è  certo  che  queste  fu* 

(1)  Lib.  Il,  cap.  \o.  p)  Slarìa  um^pf^^f  r*S>  i^* 
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roDO  tempra  lu'  tocì  più  noM  e  «omunemente  Qsfate  dai 
Greci  G  dai  Latini  ucrìttori  per  indicare  i  suddetti  due 
giuoclìi  y  seUieuc  quanto,  ai  tali  alcune  Tolte  aiensi  ado> 
perate  diverse  denominazioni.  Aristotele  stesso  diede  il 
uome  di  astragalo  a  quéU'  ossicello  clic  adoprasi  pel 
giuoco  dei  tali,  e  che  trovasi  nel  garretto  del  piede,  di 
cui  la  parte  piift:riIeTata  si  sporge  alquanto  fiiora,  e  Kaltra, 
che  è  ooncaya^  tìensi  unita  al  piede  stesso:  Talus  rocius 
in  ariicuh  pedis.  venire  eminens^  et  cavò  in  verlehra  ligaius^ 
Anzi  il  alato  £ldBOÌb  naturalista  (  i  )  rimarca  òhe.  quest'ossi- 
cello  bislungo  ed  alquanto  scliiaoeiato^  è  situato  nella  ciun* 
tura  tra  Tosso  delia  gamba  e  della  tibia  dei  piedi  di 
que|^  animali  ohe  lianno  T  unghia  bipiartita,  arendo  la 
faccia  più  convessa  ed  eminente^  rivmta  dietro  V  ani* 
male,  e  quella  chiamala  supina  ed  incavata  diretta  Versò 
i  piedi  anteriori:  Omnia  ialum  habentia  in  posteriori^ 
bus  cruribus  ewn  habenij  nam  recUun  Udtam  in  suf^ 
frngine^  nempe  pronum  extra,  supinum  vero  intra;  e 
queste  due  &cce  sono  k  più  larghe;  e  la  terza,  che  ò 
tortuosa  e  rivolta  verso  T  altro  pari  piede  posteriore , 
chiamasi  eoa:  et  qmdem  eoa  inius  erga  se  itivicetn  ver* 
5a  :  la  quarta,  chiamata  chia ,  è  più  piana,  ma  con  qual* 
che  iliegitaglìanza ,  sta  rivolta  al  contrario  della  terza, 
cioè  alla  parte  esteriore  della  gamba  :  et  tpum  vocaiur 
chia  extra.  La  quinte,  che  sU  sopra  verso  il  dorso  del* 
r animale,  ha  due  punte  o  coma  chiamati  apici,  che 
sporgono  in  fuora:  et  apiecs  suora  j  e  Toltima,  che  i 
più  ottusa  e  divisa  da  un  piccolo  canaletto,  è  posta  ai 
disotto  verso  l'unghia:  queste  ultime  due  sono  quelle 
chiamate  antenne  o  testate,  le  quali  non  eonte  vano  nel 
giuoco  dei  teli. 

Un  tele  ossicello,  forse  dal  caso  posto  in  mano  dei 
fanciulli  per  servire  loro  di  trastullo,  diede  occasione  fino 
dai  più  rìmoti  tempi  di  destinarlo  ad  un  giuoco  per  il  quale 
vennero  stabilite  delle  regole ,  e  tra  le  quali ,  secouda 
Scaligero,  quella  che   statuiva  il  valore   rispettivo 

(i>  Slorì^  degU  ammaU,  lìb.  U. 
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facce  del  talo  dipendenti  dalla  maggiore  o  minore  fiici- 
lità  di  presentarsi;  cioè  le  due,  prima  e  seconda,  supina 
e  convessa,  atteso  la  maggiore  loro  larghesza  e  minore 
scabrosità ,  si  mostravano  più  .  facilinewte  in  giuoco ,  e 
perciò  davano  medioore  fortuna  :  la  terza  detta  eoa  ^  do- 
vendosi fermare  sul  fianco,  peroké  tortnoaài  e  più  diffi- 
otte  ai  presentare!,  era  considerata  migHeve ,  attesoché 
dava  *il  >giuDco  più'  fortunato;  e  la  quarta,  perchè  piana^ 
sebbeiJe  ^om  qualche- ineguagKanza,  era  T infimo  tiro^ 

Per  dqrc'  il  valore  a  queste  facce  si  trovò  necessario 
assegnare  Q<eìa8chednna'*'dei  nomi  die  equivalessero  dal- 
l'uno al  seiv  senza  però  essere  punteggiate. 

i  Tommaso ilbrìgio ,  seguendo  altre  opinioni,  attribuisce 
alia  £iceia  pSù  éÀiinente  del  talo ,  posta  tra  le  due  più 
larghe ,  il  titolo  di  Venere,  ed  a  quella  opposta  di  cane  j 
queUe  dei  due  fianchi  alquanto  angusti,  di  chio  Tuna  , 
semoìie  o  eoa  l'altra  :  vogliono  però  alcuni  die  a  Venere 
si  attribuisce  ;uno  dei  fianchi  più  stretti 

Aristotele,  dopo  aver  descrìtto  il  talo,  contrappone  il 
chio  al  eoo  >  locchè  indica  essere  il  prime  non  altro  che 
r  unità ,  ed  il  secondo  il  sonano,  perchè  guadagnava  sei 
monete;  e  questa  opinione  acquista  maggior  valore  col 
noto  proverbio  dei  Greci  coous  ad  chium^  cioè  uno  buono 
ed  uno  cattivo;  ed  Eschilo  ne  assegna  chiaramente  il  ri- 
spettivo valore:  cous  sexj  ckius  unum  valebaL 

Plauto  nella  commedia  detta  CurUone  (i)  descrive  il 
tempo  per  il  giuoco  dei  tali ,  F  interesse  dd  giuoco,  l' in- 
vocazione e  le  ragioni  acquistate  sul  giuoco. 

Posfquam  ccBtiatiy  atque  appoti,  talos  poscU  in  manwn 

ProsH>cat  me  in  aleam^  ut  ego  Utdam:  pono  pallium 
'  Ille  suum  anulwn  npposuitj 

Irtifocat  Planesium, 

Jacii  Vulturios  quatuor  ^ 

Talos  arripioj  invoco  almam  meam 
Nutricem  Herculem  : 

Jncio  bfisiUcwn:  propino  magnum 
Poculum  :  ille  ebibit 

\  (1)  Nell'alto  II. 
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Al  tiro  adunque  eh' egli, chiama  basilico,  che  equivale 
a  reffo  o  reale  ^  fa  toccare  in  premio  la  padronanza  di 
far  beyere  a  suo  modo  l'emulo  da  lui  vinto,  "per  cui 
non  può  ingannarsi  chi  sostiene  che  un  tale  tiro  fosse 
anello  stesso  di  Venere,  con  cui  gli  antichi  eleggevano 
il  re  del  convito,  il  quale  aveva  il  diritto  di  prescrivere 
agli  altri  le  leggi  àA  bevere;  leggi  chiamate  stolte  da 
Orazio. 

A  questo  tiro  favorito  oppone  il  citato  autore'  quello 
detto  vuliuriOs  che  lo  fa  derivare  da  avoltojo;  e  questo 
non  è  altro  che  il  tiro  del  canej  animaU  amendue  ra- 
paci e  scelti  ad  esprimere  i  più  dannosi  tiri  del  giuoco  ; 
sebbene  alcuni  per  cane  inteso  abbiano  dinotarsi  la  ca<- 
nicola. 

Persio  attribuisce  pure  a  Venere  fortunata  il  tiro  detto 
senione^  e  Svetonio  intende  l'miione  di  tre  sei  nei  dadi, 
cioè  diciotto ,  qui  Venerem  jecerat  unwersos  toUebat;  es- 
sendo il  tiro  più  alto  e  più  fortunato  chiamato  Venere, 
che,  giusta  1  espressione  di  Cicerone,  omnes  numeros 
habet  (i)>  e  pare  che  nei  tali  volesse  significare  il  com- 
plesso di  quattro  lati  detti  coi ,  venuti  nel  tiro ,  ciasche- 
duno dei  quali  equivaleva  al  sei 

n  giuoco  più  usuale  delle  tessere  o  àA  dadi ,  che  dino- 
tava il  suo  valore,  chiama van^/f>to6o/m<£x,  ed  era  vincitore 
clii  gettava  maggie»*  numero  di  punti;  e  quando  fissa- 
vansi  prima  del  tiro  i  numeri  che  il  giuocatore  inten- 
deva di  fare  in  uno,  o  più  tiri,  si  diceva  in  pwwtum 
ludere,  cioè  stabiUto  prima  del  tiro ,  avendo  però  il  giuo- 
catore il  diritto  di  fermarsi  in  qualche  punto  vicino ,  onde 
non  oltrepassare  il  numero  fissato  e  pagare,  in  tal  caso, 
il  passo. 

Molti  autori  fecero  soggetto  d' interessante  crìtica  l' in- 
Tocaùone  che  facevasi  al  Dio  Ercole  caratterizzandolo 
col  titolo  di  nutrice,  ed  alcuni  non  trovando  propria  tale 
invocazione,  hanno  creduto  d'interpretare  Herani  nuiri^ 
cem  meam,  cioè  Giunone  Lucina  Dea  delle  partorienti: 

(I)  De  Qffic.  Uì. 
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ma  qual  alto  motÌTO  inducev)  quel  padrone  a  &r  brìa" 
olii  i  commensali y  d'invocar  quasi  pueipera  la  aua  di* 
TiniUil  Altri  perciò  con  Pesto  lessero  Herem  invece  di 
Ilercidem:  Herem  Martìam  antiqui  accepia  hiBreditate 
colebanti  ma  quale  eredità  doveva  aspettarsi  quel  parair 
sito?  a  meno  che  non  vogliansi  interpretare  le  cene  ed 
ì  conviti  che  in  questo  mpdo  acquistava.  Altri  poi  mu- 
tando invece  l' interpunzione  »  leggevano  in  questo  modo  : 
Talos  ampio:  ins^oco  almam  meam 
Nutrìccm  !  ffcrcalem  facto  Basilicum. 
Ma  tale  cambiamento*  non  è  approvato  dai  crìtici,  aiud 
Lipsie  lo  riprende  acremente ,  perch^è  dice  di  non  avere 
giammai  veduto  Ercole  vestito  alla  reale  siccome  ngui- 
fidava  il  tiro  detto  basilico. 

La  più  probabile  opinione  sembra  quella  che  paragona 
ad  Ercole  affaticato  co' suoi  mostri ,  quell'uomo  che  do- 
veva tutto  il  giorno  aOhnnarsi  più  che  un  bighellone  a 
rallegrare  e  a  divertire  gli  invitati ,  nel  mentre  che  coUe 
sue  pazzie  veniva  a  procacciarsi  da  intemperante  e  senza 
alcuna  spesa  il  vitto,  per  cui  quasi  coli' imitare  Ercole  e 
sotto  r  invocata  sua  tutela  gliene  provenisse  sì  grande 
vantaggio  al  suo  ventre,  come  se  Ercole,  cioè  la  forza 
nel  bere,  fosse  la  sua  nutrice. 

Quanto  all'invocazione  indirizzata  a  qualche  diviniti 
prima  d'ogni  tiro  dei  tali,  pare  che  provenisse  dall'es- 
sere sempre  stati  considerati  i  tali  come  sacri  agH  au- 
qncj;  ed  i  Greci  stessi  vi  prendevano  anche  i  presagi  delle 
cose  future.  Leggiamo  in  Pausania  (i)  che  iu  un  tempo 
d'Ercole  in  Accaja,  il  quale  in  sostanza  non  era  altro 
die  una  selva,  trovavasi  una  tavola  posta  ai  piedi  dello 
stesso  Dio  y  e  sopra  vi  stavano  sempre  quattro  tah ,  i 
quali  si  tiravano  prendendosi  da  quelli  gli  oracoli.  Ave- 
vano però  quei  tali  alcune  cifre  distinte ,  ed  altre  corri- 
spondenti  alle  stesse  si  vedevano  impresse  sulla  tavola 
eolla  spiegazione  di  quanto  presagiva  ciascun  tiro,  quando 
era  di  soite  propizia ,  avversa   o  dubUa  :   Inscripti  sunt 

Ci)  Lib.  VU  ^*  ^cctùc. 
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ceì*tis  riotis  taìi  singuU:  earuni  itli  notaruni  intétpreia'' 
tionem  in  tabula  requirunt^  similitudinem  sequuU, 

Tutto  ciò  facevasi  anche  altrove  in  vicinanza  di  qua« 
lunqne  altra  divinila ,  ma  allora  con  tali  non  inarcati  da 
alcuna  cifra,  bastando  idearsi  F  oggetto  per  cui  votevasi 
gìuocare  avanti  quel  Dio ,  usando  questa  preghiera  :  u  Sef 
il  Dio  che  invoco  mi  manderà  un  buon  tiro,  eseguirò 
quello  che  io  ho  pefisato,  in  difetto  Tommétterò  ni 

Erant  in  sacrìs  mensis  ;  ut  si  jacente  me  hoc  etnerse-' 
rit^fiet  hoc. 

I  Romani  anche  in  quésta  parte  di  divinazione  furono 
imitatori  zelantissimi  dei  Greci ,  con  questa  diversità  pe- 
th^  che  in  vece  di  fare  i  tiri  dei  taU  sul  disposto  tavo»« 
liere,  li  gettavano  in  una  fonte,  e  di  là  prendevano  le 
sortii  e  Pausania  accenna  una  palude  cliiafmata  Inus 
Mcra  alle  sorti  dei  tali  :  e  Marziale  ricorda  la  fonte  detta 
jipono  o  AÌHuvo ,  che  trovasi  nellc^  vicinanze  di  Padova  : 
lice  foììies  jiponi  rudes  puellis.  Era  questa  una  sorgente 
d' acqua  calda  specifica  a  non  pochi  mali,  che,  oltre  gli 
augnrj  che  da  lei  si  prendevano,  operava  mirabili  gua- 
rigioni: anche  ai  nostri  giorni  alle  acque  ed  ai  fanghi  di 
Abano  in  ogni  stigione  estiva  vi  accorrono  infermi  por 
curare  i  loro  mali  anco  più  inveterati  e  gravi.  In  quella 
fonte  Tiberio  volendo  sapere  s' egli  destinato  fosse  a  re- 
gnare, non  essendo  fino  allora  adottato  da  Augusto,  gettò 
i  tali  d'oro,  ed  ivi  osservò  la  sorte  sua  propizia.  Sve- 
tonio  (i)  riconferma  questo  fatto:  Cum  Illiricum  petens 
jìÀXia  Patawum  adisset  Geryonis  oniculuni  ^  sorte  tracta  ^ 
qua  monebatur ,  ut  de  consulta  crioribus  in  A  poni  fon- 
Éenij  tahs  aureos  jaceretj  es^nit,  ut  sunimum  manerwn 
jactiab  eo  tali  ostenderentj  hodieque  sub  aqua  s^ìswitur 
hi  tali  ;  volendo  significare  che  gettati  i  tali  nell'  acqua 
dell' Apone,  fecero  il  miglior  tiro. 

Presso  i  Greci  il  giuoco  dei  t^li  non  era  disdicevole 
all'  età  dei  fanciulli ,  ed  era  anche  assai  coltivato  dalla 
gioventù,    come   afiìrrma  Pausania  (2):    Talum ,  piicro^ 


Ci)  in  tfitm  Tiòeni,  eap.  \IV.  (i)  In  Eliac, 
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runi  lusionem  esse  (Stati  UH  non  indecorum;  dove  all'  op- 

fosto  presso  i  Romani  il  giuoco  dei  tali  era  riservatx>  ai- 
età  senile,  siccome  ne  fanno  testimonianza  Yarrone  e 
Gcllio,  e  Cicerone  stesso  se  lo  appropria  :  Nobis  senibus 
ex  omni  lusione  talos  reUrufuant  et  tesseras  :  come  se  a 
tardo  sollievo  delle  forze  oppresse  da  un  continuato  la- 
voro possano  gli  uomini  ricrearsi  negli  accennati  giuochi  : 
homines  labori  assiduo  et  auotidiano  assueii,  cum  tem^ 
pesiatis  causa  opere  prohioentur  ad  pilam  se^  aui  ad 
talos,  aut  tesseras  conferunt  (i), 

I  tali  non  furono  però  sempre  di  ossiceUi  naturali» 
come  lo  erano  dapprima  ;  ma  secondo  riferisce  Pli- 
nio (2),  se  ne  formarono  di  diverse  materie,  affermando 
che  Pompeo,  portò  a  Roma  due  dadi  formati  di  genuue 
preziosissime ,  i  quali  vennero  mostrati  al  popolo  nel  suo 
terzo  trionfo.  Se  ne  videro  in  seguito  d'  oro  ,  ^  bron- 
zo, di  agata,  d'avorio,  di  cristallo,  di  corno,  di  dattili 
di  palma,  ridotti  colla  ruota  a  ricevere  la  prescrìtta  fi- 
gura; e  se  ne  .fecero  persino  di  polpa  di  sambuco  e  di 
alcune  altre  consimili  materie,  le  quaU  però,  all'oggetto 
di  evitare  le  frodi  per  la  soverchia  leggerezza ,  si  rende- 
vano più  pesanti  con  pezzetti  di  piombo,  che  perciò  da 
taluni  vennero  chiamati  fraudolenti.  Di  questi  con  alcuni 
di  cristallo  se  ne  trovarono  negU  scavi,  sebbene  sem- 
brìno  ,  per  alcuni  punti  o  figure  con'ose  ,  appartenei*e 
piuttosto  alle  tessere  o  dadi.  I  più  viU  però  erano 
queUi  chiamati  Sifnj  dall'  isola  di  Sifo ,  di  cui  fa  meii- 
zione  Strabone:  ma  non  si  è  potuto  precisamente  ri- 
levare a  qual  materia  appartenessero,  sembrando  però 
composti  di  terra  lavorata  con  qualche  altra  mistura  mi- 
nerale. £  fu  propriamente  dopo  il  cambiamento  dell'ori- 
ginaria qualità  del  talo,  che  si  sostituirono  diversi  i  nomi 
ai  diversi  tiri  del  giuoco,  fissandosi  ad  arbitrio  quella 
parte  che  si  voleva  più  o  meno  fortunata  :  Si  diedero 
admique  i  nomi  di  Grue^  Chioma  di  Berenice ,  Dario, 
Alessandro,  Antigono,  Dicentrone ,  e  quest'ultimo»  che 
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vale  quanto  Teste  (btta  a  più  pezte  di  diverso  colore» 
detta  Cenirone,  significava  astuto  j  locchè  diede  ad  alcuni 
motivo  di  dire  che  questi  nomi  appartenessero  piuttosto 
alle  tessere  figurate  che  ai  tali. 

Quanto  poi  al  modo  di  giuocare  ai  tali  tanto  in  Gre- 
cia che  nel  Lazio»  lo  troviamo  descritto  da  Polluce  (i): 
j^lii  itàque  circulo  ducto  jacenies  astragalum  conjecta^ 
boni  talum,  in  circulo  permansurumj  e  chiama  vasi  dai 
Romani  ludere  in  amillam:  e  la  vincita  consisteva  nelle 
scommesse  che  facevansi  vincendo,  cioè»  se  vi  restava,  o 
perdendo,  se  il  talo  usciva  dalla  linea  circolare. 

La  regola  però  principale  del  tiro  dei  tali  ed  anche 
dei  dadi  era  di  gettarU  sopra  una  tavola ,  chiamata  a/- 
i^eo  da  Vitruvio  :  ud  sunt  enint  tessens,  quas  in  alveo  lu-^ 
dentes  jaciuni  ^  mediante  T  uso  del  fiitillo ,  onde  evitare 
le  frodi  che  si  sarebbero  potuto  commettere  giuocandoli 
colla  mano  ;  invece  però  del  fiitillo ,  secondo  Marziale  » 
si  adoperava  una  piccola  torre,  turricula,  la  quale  era 
ordinariamente  di  legno,  e  qualche  volta  d'avorio,  e 
presso  i  Greci  si  usò  anche  di  terra,  chiamata  da  Peiv 
aio  orca^  cioè  vaso  di  creta.  Orazio  chiama  quell'  ìstru- 
mento  per  il  tiro  dei  tali  pirgum^  il  quale,  secondo  il 
Salmasio,  non  era  altro  che  pixis  in  modum  turricuUB, 
gradibus  muUis  intus  excisis^  per  quam  tali  et  tessenB 
mitiebantur  in  tabulante  ne  ab  impnba  manu  jacti  Jalla^ 
eia  et  arte,  quo  quis  veUei  puncto  eos  stare,  consisterenL 
Poste  le  tessere  ed  i  taU  entro  questi  recipienti ,  veni- 
vano agitati  e  sbattuti,  prima  di  gettarh  sul  tavoliere: 
movebtmiur,  et  concutiebantur  in  pixide  ,  vel  fritiUo 
priusquani  mitterentur. 

Io  però  sono  Hi  sentimento  che  non  vi  fosse  prescrìtta 
una  regola ,  perchè  indispensabilmente  si  adoprasse  per  il 
giuoco  il  fritillo,  la  pisside,  o  la  toiTe,e  che  anzi  que- 
sti strumenti  si  usassero  dal  volgo  soltanto  ,  forse  pel 
mal  costume  di  giuocar  con  frode  :  ugualmente  come  si 
pratica  dalla  mala  educata  gioventui  giuocando  sulle  piazze 
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di  Aeatimeiito  che  lutti  questi  ed  altri  giuochi  che 
nero,  si  formassero  con  tavole  o  dadi,  e  che  non  essendo 
a  queir  epoca  ancora  in  Milano  introdotto  Y  uso  cornane 
delle  carte,  fossero  altrettanti  giuochi  di  sorte,  di  az- 
zardo, e  quindi  proibiti. 

I  Latini  chiamano  biscazza  o  bisca  locus  aleatorius, 
cioè  un  luogo  doye  si  tiene  un  giuoco  proibito,  ma  le 
parole  dello  Statuto,  secondo  il  citato  nobile  autore, 
pare  che  significhino  un  identico  giuoco  d'  azzardo  e 
proibito.  :  NuUus  j  così  il  menzionato  Statuto ,  homo 
major  annis  duodecim,  aUcuius  loci  prcBdictomm  loco^ 
rum  ludat ,  vel  prcestet  ad  oisclaciam,  sive  ad  alùfuein 
ludumj  qui  computetur  bisclacia,-  e  tale  opmione  pare 
non  si  possa  mettere  in  dubbio,  sebbene  in  seguito  il 
giuoco  della  biscazza  desse  il  nome  a  qualunque  luogo 
dove  si  giuocasse  alla  biscazza,  siccome  lo  zaro  o  zara, 
che  era  un  vero  particolare  giuoco  troppo  arrischiato,  e 
che  diede  la  denominazione  a  tutti  i  giuochi  assai  awen* 
turati,  detti  anche  da  noi  giuochi  di  zara:  Si  quis  in 
domo  ,  curia  j  orto  ^  s^el  brolio^  uel  alia  parte  comUaius 
Mediolani  tenuerit  ludum  alecBj  bisclatke^  yel  regineùe, 
wl  prestaverìt  ad  aUquem  ipsorum  ludorum ,  condemne^ 
tur  (i). 

n  suUodato  autore  opina  pure,  che  tutti  questi  giuo- 
chi si  formassero  soltanto  con  tavole  o  dadi^  ed  in  questo 
starebbe  il  suo  sentimento,  quando  escludere  si  vpglia  che 
a  quell'epoca  i  giuochi  di  carte  non  fossero  ancora  in- 
ventati ,  od  almeno  introdotti  nella  Lombardia  :  ma  di  ciò 
abbiamo  già  parlato.  Taluni  però  vogliono  che  il  giuoco 
detto  alea  fosse  propriamente  di  carte ,  mentre  dai  Latini 
si  è  usato  promìscuamente  p^  esprìmere  giuocare  alle 
carte  ,  luderc  aleiSj  Jòliis  lusoriis,  paginis  pictis. 

E  qui  è  pure  da  avvertirsi  che  dalla  proibizione  dei 
giuochi  sopra  citati  venivano  esclusi  dallo  Statuto  i  giuo- 
chi degli  scacchi  e  delle  tavole  ^  purché  si  facessero  di 
giorno  e  pubblicamente,  essendo  anche  i   giuochi   leciti 
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pro&itf  1X^1  tsOHO  -detta  notte,  forse  temendosi  abuso  : 
sSalifo  quod  quiUhei  possit  impune  ludere  ad  tabulas  ei 
ad  schacos  ae  die,  et  pubUce. 

Nei  decreti  attii^pìti^>a  Qerardo  Da  Sessa ,  arcivescoTO 
di  Milano,  si  troya  d  diyieto  fatto  agli  ecclesiastici  di 
giaocare  ai  giuochi  detti  alea  e  dadi,  essendo  a  tal 
epoca  questi  giuochi  proibiti,  perchè ,  come  noi  li  chia- 
miamo, giuodìi  di  laros  Ludos  aleanmi  et  taxìUorum 
prorsus  eviient  (  sacerdotes  )• 

Conseguentemente  ai  giuochi  più  sopra  narrati ,  ne  de- 
rivarono alcuni  altri  citati  da  parecchi  autori,  tra  i  quali  il 
noto  giuoeo  detto  ddla  rolUna,  che  in  Italia  Tenhe  intro- 
dotto dai  Francesi,  i  quali  lo  chiamano  la  roulette  j 
come  parimenti  quello  della  rossa  e  nera,  o  bianca  e 
nera ,  che  si  fa  sopra  un  tavoliere  segnato  con  questi  co- 
lori, vincendo  chi  ha  messo  sul  colore  che  dà  il  banco. 
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La  Storia  dei .  grandi;  ^irveuimepti  è  sempre  stata  il 
monum^utp  coiisagra.tQ  daU?  nazioni  ri<:qnop^pnti  ad  inspi- 
rar nel  cuore  della  più  riniiota  posterità  i  sentimenti  pia 
vivi  di  venerazione  y  a  riempire  il  mondo  di  maraviglia 
ed  a  conseryare  immortali  certi  gran  nomi  benemeriti 
della  società. 

È  vero  che  talora  alcuni  'esseri  8traQrdii|ar|  per  inco* 
gnitc  ed  imprevedùte  combinazioni  non  arrivarono,  nel 
parto  sublime  della  fervida  loro  immaginazione,  a  rea- 
lizzare  pienamente  i  vasti  loro  progetti  :  ciò  non  pertanto 
non  lascieranno  giammai  d'occupare  un  rango  distinto 
tra  i  genj  tutelari  delle  scienze  ed  arti  belle,  avendo  in 
tale  maniera  aperto  un  vasto  campo  allo  sviluppo  di  re* 
condite  imprese. 

Tale  fu  pure  quell* ardito  che  s'affidò  all'impero  del- 
l'incostante Nettuno  su  debole  ed  informe  paliscalmo, 
portando  col  suo  scettro  dominatore  oltremare  la  gloria 
del  suo  valore  e  dell'utilissima  sua  impresa:  sebbene 
l'arte  di  navigare  sui  mari  rimanesse  bambina  pel  corso 
di  molti  secoli  presso  le  più  colte  nazioni ,  siccome  anche 
tra  i  Greci  ed  i  Romani;  e  tale  sarà  pure  presso  la  ri* 
nomanza  dei  secoli  colui  che  in  piccol  globo  volante  si 
fece  dominatore  delle  sublimi  regioni  dei  vinti  e  delle 
nubi,  realizzando  ciò  che  in  epoche  lontane  la  fantasia 
dei  poeti  aveva  attribuito  a  sola  proprietà  dei  Silfi  e  dei 
òcaj  alati,  vagando  a  loro  talento  nell'atmosfera. 
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Aatigolo  I. 

A  cid  si.  debba  V  onore  deir  invenzione  aereostatìca. 

§  i. 

Menzione  deWaereostatica  fatta ,  dai  frateìU  MonigolfieYs 
dal  P.  Lana^  dal  GaUieni  e  dai  CinesL 


I  ■ 


I  fratelli  Stefano  e  Giu^ppe  Moalgolfier,  jMtiprietarj 
di  una  aAsai  «stesa  manifattura  di  carta  a  VÌTares  di 
Annonay  in  Francia,  aosiatori  singolari  degli  studj  fisici, 
e  pieni  di  genio  per  le  utili  scoperte,  avendo  portato 
ìe  loro  diligenti  riflessioni,  cosi  dicono  i  loro  fautori ,  sul*» 
lascensione  dei  vapori  neU' atmosfera ,  laddove  conglobati 
formano  le  nubi,  le  quali  non  ostante  la  loro  massa  e 
la  loro  gravezza  si  sostengono  a  grande  altezza,  galleg- 
giano e  viaggiano  a  seconda  dei  venti,  presentarono  loro 
l'idea  della  possibilità  d'imitare  la  natura  e  àk  trovare 
una  delle  più  grandi  e  maestose  cognizioni  fisiche.  Chiun* 
que  fra  i  ootti  venne  messo  a  parte  deUe  idee  dei  fra- 
telli Montgolfier,  accolse  non  senza  senai  di  ammirazione 
le  progettate  teorie ,  le  quali  direi  quasi  garanti  si  fecero 
degli  incalcolabili  vantaggi  die  ne  sarebbero  derivati. 

Non  appena  si  sentì  precorrere  la  fama  di  tale  straor- 
dinaria scoperta,  che  i  fratelli  Montgolfier  si  videro  as- 
saliti dalla  folla  degli  oppositori ,  e  non  solo  armati  con- 
tro gli  esposti  principi,  ma  sibbene  contro  l'invenzione, 
attribuendola  al  Lana ,  al  GaUieni  od  anche  a  più  rimote 
epoche,  cioè  alle  ingegnose  cognizioni  dei  Cinesi,  se 
pure  quanto*  si  narra  di  Dedalo,  d'Icaro  e  di  Fetonte 
non  venga  a  riferirsi  direttamente  all'arte  di  viaggiare 
nell'aria,  piuttosto  che  ad  uno  sforzo  di  poetica  fiintasia, 
che  ci  farebbe  rimontare  a  remotissimi  tempi. 

Quanto  al  gesuita  Lana  Pietro  Francesco,  nato  in  Ita- 
lia nella  città  di  Brescia  l'anno  i63j  ,  morto  nel  1687, 
domiciliato  per  alcuni  anni  nel  collegio  di  Lione  in  Fran« 
ria,  vogliono  non  )K>chi  autori  1  e  non  senza  fondamcu* 
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to,  che  egli  sia  stato 'il  Tero  inventore  dell' aereostaiica , 
siccome  yiene  provato  dalla  classica  sua  opera  pubblicata 
in  Brescia  nel  1670  coi  tipi  Rizardi,  che  porta  il  titolo 
di  Prodromo,  ovvero  Saggio  di  alcune  bwermoni  nuove. 

premesso  all'Arte  Maestra nella  quale  al  Capo 

sesto  propone  di  fabbricare  una  na^e  che  camini  so- 
stentata sopra  Varia  a  renii  ed  a  vele,  quale  si  dùno- 
stra  poter  riuscire  nella  pratica  j  quindi  è  che  a  gloria 
della  verità,  e  senza  togliere  un  merito  anche  ai  fratelli 
Montgolfier  in  ciò  che  U  potrìi  risguardare,  siccome  si  ve- 
drà in  progresso  di  questo  articolo,  forza  è  confessare, 
leggendo  il  citato  capo  VI  di  Lana ,  che  qui  riferisco  fe- 
delmente per  esteso,  che  Lana  in  realtà  ha  diretto  i  suoi 
progetti  all'  aereostatica  ;  che  fu  il  primo  a  scientemente 
parlare  di  sì  fatte  invenzioni;  che  Lana  ha  aperto  il 
campo,  ha  sparso  un  lume,  che  dietro  le  sue  teorie  e 
guidati  da  questo  suo  luìne  trovaronsi  in  seguito  quelle 
cognizioni  e  si  applicarono  que'  miglioramenti,  che  sebben 
diversi  da'  suoi  principj ,  sono  però  sempre  l' eflktto  delle 
prime  produzioni.  Un  argomento  poi  ,  estraneo  alle 
teorie  di  Lana,  è  quello  della  pratica  esecuzione.  Chi 
avrebbe  mai  accordato  che  Lana,  nel  suo  stato  di  ge- 
suita, potesse  azzardare  una  personale  ascensione  aereo- 
statica  ,  quando  al  primo  suo  annunzio  di  tale  invenzione 
venne  dannata  anche  dai  buoni  per  l'evidente  pericolo 
in  cui  Taereonauta  andava  ad  esporre  la  propria  rita, 
senza  aver  trovato  una  garanzia,  un  punto  d'appoggio 
in  un  caiso,  in  un  infortunio?  Si  sa  di  certo  che  la  cor- 
porazione ,  a  cui  Lana  apparteneva,  riguardava  la  sua  in- 
venzione come  uno  studio  di  mente  fervida ,  calcolatrice, 
e  nulla  più  ....  Ma  i  fautori  di  Lana  ,  e  noi  non 
siamo  lontani  dal  crederlo ,  affermano  che  egli  in  Firenze 
nel  cortile  del  collegio  dei  Gesuiti  facesse  salire  ad  una 
certa  altezza  una  barchetta  portata  da  due  palloncini  ;  rlie 
se  poi  salissero  per  la  rarefazione ,  o  sia  per  la  sottratone 
totale  dell'aria  atmosferica,  o  per  tal  altra  maniera,  non 
lo  troviamo  annunziato:  questa  barchetta  sarà  forse  stata 
fatta  sul  modello  di  quella  delineata  nella  sua  opera,  e 
posta  in  capo  al  ))resentc  articolo. 
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Capo  Sesto.  Fabricare  una  nwe,  che  coìnini  sosieniaia 

daltaria  a  remi  ed  a  i^j  quale  si  dimostra  poter 

tduscire  nella  prattica. 

M  Non  81  è  fermato  nelle  precedenti  inventioni  l'ar- 
dire e  curiosila  dell'intelletto  humano;  ma  in  oltre  ha 
cercato  come  gli  huomini  possano  anch'  essi  a  guisa  di  uo- 
celli  volare  per  l' aria  ;  e  non  è  forse  fauoloso  ciò  che  ^ 
l)edalo,  e  d  Icaro  si  racconta  :  imperciocché  narrasi  per 
cosa, certa,  ohe  Tn  tale,  di  cui  non  souuienmi  il  nome, 
u  tempi  nostri  con  simile  artificio,  passò  volando  dal* 
Fviia  all'altra  parte  del  lago  di  Perugia  benché  poi 
volendosi  posare  in  terra  si  lasciò  cadere  con  troppo 
impeto,  e  precipitò  a  costo  della  sua  vita.  JSiuno.  però 
mai  hk  stimato  possibile  il  fabricare  vna  nane ,  che  scorm 
per  l'aria,  come  se  fosse  sostenuta  dall' aque;  impero* 
che  hanno  giudicato  non  potersi  far  machina  più  leg- 
giera dell'aria  stessa,  il  che  ò  necessario  accio  possa  so* 
guire  r  effetto  desiderato. 

ti  Uor  io  che  sempre  hebbi  genio  di  ritrouare  inuen- 
tioni  di  cose  le  più  difficili ,  dopo  lungo  studio  sopra  di 
ciò,  stimo  auere  ottenuto  l'intento  di  fare  vna  machina 
più  leggiera  in  apeòe  dell'aria  si,  che  non  solo  essa  con 
la  propria  leggieresza  stia  soUeuata  in  aria,  ma  possa 
portare  sopra  di  se  huomini,  e  quabivoglia  altro  peso; 
ne  credo  a  ingannarmi ,  essendoché  dimostro  il  tutto  con 
esperienze  certe,  e  con  vna  infallibile  dimostrazione  ddi 
hbro  vndeoiiuo  di  EucUda,  ricevuta  per  tale  da  tutti  li 
matematici.  Farò  dunque  prima  alcune  supposizioni ,  dalle 
quali  poscia  dedurrò  il  modo  prattico  di  fabricare  questa 
naue,  la  quale  se  non  meriterà  come  quella  di  Argo  , 
d'esser  posta  tra  le  stelle,  salirà  almeno  verso  di  esse 
da  sé  medesima. 

tf  Suppongo  in  primo  luogo,  che  l'aria  habbia  il  suo 
peso  a  cagione  dei  vapori  ed  esalationi  che  all'  altezza  di 
molte  miglia  si  soUeuano  dalla  terra  e  dall' aijue,  e  cir- 
condano tutto  il  nostro  globo  terraqueo;  e  ao  non  mi 
sarà  negato  da  filosofi ,  che  sono  leggermente  versati  neUe 
iaperienze  ;  poiché  ò  facile  il  farne  ja  .proua ,  con  canare 
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se  non  tutta  almeno  paìte  dèlTaria,  che  aia  in  vn  vaso 
di  vetro  :  il  quale  pesato  prima ,  è  dopo  che  n'  è  stata 
canata  l'aria  si  ritrouerà  notabilmente  diminnito  di  peso. 
Quanto  poi  sia  il  peso  dell'  aria  io  l' ho  ritrooato  in  que 
0ta  'maniera.  Ho  preso  vn  gran  vaso  di  vetro,  il  di  cui 
collo  si  poteua  chiudere,  ed  aprire  con  vna  chiavetta;  e 
e  tenendolo  aperto  Y  ho  riscaldato  al  fuoco  tanto ,  che 
rarefacendosi  l'aria,  ne  vsci  la  maggior  parte;  poi  su- 
bito Io  chiusi  sì,  che  non  potesse  rientrarui,  e  lo  pesai; 
ciò  fatto  sommersi  il  collo  nell'aqua,  restando  tutto  il 
vaso  sopra  l' aqua  istessa ,  ed  aprendolo  si  alzò  l' aqua 
nel  vaso,  e  ne  riempi  la  maggior  parte;  l'apri)  dì  nuo- 
no,  e  ne  feci  uscir  Taqua  quale  pesai ^  e  ne  misurai 
la  mole,  e  quantità;  dal  che  inferisco  che  altre  tanta 
quantità  d' aria  era  uscita  dal  vaso  quanto  era  la  quan- 
tità dell' aqua,  che  vi  era  entrata  per  riempire  la  parte 
abbandonata  dall'aria.  Pesai  di  nuouo  il  vaso  prima  ben 
rasciugato  dall'  aqua ,  e  ritrouai  che  pesava  vn  oncia  più 
mentre  era  pieno  d' aria  di  quello  pesasse ,  quando  n'  era 
vscita  gran  parte.  Si  che  quello  di  più,  che  peaaua  era 
vna  quantità  di  aria  vguale  in  moht  all' aqua,  che  vi 
entrò  in  suo  luogo  :  L'  aqua  pesaua  64o  oncìe ,  onde 
concludo  che  il  peso  dell'aria  paragonato  a  quello  del- 
l'aqua,  e  come  i  a  64o,  cioè  a  dire  se  l'aqua,  che 
riempie  vn  vaso  pesa  640  oncìe,  l'aria  che  riempie  il 
medesimo  vaso  pesa  vn  oncia. 

u  Suppongo  secondo  che  vn  piede  cubico  di  aqua, 
cioè  l'aqua  che  può  stare  in  vn  vaso  quadro,  largo  vn 
'piede,  et  altrettanto  lungo,  et  alto,  pesi  80  libre  doè 
960  conforme  all'isperienza  del  Villalpando,  che  è  quasi 
del  tutto  conforme  alla  mia:  imperciochè  ritrouai  che 
queir  aqua  la  quale  pesaua  640  oncie  era  poco  meno  di 
due  terzi  di  vn  piede  cubico.  Dal  che  viene  in  neces* 
saria  conseguenza ,  che  se  due  terzi  di  un  piede  di  aria 
pesa  vn  oncia  ,  un  piede  intiero  peserà  vn  oncia  e  mezza. 

M  Terzo,  suppongo  che  ogni  gran  vaso  si  possa  votare 

da  tutta  o  almeno  quasi  tutta  l'aria come  spe- 

garò  a  suo  luogo;  intanto  accio  tal  uno  non  stimi,    che 
aia,  vna  vana  promessa,  ne  insegnerò  qui  vno  de  più 


m  Piglifii  quakSuogUa  gran,  vaso»  dbp:4ir  toodoi  etabr 
bia  un  collo  »  o  al  collo  sia  connessa  una  canna  di  n^ 
me,  o  di  latta  lunga  almeno  4?  palmi  romani  moderni 
(V.tav.  a  pag.  398,  fig.LIII);  et  essendo  più  lunga  l'efifetto 
sarà  più  sicuro  ;  uicino  al  vaso  A  sia  una  chiauetta  B  che 
chiuda  per  tal  modo  il  vaso,  che  non  vi  possa  entrare  aria: 
ai  riempia  di  aqua  tutto  il  vaso  con  tutta  la  canna;  poi 
chiusa  la  canna  nella  parte  estrema  G  si  riuolti  il  naso 
ai,  che  stia  nella  parte  di  sopra,  e  la  parte  estrema  G 
della  canna  si  sommerga  dentro  all' aqua  ^  e  mentre  è 
immerso  néll' aqua  si  apra,  accio  esca  Taqua  dal  vaso, 
la  quale  uscirà  tutta ,  restando  piena  la  canna  sino  all'  al* 
tezza  di  palmi  4^  minuti  a6  e  tutto  il  rimanente  di  so- 
pra sarà  voto,  non  potendo  entrar  aria  per  alcuna  par* 
te;  all'  hora  si  chiuda  U  collo  del  vaso  con  la  chiauetta 
B  e  si  hauerà  il  vaso  voto;  che  se  alcuno  non  lo  crede 
lo  pesi,  e  rìtrouerà,  che  quanti  piedi  cubici  d'aqua  sono 
usciti  da  esso,  altre  e  tante  oncie  e  mezze  oncie  di 
meno  pesarìi  di  quello  pesaua  prima  quando  era  pieno 
dì  aria;  il  che  basta  per  il  mio  intento,  non  uolendo 
qui  disputare  se  resti  voto  d' ogni  so  ^e  di  corpo  ;  del 
che  discorrerò  a  suo  luogo  difendendo  che  non  può  es- 
sere uacuo,  ed  insieme  mostrando  che  non  vi  resta  corpo 
il  quale  sia  di  alcun  peso. 

u  Quarto  suppongo  essere  uere  ed  infallibili  le  dimo« 
strationi  del  libro  11  e  la  di  Euclide,  ricevute  da  tutti  i 
filosofi  e  matematici  et  euidenti  per  manifesta  isperien- 
za:  nelle  quali  si  prona  che  la  superficie  .deUe  palle  o 
sfere  cresce  in  ragione  duplicata  deUi  loro  diametri ,  doue 
che  la  solidità  cresce  in  ragione  triplicata  delli  medeùmi 
diametri  :  ed  accio  questo  .si  possa  intendere  da  tutti  si 
deue  sapere  che  allora  la  ragione,  o  proportione  è  dii* 
plicata,  quando  si  pigliano  tre  numeri  in  tal  modo,  dia 
il  terso  contenga  il  secondo  tante  uolte,  quanto  il  se- 
condo contiene  il  primo»  come   nell'esempio  qui  posto. 

I.    a.    4* 

I.    3.    9. 

K    4*  >^« 


4o4  CAPrracó  fxtii. 

élóHiU^  iV  iéfi:6  mxAikìy  i  cbiMéne,  il  secoinio  numero  a 
tòlte  óolÉe  quante  il  à  ccrntiehe  Ti,  cioè  due  uolte^  e 
•si&ilmente,  '  il  '  terio  ^nùmero  9  contiene  ;il  secondo  3 
tante  notte ,  quartte  il  3  contiene  Y  i ,  cioè  tre  uolte  eie 
e*  Airhora  poi  la  pt-oportione  è  triplicata,  quando  si  pi- 
gliano quattro  numeri  in  modo  tale,  che  il  quarto  con- 
tenga tante  nolte  il  terzo  qualité  (}uesto  contiene  il  secondo 
[et  il  terzo  contenga  tante  uolte  U  secondo  quante  questo 
contiene  il  primo ,  come  si  uede  in  questo  altro  esetopia 

I.     3.     9.     2J. 

I.     4-  ^^-    ^4- 
*  •*  Dimostra  Euclide  che  la  superficie  delle  palle  o  sfere 
cresce  in  proportione  duplicata    delli   diametri»   cioè   se 
piglieremo  due  palle,  una    delle    quali  sia   di    diametro 
grossa  il  doppio  dell'altra,  per  esempio  vna  di  vu  palmo 
di  diametro,  T altra  di   due;   la  superficie  della  palla  di 
due  palmi  sarà  quattro  uolte  più  grande  della  superficie 
della  palla  di  vn  palmo;  e  che  tutto  il  corpo  o  solidità 
della  palla  di  due  palmi  crescendo  in  proportione  tripli- 
cata, sarà  otto  volte  più  grande,  e  per  conseguenza  otto 
TX)lte  più  pesante  della  palla  di  un  palmo  di   diametro; 
si  che  la  superficie  della  maggiore   alla    superficie   della 
minore  sarà  come  ^  a   i  e  la  solidità  sarà  come  8  a   i. 
u  La  quale  verità  oltre  la  dimostratione  speculatiua  si 
può  vedere  in  pratica,    pesando  Taqua  che  empie    vna 
palla  di  vn  palmo  di  diametro,  e  quella  che   empie  vn 
altra  palla  dH  due  palmi  :  con  il  che  haveremo  la  propor- 
tione   triplicata  della  solidità  :   la  proportione   poi  dupli- 
cata della  superficie  la  ritrouarenio  misurando  la    super- 
ficie delle  medesime  palle ,  o  vasi.  Doue  di  passaggio  au- 
nerto  vna  regola   vtile   all'economia,'  e   sparando    nella 
*  spesa  de  materiali,  volendo  fare  botti   per   tener  vino, 
'sacchi ,  0  altri  vasi  necessari  :  cioè  che  facendo  una  sola 
'botte  Con  t| nei  legnami  con  i  quali  se  ne  farebbero  due, 
-quella  botte  sola  terrà  in  se  il  doppio  di.  vino  di  quello 
che  farebbero  tutte  due  le  botti;   cosi  anche,  se  la  me- 
desima tela ,  che  forma  due  sacelli ,  si  unirà  insieme   &- 
ccndone  un  sacco  solo,  questo  solo  sacco  terrà   il  dop- 
pio più  grano  di  quello,  che  tenevano  li  due  sacchi. 
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u  Quvito^  8]appwgo  con. tutti  i  filosofi,  che  quM^ 
vn  coq)o-  è  più  kggiero  in  .spetie  ,  com'  esai  parlano  >  di 
yn  altro ,  il  più  leggiero  ascende  nell'  altro  più  .greue  -^ 
ae  il  più  greue  sia  corpo  liquido;  come  yna  palla  di. le- 
gno ascende  sopra  V  aqua ,  e  galleggia  perche  è  pia  leg- 
giera in  spetie  dell'aqua,  così  anche  vn^  p^Ua  di  vetro 
ripiena  di  aria  galleggia  sopra  l'aqua,  perche  set>bene.il 
vetro  e  più  greue  dell'  aqua ,  tutto  il  corpo  pero  della 
palla  pigliando  il  vetro  insieme  coi)  l'aria  è  più  leggero 
di  quello,  che  aia  altretauto  corpo  d'aqua:  che  questa 
è  l'essere  più  leggiero  in  spetie. 

tf  Presupposte  queste  cose,  certp  è  che  se  noi  potea-» 
«imo  fare  vn  vaso  di  vetro,  o  d'altra  materia,  il  qpale 
pesasse  meno  dell'aria,  che  vi  sta  dentro  e  poi  n^'.car 
vassimo  tutta  l'aria  nel  modo  insegnato  di  sopra;  qpe-^ 
sto  vaso  restarebbe  più  leggiero  in  spetie  dell'aria  me- 
desima; si  che  per  U  quinto  supposto  galleggiarebbe  so- 
pra r  aria ,  et  anderebbe .  in  alto.  Per  esempio ,  se  potes- 
simo fare  vn  vaso  di  vetro ,  che  tenesse  vn  piede  di  aqua  ^ 
cioè  ottanta  libre ,  e  fosse  tanto  sottile ,  che  pesasse  meno 
di  vn  oncia ,  e  mezza  ;  cavata  che  ne  fos^  l' aria  la  quale 
per  la  prima,  e  seconda  suppositione  pesarebbe  vn  on- 
cia, e  mezza,  esso  vaso  restarebbe  phi  leggiero  dell'a- 
ria medesima,  et  ascenderebbe  sopra  essa  sostenuto  ia 
aria  dalla  propria  leggierezaa.  Questo  vfiso  avvegna  che 
capace  di  vn  piede  d' aqua ,  nuUadiineno  cosi  sottile ,  cl^e. 
pesi  meno  di  vn  oncia,  e  mezza  non  si  può  fare  ne  di 
vetro,  ne  di  altra  materia  si  che  resti  sodo,  e  consistente; 
ma  se  noi  faremo  vn  vaso  molto  più  grande  con  il  doppia 
di  vetro  haueremo  vn  uaso,  che  terrà  quattro  volte  più 
d'aqua,  cioè  quattro  piedi,  e  per  conseguenza  sei  oncie 
di  aria;  essendo  che  per  il  quarto  supposto  la  capacità 
del  vaso  cresce  al  doppio  più  della  superficie;  onde  clii 
facesse  vn  vaso  capace  di  quattro  piedi  di  aria,  e  che 
pesasse  meno  di  sei  oncie,  cauatene  le  sei  oncie  di  aria, 
sarebbe  più  leggiero  dell'aria;  et  il  fare  questo  seconda 
Taso  certo  è  al  doppio  meno  difficile  che  fare  il  primo. 
Ma  perche   ancor   questo  secondo  non  è   forse   fattibile 
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tanto  leggiero,  ohe  dia  meno  di  sei  oncie,  e  fia  capace 
di  quattro  piedi  di  aria ,  se  ne  faecia  vn  altro  maggiore» 
il  quale  aia  al  doppio  capace  del  secóndo,  cioè  di  otto 
piedi  ^  e  per  conseguenza  di  dodeci  oncie  di  aria,  il  quale 
pesi  meno  di  dodeci  oncie ,  et  il  fare  queste  terzo  vaso 
$arÌL  pin  facHe  che  il  secondo.  In  somma  a  uada  ere* 
scendo  1*  ampiezza  del  vaso ,  poiché  questa  crescerà  sem- 
pre  più  di  quello  che  cresca  la  siiperfide,  cioè  la  ma«* 
teria,  ed  il  peso,  con  cui  si  fabrica:  onde  arriuaremo  ad 
tina  tale  grandezza,  che  ancor  che  sia  fiitto  di  materia 
soda,  e  pesante,  il  peso  però  dell'aria,  che  conterrà  in 
se ,  sarà  maggiore  del  peso  della  materia ,  che  compone 
la  superficie  di  esso  Taso;  perche  come  si  è  detto  la  ca* 
pacità*  e  grandezza  eresce  ai  doppio  della  superficie. 

u  Vediamo  bora  di  quale  determinata  grandezza  si 
possa  fare  un  vaso  di  rame  condotto  sottile  si ,  ma  non 
tanto  che  sia  difficile  il  farlo;  e  poniamo  che  la  sotti- 
gliezza del  rame  sia  tale,  che  una  lastra  di  esso  larga» 
e  lunga  m  piede  pesi  tre  oncie,  il  che  non  è  cosa  dìA 
Scile.  Faremo  dunque  con  questo  rame  tirato  alla  detta 
Sottigliezza  rn  raso  tondo,  il  diametro,  o  grossezza  del 
quale  sia  di  quattordici  piedi:  dico  che  questo  vaso  pe- 
serà meno  di  quello  che  pesi  Farìa  che  vi  sta  dentro; 
si  che  cauatanc  fuori  l'aria,  e  restando  il  vaso  pia  leg- 
gero di  ugual  mole  di  aria  necessariamente  ascenderà 
da  se  stesso  sopra  l' aria.  Per  dimostrarlo  mi  senio  delle 
regole  infaUibili  che  dà  Archimede  per  misurare  una 
sfera;  dice  dunque,  et  è  dimostratione  ricevuta  da  tutti 
ehe  la  proporzione  del  diametro  alla  circonferenza  di  un 
eircolo,  è  come  7  a  33  poco  meno;  cioè  se  il  diame- 
tro è  sette  piedi,  la  circonferenza,  et  il  giro  sarà  22 
piedi  ;  si  che  ponendo  il  nostro  vaso  di  1 4  piedi  di  dia- 
metro la  circonferenza  sarà  di  44  Parche  come  7  a  ^a 
eosi  è  14  a  44-  P^^  vedere  poi  di  quanti  piedi  quadri 
sarà  tutta  la  superficie  del  vaso  tondo,  insegna  che  si 
deue  multiplicare  esso  diametro  per  la  circonferenza;  si 
che  multipUcheremo  14  per  44  ^^  haveremo  la  superfi- 
cie di  questo  vaso  tondo,  clic  saranno  616  piedi  quadri  di 


lastra  di  rame ,  ciaacuno  de'  aiiali  haBbìamo  topposto  che 
pesi  tee  ODGÌe;  ai  ohe  multiplicando  616  per  3  naveremo 
1848  onde;  che  è  il  peso  di  tafl^  il  rame  con  il  quale 
è  fabtìcata  la  pallai  doò  libre  iS^  Vediamo  bora  se  l'a? 
ria  che  si  contiene  in  questo  vaso  pesi  pio  di  i54  libre 
poiché  se  cosi  è,  cavatane  Tarìa  resterà  il  vaso  più  leg-* 
giero  di  liei:  e  quanto  sarà  pio  leggiero  della  medesima  » 
altretanto  peso  potrà  alzare  seco  »  e  soUeuaiio  in  aria.  Per 
vedere  il  peso  dell'  aria  9  che  vi  sta  dentroi  bisogna  ve* 
dere  quanti  piedi  cubici  di  aria  contenga  ^  ciascuno  de  quali 
abbiamo  mostrato  che  pesa  vn  oncia  e  metSBt.  Per  ciò  fare 
insegna  di  nuovo  Archimede,  che  bisogna  multiplìcare  il 
semidiametro,  che  sarà  piedi  7  per  la  terza  parte  della 
superficie  che  sarà  ao5  e  vn  terzo,  il  che  &tto,  haurema 
la  capacità  del  vaso  ,  che  sarà  piedi  1437  e  vn  terzo,  e 
perche  ogni  piede  di  aria  pesa  vn  oncia,  e  meuai  sarà  il 
peso  di  tutta  l'aria  contenuta  nel  vaso  oncie  ai55  e  due 
terzi ,  cioè  libre  1 79  oncie  7  e  due  terzi.  Havendo  dun« 
que  veduto  che  il  rame,  di  cui  è  formato  il  vaso,  pesa 
solo  i54  libre,  resta  il  vaso  più  leggiero  dell'aria  ^5 
libre  oncie  7  e  due  terzi,  come  havevo  proposto  di  di- 
mostrare; si  che  canata  fiiori  quest'  aria ,  non  solo  salirii 
sopra  l'aria,  ma  potrà  tirar  seco  in  alto  vn  peso  di  aS 
libre,  e  onde  7  e  due  terzi. 

tf  Ma  aedo  possa  alzar  maggior  peso,  e  soUenare  hno* 
mini  in  aria  jagKaremo  il  doppio  di  rame,  doè  piedi 
I  a3a  che  sono  libre  di  rame  3o8 ,  con  il  qual  rame  du* 
plica to  potremo  fiibricare  vn  vaso,  non  solo  al  doppio 
iu  capace,  ma  pin  capace  quattro  volte  del  primo,  per 
I  ragione  più  volte  replicata  deUa  quarta  suppositione; 
e  per  conseguenza  Tana  che  si  conterrà  in  detto  vaso 9 
aaÀ  libre  718,  onde  4  ®  due  terzi,  si  che  cavata  que*^ 
si' aria  dal  vaso,  questo  resterà  4^^  libre,  et  onde  4  e 
due  terzi ,  più  leggiero  di  altretanl'  aria ,  e  per  conse* 
guenza  potrà  soUeuare  tre  nomini ,  o  due  almeno  ;  ancor 
che  pesino  più  di  otto  pesi  per  uno. 

<<  Si   vede   dunque   manifestamente,   che  quanto  più 
grande  si  farà  la  palla ,  o  vaso  si  potrà  anche  adoperare 
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lastra  di  rftme,  o  di  latte  più  groraa,  e  soda;  imper- 
cioche  se  bene  crescerà  il  péso  di  esso,  crescerà  pero 
sempre  più  la  capacità  del  medesimo  vaso,  e  per  con- 
seguenza il  peso  dell'aria:  onde  potrà  sempre  alsare  in 
aria  maggior  peso. 

m  Da  ciò  si  raccoglie  faclhneute,  come  si  possa  for- 
mare vna  machina ,  la  quale  a  guisa  di  nave  camini  per 
aria;  si  facciano  quattro  palle  ciascuna  delle  quali  sia 
atta  ad  alzare  due,  o  tre  uomini ,  come  si  è  detto  poco 
auanti,  le  quali  si  votino  dall'aria  nel  modo  sopra  mo- 
strato, e  siano  le  palle,  o  vasi  A,  B,  C,  D,  (V.  Fig.  II). 
Queste  si  connettano  insieme  con  quattro  legni,  si  for- 
mi poi  una  machina  di  legno  E,  F  simile  ad  una  barca, 
con  il  suo  albero  veli  e  remi;  e  con  quattro  funi  vguali 
ai  leghi  alle  quattro  palle ,  dop^  che  si  sarà  canata  fiiori 
r  aria ,  tenendole  legate  a  terra  accio  non  sfuggano ,  e  si 
sollevino  prima,  che  siano  entrati  gl'uomini  nella  ma- 
china; ali  bora  si  sciolgano  le  funi  rallentandole  tutte 
nel  medesimo  tempo:  così  la  barca  si  solleverà  sopra 
l'aria,  e  porterà  seco  molti  uomini  più  o  meno  con- 
forme la  grandezza  delle  palle;  i  quali  potranno  seruirsi 
delle  vele,  e  de  remi  a  suo  piacere  per  andare  velocissi- 
mamente in  ogni  luogo  sino  sopra  alle  montagne  più  alte. 

«  Ma  mentre  riferisco  questa  cosa  rido  tra  me  stesso 
parendomi  che  sia  una  fauola  non  meno  incredibile,  e 
strana  di  quelle  \  che  uscirono  dalla  volontariamente  pazza 
fantasia  del  lepidissimo  capo  di  Luciano  ;  e  pure  dall*  al- 
tro canto  conosco  chiaramente  di  non  hauere  errato  nelle 
mie  prone,  particolarmente  hauendole  conferite  a  molte 
persone  intendenti  e  sauie;  le  quali  non  haimo  saputo 
ritrouare  errore  nel  mio  dicorso;  et  hanno  solo  desi- 
derato di  poter  vedere  la  pruova  in  una  palla,  che  da  se 
stesisa  sahsse  in  aria;  quale  haurà  fatta  volentieri  prima 
di  publicare  questa  mia  inventione,  se  la  pouertà  reli- 
giosa che  professo  mi  avesse  permesso  lo  spendere  vn 
centinaio  di  ducati,  che  sarebbero  d'auantaggio  per  so- 
disfare la  si  dilettevole  curiosità  :  onde  prego  i  lettori  di 
questo  mio  libro  a  quali   venisse   curiosità   di   fare  que* 
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Àa  isperiMtzdy  ii^é'nii  .vogliaiio  roggciagfiiire  del  suoceno, 
il  quale  «e  per  qualche  difetto  cotbiMMo  nell'opet^are  naa 
sortisse  feUcemente ,  pdtt^  fòrsi  addiiarii  -  il  modo  di  cor- 
reggere  Terrore,  e  per  animare  tnaggiormefite  ciaseuno 
alla  pruot^a  doglio  sciogliere  alcune  difficoltà ,  che  potrei^ 
bero  opporsi  in  ordine  alla  prattica  di  questa  inuentione. 
éi  Primieramente  può  ricrouarsi  difficoltà  in  votare  1» 
predetta  palla,  o  vaso  nel  modo  (k  sopra  insegnato ,  ri* 
chiedendosi  il  riuoltare  soipra  la  canna  B,  G,  la  palla  A 
(  V.  fig.  ni),  mettendo  m  alto  la  palla  che  prima  posaua 
in  terra,  il  che  certo  non  si  potrebbe  fare  senza  qual* 
che  machina  ,  con  difficoltà ,  stante  la  grandezza  del  va- 
so ,  o  palla  tutta  ripiena  d'  aqua.  A  questo  si  può  ri^ 
mediare  in  modo,  che  non  sia  necessario  muouere  la 
paUa.  Si  collochi  dunque  la  palla  in  luogo  alto  *  almeno 
47  palmi ,  e  nella  parte  di  sotto  sia  connesso  al  collo  la 
canna  di  4?  palmi,  la  quale  si  chiuderà  nella  parte  inf<^ 
riore  G ,  poscia  si  empirà  di  aqua  il  vaso  A  con  tutta 
la  canna  per  un  altro  forame  D  ndla  parte  superiore; 
pieno  che  sarà ,  si  chiuderà  il  detto  forame  con  una  vite, 
o  cfaiauetta  D ,  e  volendolo  Totare  basterà  aprire  la  parte 
«strema  G  della  canna  immersa  in  un  vaso  d'aqua, 
accio  uscendo  l'aqua  dal  vaso  non  vi  possa  sottentrar  aria; 
uscita  che  sarà  tutta  l'aqua  si  chiuderà  la  chiavetta  B 
del  collo  del  vaso ,  e  si  leverà  via  la  canna  ,  co^  ba- 
tteremo il  vaso ,  il  quale  se  non  sarà  dd  tutto  voto  di 
aria ,  del  che  non  uoglio  qui  disputare  ,  certo  è  che  al- 
meno peserà  tante  uncie  e  mezza  di  meno,  quanti  sono 
i  piedi  d'  aqua ,  che  prima  conteneva  nella  sua  capaci- 
tà, il  che  basta  per  il  mio  intento;  et  è  già  stato  pro- 
valo con  risperìenza,  come  ho  detto  di  sopra:  devesi 
solo  usare  dihgenza  in  &re ,  che  le  chiaui ,  che  chiudono 
il  vaso,  siano  fatte  esattamente  in  modo,  che  non  vi 
possa  entrar  aria  per  le  commessure. 

tf  Secondo,  si  può  fare  difficoltà  in  ordine  alla  sottigliezza 
del  vaso;  poiché  facendo  gran  forza  l'aria  per  entrar  dentro 
ad  impedire  il  vacuo ,  o  almeno  la  violenta  rarefattione , 
pare  che  dovrebbe  comprimere  esso  vaso ,  e  se  non  rom* 
perlo,  almeno  schiacciarlo,  e  guastare  la  sua  rotondità. 


«  A  quetto  rispondo,  che  do  arrenirebb^  qundo  3 
Taso  non  fosse  tondo;  ma  essendo  sferìco  raria  lo  com- 
prìme vgualmente  da  tutte  le  parti  si ,  che  più  tosto  Io 
rassoda ,  che  romperlo  :  cip  si  è  veiduto  per  iaperienza  in 
vasi  di  vetro,  li  quali  anchor  che  fatti  di  tetro  grosso» 
e  gagUardo ,  se  non  hanno  figura  rotonda ,  si  rompono 
in  mille  pezzi  ;  dove  all'  incontro  i  vasi  tondi  di  vetro 
ancor  che  sottilissima ,  non  «i  rompono  ;  ne  è  necessaria 
una  perfettissima  rotondità  ;  ma  basta  che  non  si  scosti 
molto  da  una  tale  figura  sferica* 

u  Terzo ,  per  formare  la  palla  '  di  rame  A  potranno 
fare  due  mezze  palle ,  e  poi  connetterle  insieme  ,  e  sal- 
darle con  stagno  al  modo  aolito;  onero  fiime  molte  par- 
ti ,  e  similmente  unirle;  nel  che  non  si  può  rìtrouare 
difficultà. 

tf  Quarto ,  può  nascere  dìfiicoltà  circa  all'  altezza  alla 
quale  salirà  per  aria  la  nane;  poiché  s'ella  si  soUeuasse 
sopra  tutta  1  aria  che  comunemente  si  stima  ess^  alta 
cinquanta  miglia  più,  o  meno,  seguirebbe  che  gV  huo- 
mini  non  potessero  respirare. 

t€  Al  che  rispondo ,  che  quanto  più  si  va  in  alto  nel* 
r  aria  ,  ella  è  sempre  più  sottile  e  leggiera  ;  onde  arri- 
uata  la  nane  ad  vna  certa  altezza  non  potrebbe  saHre 
più  alto,  perche  Y  aria  superiore  essendo  più  leggiera 
non  sarebbe  atta  a  sostenerla,  si  che  si  fermerà  doue  ri- 
troverà l'aria  tanto  sottile,  che  sia  uguale  nel  peso  a  tutta 
la  machina,  con  la  gente  ,  che  vi  sta  sc^ra.  Quindi  ac- 
cio non  vada  troppo  alta ,  converrà  caricarla  di  peso  più, 
o  meno  conforme  all'  altezza ,  alla  quale  uoremo  salire , 
ma  se  ella  pure  sahsse  troppo  alto,  si  può  a  ciò  rime* 
diare  facilmente  con  aprire  alquanto  le  chiavette  delle 
palle  lasciandovi  entrare  qualche  quantità  di  aria  ;  impe- 
roche  perdendo  in  parte  fa  loro  leggierezza  si  abbasse- 
ranno con  tutta  la  naue  ;  come  all'  incontro  se  non  sa- 
lisse alta  quanto  desideriamo ,  potremo  farla  salire  con 
dlegerirk  di  que'pesi,  che  vi  metteremo  sopra.  Coà  pa- 
rimente volendo  descendere  sino  a  terra  si  aoui*à  aprire 
le  chiavette  de  vasi  ;  percioche  entrando  in  essi  a  poco 
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m  |>ocO  Tana  perderanno  la  sua  leggìerezza,  e  si  abbas- 
seranno a  poco  a  poco  j»no  a  deporre  la  nave  in  terra.- 

ti  Quinto  y  alcuno  potrebbe  opporre ,  cbe  questa  nave 
non  possa  esser  spinta  per  via  di  remi ,  perche  questi 
in  tanto  spingono  le  nani  per  Y  aqua  ,•  in  quanto  Y  aqua 
fk  resistenza  al  remo  »  la  doue  Y  aria  non  può  fare  tal 
resiatenza. 

u  A  questo  rispondo  ,  che  l*  aria  benché  non  (accia 
tanta  resistenza  al  remo  quanto  fa  Taqua  per  esser  pia 
aottile  e  mobile;  fa  pero  notabile  resistenza,  e  tanta, 
quanta  basterà  a  spingere  la  naue;  poiché  quanto  è  mi- 
nore la  resistenza  che  fa  l'aria  al  remo,  altre  tanto  è 
minore  la  resistenza  che  fa  al  moto  della  naue  :  onde 
con  poca  resistenza  di  remo  potrà  muoversi  ageuolmen- 
te  :  oltre  che  rare  volte  sarà  necessario  adoprare  i  remi, 
mentre  nell'aria  sempre  haueremo  qualche  poco  di  ven- 
to ,  il  quale  ancorché  debolissimo  sarà  sufficiente  a  muo« 
rerla  velocemente 

tf  Sesto  f  maggiore  è  la  difficoltà  di  rimediare  aH'  im- 
peto troppo  grande,  con  cui  il  vento  gagliardo  potrebbe 
spingere  là  naue  si ,  che  corresse  pericolo  di  vrtare   nei 
monti  y  che  sono  i  scogli  di  questo  oceano  dell'  aria  ;  overo 
di  sconvolgersi  e  ribaltarsi  :  Ma  quanto  al  secondo  dico 
che  difficilmente  potrà  da  venti  sconuolgersi  tutto  il  peso 
della  machina ,  con  molti  huomìni ,  che  standovi   sopra 
la  premeranno  in  modo  che  sempre  contrapeseranno  alla 
leggierezza  delle  palle;  si  che  queste  resteranno  sempre 
in  alto  aopra  la  nave,  ne  mai  la  nave  potrà  alzarsi  sopra 
di  loro  :  oltre  che  non  potendo  la  naue  cadere  a  terra , 
ne  non  entra  aria  nelle  palle  ;  ne  essendovi  pericolo  d'af- 
fbffare  nell'aria ,  come  nell'aqua ,  afferrandosi  gì'  huomini 
a  legni ,  o  corde  della  machina  sarebbero  sicuri  di  noif 
cadere.  Quanto  al  primo  confesso  che  questa  nostra  nave 
potrebbe  correre  molto  pericolo;   ma  non    maggiore   di 
quelli,  a  quali  soggiaciono  le  navi  *  marìtime;   percioche 
come  quelle  ,  così  questa  potrebbe  servirsi  dell  ancora  , 
la   quale  facilmente    si    attaccherebbe  a  gì'  alberi  :   oltre 
che  quest'  oceano  dell'  aria ,  benché  sia  senza   lidi  ,   ha 
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pero  :  questo  avrantaggio  »  ohe  nou  abbiaogi\i||io  i  porti 
ove  ricouerarsi  la  nave^  potendo  ogni  qua)  volta  vede  il 
perìcolo  prender  terra  ,  e  deBcendere  dall'aria. 

u  Altre  diificoltà  non .  vedo  che  si  possano  opporre  a 
questa,  inventione  ,  toltane  una,  che  a  me  sembra  mag- 
giore di  tutte  le  altre  ,  et  è  che  Dio  non  sia  per  mai 
permettere  ,  che  una  tale  machina  sia  per  riuscire  nella 
prattica»  per  impedire  molte  conseguenze,  che  perturba- 
rebbero  il  gouerno  ciuìie  e  politico  tra  gì'  huomini  ;  im- 
percioche  chi  non  vede,  clie  ninna  città  sarebbe  sicura 
dalle  sorprese,  potendosi  ad  ogn'hora  portar  la  naue  a 
dirittura  sopra  la  piazza  di  esse,  e  lasciatala  calare  a  terra 
descendere  la  gente  7  l' istesso  accaderebbe  nelle  corti 
delle  case  private  ;  e  nelle  navi  che  scorrono  il  mare , 
anzi  con  solo  descendere  la  nave  dall'  altezza  dell'  aria , 
sino  alle  vele  della  nave  maritima  potrebbe  troncarle  le 
funi;  et  anche  senza  descendere,  con  ferri,  che  dalla 
nave  si  gettassero  a  basso  sconvolgere  i  vascelli,  uccider 
gì'  huomini ,  et  incendiare  le  nani  con  fuochi  artificiati, 
con  palle  e  bombe  ;  ne  solo  le  navi ,  ma  le  case ,  i  ca- 
stelli e  le  città ,  con  sicurezza  di  non  poter  esser  oSesl 
quelli,  che  da  una  smisurata  altezza  le  facessero  preci- 
pitare ». 

Idea  di  una  nave  aerea  del  professore  P.  Giuseppe  GaUien, 

Più  vicino  ai  fratelli  Montgolfier  fu  il  domenicana 
Giuseppe  Gallien ,  professore  di  filosofia  nell'  università  di 
Avignone  ,-  che  nel  1755  diede  alle  pubbliche  stampe 
YArt  de  naviguer  dans  les  airs^  amusement  phjsique  et 
yéométrique  ^  précède  d'un  mémoire  sur  la  nature  et  li 
formation  de  la  grèle  ;  à  Avignon ,  chez  le  libraire  Fez , 
1755;  la  quale  operetta  venne  ristampata  dallo  stesso 
tipografo  nel  1757. 

L' idea  di  una  nave  d' una  capacità  immensa  ,  pari  a 
grande  città,  coperta  di  tela  o  di  cuojo,  e -piena  d^^aria. 
più  leggiera  che  1'  aria  atmosferica ,  propostasi  dal    Gal- 
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Vieni  tei  fiitUy  t^Vvisare  »  dopo  il  rìtrorato  dei  fratelli 
Montgolfier,  certi  quali  rappòrti  colle  loro  invenzioni.  11 
Gallién  arando  biso^o ,  per  inalzare  la  sua  macchina , 
d'un' aria  più  leggera  dell'atmosferica,  né  potendola  ritro- 
vare che  nétte  regioni  dove  formasi  la  grandine  ^  si  ac- 
contentò di  portare  T  ideata  sua  nave  sulle  velocissime 
ali  dell'  immaginazione. 

E  per  verìtìi  Gattien  nel  suo  trattatello  dell'  arte  di 
navigare  per  l' aria  dichiarò  eh*  egli  non  ha  inteso  <ti 
pnbMìcare  un  insegnamento  perfetto ,  ben  calcolato  e  si- 
curo» ma  piuttosto  una  prova  del  suo  fervido  ingegno-, 
ed  a  modo  di  ricreazione  fisica  e  geometrica,  com'egK 
stesso  si  esprime;  Quant  à  la  conséquence  idtérieure  de 
pousH}ir  navìguer  dans  l'air  j  à  la  Jiauteur  de  la  région 
de  la  grèle  j  je  pense  pas  tjue  cela  expose  januds  persona 
ne  aùx  frais  et  aux  dangers  d*une  ielle  navigation  ;  il 
nest  question  ici  que  d^une  siniple  théorie,  que  par  ma* 
niere  de  récréation  phjrsique  et  géométrique. 

.  Senza  però  togliere  a  questi  due  dotti  e  particolar- 
mente al  Lana»  un  merito  che  proviene  da  un  lume,  qua- 
lunque esso  sia ,  sulle  cognizioni  aereobatìohe  e  sulle  pri- 
me idee  che  giammai  alcuno  potrà  c^ontrastargli ,  riser- 
veremo giustamente  un  altra  gloria  a  chi  colle  ben  ponde- 
rate teorìe  condusse  alla  pratica  esecuzione  ed  ai  perfe^ 
zionamenti  reali   delle  teorie  stesse. 

§  3. 

Aereostatica  falsamente  attribuita  ai  Cinesi. 

Non  pochi  pretesero  che  nella  Cina  già  da  più  se« 
coli  si  conoscesse  1'  arte  di  viaggiare  nell'  atmosfera  ,  e 
fanno  i  Cinesi  inventori  dell'  aereostatica  e  ben  anche 
delia  direzione  dei  palloni:  e  per  convalidare  la  loro  opi- 
nione citane  un  passo  tratto  dagli  annali  di  quel  vasto 
impero  ,  che  il  P.  le  Comte  riferisce  nelle  sue  Memo* 
rie  sullo  stato  presente  delle  dna,  cioè  che  un  inìpera- 
dore  cinese  volendo ,  senz'  essere  veduto ,  assistere  alta 
festa  deUe  Lanterne,  che  si  celebra  ogni  anno  a   Yanct 
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Cheou  con  istraordinaria  pompa  e  con  ma^ficeifta  tak 
che  non  si  potrebbe  vedere  in  altro  paese ,  si  affidò  (dice) 
ad  un  mago,  che  ve  lo  condusse  notte  tempo  per  aria 
in  un  tFono  tirato  da  cignL  Ma  chi  potrebbe  assicurarci 
che  tutto  questo  magico  apparato  fosse  yn  aereosiato? 
Quale  la  sua  forma  ?  Con  qual  forza  asceso  e  trasporta- 
to ?  Se  questo  solo  fatto  venisse  suU'  arena  a  combattere 
la  gloria  dei  Lana  y  dei  Gallien ,  dei  MontgolRer  e  di  tanti 
altri  aereonauti ,  io  sono  certo  che,  senza  togliere  l'onore 
dovuto  ad  una  nazione  che  con  tanta  gelosia  custodisce  i 
segreti  di  molte  utilissime  invenzioni,  sortirebbero  gli  ae- 
Teopisti  italiani  e  francesi  dal  cimentato  arringo  ,  cinti 
di  quella  corona  che  i  Romani  accordavano  soltanto  ai 
trionfanti. 

§4- 

Esperienze  e  Pallone  di  Af.  Cavallo^ 


Un  argomento  ancora  più  forte  per  ultimo  egli  è  d'uopo 
ch'io  qui  soggiunga,  ed  è  che  prima  dell' aereostatica 
Montgoiferìana  eransi  fatti  dei  fisici  esperimenti  i  quali  prò* 
vavano  abbastanza  chiaramente  che  Y  aereostatica  era  stata 
di  già  discussa  nei  gabinetti  dei  fisici,  e  che  il  modo  d' in- 
nalzare pesi  e  macchine  era  pienamente  conosciuto  prima 
del  1 780.  M.  Cavallo  trovandosi  a  Londra  ha  fatto  sucune 
esperienze  con  bolle  di  sapone  contenenti  aria  infiam- 
mabile, le  quali,  attesa  la  loro  estrema  leggerezza  e  la 
loro  improvvisa  straordinaria  ascensione,  convinsero  che 
il  gas  racchiuso  in  un  solido  ed  impenetrabile  recipiente 
poteva  portare  in  aria  qualunque  peso  o  macchina  di 
grande  capacità. 

M.  Broussonet,  naturalista ,  ci  offre  l'autentica  testimo- 
nianza oculare  degli  esperimenti  di  Cavallo  £aitti  nel  1781 , 
prima  colle  bolle  saponacfee  piene  d'aria ,  ed  in  seguito  con 
un  pallone  di  carta  eh'  egli  chiama  sacco  oblungo  »  di  tre  o 
quattro  piedi  di  larghezza ,  riempito  di  gas  infiammabile , 
coperto  poi  di  un  altro  involucro  &tto  di  pelli  o  di  in- 
testini :  e  sebbene  questo  testimonio  soggiunga  che  il  gas 
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passò  per  riatolucfo  di  carta  e  di  pHùity  non  toglie 
però  il  merito  a  Cavallo  delle  prime  sue  esperienze  fiitte 
per  inalzare  grandi  pesi  col  gas,  che  si  ottenne  di  poi 
con  più  accurate  diligenze  di  esecuzione,  e  particohr- 
snente  cogli  aereostati  di  taffettà  inverniciato ,  eh'  egli 
forse  ignorava. 

G>nchiudendo  adunque  queste  nozioni  preliminari;  dirò 
se  Lana  inventa  e  dà  V  idea  e  le  teorie  tutte  dei  palloni  o 
navi  volanti  ;  se  Cavallo  li  riempie  di  gas  e  li  fii  innalzare, 
non  meriteranno  questi  dunque  di  essere  dichiarati  i  veri 
e  primi  inventori  dell'  aereostatica  ?  Per  quali  ragioni  ai 
fratelli  Montgolfier  si  potrà  ascrivere  tale  scoperta?  Non 
sarà  bastante  ai  medesimi  l'onorifico  titolo  di  perfezio- 
natori? Lasciamo  a  giudici  imparziali  la  decisione  di  questa 
causa  :  mentre  a  sovrabbondanti  prove  d' anteriorità  alla 
Montgolferiana  aereostatica  potrei  citare  ed  il  canonico 
Desfoi^es  d'£tampes  in  Francia  ,  il  quale  ndl  1772  an- 
nunziò ne'  pubblici  fogli  d' avere  inventata  una  macchina 
atta  a  volare,  che  avea  denominato  biroccino  wkuUej 
e  Blanchard,  che  nel  1782  pubblicò  il  disegno  di  un  mi- 
i^iglio  iHflaiUe  da  lui  ideato. 

Articolo  II. 
Aereostad  innalzati  in  Francia. 

§1. 

Pallone  mandato  in  aria  dai  fraielU  Montgolfier 

in  Annonay  (  Francia  ). 

Premesse  le  su  accennate  interessantissime  notizie,  ec- 
comi alle  esperienze  che  l'invenzione  aereostatica  &  co- 
noscere in  tutti  i  suoi  rapporti  e  ne' suoi  progressi. 

Nel  giovedì  5  giugno  1783  1'  assemblea  degli  Stati 
particolari  di  Vivarais ,  trovandosi  ad  Annonay ,  fu  in^ 
vitata  dai  fratelli  Stefano  e  Giuseppe  Montgolfier  ad 
assistere  al  primo  esperimento  della  da  loro  inventata 
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r  assemblcsa.. 0  dell'indefinito  numero  degli  spettatori  aU 
lorchè  videro  portarsi  sulla  piazza  prmeipale  un  grande 
sacco  di  tela  tutto  foderato,  di  carta ,. schiacciato  e  rad- 
doppiato i con  figura  simile  ai  fogli  di  un  gran  libro,  ai 
quale  non  appena  appeso  nel  mezzo  della  piazza  mediante 
.due  porde  sost^pute  alla  maggiore  lalte^z^  di  due  case  la- 
«tQralii:  applicatovi  tosto  iL  cosi  detto  gas  da  loro  ritrovato» 
che.i^r^ijin^  volta  più  leggiero  dell' aria  atoiosferìca  come 
1  a  ^}  quell'involucro. prese  uqjEi  assai  bella  forma  e  con- 
sistenza 9  sembrando  che  le  corde  non  fosseiro  sufficieati  a 
poterlo  trattenere  ! 

£  .  qui  deesi  avvertire  che  tale  involucro  »  il  quale 
presentava  là tfigurU  di  un  globo  quasi  sferico,  era  di 
piedi  35  d'altezza^.ed  atova  ito  piedi  di  circonferenza, 

})^saiidoi  iu  totale.  5oo: libbre  di  Parigi,  ed  il  gas  ,  o  sia 
a  sosèanza  impiegata  per  farlo  sabre ,  era  la  stessa  aria 
f^imosfèrioa  •  dilatata  neli'  interno  del  globo  per  Y  azione 
del  sottoposto  acceso  fornello.  Giunta  la  temperatura 
circa  il  70  Reaumur,  ed  il  pallone  trovandosi  ad  una 
sufficiente  specifica  leggerezza  ,  M.  Stefano  Montgolfier 
dà  il  segnale,  ed  in  un  subito,  con  magico  incantesimo 
e  colla  rapidità  del  lampo,  in  meno  di  dieci  minuti  fu 
portato  all'  altezza  di  mille  tese  ed  a  mille  e  dugento 
tese  di  distanza,  essendosi  fermato  quasi  immobile  nel- 
l'alta sua  elevazione  per  ben  dieci  minuti,  ed  avrebbe 
ottenuto  anche  maggiore  l'ascensione,  se  alcune  imper- 
fezioni della  macchina  non  l'avessero  impedito. 

§2. 

Relazione  di  questa  prima  esperienza. 

Credo  far  cosa  grata  ai  leggitori  riportar  qui  per  esteso 
la  relazione  stessa  di  questa  prima  esperienza  data  da 
Montgolfier  Giuseppe  ,  con  tutti  i  particolari  che  1'  ac- 
compagnarono: 

M  La  machine  aéréostatique ,  dont  l'expérience  fut  faiie 
devaut  messieurs  des  Etats  particulières  de  Yivarais,   le 


\enA  5  juin  1783/étoit.  construite  eft  toUe  dtiublé»  de 
papier,  conwe  8ur  ua  résow  de  ficdle  fixe  aux^oile». 
Elle  étoìt  à-peu-près  de  forme  sphérique  ,  el  6d  oiroosh 
férence  étoit  de  cent-dix  pieds;  un  chlus»ifi  ea  bois  de 
•eise  pieds  ea  quarré  la  teooit  fixée  par  le  baa.  Sa  capa^ 
GÌté  étoit  d'environ  aa,ooo  pieds  cuoes.  Elle  déplayoit 
doDc,  en  aupposant  la  peaajMeur  de  Teau,  une  iiia£i3e 
d'air  de  1980  livrea. 

«  La  peaanteur  du  gas  étoit  à^u-pràs  moitié  de  celle 
de  l'air;  car  il  pesoit  990  livrea;  et  la  machiae  peaoit 
avec  le  chàsaia  5oo  livrea.  U  reatoit  dono  49^  livrea  db 
rupture  d'équilibre,  ce  qui  a'eat  trové  conforme  à  Texpé- 
rience.  Lea  différentea  piècea  de  la  machine  étoient  aaaem- 
blées  par  de  idmplea  boutonièrea  par  de  boutona;  deux 
hommea  auffirent  pour  la  mouter  et  pour  la  remplir  de 
gaz ,  maia  il  en  fallut  buit  pour  la  retenir ,  et  qui  ne 
r  abbandoonirent  qu'au  aignal  donne  :  elle  a'eleva  par  un 
mouvemeot  accéléré,  maia  moina  rapide  aur  la  fin  de 
aol^  aacenaion,  juaque  à  la  banteur  denviron  1000  toiaea. 
Un  vent  à  peine  aenaible  vera  la.  aurface  de  la  terre,  la 

E3rta  à  I  aoo  toiaea  de  diatance ,  du  point  de  aon  départ. 
Ile  reata  dix  minutea  en  l'air  ;  la  déperdition  du  gaz 
par  lea  boutonnièrea ,  par  lea  troua  daiguillea  et  autrea 
imperfectiona  de  la  machine ,  ne  lui  permit  paa  d'y  re» 
ster  d'avantage.  Le  vent,  au  moment  de  lexpérience, 
étoit  au  midi,  et  il  pleuvoit;  la  machine  deacendit  ai  lé- 
gèrement ,  qu'elle  ne  briaa  ni  lea  cepa ,  ni  lea  échalas 
de  la  vigne  ,  aur  leaqueUea  elle  ae  repoaa  m. 

Osservaziùrd  sulla  riferita  relazione. 

Montgolfier  in  queata  aua  relazione  ha  voluto  impro» 
priamente  uaare  la  qualificazione  di  gas  al  mezzo  adope- 
x-a  to  per  far  aalire  il  auo  aereoatato ,  che  in  iatretto  aenao 
vion  era  altro  che  l'aria  rarefatta  dal  calorico;  ma  aicco- 
Mjue  la  pagUa  acceaa  produce  alcune  particelle  di  aoatanza 
•Akati.  Bicer.  Sl  T.  IIL  37 
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oleosa  ^  'fód  alcinie  altre  mktetie  aiiimali  che  soVrapposle  o 
G0i)fti8e  colla- paglia  danno  un  reai  gas  alcalino,  che  ri- 
dotti  poi  r  tina  e  V  altro  in  vapore,  portano  senza  dnb- 
Iho  diverse  modificazioni  nell'  aria  atmosferica ,  eoa  e  per 
tali  ragioni  ha  forse  l'autore  usato  l'espressione  di  gas  in- 
dicata nella  surriferita  relazione.  Infatti  il  sig.  di  Saussure 
ha  esperìmentato  che  h  '  fottio  4eUa  dombostione  adope- 
rata da  Montgolfier  era  anzi  più  pesante  dell'aria  atmo- 
sferica ,  e  quindi  che  non  si  poteva  attribuire  l'innalza- 
mento delle  sue  macchine  se  non  che  alla  rarefazione 
dell'aria  prodotta  dai  corpi  igniti,  come  si  esprime  il 
sig.  di  F.  Du  Pré  nella  sua  Meriìòria  stdi  aereostato  del 
sig.  Pasquale  Andreoli^  collega  ,  cooperatore  ed  illustra- 
tore egregio  dei  sistemi  del  chiarissimo  oonte  Zambec- 
cari ,  al  quale  parimenti  non  è  piaciuto  il  titolo  dato  di 
Montgolfiera ,  dal  nome  dei  fratelli  Montgolfler,  a  quel 
sacco  della  figura  di  un  cono  retto  rovescio ,  che  sta  sotto 
il  globo,  ove  entro  si  brucia  pagtia  con  ritagli  di  lana; 
più  giustamente  dice  :  meriterebbero  il  nome  di  Montgol- 
FiE&i  quei  globi  di  carta  ■  die  il  popotaecio  manda  in  aria 
con  istordita  solennità. 

§  4. 
Prima  esperienza  aereosiatica  eseguita  con  gas  in  Parìg^, 

*  I  felici  risultamentì  ottenuti  da  Montgolfier  nel  primo 
esperimento ,  fecero  nascere  in  tutti  i  parigini  il  desiderio 
di  vedere  la  loro  capitale  dominata  da  volatori  aerei, 
come  lo  sono  i  suoi  corsi  frequentati  da  tanti  cocchi  e 
destrieri:  e  perchè  i  fisici  di  Parigi  non  erano  giunti  a 
scoprire  dalla  suddetta  relazione  e  dal  processo  e  dalle 
operazioni  eseguite  per  la  macchina  acrobatica  d'Anno- 
nay,  quale  fosse  stata  la  specie  di  gas  adoperato,  ma 
avevano  soltanto  potuto  sapere  che  il  mezzo  adoperato 
era  una  volta  sola  più  leggiero  dell'aria  atmosferica 
come  I  a  2 ,  così  tanto  bastò  per  far  loro  comprendere 
che  noli'  esperimento  d' Ànnouay  non  si  era  fatto  uso  del- 


Tana    l«atU   dal  ferro,  o  da  altre   siaterie   metalliche, 
ma  che  ai  era  adoperato  uà  mezzo  più  semplice ,  più  facile 
e  jmeno  dispendioso.  Essi  ^appoggiarono  le  loro  esperienze 
ai  prìncipi  teorìcii  che  un  aerostato,  il  cui  peso  sia  eom- 
pks^vamente  più  '  leggiero  d' un  ugual  peso  d' arìa  atmo- 
sferica, deve  ascendere  fin  dove  incontra  uno  strato  d'a- 
ria mefio  deufa  che  lo  equiponderì,  la  di  cui  maggiore  o 
minore  forza  calorica  rendendo  Tana  più  o  meno  rare- 
fatta dal  fuoco,  fa  innalzare  o  ribassare  a  piacimento  il 
gloho;  immaigiaarQno  di  più,  che  l'ascensione  sarebbesi 
per   tanti   rapporti   perfezionata   impiegandovi  un  fluido 
aeriforme-  tratto   dal  ferro,   dallo  zinco  e  da  altre  ma- 
terie metalliche,  o  sia  dal  gas  idrogeno  o  Jlogogeno ,  stu- 
diato e  messo  alla  pratica  circa  l' anno  1 777  da  Caven- 
dish ,  del .  quale  parlerò  nel  capitolo  XXrv ,   §  a ,    del 
Gas  Idrogenò^  che  è  uno   de'  più  leggieri   gas   che   si 
oonoscauo  :  poiché  l' arìa   atmosferica  alla  pressione  di 
pollici  a8  <ià  barometro  ed  al  calore  di  gradi    io   del 
termometro . di  Reaumur  pesa  kilogrami  i,a3i6  per  ogni 
metro  cubico ,  laddove  il  gas  idrogeno  costituisce  il  solo 
p«so  di  kilogrami  847  s  i  quali  sottratti  dai  suddetti  kilo- 
grami i,a3i6,  rendono  kilogrami  1,1469,  dietro  il  quale 
calcolo  ebbero  ben  tosto  infallibili  risultamenti  della  forza 
41' ogni   metro  cubico  del  suddetto   gas,   onde   sollevarsi 
al  diìsopra  dell'aria  atmosferica;  e  per  maggiore  scliia ri- 
mento,  dieti*o  fisici  sperimenti,  vennero  a  provare   che 
l'aria  ammoniaca  è  più  leggiera  dell'aria  atmosferica  due 
volte;  l'aria  idrogena  da  nove  ad  undici  volte  più  leg- 
giera  dell'aria  comune;   per  cui,   stante  la  grande  dis- 
parità di   peso   dall'  una  all'  altr  aria  ,  il  gas  idrogeno 
innalza  neu  «itmosfera  oon  nina  forza  elevatrice  uguale  a 
dieci  volte  il  suo  peso  ;  p.  e.,  una  libbra  di  gas  idrogeno 
porta  in  aria  dieci  libbre  di  metallo  e  lo  fa  in  tal  modo 
restare  sospeso. 

Su  taU  prìncipi  i  distintissimi  fisici  parìgini  pensarono 
a  costruire  un  areostato  a  gas  idrogeno;  ma  siccome  le 
opere  di  costruzione  non  solo,  ma  l'acquisto  del  gas  in 
quel  nKmiento  dovea  assorbire   uua  notabile  spesa;  cosà 
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adottarono  di  fare  una  spontanea  soscrizione,  la  quak 
avendo  in  pochi  giorni  ottenuti  gli  ejQicaci  suffragi»  ani- 
mò tutta  l'attività  dei  fisici  e  dèi  chimici  a  dare  tosto 
mano  ad  una  macchina  di  taffettà  intonacato  per  ogni 
parte  con  gomma  elastica  a  foi*ma  di  globo ,  col  diametro 
di  dodici  piedi  e  due  pollici. 

Dopo  le  operazioni  preparatone  e  gii  esperimenti  pra* 
ideati   per   estrarre    l' aria   atmosferica   e  l' tntroduàone 
del   gaci    idrogeno 'y   che  non  tutti   riuscirono   con  ento 
felice,  siccome  risulta  dalle  relazioni  portate  dall'opera 
pubblicata  a  Losanna  l'anno  1784  presso  J.  P.  Heobach 
e  Comp. ,  nel  giorno  24  agosto  17831  alle  ore  7  pomeri- 
diane, la  macchina   si  rese   bastantemente   piena  di  gas 
in  maniera  che  le  corde,  le  quali  la   sostenevano   e   la 
portavano,  vedevansi  tese  in  modo   di   non   lasciare   di 
spargere  qualche  timore  per  la  pressione  che  davano  ad 
alcune  parti  superiori  del  globo  :  ciò  nulla  meno ,  dietrf> 
accurate  precauzioni  esso  si  mantenne  costante  ed  in  uno 
stato  il  più  perfetto  tutta  la  notte  del  a4  ^^  ^^  agoMo» 
all'  alba  del   qual  giorno  venne  visitata ,   e  non   si  rico- 
nobbe che  la  necessità  d' introdurvi  qualche   altra  por- 
zione di  gas ,  onde   riparare  le  perdite  •  fatte  durante  la 
notte.   Alle   ore  6  del  mattino  venne  pesato   il   globo, 
e  si   ritrovò   ventuna   libbre  parigine,  essendo  però  ca- 
rico per  sola  metà  di  gas  ;  alle  ore  9  della  sera  si  tornò 
a    pesare  ,  e  non  si  trovò  che    diciotto   libbre  ,    avendo 
perduto    in  quindici   ore   tre   libbre   di   peso:  il  giorno 
:26  alla  mattina  si  tornò  a  visitare  e  pesare ,  ma  sempre 
si  trovò  nello  stato    dell'antecedente   giorno,  con  egual 
perdita  :  allora  si  cominciò  ad  accrescere  il  gas ,    ed  alle 
otto  ore  il  pallone  si  ebbe  preparato  in  maJo  che  coUa 
guida  di  due  sole  corde   a   piacimento  s'innalzava    e   sì 
abbassava  onde  trarne  le    necessarie   osservazionL   Ndla 
notte  del  26 ,  colle  debite  precauzioni ,  venne  trasportato 
al  Campo  di  Marte  passando  per  le  vie  Petits-Champs , 
Richelieu  ,   s.   Nicaise  ,    Carousel ,   Pont-Royal ,    Rue    de 
Bourbon,  les   Invalides   à  l' Ecole  militaire,   venendo   in 
fine  deposto  in  mezzo   al  gran  Campo   di  Marte  in    un 
recinto  appositamente  preparato. 


^ 


|i' aurora  del  27  portò  quella  serena  luce  che  guidava 
al  yasto  Campo,  direi  quasi,  tutti  gli  abitanti  della  po^ 
pelosa  Parigi;  ed  i  fisici,  accordato  Ubero  sfogo  alla  loro 
indescrivibile  attività»,  rìnovarono  le  antecedenti  opera- 
2Ìoni,  onde  riempire  colla  maggiore  perfezione  il  globo 
di  aria  infiammalMle ,  il  quale  per  tal  modo  aveva  presa 
tutta  la  sua  bella  sferica  forma. 

fiattono  le  ore  cinque  pomeridiane;  un  colpo  di  can- 
none fa  a  più  e  più  migliaja  di  Parigini  inarcare  le  ci- 
glia, ed  il  globo  i  sciolto  da  ogni  legame,  sale  maestoso 
a  dominare  Y  atmosfera  con  tale  celerità ,  che  in  due 
minuti  si  trovò  a  quattrocento  ottantotto  tese  di  altez- 
za, perdutosi  in  una  oscurissima  nube:  peccato  che  una 
dirotta  pioggia,  improvvisamente  sopraggiunta,  abbia  al- 
quanto intorbidato  un  istante  si  bello  I  Ciò  nulla  meno 
Tareostato  si  sostenne  per  ben  tre  quarti  d'ora  in  alto, 
essendo  disceso  a  terra  alle  ore  cinque  e  tre  quarti  nel 
paese  di  Ecoven  a  cinque  leghe  da  Parigi;  e  questa  fa 
propriamente  il  primo  esperimento  aereostatico  eseguito 
col  gas.      * 

$  5. 
Esperimento  di  Montgolpér  a  Parigi. 

M.  Montgolfier  Giuseppe  era  a  Parigi,  ed  egli   stesso 
trovavasi   al   Campo  di  Marte  in  tempo  della   suddetta 
brillante  e   felice   ascensione;  per  la  quale   però  nulla 
avea  operato  o-  annerito  ai  fisici  parigini,  ma  si  accon- 
tentò di  essere  spettatore  dei  prosperi  risultamenti  della 
prinapale  sua  invenzione ,  siccome  asseriva  egli ,  essendosi 
recato  in  quella  capitale  non   per   altro   fine,   che   per 
ripetere  T  esperimento  d' Annona v 9  per  il  quale  era  stato 
eootemporaneamente  invitato  dall'Accademia  reale  delle 
scienze  di  Parigi.  Infatti  nel  giorno  a8  agosto  1 783  diede 
mano  a  costruire  un  pallone  dell'altezza  di  piedi  settanta 
sopra  quaranta  di  diametro,  e  lo  formò  di  canovaccio  co- 
perto entro  e  fuori  di  carta  azzurrognola  con  ornati  ad 
oro,  assai  consistente,  e  distinto  in  ventiquattro   fascie 
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riunite  per  la  lunga  loro  altezza,  come  vedesi  ndla  la* 
vola  qui  a  fronte  n.""  4  ^  cosicché  sviluppata  questa  gran- 
diosa macchina^  prese  la  figura  di  sferoide,  risultando 
il  peso  in  totale  libbre  mille ,  e  Y  aria  atmosferica  estratia 
potevasi  valutare  circa  quattromila  e  cinquecento  libbre, 
ed  il  vapore  da  sostituirsi  essendo  una  volta  più  leggiero 
dell'aria  comune,  non  veniva  per  conseguenza  a  pesare 
che  due  mila  e  cinquecento  cinquanta  libbre:  per  cui 
si  aveva  una  sovrabbondanza  di  libbre  mille  e  dugenlo- 
cinquanta  di  leggerezza,  alla  quale  era  dato  di  poter 
inalzare  im  peso  eguale  a  tale  forza. 

M.  Montgolfier  ,  sebbene  secondato  dal  proprietario 
della  fabbrica  di  carta  colorata  M.  Reveillon,  nel  di  cut 
spazioso  giardino  stava  collocata  la  macchina  aereostatica 
onde  fare  varj  privati  esperimenti ,  i  quali  stante  le  piog- 
gie  autunnali  vennero  assai  contrariati;  e  sebbene  detta 
macchina  fosse  costrutta  in  modo  bastantemente  solido, 
resistente,  e  meno  soggetta  ad  essere  danneggiata  ;  cercò 
non  pertanto  di  rassodarla  meglio,  e  mt^glio  rattoppare 
r  involucro  di  carta ,  all'  effetto  di  non  lasdlar  dissipare 
il  calorico  del  vapore  usato  dall'autore.  Finalmente  esau- 
riti tutti  i  preparativi  praticati  ad  Annonay,  il  giorno  1 3 
settembre  1 783 ,  alla  presenza  dei  signori  Y  abb.  Bossut , 
Cadet,  Brisson,  Lavoisier  e  Desmarest,  commissari  de- 
legati dalla  R.  Accademia ,  e  di  una  immensa  moltitudine 
di  spettatori,  si  eseguì  l'operazione  di  riempire  perfet- 
tamente r aereostato ,  sebbene,  quanto  all'esito,  gli  animi 
degli  spettatori  fossero  divisi  ,  sia  perchè  la  mac<jiina 
essendo  stata  in  seguito  per  diversi  accidenti  assai  dan- 
neggiata non  presentava  che  un  peso  ineguale  nella  sua 
circonferenza  per  le  varie  grandiose  rappiccature,  o  sia 
piuttosto  perchè  l' atmosfera  era  assai  carica  di  ^  ' 
gravide  di  abbondanti  pioggie;  per  cui  Montgolfier 
dendo  le  incertezze  del  pubblico,  a  fronte  d'ogni  ci- 
mento, non  volle  defraudare  l'altrui  aspettazione,  e  tosto  vi 
appiccò  il  fuoco.  Con  cinquanta  libbre  di  paglia  legata 
in  fascetti,  sopra  la  quale  gettandovi  ad  intervalli  alcune 
piccole  asce  ai  lana  del  complessivo  peso  di  libbre  dieci. 
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venne  per  tal  modo  Montgdfier  a  fiir  produrre  nel  breve 
spaflio  di  dieci  minuti  un  vapore,  od  a  meglio  dire  un 
<^orico  À  espansivo  e. di  tal  forza ,  che  la  macchina,  non 
ostante  il  soo  peso' e  gli  accennati  difetti,  maestosa  si  ako 
con  regolare  ondulazione  a  molti  piedi  con  un  carico  di 
circa  cinquecento  libbre.  Sarebbe  anche  a  maggiore  altezza 
ascesa,  se  la  pioggia  ed  i  venti,  che  impetuosi  soffiava- 
no, non  r avessero  fatta  calare  a  terra,  onde  riservarla 
a  dare  in.  giornata  pm  &Vorevole  nuovo  esperimento  a 
Versaglies^  avendo  a  garanzia  del  di  lui  operato  ottennio 
M.  Montgolfier  la  dichiarazione  dei  commissarj  della  R.  Ac- 
cademia, che  a  maggiore  prova  trascriviamo: 

Messieurs  les  commisÈaires  de  VAcademie  rqjrale  des 
sciences  se  soni  transportés^  aufoiurthui  i  a  septemhre  le 
matirij  dans  la  manufacture  de  papiers  peints  de  man" 
sieur  Bei^illonj  me  de  Montreml^  fauoourg  SaintrAtV' 
ioine,  pour  étre  témoins  des  ^ff^is  de  la  machine  aero* 
statàque  de  monsieur  de  Montgolfier.  Elle  a  éié  rempUe 
en  grande  parile  de  gaZs  et  elle  a  perda  terre ^  char* 
gée  de  quatre  à  cinqcent  ìmres.  Mais  la  plui^  et  le 
i^ent  qui  aw)ient  commende  pendant  touie  la  matinée , 
noni  pas  permis  de  contànuer  Vexpérienees  et  ont  d'alia 
leurs  teUement  fatigué  la  machine  ^  qu'elle  a  besoin  de 
réparaUons  essenUelles.  Monsieur  de  Montgolfier  estime 
quii  faut  pbisieiars  Jours  pour  la  remettre  en  bon  état, 
et  quii  est  nécessaire  d* attendre ,  pour  opérer^  un  tems 
calne  et  serein.  —  J  Paris  ^  à  la  manufacture  de  man» 
sieur  Bei^eillons  ce  la  septembre  1783.  ' 

•Srgne  =  Cadit,  BossuT,  Brisson,  Lavoisibm 

et  DSSMAUST. 

Esperimento  di  M.  Montgolfier  a  Fersaglies. 

Avendo  osservato  Montgolfier,  che  la  macchina  ado- 
perata nel  giardino  di  M.  Reveillon  aveva  non  di  leg- 
({ieri  sofferto,  prese  risoluzione  di  costruirne  un'altra  di 


4a4  CAPITOLO  ixill. 

tela  ,  la  quale  per  il  i8  setteinl>re  fu  egregiamente  con- 
dotta alla  sua  perfezione  in  un  con  tntti  gh  acceaaorj  ed 
ornati  ;  ed  alla  sera  dello  stesso  giorno  dagli  aooennati 
commissari  venne  visitata,  ed  alla  loro  presenza  Tantore 
eseguì  varj  esperimenti ,  A  che  per  i  felici  risoltamenti  an- 
nuirono i  prefati  commissari,  che  nel  seguente  giorno  19 
si  facesse  pubblico  esperimento  a  Versaglies. 

Sparsa  era  appena  la  notizia  di  tale  ascensione  aereo- 
statica  ,  e  spuntata  V  aurora  delT  indicato  giorno ,  che  tutte 
le  vie  conducenti  a  quella  deliziosa  città  furono  ridon- 
danti di  cocchj,  destrieri  e  di  popolo  in  modo  che  si 
sarebbe  detto  che  Versaglies  era  diventata  Parigi:  la  gior- 
nata non  potevasi  desiderare  più  serena  e  più  tranquilla 
nell'alta  sua  atmosfera.  11  re ,  la  famiglia  reale ,  i  principi  e 
tutte  le  persone  di  rango^  nazionali  e  forestiere,  che  tro- 
vavansi  in  quella  capitale,  occupavano  i  giardini  di  Ver* 
saglies  ,  e  poco  prima  di  un'  ora  pomeridiana ,  ogni  cosa 
essendo  preparata  e  disposta,  con  un  colpo  di  cannone 
annunciossi  lo  sviluppo  della  macchina ,  mediante  l' in-' 
troduzione  del  gas  Montgolferiano  (i).  Un  secondo  colpo 
avverti  che  la  macchina  stava  per  partire,  ed  al  terzo 
si  recisero  le  corde,  e  la  macchina  aereostatìca  si  fece 
a  dominare  le  vie  dei  venti,  seco  portando  in  un  grande 
canestro  di  vimini,  appeso  a  qualche  distanza,  un  mon- 
tone ed  alcuni  Volatili. 

Innalzatasi  la  macchina ,  percorse  una  linea  orizzontale 
secondo  i  perìodi  del  vento  ;  finché  arrivata  a  quell*  al- 
tezza dove  essa  era  divenuta  più  pesante  per  la  perdita 
del  calorico  e  per  la  maggiore  leggerezza  dell'  aria  atmo- 
sferica ,  si  fermò  per  qualche  minuto;  indi  cominciò  a 
discendere  con  lentezza  verso  la  selva  di  Vaucresson, 
mille  e  settecento  tese  lontana  dal  giardino  di  Versaglies, 
avendo  impiegato  undici  minuti  tra  il  punto  preciso  della 
partenza  e  del  ritorno  sulla  terra:  e  sarebbesi  innalzata  assai 
più,  se  coloro  che  tenevano  ferme  le  corde,  non  aves- 
sero per  troppa  resistenza  causato  una  rottura   di  aettt 

(i)  V.  la  Uroli  •  pig.  4^3,  n.^  s. 


piedi  ndl'alto  del  pallone,  alla  quale  non  ai  poli  perfet- 
tamente riparare ,  pdrtaàdo  in  tal  modo  una  notabile 
perdita  del  succitato  gas,  che  vi  era  rinchiuso. 

Riporterò  qui  la  lettera  che  M.  Gentil,  astronoma 
dell'  Ouervatorio  di  Parigi,  ha  indirìtto  ad  un  giornalista 
della  smessa  capitale ,  perchè  fesse  inserita  nel  di  lui  foglio, 
onde  smentire  le  tante  fole  ohe  altri  giornali ,  nemici  di 
questa  invenzione,  averanq  pubblicate  a  pregiudizio  di 
M.  Monfegolfier ,  eòn  altro  estratto  di  lettera  di-M.  Jeaurat: 

A  rObMimtoire ,  te  samedi  inatm  aò  Mpiembre  1983. 

tt  Monsìeur,  je  suis  reste  hier  à  Tobsenratoire  royal , 
d'on  l'ai  observé  le  ballon  fort  à  mon  aise,  à  mon  quart 
de  cercle  de  3  pieds  de  rayon,  le  méme  dont  je  me 
sers  pour  toutes  mes  obsenrations  astronomiques.  Je  laTOÌs 
mis  dans  la  tout  occidentale  au  second  étage;  |e  placai 
la  lunette  de  cet  instrument  dans  un  aciknut  de  Sj  de*, 
gres,  au  sud  du  clocher  du  Mont-Valérien.  Tai  appergu 
le  ballon  s'elevant  au  dessus  de  Thorizon,  d'abord  à  la 
Tue,  ensuite  dans  la  lunette,  et  conséquemment  au  point 
de  rhorizon  où  je  Tattendois. 

a  II  s'est  ^levé  assez  vite  ;  car  du  moment  où  j'ai  com« 
mence  à  la  voir  à  celni  ou  il  m'a  pam  cesser  de  mon- 
ter,  il  ne  s'est  écoulé  que  d'  ao^  à  ma  montret  il  est 
reste  un  peu  de  tems ,  au  moins  à  mon  égard ,  saiis  '  mon* 
ter  ni  descendre.  Or ,  j'ai  troupe  la  hauteur  de  son  bord 
den  haut  de  1^  55'  35". 

a  Lorsque  le  ballon  a  dispam  sona  l'horìzon  par  rap-. 
port  à  moi,  la  lunette  de  mon  quart  cercle  répondoit 
à  un  azimut  qui  faisoit  un  angle  de  ^5  d^grés  un  quart 
ayec  le  clocher  du  Mont-Valérien ,  à  Touest  de  ce  clocher. 

•f  D'après  ces  obserrations ,  je  conclus  que  le  bidlon 
ne  s*est  pas  Aevé  à  plus  de  dSo  toises  au-dessus  du  se* 
cond  étage  de  lobservatoire  royal  ;  mais  comma  le  còte 
de  Versailles  est  élevé  d'une  qqantité  que  je  suppose  ètte 
d'environ  ì^o  toises  au-dessus  du  second  étage  de  l'obser- 
vatoire ,  car  je  ne  vois  point  Versailles ,  mais  la  còte  de 
ce  coté  me  paroit  élevée  de  o.^  j3'    ao-desaus  de  Tho* 
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rìzoni  il  s'eosuil'  que  le  ballon  nA  pad  monte  plus  liant 
que  de  2^0  toise»  au-deasus  du  terrein.  on  -  de  la  còte 
de  Versailles. 

.tf  l'ai  rhonneur  d'étre,  ecc.  f* 

Signé  Ls  GsiiTiL ,  de  V Accadèmie  rojrale  des  sdences. 


w^ 


M  Le  19  septembre,  joar  où  lexpérìence  a  été  faite  à 
Versailles,  M.  Jeanrat  etoit  place  sor  la  plate*(bnne  de 
robserratoire  »  précisément  au-dessos  de  M.  Gentil ,  qui 
observoit  en  son  particulier.  Selon  M.  Jeaurat,  le  globe 
avoit  une  direction ,  qui  formoit  ftvec  la  mérìdienne,  v«^ 
le  couchant»  un  angle  de  87'  so^  L'angle  au-dessus  de 
l'horizon  étoit  de  i^  55'  55^»  d'où  Thauteur  a  été  eoo- 
due  393  toises  au-dessus  de  rez-de-chaussée  de  l'obser- 
yatoire;  d'ailleurs  le  diametro  apparent  étoit  d'enyiron  (>\ 
ce  qui  indique  que  le  globe  s'etoit  approché  de  Tobser- 
yatoire.  On  peat  donc  presumer  que  la  dìstance  du  globe 
à  l'obseryatoire  ,  sans  compter  qu*il  conyiendroit  de  te- 
nìr  compte  de  la  diffisrence  des  niyeaux  des  deux  diflt-- 
rens  lieux;  mais  les  rectifications  qui  ne  peuyent  se  faire 
moyennant  une  discussion ,  semblent  superflues  poar  une 
détermindtion  de  cette  espèce,  où  il  importe  peu  ile 
mettre  une  plus  grande  précìsion.  yy 

(Extrait  de  la  lettre  de  M.  JeauraL  ) 

5  7- 

Esperimento  di  M.  Pilaire  de  Jtozier. 

Montgolfier  ayendo  ottenuto  coli' esperimento  di  Ver- 
saglies  il  pubblico  aggradimento,  determinossi  di  co 
struire  un  nuoyo  pallone  ancor  più  grande  degli  an- 
tecedenti» più  solido  e  più  resistente,  che  pel  io  ot- 
tobre 1783  era  di  già  portato  al  perfetto  suo  ternuae. 
Oyale  era  la  figura;  ayeya  piedi  70  d'altezza  e  4^  à. 
diametro  ;  la  sua  capaci^  s  approssimaya  a  piedi  cuIhc 
60,000;  e  nell'esteriore  ornato  yedeyansi  i  dodici  segt> 
dello  zodìaco,  rìleyati  a  color  d'oro,  nel  di  cui  mezao  beii2 


r 


<|]fluigo6VMÌ  la  cifHi  reale  aòpra  imì.  fondo  aaturrù.  Vi 
sotlottaTa  una  gallerìa  circolare  di  piedi  3  in  larghezsia, 
fatta  di  vicini  e  tutta  coperta  '  di  tela  dipinta ,  aoapesa 
a  qualche  diataivza  dal  globo  per  mezzo  di  cordicellev  entrò 
la  ipiale  potessero. comodamente  capire  due  uorainii  i  «piali 
a  loro  agio  fiicessero  sensa  interruzione  ardere  la .  paglia 
per  isviluppare  e  produrre  conseguentemente  il  calorico» 
come  alla  tav.  a  pag.  4^^^  ti.*"  3. 

Pesava  la  macchina,  compresa  la  gallerìa  ,  6oo  libbre. 

Mancava  però   chi   ardito   affrontasse  ogni   timore   di 

1)ericolo  e  sedesse  coraggioso  nella  preparata  volante  gal-* 
erìa,  ed  ecco  M.  Pilatre  de  Bozier,  pieno  di  fisiche  co- 
gnizioni, e  forte  a  cimentarsi  con  Eolo:  entra  nel  mo- 
bile acreo  naviglio ,  previe  le  preparazioni  del  globo  con- 
duttore, il  quale  all'istante,  con  universale  sorpresa,  al- 
l'altezza  sale  di  piedi  8o,  quanta  era  la  lunghezza  delle 
due  corde  attaccate ,  essendo  rimasto  a  quel  punto  circa 
cinque  minuti ,  non  avendo  il  volatore  dato  segno  di  tì- 
roore,  non  senza  angustia  però  negli  spettatori  per  Tardilo 
suo  coraggio. 

È  qui  da  avvertirsi  che  Pilatre  de  Rozier  fu  il  pnmo 
che  abbia  osato  d' intraprendere  questa  specie  di  nautica; 
quegli  fu  pure  che  in  seguito  uni  i  due  processi  dei  fi- 
sici parigini  e  di  Montgolfier,  servendosi  di  due  palloni, 
l'uno  superiore  a  vero  gas  idrogeno,  l'altro  inferiore  ad 
aria  rarefatta.  Funesta  invenzione  I  che  costò  la  vita  al 
coraggioso  suo  autore,  precipitato  dall'alto  per  l'incen- 
dio del  suo  apparato ,  siccome  in  seguito  avvenne  ai  dotto 
conte  Zambeccari,  che  terminò  i  suoi  giorni,  vittima  dei 
Auoi  studi,  onde  trovare  la  direzione  agli  aereostati  ;  a 
Blancbard ,  che  viaggiò  colla  sua  macchina  aereostatica 
passando,  dominatore  dei  venti  e  dei  mari,  da  Douvresa 
Calais  sopra  quello  stretto  che  separa  l'Inghilterra  dalla 
Francia,  siccome  dirò  più  avanti;  non  che  alla  vedova 
di  questo  fisico  insigne,  la  quale  facendo  scoppiare  fiio- 
chi  d'artificio  dalla  sua  navicella,  con  una  scintiOa  fisee 
accendere  e  mandare  in  fiamme  la  sua'  macchina ,  preci- 
pitando l'infelice  estinta  sopra  il  tetto  di  una  casa. 
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Al  primo  esperimento  &ttso  da  Hbitre  ne  aegnirefM 
altri  tre,  ma  non  pùbblici,  nei  giorni  17,  9  dne  nel  19 
ottobre ,  adendo  però  il  detto  aereonauia  posto  nella  gal- 
lerìa il  contrappeso  di  100  libbre  di  aBavorra  per  ecjaili- 
brare  la  macchina  e  renderla  al  icaso  più  leggiera  ;  ascese 
sino  a  piedi  aoo ,  sempre  però  guidato  dalle  due  corde. 

§  a 

Primo  Ubero  wh  aereoslaticù  faUo  da  PUatn  0  GirouJ 

a  Parigi. 

Nello  stesso  giorno  19  ottobre ,  verso  le  ore  dnque 
pomeridiane  ,  Pilatre  de  Rozier  essendo  calato  a  terra 
in  seguito  al  terzo  esperimento,  prende  con  sé  nella 
galleria  M.  Giroud  de  Villette,  ed  aggiunto  un  non  toI* 
gar  coraggio  all'  apparecchio  necessario  ,  massimamente 
er  la  produzione  del  gss ,  ordina  che ,  levate  totalmente 
corde,  si  abbandoni  la  macchina  alla  forza  del  fluido 
aeriforme.  Quale  spettacolo  sorprendente  di  vedere  in  ta- 
cita agitaziohe  gli  animi  di  più  migliaja  di  spettatori  ;  os* 
servar  la  macchina  con  regolare  velocità  innalzarsi  a  ben 
3^4  piedi  d' altezza  passando  sopra  Parigi ,  rimanendo  in 
perfetto  equilibrio  per  ben  nove  minuti,  ove  gli  aereo- 
nauti  ,  fatti  padroni  dell'atmosfera ,  sedeano  tranquilli  nel 
trionfale  mobUe  seggio  quasi  in  atto  di  prendere  possesso 
di  quelle  non  pria  da  alcun  mortale  visitate  regioni! 
Scesero  ooUa  massima  tranquillità  a  terra,  essendo  stati 
accolti  a  guisa  de'trionfiinti  nei  bei  secoli  del  romano 
valore.  Ma  instancabile  Pilatre,  lasciato  Giroud,  assoda 
in  un  secondo  volo  il  marchese  d'Arkndes,  maggiore  di 
infanteria  reale,  e  nel  brevissimo  spazio  di  otto  secondi 
minuti  trovasi  a  quattrocento  piedi 'alto  da  terra,  lad- 
dove mantenne  perfetto  equilibrio  per  dieci  minuti ,  e 
scendendo  poco  dopo  con  calma  la  più  gradevole  all'oc- 
chio dello  spettatore,  il  quale  con  eco  di  maraviglia  fa- 
ceva sentire  all'  Europa  l' utifità  sorprendente  che  la  Fran- 
cia s' aspettava  da  questp  grandioso  nazionale  esperimento, 


E 
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allordiè  i  mùi  àòéi    àveueto    rilroifala   jutia  dariiiom 
aerobatìca.  Vedi  tav*  a  pag.  4^2,  a.*  3. 

■  •    •  ■ 

Esperimenti  di  Monigolfier  Sf^fimo  a  Lione* 

Intanto  che  la  capitala  delle  Gallie  a'ayanxavaa  passi 
òm  gigante  nelle  sue  q>erìenze  e  ne  suoi  perfezionamenti 
aereoatatici  I  Mont|;olfier  Stefano  altre  ne  ripeteva  fi  Lione, 
con  un  pallone  di  carta  semplice  con  figu^ra  piramidale 
quadrangolare  mozzata  »  della  capacità  di  circa  trecento, 
piedi  cubaci,  Tenendo  assicurata  l'aperta  bocca  nel  basso 
della  macchina,  con  un  telajo  .di  legno,  il  (piale  con  so- 
stegni di  ferro  portava  un  (Hbndro.  costrutto  a  filo  di 
ferro  di  un  pieae  in  lungo  e  col  diametro  di  sei  pollici, 
che  veniva  riempito  di  un  rotondo  piego  di  trenta  foigli  di 
carta  imbevuti  in  una  libbra  d' oUo  di  ulive  »  Ìl  cpiale, 
non  appena  attaccato  dal  fuoco,  fece  innalzare  la  macchina 
che  per  un  quarto  di  lega  si  aggrava  d'intorno  la  città: 
indi  continuando  ad  innmzarsi,  sempre  però  dirìgendosi, 
Terso  tramontana ,  in  ventidue  minuti  si  perdette  allo^ 
aguardo  degli  spettatori,  né  più  di  lei  si  ebbe  contezza^ 
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§    IO. 

Fattone  in  Hermeau  nétte  Nùmumdia. 

In  ottobre  1783  a  Hermeaa  in  Normandia  veime  ìn-^ 
Balzalo,  per  cura  dei  fratelli  MM.  de  LL.,  un  pallone 
di  cinque  piedi  di  circonferenza ,  costrutto  con  pezzi  pre- 
parati d' inlestini  di  bue  e  pelle  usata  dai  battiloro ,  ta- 
gliata in  liste  di  trenta  pollici  in  lungo  e  dieci  ueUa 
maggiore  larghezza  ,  ed  umti  con  dihgenza  con  colla 
di  pesce  ,  della  quale  venne  pure  tutta  intonacata  la 
macchina  dopo  la  perfetta  sua  costrizione:  nelFestremità 
ai  lasciò  un'apertura ,  alla  quale  era  attaccata  una  specie 
di  collo ,  cui  era  strettamente  legata  una  grossa  canna  di 
penna ,  da  introdursi  nei  modi  oonsveti  nella  bottigUay  la 
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qualóioéto  >che  fa  neouiita  con  due.l^iitehien  d'acijua  e 
con  tre  d'olio  di  vetnoto  e  poco  più  di  niesza  libbra  di 
limatura  d'acciajo,  andò  nelk  massima  sua  fermentazio- 
ne,  riempiendo  del  relativo  fluido  aeriforme  il  pallone 
con  tanta  violenza,  ed  in  A  grande,  qi^antità,  che  essendo 
imbevuto  di  tion  poche  ^particelle  d'  àcido  vetrìolico  > 
vinse  ogni  forza  che  lo  tra^tteneya;  ed  abbenchè  nello 
stesso  {sfatiti  '  fohifo  Iti  Varie  p^rii  éA  in  alcune  bruciato, 
si  alzò  circa  sei*  piedi  d^  tètra  ,\fjdt  cadde  tutto  danneg- 
giato, ih  modo  da  hoii  essere  prù  scrvibiTe.  '  Ma  T  infelice 
esito  di  questo  pallone  diede,  ai  MM.  de  LL.  dei  calcoli 
iSiù  esatti ,  oiide  accingersi  to^to  a  costruirne  un  nuovo 
sulla  forma  e  misura  del  primo;  siccome  fecero  in  pochi 
giorni ,  '  introducendovi  ctfl,  mez^ò  di  ù'n  tubo  di  rame 
applicato  a  modp  di  un  5"roVéscSata ,  il  gas  preparato» 
ed  in  tre  minuti  il  pàUoiie  venne  con. avvertita  grada- 
adoile  riempito  di  gas,  colla  forza  dèi  auale  e  senza  ec- 
cessiva violenza  cominciò  '  dall'  altp  della  collina  di  Hcr* 
meau  ad^  innalzarsi,  essendo  pi^eciisamente  T  ora  una 
potpèridiiana  del  giorno  9  ottobre  1 783 ,  trovandosi  Tat- 
mpsPera  in  piena  calma  ed  il  cielo  perfettamente  sereuo 
ih  hiodò  che'si  è  potuto  ossehrai^e  chiaramente  in  tutto 
if  *  circondario  di  Hermeau ,  essiendo  in  pochi  minuti  sa- 
lito a  tale  altezza ,  che  venne  tolto  a  qualunque  sguardo 
anche  artificiale  che  iti  trovavasi  :  ed  erano  di  già  le  tre 
pomeridiane ,  né  alcuno  potè  indicare  l' esistenza  di  que- 
sto pallone ,  massimamente  che  verso  le  quattro  ore  l' at- 
mosfera erasi  coperta  di  nubi  ;  e  vane  pure  rìussdaero  le 
speranze  di  sapere  dove  fosse  disceso  ,  sebbene  un  bi- 
gUetto  attaccato  a  questa  macchina  pregasse  chiunque  lo 
avesse  ritrovato  di  mandarlo  a  M.  L.  ad  Hermeau  ,  in* 
dicando  tutte  le  circostanze  della  discesa,  luogo  ed  ora, 
con  promessa  di  premio. 

Alcuni  hanno  assicurato  d' averlo  veduto  prendere  di- 
rezione sopra  Lisieux  ed  Otbec,  e  che  questo  fu  l'arco* 
stato  saUto  fin  allora  alla  maggiore  altezza,  per  la  diligente 
sua  costruzione ,  per  la  quaUtà  delle  pelU  adoperate  e 
del  suo  intonaco  ia  modo  che  non  poteva  dis|>erdere 
inutilmente  V  aria  iiifiammabile. 
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e  del  ìiuurckese  d^ArUmdes. 

Nel  •castello  della  MueUe>  poato  all'  ingiwso  deUa  selra' 
di  Beulegne  ndla  Picardia,  venne  coatarutto  col  metodo  di 
MootgoUier  un  pallóne  ovale ,  oblongo  »  di  piedi  aeitan- 
laqualtro  di  allena  »  aveote  il  •  diametro  di  piedi  qoaran* 
lotto  colla,  capacità  di  aettantamila  piedi  cubici,  del  to* 
tale  peso  di  libbre  settecento,  sotto  il  quale  era  éttac^ 
cata  la  galleria ,  ove  entrarono,  il  giorno  ai  novembre 
1783,  Pilatre  de  Rosier  ed  il  marchese  d'Arlandes,  ali-* 
menlando  con  precisione  e  precauzione  il  calorico  col 
combustibile  che  seco  avevano  trasportato*  Ma  non  ap- 
pena staccate  le  corde,  invece  di  prendere  la  direzione 
verticale,  andò  per  forsa  àA  vento  conttx>  alcune  pian-' 
te,  le  quali  éagionarono  a* questa  grandiosa  macchina 
notabilissima  rotture  che  in  meno  di  due  ore  riparateV 
risalirono  nella  preaccennata  galleria  i  due  coraggiosa  vo-** 
latori ,  ed  alle  due  pomeridiane  sciolsero  le  corde  di  ri^ 
tegno,  e  con  universale  ammiranoue  in  pochi  minuti  si 
tro^-arono  a  più  di  settecento  piedi  di  altezza ,  dirigendosi' 
verso  Parigi  attraversando  la  Senna  al  discara  della  bar- 
riera de  la  Conférence,  dell'  Ospizio  degli  invalidi  e  della 
Scuola  miUtare. 

Bramosi  gli  aerei  vìaggiaUm  di  discendere  in  Parigi, 
cominciavano  a  sottrarre  il  calorico  alla  macchina  ;  ma 
avendo  preveduto  ohe  il  vento  li  portava  sopra  le  case 
del  sobborgo  di  s.  Sulpizio,  rinforzarono  il  fuoco  in- 
nalzandosi alquanto,  onde  continuare  il  corso,  sinché 
ebbero  oltrepassata  tutta  Parigi ,  manovrando  per  la  di- 
scesa in  una  campagna  al  di  là  del  nuovo  Boulevard  in 
fàccia  al  molino  di  Croulebarbe ,  non  avendo  sofferto  T  ab- 
benchè  piccolo  timore  od  incomodo,  e  riportando  seco 
ancora  ben  due  terzi  di  combustibile,  sebbene  la  loi*o 
corsa  fosse  di  cinquemila  te^e ,  per  la  quale  impiegarono 
soltanto  venticinque  minuti. 
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alle  TuitUries. 


MM.  Charles  e  Robert  aoì  loro  continui  studi  ed  espe- 
iwlenti  essendo  pìenameilta  ;  d*  accordo  doi  fisici  <ii  Pa- 
rigi, che  il'  §as  idrogeno-,  .sostanaa  aeriforme,  i»!  «stata 
impuro,  Aon' undici ,  ma  tredici  volte  è  meno  pesante 
deU'  aria  atmosferica^  si  .determinarono  di  costruire  un 
pallone  sferico  del  diametro  di  j^edi  .ventisei ,  tutto  di 
taffettà,  in  venticiato  intieramente  con  dissoluzione  di  gotuflaia 
elaftipa  ed  .olio  tratto  da  raggia  dell'albero  terebinto» 
resina  terebintfUna ,  onde  renderlo .  sicuro  ed  impenetra^ 
bile  alla  forzs  del  gaa  Questo  pallone  era  dipinto  a  bande 
color  giallo  e  rosso ,  e  dalla  rete  che  lo  ricopriva,  pendeva 
il  carro  sostenuto  da  molti  cordoncelli,  aUa  distanza  di 
venti  piedi  dal  più  basso  dd  globo ,  ed  era  costrutto  con 
^mmi^  elegan^Pi »: dipinto  a.  colore  azzurrognolo  con  or- 
nati dorati,  il  qual  cavro  era  destinato  a  portare  due 
aereonauti  col  loro  equipaggio  e  la  quantità  necessaria 
di  znvorra  ;  ed  aveva  il  diametro  di  venti  piedi ,  il  di  cui 
peso  totale,  compresi  gli  aereonauti,  ascendeva  a  libbre 
diecimila.  Vedi  tat.  a  pag.  4^^»  ^"^  <• 

Esaurite  tutte  le  operazioni .  {preparatorie  ,  venne  nel 
giorno  primo  dicembre  1783  questo  maestoso  globo  tra- 
sportato nel  giardino  delle  Tuilleries,  ove  alla  presenza 
di  tutta  la  nijì  distinta  nolultà,  personaggi  e  dotti  più 
ragguardevoli  specialmente  nelle  scienze  fisiche ,  si  passù 
dai  MM.  Charles  e  Robert  ad  estrarre  V  aria  nd  consi- 
derabile peiso  di  libbre  ottocento  prima  d' introdurre  colla 
canna  di  riunione  il  gas  nella  canna  della  piccola  botte. 

Era  un*  ora  e  quarantacinque  minuti ,  quando  la  mac- 
china ,  libera  a  dominare  le  vie  dei  venti ,  dispiegò  la 
rapidissima  sua  ascensione  allo  strepito  di  continuato  bat- 
timento di  mani  ed  alle  voci  di  gioja,  che  Taria  assor- 
davano assieme  a  lieti  e  festosi  evviva.  Giunti  gli  aereo- 
nauti  all*idtezza  di  piedi  quaranta,  gettarono,  in  segno  di 
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riconoscente  allegresza ,  dall'  alto  del  loro  carro  volante 
il  rispettivo  cappelle,  salutando  i  loro  concittadini  con  un 
addio  di  trionfo  e  di  pace ,  sventolar  facendo  i  loro  £iz- 
zoletti  bianchi  e  rossi,  che  poi  lasciarono  cadere  sopra 
r  Osservatorio  della  R,  Accademia  delle  scienze. 

Intanto  la  macchina  seguitando  ad  ascendere  arrivò  a  tre- 
cento tese  di  altezza ,  laddove  furono  perduti  allo  sguardo  ; 
pieni  di  tranquillità  gli  aereonauti  imbandirono  in  quelle 
regioni,  dove  fin  a  quell'  epoca  nessun  mortale  portato 
avea  suo  scettro  dominatore ,  una  firugal  mensa  ,  man* 
giando  di  ouelle  provvisioni  che  la  patria  aveva  loro 
preparate ,  bevendo  alla  salute  del  re ,  della  famiglia  reale 
e  di  tutta  la  Francia  una  bottiglia  del  generoso  vino  di 
Bota,  mentre  imperturbabili  guardavano  dall'  alto  del 
conquistato  aereo  regno  la  terra  de'  loro  natali ,  e  la  rìco- 
nobbero  con  sorpresa  pari  ad  un  gran  piatto ,  sopra  cui 
passassero  varie  striscio  neve ,  bigie  e  bianche  :  sostenen« 
dosi  in  questa  altissima  posizione  per  ben  un'  ora ,  at« 
traversando  però  il  monte  SaunojTs  che  riconobbero  il 
più  elevato  fra  tutti  i  luoghi  precorsL 

Allora  determinaronsi  a  manovrare  per  la  discesa,  ed 
io  pochi  minuti  si  trovarono  sopra  Yide^Adam:  ma  non 
piacendo  questo  luogo  per  prender  terra ,  gettarono  una 
gran  parte  di  stiva  o  zavorra,  e  la  macchina  ai  rialzò 
tosto  a  cento,  tese  ;  e  quando  si  videro  soma  alcune  pra- 
terìe di  Nesle ,  a  nove  leghe  di  distanza  da  Parigi ,  e  co- 
noscendo d'  essere  posti  mori  d'  ogni  pericolo ,  aprirono 
alquanto  la  valvola,  e  tosto  con  tutta  regolarità  si  tro- 
varono a  terra ,  essendo  tre  ore  e  quarantacinque  minuti. 
Ma  quale  sorpresa!  Charles  che  avea  poco  prima  detto 
quasi  in  aria  di  scherzo ,  che  avrebbe  desiderato  di  salir 
solo  onde  esperimentare  a  quale  maggiore  altezza  si 
potrebbe  ascendere  colla  diminuzione  di  centoventicinque 
libbre,  siccome  era  l'approssimativo  peso  di  Robert,  lo 
lascia  sortire  pel  primo  dalla  navicella,  ed  invece  di  se- 
guirlo ,  chiude  la  valvola ,  e  la  macchina  trovandosi  sol- 
h?vata  dal  peso  di  un  uomo,  e  tuttora  in  piena  forza 
del  gas,  si  sottrae  alla  resistenza  di  chi  la  tratteneva,  ed 
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in  cinqne  minuti  fu  perduta  di  vista,  e  dopo  altri  due 
arrivò  a  tale  altezza,  che  il  termometro,  il  quale  a  lem 
segnava  sette  gradi  sopra  zero ,  discese  nel  piccolo  inter- 
vallo di  cinque  minuti  a  cinque  gradi  sotto  zero,  ed  il 
barometro ,  che  marcava  ventotto  pollici  e  quattro  linee, 
discese  a  ventotto  pollici  e  quattro  linee,  in  modo  che, 
fatti  i  calcoli ,  si  trovò  che  Charles  si  era  elevato  a  mille 
e  cinquecento  ventiquattro  tese,  ovvero  a  novemila  e  cento 
quarantaquattro  piedi ,  avendo  percorso  più  di  tre  le^e 
in  trentacinque  minuti. 

n  freddo  assai  forte  che  a  queir  altezza  Charles  senti 
alla  testa ,  ed  il  fischio  che  percuoteva  acremente  il  tìm- 
pano dell'  orecchio,  gli  fecero  conoscere  il  pericolo  d'ogni 
più  lunga  dimora  in  quella  gelidissima  atmosfera;  aprì 
tosto  la  valvola ,  ottenendone  regolare  discesa ,  e  dopo 
trentacinque  minuti  di  viaggio,  si  trovò  sopra  una  bella 
campagna  di  M.  Farrer ,  gentiluomo  inglese  ,  il  quale 
ebbe  la  sorpresa  di  trovarsi  presente  all'  improvviso  ar- 
rivo di  questo  volatore,  dicendosi  un  pregio  di  cortese- 
mente trattenerlo  in 'quella  notte  nel  suo  castello ,  festeg- 
giando ,  per  quanto  lo  permise  la  località  del  sito,  la  no- 
vella introduzione  di  Montgolfier,  il  coraggio  ed  i  perfezio- 
namenti dei  distinti  volatori  Pilatre,  Charles  e  Robert 

Questa  macchina  aereostatica  nulla  sofiri  nelle  riferite 
ascensioni ,  essendo  stata  conservata  in  perfetto  stato  per 
altre  esperienze. 

•  Due  giorni  dopo,  Parigi  diede  segni  non  equivoci  di 
aggradimento  ai  due  coraggiosi  volatori ,  accogliendo  con 
entusiasmo  gli  esperimenti ,  i  quali  lasciavano  lusinghevoli 
speranze,  mediante  gli  indefessi  studj  dei  fisici,  di  trovare 
la  direzione  all' aereostatica,  ma  sgraziatamente  in  più  di 
quarantacinque  anni  non  ancora  ottenuta. 

Di  tutto  quanto  hanno  praticato  i  signori  Charles  e 
Robert  si  trova  un  lungo  discorso  recitato  dal  [»imo 
avanti  il  rispettabile  consesso  della  R.  Accademia  delle 
scienze ,  che  comincia  :  Nous  awns  fait  preceder  notrt 

nscension siccome  rilevasi  dagli  atti  di  quell' IsiHuIo 

di  scienze  ed  aiii  del  mese  di  dicembre  1783. 
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Ascensione  in  Lione  di  otto  indis^idui. 

Il  sig.  di  Flesselletf,  intendènte  generale  della  città  di 
Lione»  nel  giorno  22  ottobre  1783  combinò,  dietro  un 
Tistoso  numero  di  coscrizioni  pecuniarie ,  di  far  volare  un 
pallone  di  centoventi  piedi  di  altezza  e  più  di  trecento 
in  circonferenza.  Chiamò  all'  onore  di  questa  intrapresa 
Montgolfier  il  maggiore,  trovandosi  l'altro  a  Parigi.  Infatti 
costrusse  nel  piò  brève  spazio  di  tempo  la  sua  maqphina 
con  tela  di  un  tessuto  assai  forte ,  doppiandola  e  foderan- 
dola d'ambe  le  parti  di  grossa  carta ,  non  volendo  persua- 
dersi, contro  raltrui  opinione,  che  questo  metodo  non  era 
il  più  sicuro  per  non  disperdere  1'  aria  infiammabile  :  ed 
a  tale  difetto  Montgolfier  non  avrebbe  rimediato  se  l'ar- 
rivo ,  direi  quasi  improvviso ,  a  Lione  del  coraggioso  Pi- 
latre,  cooperatore  e  distinto  perfezionatore  dei  voli  aerei, 
non  lo  avesse  con  assai  forti  argomenti  convinto.  Fece 
dunque  coprire  l'alto  della  macchina  con  tela  doppiata 
di  cotone  bianco  a  forma  di  lunga  calotta ,  e  tutto  il  ri- 
manente venne  coperto  con  drapperia  di  lana,  essendo 
meno  suscettibile  di  prender  fuoco  ;  al  basso  del  pallone 
ed  a  qualche  distanza  vi  fece  applicafre  una  grande  cesta 
di  vimini  avente  piedi  ventidue  di  diametro  con  grata 
alta  in  tutta  la  sua  circonferenza,  onde  assicurare  gU  ae- 
reonauti  in  ispecie  nei  movimenti  necessari  per  aumen- 
tare il  fuoco. 

Quanto  più  riuscì  soiprendente  questa  macchina  per 
la  sua  grande  capacità ,  tanto  più  gii  animi  di  chiunque 
l'avea  visitata  erano  divisi  nella  loro  aspettazione. 

Giovedì  1 5  gennaio  1 784 ,  alla  presenza  dei 
della  R.  Accademia  di  Lione,  si  esegui  l'esperimento  dello 
«viluppo  totale  della  macchina,  che  presentò  elegantis- 
sima forma ,  e  vennero  pure  riconosciute  le  pratiche  re- 
lative alla  dilatazione  e  calorico  deli'  aria  interiore.  Si 
<liede  il  nome  a  questo  vascello  aereo  di  FlcsseUes ,  oiio- 


436  CAPITOLO  xxiri. 

rando  il  signor  intendente,  mecenate  di  questa  invenzione; 
e  si  esegui»  non  senza  solennità,  l'inaugurazione  della 
bandiera  posta  a  bordo  della  macchina  di  mano  di  madama 
moglie  dell'  intendente  :  dalla  parte  opposta  al  luogo  della 
bandiera  ergevasi  maestosa  la  Fama ,  ai  piedi  della  quale 
leggeyansi  questi  pochi  versi  dettati  dal  genio  di  M. 
Yasselier,  membro  dell'Accademia: 

Un  espace  infini  nous  séparoU  des  cieuXj 

Mais  grace  aux  Monigolfier  que  le  genie  inspire, 

L'aigle  de  Jupiter  a  perda  son  empire , 

Et  le  foible  mortel  peut  s' approcher  des  Dieux. 

L' ascensione  aereostatica,  destinata  pel  giorno  i6  gen- 
najo,  si  dovette  differire  al  19  detto,  onde  riparare  la 
macchina  che  soffii  assai  a  motivo  della  neve  mista  con 
acqua  caduta  nella  notte  antecedente. 

L' atmosfera  nel  giorno  19  si  era  sgombrata  dalle 
nubi  ,  il  cielo  era  sereno  ,  la  macchina  trovavasi  pr^ 
parata  con  tutti  i  suoi  accessor) ,  e  la  gallerìa  era  stivata 
e  munita  del  corredo  necessario.  Alle  ore  undici  e  qua- 
rantacinque  minuti  si  accese  il  fuoco  con  lentezza  e  [»%- 
cauzione. 

Molti  erano  i  viaggiatori  destinati  a  far  parte  deU'  aereo 
convoglio;  Montgolfier,  Pilatre  de  Rozier,  il  prìncipe 
Carlo  di  Ligne,  i  conti  Laurencin,  De  la  Porte  d'Axi- 
^lefort  e  de  Dampier.  Pilatre  però ,  per  alcuni  suoi  giù- 
diziosi  riflessi,  non  ammetteva  questo  gravoso  carico, 
anzi  insisteva  con  protesta,  perchè  uscissero  dalla  gal- 
leria ove  avevano  di  già  preso  posto;  ma  ogni  persua- 
sione fu  inutile,  anzi  ordinarono  che  si  tirasse  il  colpo, 
segnale  di  partenza,  ed  a  questo  si  sollevò  nn  forte 
grido  ,  per  cui  Pilatre  non  potendo  più  oltre  &rsi  inten- 
dere, né  volendo  abbandonare  la  macchina,  costretto 
venne  ad  associarsi  ai  compagni  :  che  più  ?  La  macchina 
non  si  è  ancora  innalzata  che  a  pochi  piedi,  quando  Fon- 
faine  ,  uno  dei  più  abih  ed  attivi  cooperatori  della  costru- 
zione ,  lanciasi  nella  galleria  e  ya  cogli  altri  a  viaggiare ,  non 
senza  estremo  pericolo ,  nelle  aeree  sfere.  A  tanto  carico 
la  macchina  rallenta  il  suo  corso,  poi  piega  orizzontai- 
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mente  e  si  strascina ,  senza  poterla  arrestare ,  per  ben  nna 
tesa  sul  piano  terreno  della  strada ,  e  sarebbe  stata  tutta 
rovinata ,  se  Y  imperterrito  Pilatre  non  avesse ,  senza  tema , 
aumentato  il  calorico,  fiicendola  tosto  raddrizzare;  la 
quale  sulle  prime  innalzandosi  con  qualche  lentezza  sino 
a  poche  tese  »  prese  poi  veloce  corso  dirigendosi  verso  il 
Rodano.  Smani  allora  Y  animo  della  ciurma  e  ne  pre- 
disse maggiori  le  sciagure ,  non  meno  per  Y  enorme  peso 
che  per  la  repentina  discesa  che  andava  a  succedere  in 
à  periglioso  fiume  ;  e  se  da  questa  parte  la  disgrazia  era 
inevitabile  y  coli' accrescere  di  più  ancora  la  forza  del 
fuoco  affitmtavasi  dall'altra  minaccioso  l'aspetto  di  un 
incendio,  o  d' uno  scoppio  della  macchina  :  nulla  di  meno, 
fra  due  cimenti ,  s'  appigliano  al  secondo  più  lontano  ; 
e  sul  fuoco  Pilatre  getta  alcune  bottiglie  di  spirito  di 
vino,  il  di  cui  accresciuto  ardore,  senza  portare  noco- 
mento  alla  macchina,  assai  capace  di  ricevere  non  solo 
maggiore  rarefazione  d'  aria,  ma  ancora  alcuni  gradì  di 
gas,  la  fa  con  celerità  innalzare  ad  una  corrente  d'aria, 
che  dall'  est  la  trasportò  all'  ovest,  salendo  tese  cinque- 
cento sopra  terra:  allora  gli  aerei  viaggiatori  volendo 
garantire  ai  suoi  concittadini  la  lóro  tranquillità  e  sicu- 
rezza, fecero  sventolare  i  loro  fazzoletti  bianchì. 

Intanto  Y  aria  portò  la  macchina  al  sud-«ud-ouest ,  la 
quale  fra  pochi  momenti  fu  sopra  la  grande  fiibbrìca  de  la 
Bienfaisance,  dove,  distaccatasi,  cadde  la  bandiera  fiesseUes. 

Dispiacque  a  non  pochi  che  i  viaggiatori  ed  osserva- 
tori della  specola  non  abbiano  precisati  i  gradi  della  mas- 
sima elevazione  di  questa  macchina,  poiché  alcuni  U 
portarono  a  cinquecento  tese  ed  altri  persino  a  mille  :  ò 
però  certo  che  sali  ad  un'  altezza  straordinaria  ;  e  quello 
che  è  più  ,  non  avendo  impiegato  che  tredici  minuti 
dall'istante  della  regolare  ascesa  sino  al  ritomo  a  terra; 
ed  è  ancora  più  sorprendente  il  riflesso  dell'  enorme  ca- 
rico e  del  materiale  di  questo  areostato  pessimo  e  ma- 
lissimamente  costrutto. 

In&fcti  in  qnelf  alta  stazione,  Pilatre  conobbe  l^  ne- 
cesàtà  di  calare  colia  massima  sollecitudine  a  terra,  ma 
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non  s'accorse  che  bisognava  a  pari  grado  diminuire  il 
fuoco  e  rallentare  la  celerità  della  macchina:  le  quali 
cose  essenziali ,  non  osservate  con  accurata  diligenza , 
portarono  la  conseguenza  di  una  caduta  piuttosto  che 
di  una  discesa,  non  essendosi»  stante  il  precipizio,  avve- 
duti i  viaggiatori  del  pericolo  in  cui  si  trovavano  1  Gli  spet- 
tatori, che  seguivano  gli  andamenti  del  globo,  spaven- 
tati innalzavano  colle  mani  e  colle  voci  fervidi  e  supplì- 
.  chevoli  voti  per  la  conservazione  degli  areonauli,  ed  a 
momenti  videro  là  in  un  campo  situato  nelle  vicinanze 
de  la  Bienfaisance^  sulla  via  di  Charpennes,  la  macchina 
rovesciata  all'  ovest ,  avendo ,  per  felice  combinazione , 
lasciato  all' est.  il  fuoco  e  la  galleria  coi  viaggiatori,  seb- 
bene imbarazzati  nell'involucro  si  trovassero  Montgolfier 
e  Pilatre.  U  conte  d'Anglefort  ebbe  un  dente  spezzato; 
il  principe  Carlo  riportò  una  forte  contusione  in  una 
gamba  ^  e  non  senza  qualche  sinistro  trova vansi  gli  altri , 
che  a  sangue  freddo  e  senza  curarsi  dei  loro  mali, 
stavano  spegnendo  il  fuoco ,  onde  assicurare  il  globo  che , 
non  difeso  colla  massima  sollecitudine,  sarebbesi  incen- 
diato. 

Gli  aerei  viaggiatori  vennero  accolti  dal  popolo  e  dal- 
l' intendente  con  estrema  allegrezza ,  ed  alla  sera  si  diede 
a  loro  riguardo  -uno  spettacolo  nel  teatro ,  dove  rappre- 
aentossi  Iphjrgenie  en  !kuUde;  e  quando  si  fecero  vedere 
dal  palco  di  Flesselles,  si  udì  un  eco  continuato,  che  du-  *| 
rò  quasi  mezz'ora,  di  battimani,  acclamazioni  ed  evviva 
dall  adunata  esultante  moltitudine ,  che  a  metà  dello 
spettacolo  li  presentò  d'una  corona  d'alloro. 

Molti  altri  voli  aereostatici  vennero  eseguiti  in  Fran- 
cia, che  troppo  lungo  sarebbe  qui  volerU  tutti  narrare: 
basterà  però  sapere  che  il  signor  Gay-Lussac  nel  suo 
viaggio  aereostatico ,  eseguito  in  Parigi  il  giorno  i6  set- 
temJbre  dell'anno  18049  con  una  macchina  aereostatica  I 
ceduta  dal  governo  all'  istituto  per  gU  stud j  e  perfeziona-  j 
mento  delle  scienze  fisiche,  si  elevò  all'altezza  di  piedi 
ventunmila  quattrocentoquattordici ,  elevazione  che  per 
verità  ha  sorpreso  qualunque  siasi  perito  d'aereonautica  ; 
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AERCOSTATICA.  4^9 

«ebbene,  come  osserveremo  a  pag.  444)  l'astronomo  signor 
Brioflchi  in  Italia  la  sorpassò  di  piedi  treméla  novecento 
seasantanoye. 

A&TICOLÒ  IL 

Aereortali  innalzati  in  Italia* 


§  I. 

Prima  ascensione  eseguita  nel  Milanese. 

In  Italia  il  primo  volo  aereostatico  venne  eseguito  dal 
eh.  nobile  D.. Paolo  de'  Conti  Andreani,  patrizio  milanese, 
il  quale  nella  giovanile  sua  età  d' anni  diaannove  detenni- 
nossi,  emulo  dei  Pilatre,  dei  Giroud,  dei  Charles,  dei  Ro* 
bert  ecc.,  d'elevarsi  coraggioso  nelle  sublimi  regioni  dei  venti 
Non  pochi  pubblici  fogh  aveano  resa  nota  la  determinazione 
di  questo  nobile,  ricco,  dotto  e  risoluto  giovane  lombardo, 
ed  egli  infatti  non  mancò  al  suo  impegno,  sebbene  vi  fosse 
chi  a  ragione  tentassse  dissuaderlo,  e  direi  quasi  Fobbli- 
gasse  ad  abbandonare  il  suo  progetto.   Ma  tocco  da  de- 
licatezza d'onore ,  fece  sapere  per  mezzo  dei  fogli  officiali, 
che  egli  nel  1 3  marzo  1 784  avrebbe  eseguito  il  suo  volo , 
come   infatti   si   verificò   nell'  indicato   giorno   nel  giar- 
dino attiguo  al  palazzo   di  Moncnco  a  sette  miglia  da 
Milano,  villeggiatura  del  conte  Gian  Mario  suo  fratello, 
avendo  fatto  innalzare  un  pallone  costrutto  sul  modello 
di  quelli  dell'invenzione  lionese,  a  cura  dei  cooperatori 
IrateUi  Gerii;  il  di  cui  peso  totale   era   di   libbre  mille 
settecentottanta  ;  la  sua  altezza   era   di   piedi   settanta- 
due e  la  larghezza  di  piedi  sèssantasei ,  nella  di  cui  .sot- 
toposta navicella  entrò  Y  imperterrito  volatore  spargendo 
nell'animo  d^li  spettatori  una  incerta  ammirazione,  la 
quale  si  accrebbe  in  ogni  cuore  sensibile,  siccome   lo  è 
di  natura  il  carattere  italiano,   quando   accesa  la   fiam- 
ma ,  e  gonfiatosi  perfettamente  Y  involucro ,  lo  videro  innal- 
zarsi colla  maggiore  velocita,  e  poco  dopo   nascondersi 
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nelle  nubi,  che  in  quel  dì,  altissime  però»  ingombravano 
.  1  orizzonte,  essendosi  alla  fine  innalzato  a  piedi  quattromila 
e  duecento,  prendendo  orizzontale  corso  in  retta  linea 
per  circa  tre  miglia.  Non  fu  che  per  l'eccessivo  mollu- 
me deir  atmosfera ,  che  Y  aereo  volatore ,  dopo  trentacin- 
que minuti,  costretto  fu  scemare  la  vampa  del  catino 
sovrapposto  alla  sua  barchetta ,  perchè  colla  proporzionata 
diminuzione  del  calorico  potesse  discendere  senza  preci- 
pizio, come  per  la  giudiziosa  sua  attenzione  a  questa 
parte  importantissima  dell' aereobatica  manovra  si  deve  la 
calma  con  cui  tornò  a  terra  nel  vicino  comune  di  Ca- 
rugate  senza  avere  incontrato  pericoli  o  timori;  essendo 
colà  accorse  ad  accogliere  e  festeggiare  Taereoporìsta  mi- 
ghaja  di  persone  di  rango  il  più  distinto,  le  quali  cot 
r affollata  plebe,  che  riboccava  dalle  circostanti  campa- 
gne, facevano  assordare  l'aria  dei  più  lieti  evviva.  Né  a 
Garugate  e  Moncuco  fini  ogni  tripudio;  ma  radunata  la 
pomone  più  distinta  di  Milano  nel  gran  teatro  alla 
Scala,  vi  fu ,  ad  onore  di  chi  ai&outù  le  nubi ,  una  can- 
tata ,  dove  la  Morichelli ,  di  meriti  non  comuni  e  di  qua- 
lità distìnte,  concorse  col  suo  bel  canto  a  rendere  più 
lieto  il  pubbUco  applauso  coli'  inno  :  Chi  da  là  su  discen- 
de j  più  mortale  non  et  in  seguito  il  nobile  volatore 
venne  presentato  d'una  medaglia  in  bronzo,  che  perpe- 
tua la  memoria  del  suo  coraggio  e  del  primo  volo  ae- 
reobatico  in  Italia,  colla  sua  effigie  e  colle  epigrafi  indicate 
nella  tavola  a  fronte  alla  pagina  precedente,  n."*  2  (1). 

§  2- 
F'oU  del  conte  F.  T^amheccari  di  Bologna. 

Fra  i  trattatisti  itahani  che  hanno  proposto  accurate 
tebrie  intorno  i  globi  aereo^tatìci ,  deve  occupare  posto  il 
più  distinto  l'egregio  conte  Francesco  Zambeccari,  ho- 

(1)  Circa  qaeiO  epoca,  o  pochi  anni    Roma  nell^  anfiteatro  Correa,  die  ebbe 
dopo  il  Tolo  Andreaniyii  Incchese  lig.    erito  fdicisrimo. 
Lunardi  esegui  tm  yolo  acrettatioo   in 


AEftEOSTATIGA.  44  < 

lognese.  Non  V  ha  dabbìo  che  Zambecearì,  fra  coloro  che 
vollero  dar  prove  formali  di  miglioramenti ,  si  £ece  chia- 
ramente conoscere  eh'  egli'  era  V  uomo  fixmito  delle  più 
esìmie  cognizioni ,  e  che  nell'  aereobatica  era  il  fisico  più 
calcolatore  che  sapea  trar  profitto  anche  dalle  più  mi- 
nute circostanze  ;  né  le  funeste  conseguenze  degU  ultimi 
suoi  voli  potranno  giammai  detrarre  ai  da  lui  proposti 
canoni»  o  scemare  rispetto  al  suo  distinto  ingegno. 

Zambeccari  si  propose  di  abbinare  i  due  già  praticati 
metodi  ddla  rarefazione  dell'aria  ottenuta  col  fuoco,  e 
del  fluido  aerifònne ,  o  gas  idrogene,  pretendendo  di  dare 
in  tale  maniera  il  moto  verticale  alla  sua  aereostatica. 
Costruì  perciò  un  globo  perfettamente  rotondo,  di  piedi 
quaranta  bolognesi  in  diametro,  nel  quale  introdotto  u  gas 
per  mezzo  dei  preparati  t^,  acquistava  una  Cbrza  d^ 
vatrice  sufiiciente  per  mettere  tutta  la  macchina  col  suo 
carico  in  equìUbrìo,  con  ugual  volume  d'aria  cir^stante. 
Sottopose  a  tale  globo  la  cosi  detta  monigolfiera  conica, 
la  di  cui  parte  superiore  era  di  piedi  diciannove,  e  quat- 
tro l'inferiore,  avendo  piedi  tredici  in  altezza  (i).  Sotto 
la  montgolfiera  attaccò  la  gallerìa  fatta  a  guisa  di  gab- 
bia, ove  egli  dovea  trovarsi  ad  alimentare  il  fuoco  si- 
tuato nel  catino ,  alquanto  più  al  basso  dell'  imboccatura 
della  montgolfiera,  per  dare  colla  moderata  rarefazione 
dell'aria  il  preteso  moto  verticale,  locchè  lasciò  qual- 
che  lusinghiera  speranza  alle  sue  fatiche,  e  bisogna  pur 
confessarlo ,  che  qui  Zambeccari  ne  riportò  qualche  van- 
taggioso risultamento  non  solo  all'  intero  moto ,  ma  a 
mantenere,  siccome  dissi,  la  sua  macchina,  assai  pesan- 
te, in  un  giusto  equilibrio  coll'egual  volume  d'aria  cir- 
costante, anzi  in  un  secondo  esperimento  credette,  e  forse 
più  eh'  egli  non  doveva ,  come  è  proprio  de'  grandi 
ingegni,  di  travedere  sovente  ciò  che  neppur  esiste  in 
alcun  principio,  di  avere  finalmente  ottenuta  la  dire- 
zione del  pallone  a  piacimento  dell' aereoporista  ;  di  al- 


(t)  V.  b  B^an  del  Globo  Zambfc-    hno  da  ViMÌ  A.  F.  i ,  ed  A.  P.  3  pd 
cui  nel  Saggio f  eoe.,  pubblicato  in  Mi-    remi. 


44^  CAPITOLO  XXtll. 

zarsi  e  discendere   col  sólo  mane^o  della  -  vàlvda ,    n- 
tuata  nell'  alto  del  globo ,  che  in  realtà  minorava  od  ac- 
.crescera  la  forza   ascensiva,   senza  però   calcolare  sulle 
enormi  perdite  del  gas  necessario  per  lunghi  aerei  viaggi  ; 
oltre  che  la  valvola  da  aprirsi  a  propria  volontà ,  era  de> 
stinata  a  lasciar  sortire  il  gas  idrogeno,  quando  lo  richie- 
desse la  necesdtà  di  discendere ,  o  ouancu)  per  troppa  ra- 
refazione potesse  esporre  al  perìcolo  di  una  esplosione  ; 
epperò  ha  pensato  a  riparare  a  questo  cimento;   ma   a 
spese  dì  quella  forza  ,    che  dell' ako   ddil'  atmosfera  era 
•la  sola  su  cui  poteva  calcolare  la  propria  esistenza.  Er- 
rore veramente   gravissimo  1   Tentò  in   seguito  in   altro 
esperimento   la  (erezione  del  suo   areostato  col  mezzo 
•di  due  leggerissimi  remi ,  eseguiti  con  istoffa  serica  gom- 
tnata,   della   qualità   ond' erano   costrutti  il  globo   e   la 
montgolfiera,  assicurata  con  sottilissimo  contomo   di  le- 
gno ,  sperando  eli  trovare  nelle  varie  correnti  d' aria  col 
sussidio  di  tali  remi  una  forza  bastevole  ad  assecondare 
le  sue  proposte:  ma  pure  non   ostante   i  suoi  studj,  le 
•sue  fatiche,  il  suo  antivedere  onde  farsi  principale   au- 
tore   della    direzione    aereostatica ,   come  con   tutte   le 
forze  agognava;   e  non  ostante   i   miglioramenti   procu- 
rati alle  sue  macchine  ed  alle  sue  teorie,  Zambeccari  non 
ebbe  risultamenti  più  felici  di  queUi  di  Pilatre,   Robert, 
Charles  e  di  tanti  altri,   i  quali  nell'alto  emisfero  tro- 
varono  quella    fucina  ,    dove   arroventito   lavora  vasi    il 
ferro,  che  in  un  istante    recise  lo  stame  a   quella   vita 
che  dopo  tante    inutili  e   dispendiose  esperienze  poteva 
essere  impiegata  a  migliori   imprese.  Zambeccari   ncn  è 
piùl  Fini  nel  1812  malconcio  i  suoi  giorni   dietro   una 
fatale  caduta  dal  suo  aereostato,  essendosi  rovesciata  la 
malaugurata  montgolfiera ,  e  per  conseguenza  la  lampana 
piena  d'alcool  acceso,  che  stava  sopra  la    galleria  nella 

Suale  egli  trovavasi,  ed  ove  anche  il  suo  compagno  Au- 
reoli scese  alla  meglio  che   potè,   e  colle  mani  mezzo 
bruciate  (i). 

(0  n  lìg.  Mingarelli ,  bolognetr,  rr«>     sonUle  degli  areostati,  per  U  qi»l«  U 
dette  di  aycre  «oopcrta  U  dircxiooe  oris-    R.  Accademia  di  Londra  propoie  uà 
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Non  è  qui  da  omettersi  che  anche  Y  anfiteatro  di  Mi- 
lano godette  nel  i8o8>  nno  4>^ttacolo  aereostatico  'dato 
dal  signor  Andreoli ,  ove  dopo  vaij  esperimenti  fatti  nel 


prfnio  di  90|0oo  lùPC  ttcriìiM»  Eooo  u 
rappofto  ipedito  dallo  struo: 

ÀlUi  /teaU  Acvadtmia  di  Londra, 

u  Signori  «ocMleBiiGÌ. 
u  La  vostra  accademia  propose,  anni 
tono  ,  un  premio  di  30,000  lire  tterltiie 
m  chi  troTaite  la  difcnone  orìuontale 
degli  aerottati.  Io  sciolgo  il  problema 
coD  un  metodo  qoanto  iempilce ,  al- 
trettanto infrUflkile,  ebe  vi  sottopongo, 
entnodo  io  concorao  per  la  oonùpoo* 
dente  aggtodicasSoDe. 

i>  Le  Brandi  aooperte  che  hanno  por- 
tato si  oltre  i  nrogressi  delle  scieue  e 
delle  arti ,  ed  nanno  cagionato  le  note 
rÌToloaioni  del  genere  umano,  come  fai- 
trasione  nnircrsale,  la  pohrere  da  guerra, 
i  pendoli ,  il  nuoTo  mondo ,  sono  de- 
bitrìci  ddla  loro  origine  ad  un  firitto 
arcidentale ,  ad  mia  fortoiia  combina- 
lione  d*  idee. 

«  La  seoperta  che  io  ^  prctcnlo,  h 
aocV  essa  orinnala  più  da  m  casuale 
riflesso  che  da  una  profonda  medita- 
sioiie$  e  da  lei  pure  sono  attendibili  i 
più  portentosi  cangiamenti  nella  nostra 
specie.  Dalla  storia  degli  avaniamentì 
del  mio  spirito  nei  ridurla  a  peHeuone, 
apparirà  forse  die  io  non  abbia  trascu- 
rato i  primi  lampi  che  me  la  fecero  tra- 
vedere ,  o  mi  aia  rappresentato  sotto  i 
aooi  possibili  aspetti  un  oggetto  perse 
diletterole ,  della  cui  vasta  importanaa 
son  sempre  stato  altamente  conrioto. 
Ma  io  protesto  in  preremione  di  rìco- 
nosccnie  U  opponibile  fiiciKrk,  superbo 
di  correre  la  sorte  di  Colombo,  con  lui 
roNocato  nella  cirrostanca  di  Galileo , 
di  Baoone  e  di  Newton. 

u  Uno  sferico  toTolocro  di  pelle  dri 
diametro  di  poche  once,  ripieno  di  pal- 
lini da  caccia  e  sosoeso  alP  aerostato 
mediante  una  corda  di  seta,  è  Pancorm' 
patta  dri  nostri  volatori  italiani. 

u  Osservai  che  Vancora-paUa  adem- 
piendo aQa  SII»  destinatione  pel  moto 
nrceletato  che  acquista,  lasriata  cadere 
dair  aerostato  ,  rince  la  forxa  eleratrice 
^  lo  fa  disremlere  da  alquante  pertidie. 
8opn  una  tale  osserraiione  corse  il 
pensiero  d*  indagare  se  potesse  csserri 


un  mono  onde  vibrare  oriatontalment  e 
una  palla,  che  avvìnti  seco  traesse  gU 
areoiitati ,  e  mi  offerse  rartiglieria  (prò- 
ponionale  alla  loro  portata  >.  Conubbt 
di  aver  trovato,  e  nf  fui  lieto  come 
Archimede  nel  bagno.  Ma  nacque  la  ri- 
flessione ,  che  reusticìtil  della  polvere 
alPatto  deiresplosione  aeisce  sul  fondo 
del  peno  oralmente  che  della  palla. 
Ebbene ,  diss^  io  ,  si  riceva  soltanto 
P  urto  che  dà  sul  fondo,  e  si  lasci  andar 

S' jello  che  dà  sulla  palla  :  il  cannone 
lo  spara  retrocede  i*alenni  passi:  Ag- 
giungono i  pirotecnici,  che  due  cannom 
impostati  nelle  teste  dTuna  trave  equi- 
librata sopra  un  perno,  sparati  a  vicenda, 
si  mettono  al  posto  V  nno  delf  altro. 
Caricai  quindi  un  piccolo  mortaro  in- 
cimalo  sopra  un  Ibsto  a  quattro  mote 
tornite  ,  lo  posi  ool  caldo  indentro  al- 
Pangolo  d^una  tavola  levigata,  e  datogli 
fuoco ,  vidi  fuecirsene  V  appareorhio  e 
cader  fuori  dalr  angolo  opposto. 

tt  Mi  sovvenne  dei  fuochi  di  gioja,  e 
voHi  notar  cogli  occhi  il  presunto  ef- 
fetto d^un  raggio  su  d*ooa  sfera  pensile 
di  baudruchéj  gonBa  diaria  atmosferica, 
e  glie  la  ridi  rapire  oriaontalmenle , 
rompendo  i  vincoli  che  la  ritenevano. 

u  Non  sono  queste  e  le  loro  simifi  , 
se  non  modifiettiooi  d^una  medesima 
causa  ,  che  possono  unirsi  od  aHemarsi 
per  ottenere  dalle  une  la  mossa ,  dalle 
altre  la  cootinuarione  dd  cono.  Oeni 
arHgtteria  che  si  spari,  ogni  raggio  che 
ri  rilasri,  sarà  un  colpo  di  remo  al- 
Tsereo  nariglio  che  sia  in  equilibro.  Ne 
abbiamo  pio  d*  uopo  di  ricorrere  allo 
teorie  della  poca  fona  richiesta  per 
muovere  un  corpo  nri  fluido;  ne  più 
dobbiamo  augurarri  coi  passati  aero- 
nauti di  poter  comunicare  alla  maechina 
la  vdorità  d^una  tarUruga.  L*  attività 
della  polvere  è  immenm  ,  ed  e  trovato 
il  punto  d*  appoggio  per  eserritaria  al- 
Puso  in  discorso  :  THe  ubi  c9n»ùtam  ete. 
Dunque  la  polvere  da  cannone,  modifl- 
cata  con  senno  nHla  sua  spinta,  e  il 
meno  sicuro ,  e  per  avventura  unico  ^ 
di  dar  moto  orizzontalmente  ai  globi 
aereostatici.  Rrslaso  lo  che  si  coatraiscaao 
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vasto  edifizìo,  s£ilì  a  tale  altezza^»  che  ài  perdette  agli 
sguardi  degli  apettatori,  essendo  disceso  senza  alcun  si* 
nistro  in  una  campagna  nella  vicinanze  di  Casal  Pu- 
sterlengo. 

In  quell'anno  stesso  il  ch«  signor  Briosciii,  astronomo 
milanese,  fece  una  sua  ascensione  aereostatica  nella  cìtUk 
di  Padova  unitamente  al  succitato  sig.  Andreoli,  ed  ar- 
rivò ad  un'  altezza  non  raggiunta  da  alcun  altro  aereo 
volatore,  cioè  a  piedi  a5,44^f  vale  a  dire  piedi  3,969  di  più 
del  sig.  Gay-Lussac  9  del  quale  ho  paHato  più  sopra  a 
pag.  4^9'  avendo  cosi  superato  di  piedi  6i4  il  più  alto 
monte  della  terra,  qual  e  il  Dhawalagirì  nella  regione 
del  Tibet  in  Asia,  alto  aJ^fi^g. 

§  3. 
ParacadiUe. 


Non  possiamo  restar  senza  sorpresa  che  Zambeccarì  ^ 
diligente  calcolatore,  che  metteva  a  profitto  anche  le  più 
piccole  cause  per  ottenerne  i  suoi  ragionati  effetti ,  non 
abbia  posto  in  opera  i  più  opportuni  mezzi  di  difesa  della 
persona.  Tanto  ne'  suoi  voli ,  come  in  tutti  gli  altri  dal 
1783  al  primo  decennio  del  nostro  secolo  ,  è  stata  tra- 
scurata la  garanzia   degli  àereonauti  colla   Scurezza  del 


cootentonci  ^nella  loro  appendice  «  tatti 
i  circoli  della  nautica ,  e  che  ii  applichi 
r  impero  della  polvere  a  and  rombo 
che  YQol  percorrerli;  ecco  ladireùona 
che  si  cerca. 

a  So  che  per  profittare  del  ritrova- 
mento è  indifpenaabile  l'impermeabilità 
dell^  involto  9  come  e  necetsarìo  il  po«- 
aeaio  della  libera  elevaiione  verticale, 

a  Ho  un  certo  dato  ,  e  in  quel  dato 
un  mio  calcolo ,  che  in  un  modo  im- 
mancabile al  pari  deir  esposto  sommi- 
ntstra  la  soloiione  del  doppio  problema, 
vietando  affatto  la  dispersione  delPidro- 
geno,  e  regolando  verticalmente  da 
palmo  a  palmo  un  macchinismo  ilmen 
complicato ,  esdudoite  ancora  onti  pe- 
ricolo della  polvere   accesa.  Veduto  il 


merito  che  mi  si  accorda  per  la  pruM 
parteeipaxione ,  avr&  campo  d^ìnarnsare 
le  ulttriorì,  accompagnate,  ove  piaccia, 
della  mia  stessa  cooperaaìone,  a  cumulo 
deU^  intrapresa  ed  a  totale  disingaDoo 
deir  impaxiente  aspettaxione  del  moodo. 

tf  Bologna,  ii  mano  i8ai. 
a  SotL  Gio.  ÌIUuA  Atvoooio  Mipua- 

NB.  Non  si  è  saputo  se  a  Minga- 
rellì  sia  stato  aggiudicato  il  premio ,  e 
come  venisse  accolto  il  di  lui  progetto. 

Lo  stampatore  Jacopo  M arsigli  di  Bo- 
logna pubblicò  r  opuscolo  :  CottrmionM 
d^U  ar§ostaiif  con  tutto  ciò  che  si  era 
riservato  dire  il  citato  Mingardli  nel 
ano  rapporto  alla  rr^  Accadamta  di 
Londra. 
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paracadute,  la  di  cui  ìnyei»i<me  non  ai  creda ,  oome  hadno 
opinato  alcuni,  che  si  debba  a  Montgolfier  e  ad  altri  sue» 
cessivi  fautori  dell'  aereostatica ,  i  quali  se  non  usarono  di 
tale  precauzione ,  dicono  essere  stato  per  solo  timore  di 
non  abbandonare  la  persona  ad  un  A  ddM^e  strumento. 

Io  però  sono  d' avviso  che  rinvenziòBe  del  paracadute 
sia  di  una  data  assai  lontana  alla  moderna  aereostatica.  Le 
Normand  fii  il  primo  che  nel  1 787  lo  pose  in  pratica ,  ab* 
bandonandosi  ad  un  grande  ombrello  da  un'  altezza  assai 
ragguardévole:  ma  egli  stesso  confessa  con  ischiettezza  in 
una  sua  Memoria  di  avere  tratta  questa  sua  introduzione 
da  una  storia  di  viaggi ,  ove  parlasi  di  certi  schiavi ,  i 
quali  per  divertire  il  loro  principe  lasciavansi  cadere  dal 
più  alto  del  loro  palazzo  con  un  ombrello ,  e  non  ne 
riportavano  alcun  male. 

Sappiamo  pure  che  il  sig.  Drouet  per  sottrarsi  al  duro 
carcere  si  prevalse  di  un  paracadute,  balzandosi  dalla 
sommità  della  torre,  ove  da  molto  tempo  trovavasi  rin- 
chiuso ,  la  quale  era  alta  dugento  piedi. 

Ed  è  pur  noto  che  contemporaneamente  all'  invenzione 
degli  areostati,  ma  indipendentemente  dai  loro  autori, 
in  Avignone  fii  inventato  ed  esperimentato  un  paracadu- 
te. Esso  consisteva  in  un  ombrello  di  sette  piedi  e  quatr 
tro  pollici  di  diametro  ;  aveva  dodici  cordicelle  attaccata 
alla  periferia  destinata  .a  mantenere  l' equilibrio  ad  una 
cesta  di  vimini  avente  ai  lati  quattro  vesciche  contenenti 
del  gas.  Entro  queUa  cesta  si  pose  un  montone  che 
dalla  sommità  dei  palazzo ,  cioè  a  cento  piedi  di  altezza, 
venne  liberamente  abbandonata.  La  caduta  sino  a  quasi 
la  metà  dello  spazio  fu  rapidissima,  ma  essendosi  poi 
aperto  il  paracadute ,  allora  prese  una  discesa  regolare 
ed  assai  lenta ,  in  maniera  che  il  montone ,  oltre  di  non 
aver  soflferto ,  esci  dalla  cesta  mettendosi  in  fuga;  e 
questo  esperimento  venne  ripetuto  sino  alla  sesta  volta, 
sempre  con  esito  felicissimo. 

Sembrava  dietro  tali  vantaggiosi  risultamenti,  che  il  pa- 
racadute dovesse  essere  coevo  coli' aereostatica ,  ma  esso 
uon  volle  prestare  per  più   anni  i  sussidj   di  garanzia  a 
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tante  vUtiine  che  senza  alwa  pubblico  utile  flagrificarono 
la  propria  vita. 

Era  riserbato  se  non  l'onore  dell'  invenzione  del  parac»* 
date,  almeno  quello  della  propagazione  e  del  perfeziona* 
mento  del  medesimo  al  coraggioso  aereoporìsta  Jacopo 
Gamerin /i^^ra^  zio  della  vivente  intrepida  viaggiatrice 
delle  aeree  sfere,  madamigeUa  Elisa  (i).  Usullodato  Jacopo 
diede  la  prima  prova  del  suo  valore  in  Parigi  volgendo 
r  anno  1 796,  essendo  disceso  da  un'  altezza  di  oltre  cin- 
quecento tese ,  dopo  di  essersi  diviso  dal  pallone  attaccato 
al  suo  paracadute ,  o  sia  ombrello  di  sicurezza ,  il  quale 
apertosi  regolarmente ,  inspirò  sulle  prime  un  sentimento 
di  terrore  nell'  animo  di  cento  e  più  mila  spettatori,  e 
firn  questa  spettacolosa  discesa  con  universale  amnoira- 
zione.  Da  quel  punto  in  poi  se  ne  formò  ,  direi  qoasi , 
un  Oggetto  di  pubblico  divertimento  nelle  più  grandi  città 
d' Europa. 

Le  osservazioni  fatte  da  questo  imperterrito  volatore  gli 
suggerirono  alcune  correzioni  al  suo  paracadute;  pratica 
nell'  alto  dell'  ombrello  un'  apertura  droolare ,  la  quale 
produsse  U  .favorevole  effetto,  che  l'aria  non  atÀo  ai  man- 
«tiene  con  tale  passaggio  in .  una  quantità  ugurie  al  di  più 


(1)  Non  deves?  qui  ommetUre  di  ri- 
cordare r  opera  di  Fausto  Veranzio , 
fatata  dalla  Biblioteca  ItaUana  nimi. 
CLVflI  (febbraio  iStiQ):  Cenni  sulU  in-^ 
pernioni  di  Fausto  f^eranuOf  la  quale  è 
intitolata  Machime  novm  Famti  Feramii 
Siceni^  scritta  nelle  cinque  lingue,  la- 
tina ,  Italiana ,  spagnuoìa ,  francese  e 
tedesca*  Parla  di  non  poche  inTenzioni, 
alcune  delle  quali  sono  appena  accen- 
nate ,  ed  altre  descrìtte  con  brevità  , 
rappresentate  ,  chiaratnente  sì ,  ma  con 
poca  esattezza,  in  quaranta  grandi  ta- 
vole iocìse. 

Quantx)  al  paracadute  co^ì  s^  esprìme 
il  citato  ailicolo  della  Biblioteca  Italiana. 

u  La  massima  parte  di  quelli  che 
ammirarono  in  Milano  ed  atlroTe  gli 
ardimentosi  voli  della  Garnerìn ,  per- 
suasi sono  che  il  paracadute  sia  rìtro- 
Tamento  assai  moderna,  e  geocralmente 
r  aUribuiscono  allo  zio  o  u  padre  della 
ooraggiosa  areonauta.  Essi  1^  ingamianoy 


poiché  sono  già  trasoorsi  più  di  due 
secoli  da  che  Veranzio  pubblieò  il  pa- 
FseadotA  eone  inraizioiw  sua,  e  b  fi- 
gura dì  tale  apparato  sta  con  ogni  chia- 
rezza delineata  nell^  opera  di  qoeH*  in- 
gegnossimo  meccanico.  Sonovi  aUresà 
fondate  ragioni  da  credere  il  paracadute 
anteriore  a  Veranzio.  Chi  leggerà  il 
Dedalo  di  fTdkins ,  le  oper«  del  LaM, 
del  Porta,  del  Kirchero  e  del  Gassendì, 
vedrà  che,  in  epoche  rìmotey  Tane 
persone  scesero  inoolumi  slanciaodoÀ  da 
alte  torri  a  Gi&tantinopoU ,  a  Venezia, 
a  Londra,    a   Norimberga;  e    rimarrà 

{persuaso  che  il  colombo  meccanieo  ro- 
ante  d^  Archita ,  menzionato  nelle  Noui 
auiche^  come  pure  T  aquila  di  Gio. 
Bf tiller ,  detto  RegiomofUmno^  prodnces- 
sero  il  loro  effeUo  in  virtù  ad  prin- 
cipio del  paracadute  combinato  con  sa 
moto  di  proiezione  operato  da  «oa  mac- 
chinetta ad  dastro  tenuta  nurosta  n. 
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di  quanto  reodesi  nèGeasarìo  per  sostenere  il  paracàdu* 
te ,  ma  ben  anche  ottiene  la  discesa  con  direzione  per-> 
pendicolare  e  garantisce  da  ogni  perìcolo  la  persona  che 
viene  sostenuta»  stando  sotto  il  paracadute;  e  portando  poi 
il  peso  del  corpo  su  quella  delle  due  sostituite  stafie  ai* 
taccate  al  manico  dell  ombrello ,  idene  il  volatore  ad  evi- 
tare a  poco  a  poco,  mentre  -  discende ,  qualunque  pericolo 
che  vedesse  sottostare. 

In  Milano  e  precisamente  nel  nostro  anfiteatro,  nel 
i8ao,  il  10  settembre,  il  professore  Jacopo  Gamerìn 
diede  alcune  esperienze  aereo-fisiche,  ma  eseguite  soltanto 
all'altezza  delle  piante  che  sovreggiano  l'anfiteatro;  cioè 
un  combattimento  delle  comete  preceduto  dall'  esperi- 
mento del  paracadute,  eseguito  con  un  animale  vivo,  il 
quale  portato  in  alto  con  un  pallone  ,  discese  poi  coUa 
massima  tranquillità  nell'  arena.  Esso  diede  in  seguito 
altri  esperimenti  col  suo  paracadute,  il  quale  gli  servì  a 
discendere  in  persona  da  grandi  altezze,  siccome  fece 
più  volte  nel  nostro  milanese  anfiteatro. 

Che  se  sorprende  il  coraggio  di  un  uomo  esperimentato 
nelle  scienze  fisiche,  quale  fii  il  professore  Jacopo  Gar- 
nerìn,  quanto  stupore  non  ci  arrecherà  F  intrepidezza 
di  una  giovanetta  figlia  del  sig.  Gameriu,  fratello  del 
suddetto,  il  quale  sgraziatamente  terminò  i  suoi  giorni 
ili  Aqutsgrana  in  conseguenza  di  una  caduta  senza  ascen- 
sione 1  La  coraggiosa  Garnerìn  non  avendo  toccato  che 
il  terzo  lustro,  sali  intrepida  nella  barchetta  sottoposta  al 
suo  pallone ,  e  si  porto  a  tale  altezza  ,  che  1  occhio 
il  più  acuto  lo  perdette  allo  sguardo:  e  dopo  avere 
viaggiato  nell'  atmosfiera  ,  si  staccò  col  suo  paracadute 
dall' .reostato,  ed  iUesa  ritornò  fra  gU  evviva  e  gli  applausi 
della  moltitudine  esultante  su  quella  terra ,  che  mesz'ora 
prima  salutato  avea  con  un  dolce  addio. 

Madamigella  Garnerin,iiel  giorno  5  marzo  i8a4»  ^^* 
gui  nel  nostro  anfiteatro,  dove  trovavansi  radunati  più 
eli  ventisei  mila  spettatori,  la  sua  ventesimaseconda  ascen- 
sione ,  e  r  esperimento  del  paracadute  non  poteva  riu- 
scire più  bello,  più  felice  ed  imponente:  le  quali  ascen- 
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•ioni  e  disdese  col  paracadute  repKcò'in  altre  cittk  d'Eu- 
ropa» e  ben  due  volte  in  Milano  nell*  atnno  1 8a5  ia  ceca- 
mone  delle  feste  date  a  S.  M.  Y  Imperatore  e  Re  Fran- 
cesco I,  che  onorò  di  sua  sovrana  presenza  in  un  colia 
Imperatrice  Regina,  la  capitale  della  Lombardia. 

Il  paracadute  di  madamigella  Garnerin  (vedi  la  tavola 
a  pag.  444 >  figura  2  e  3)  è  di  piedi  ventisei  di  dia- 
metro ,  è  composto  di  quarantasei  pezzi  di  taffettà , 
sostenuti  nella  loro  cucitura  da  quarantasei  cordoni  »  i 
quali  partendo  dal  centro ,  vanno  alla  periferìa  parimenti 
contornata  da  uii  cordone:  in  ciascuno  dei  raggi  i  cor- 
doni escono  »  ed  alcuni  unendosi  fra  loro  vengono  a  for- 
marne soli  dicìotto  ,  che  prolungati  sostengono  la  navi* 
cella.  Misurando  i  cordoni  dal  centro  d*  onde  partono  , 
sono  piedi  quarantatre  in  lunghezza ,  in  modo  che  quando 
il  paracadute  è  spiegato,  Tareoporìsta  trovasi  sospeso  a 
trenta  piedi  di  distanza  da  esso;  e  quando  il  paracadute 
è  chiuso,  la  distanza  s'accresce  di  piedi  tredicL 

A  due  piedi  di  distanza  del  pallone,  e  precisamente 
all'  estremità  della  rete  ,  che  tutto  lo  circonda  ,  trovasi 
attaccata  una  carrucola  sulla  quale  passa  una  corda  ab- 
bastanza forte,  che  discendendo  per  un  foro  centrale 
del  paracadute  difeso  da  un  tubo  di  cuojo,  va  a  termi- 
nare nella  navicella  sottoposta,  la  quale  tagliata  scorre 
per  la  carrucola  e  fa  che  il  pallone  si  divida  dal  rima- 
nente di  tutto  l'apparecchio,  e  l'ombrello  tratto  dal  pe- 
so ,  che  sta  disotto ,  è  obbligato ,  staccandosi ,  ad  aprir- 
si,  e  l'aereonauta  discende  senz' alcun  pericolo  (1). 

Il  pallone  sovrapposto  al  paracadute  di  madamigella 
Garnerin  aveva  il  oiametro  ai  ventotto  piedi  parigini  ; 
per  cui  supposta  la  grandezza  del  pallone  uguale  a  quella 
di  una  sfera  di  trenta  piedi ,  la  sua  capacità  sarebbe  ap- 
prossimativamente di  piedi  quattordicimila ,  la  di  lui  su- 
perficie duemila  otlocentoventinove  piedi  quadrati ,  e  la 

(0  La  Gamma  porta  pure  ne^sooi  aerei  tona  dal  perìcolo  che  potrebbe  inra»- 

Ylaggi  il  parwMufirtgioj  il  quale  non  al-  trare  di  naufrago  nel  diaceudcrr.  Noo 

tro  e  che  uoo  tcafandro  metallioo,  che  ai  sa  però  se  siasi  presenlaU  occaaioae 

per  la  sua  graTÌU  specificametile  minore  alP  intrepida  volatrioe   di   far  uso  dei 

dcU^  acqua  viene  •  prc6cnrare  la  per*  fruo  fHuwuuifia^io. 
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forza   ascensiva-  del   gas  idrogeno  circa   cinqueceiitocin- 
quanta  kilogranmii. 

Queste  teorie,  od  a  meglio  dire  i  risultamenti  di  que- 
sti calcoli  si  hanno  dalla  qui  sotto  indicata  tavola  pro- 
posta dal  celebre  Franconir ,  professore  nella  facoltà 
delle  scienze  in  Parigi.  NeUa  prima,  seconda  e  terza  co- 
lonna dà  il  diametro  del  pallone ,  che  suppone  sferico , 
il  suo  volume  e  la  sua  superficie  in  metri  lineari  cubioi 
e  quadrati;  colla  quarta  colonna,  dimostra  il  numero  dei 
kilogrammi  che  la  leggerezza  specifica  del  gas  può  elevare 
nello  stalo  ^edio  dell'  aria,  ritenuto  che  il  globo  sia  per- 
fettamente ripieno;  nella  quinta  colonna  ci  si  dà  il  peso 
deir  involucro  di  taffettà  gommato  aU'  oggetto  di  non  la- 
sciare in  alcun  modo  evaporare  il  gas;  e  qui  deesi  av- 
vertire che  presentemente,  invece  d'inverniciare  il  globo 
con  gomma  elastica ,  perchè  facilmente  diseccava,  si  ado- 
pera vernice  copale,  ovvero  essenza  di  trementina  mista 
con  olio,  fatta  boUire  con  litargirio.  L'idtima  colonna 
non  è. altro  che  una  sotti*azione  del  peso  deUa  prece- 
dente; ed  il  residuo  di  cui  essa  viene  compost^,  è  il  pre- 
ciso numero  dei  kilogrammi  che  1'  aereostato  può  real- 
mente iniialzare. 
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Riporterò  qui  il  calcolo  della  quantità  di  gas  infiam* 
inabile  ottenuto  dalla  combinazione  del  ferro  con  Y  addo 
vetriuolico,  e  dello  zinco  coll'aeido  marino,  riteonto  il 
rapporto  del  peso  del  gas  coU'  aria  atmosferica  come  ; 
a  43;  e  ciò  (tietro  le  esperienze  fatte  da  Montgolfier  e 
Robert,  siccome  riferisce  I9  citata  opera  puU>licata  a 
Losanna  i^el  1764»  il  di  cui  testo  originale  credo  bene 
di  ritenere, 


Première  experìenoe. 

Gaz  inflammable ,  dont  le  poids  est  à  celai  de  Fair  atmos- 

phérfque  diins  le  rapport  de  7  à  43. 
Six  onces  d'acide  vitriouque  h  06  dégres 

coutent s.    4     ^      ^ 

Quatre  onces  de  limaille  de  fer  ei^trait  à 

l'aimant »     l     n     — 

Dix-^iiits  onces  d'eau  distillée,  et   menus 

fraisi f  .  .  *  n    3     n     — 

Ces  trois  matières  mélées,  ont  foumi   un 

pied  cube  de  gaz. 
La  dissolution  ayant  ^té  aidée  par  la  cha* 

leur,  a  éxé  compiette  dans  une  heure  >/4  • 
Le  prix  du  pied  cube  a  doi>c  coùté  à  Ja- 

yelle  ,,,,...,, ,  .  .  ,  .  s,    7    A     3 

JJeuxihme  ea^périence. 

Gaz  inflammable ,  dont  le  poids  ^s%  k  celui  de  l'air  almo»- 
pherique  comme  5,  53. 

Six  onoes  de  limaille  de  zinc    , s.    5     d.    — • 

Six  onces  d'acide  piarìn,  trèe-concentré  «  m  7  »  6 
Seize  onoes  d'eau  distilléc,  et  menu9  frais  n  i  n  -^ 
Mélés  ensei^ble  pnt  produit  un  pied  oub 
de  gaz.  La  saturation  ayant  été  aidée 
par  la  chaleur»  9  éte  parfait  dans  ^74 
d'heure.  Ce  pied  cube  de  gaz  inflam- 
mable ,  très-léger ,  a  par  conséquent 
pQuté  èi  h  maijuf^ctiire    ,,...,..,  s.  1 3     d      6 


Les  deux  expériences  que  je  yiens  de  présenteryOJtant 
le  résultat  exact  d'un  grand  norabre  d'essais  particuliers, 
penvent  devenir  des  termes  de  comparaison  pour  dea 
globes  de  differens  diamèirea.  Par  exemple ,  sì  Von  voa- 
loit  connoitre  le  prix  d'un  globe  de  3o  pieds  de  dìamètre, 
ainai  que  le  poids  qu'il  poniroit  aupporter,  pour  reater 
en  équilibre   avec  Fair    atmoaphérìqne  ,   à    a8    pouoea, 

Circonférence pieda      94  pouc.  3 

Superficie »       1827     **     """  quar. 

Solidìté M     14137     »     —  cttb. 

Le  pied  cube  d'air  dépkcé  peaant  dix  gres  ,   lorsque  le 

baromètre  est  à  vingt>buit  pOuces  ,  foumit  en    légé- 

reté liv.  1104  onc    7    gr.   a 

Dont  il  faut  d  abord  déduire 

le  poids  de  SSg  aunes  de 

tatetas,   évalué    d'après 

celui  de  mona.  Robert  à 

6  onces  Faune n       127     »      3     n  — 

» ^^^^ 

Reste  en  légéreté liv.    977  <Mic.    5    gr.    21 

En  défalquant  ancore,  pour 

les  sangles,  cordons,  soies 

et  robinet liv.       a5  onc.  —    gr.  — 

Reste  en  légéreté liv.     963  onc.   5     gr.    a 

Enfin,  je  suppose  le  glob 

Elein  de  gaz ,  quoique 
!S  ^4  suffisent,  comme 
)e  l'ai  évalué  à  pré  d'un 
sixième  du  poids  de  l'air 
commun,  qu'il  a  dépla* 
ce;  c'est  donc  encore  à 
soustraire  de  l'excès  de 
légéreté liv.     184  onc.    1     gr.  1  •;« 


■• 


Il  resterà  donc  de  légéreté.      liv.     768  onc.    4    S***^'/* 


« 
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.  Prix  des'matieres. 

M  K 

4  .  *  ■  • 

Troia^eiìt  treate?iieuf  aunes  de   tafetas  ^s  gomme  à  k 

copale ,  à  doublé  douche,  fiosant  Tuide  comme  la  vessie ,  à 

raison  de,dix  Uvres  Vaune  ...  liv.  33go  s.  —  d.  — 

,Ginq  aunes  pour  les  coutures»  .  .  •    ^         5o  «  —  »  — 

14137,  pifids.cubes  de  gaz  tiré.du.      .  . 
fer  à   6   sous  ,    3    den..  le  .pied 
cube »    44^7  »»   16  »    6 


i^m^mmM 


Total  du  prix  de  la  machine  .  .  .  liv.  7857  s.  16  d.   6 

'  •  .        .  . 

Si  on  employoit  le  gaz  retiré  du  zinc,  le  globe  pour^ 
roit  supporter  78  lìvres  de  plus,  mais  il  couteroit  alors 

liv.  4'^4>  ^'  ^^  ^^  pl"^  T^^  ^^  précédent  globe;  ce  qui 
feroit  en  tout  liv.  11982,  s.  9,  d.  6. 

Malgré  tous  les  soins ,  qu'on  pourroit  apportar  à 
Texécution  d'un  globe  de  cette  espèce ,  il  perdroit  chaque 
jour  aumoins  6  livr.  de  gaz  ,  ce  qui  feroit  une  somme 
de  4^^  pieds  cubes  ^;45a  à  s.  6,  d.  3  le  pied  cube,  en 
argent  liv.  i4i  »  s.  i5,  d.  3. 

D'après  un  perle  joumalière  aussi  conaidéraUe ,  od 
voit  Timpossibilité  de  faire  usage  du  gaz  inflammable  dans 
les  expérìences  eu  grand ,  à  moins  qu  on  ne  trouve  un« 
envelope  dont  le  tissu  soit  plus  serre  que  la  vessie,  e\ 
la  baudruche  qui  laisse  tamiser  les  deux  expèces  de  gaz 
avec  une  faciUté  qu'on  n'avoit  pas  encore  appréciée 
avant  les  demières  expérìences  de  monsieur  Faujas  J^ 
Saiiit-Fond. 
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•  •  • 

§4.  i 

n  sig.  Sarti  di  Bologna,  in  ottobre  1834»  espose  ai 
pubbUci  esperimenti  in  Milano  nel  teatro  Cé^vano  Y  ae- 
reo-veliero da  lui  inventato ,' dando  nello  stesso  tempo 
ragione  delle  proposte  sue  teorie ,  onde  poter  ottenere 
a  sé  il  suffragio  d'aver  egli  trovata  la  direzione  agli 
areostati  viaggiando  «olla  sua;  macchina  fieli' atmosfera. 

L' aereo-veliero  del  sig.  Sarti  è  costrutto  con  principj 
totalmente  diversi  da  quelli  dei  palloni  volanti ,  siccome 
disse  egli  stesso  in  un  suo  manifesto.  Due  assi  od  alberi 
verticali ,  di  cui  V  uno  è  compenetrato  nell'  altro ,  sosten-^ 
gono  alcune  vele  alquanto  inclinate  al  piano  dell' oHz« 
conte  y  le  quali  poste  in  movimento  dalla  doppia  rotanonò 
degli  assi  che  girano  in  senso  opposto  l'uno  dell'altro, 
esercitando  la  loro  azione  sull'aria  sottoposta  e  circo- 
stante >  producono  1* innalzamento  di  tutto  il  sistema-  de- 
nominato dall'inventore  aereo^veìisro. 

n  sig.  .Sarti  dapprincipio  pose  in  movimento  la.  sua 
macchina  con  una  molla  caricata  »  locchè  diede  ad  esso 
un'idea  dei  risultamenti  della  macclùna  a  vapore,  che  ha 
inteso  di  applicare  in  Seguito  al  suo  aereo-veliero  ;  lusin- 
gandosi di  ottenere  le  rotazioni  in  senso  opposto  fra  loro 
dei  due  iissi  verticali;  e  siccome  in  questo  senso,  si.puìf 
a  volontà  scemare  od  accrescere  l'azione  del  vapore,  e 
per  conseguenza  rallentare  od'  accelerare  la  rotazione 
delle  arele,  così  si  potrà  parimenti  a  piacimento  asp^udere 
o  discendere.  i.. 

Per  mezzo  di  var|  esperimenti  praticati  cpU'appHoa- 
zìone  di  diverse  forze  motrici,  cioè  delle  molle  e  ben  anchei 
di  ibru  umana,  jf inventore  conobbe. che  la  forza  sta  in 
ragione  di.  granata  dome  trenta  libbre  di  forza  motrice 
possono  sostenere  in  aria  dieci  libbre  di  gravità  t  per  cui 
avendo  egli  valutafto  il  peso  del  ^no.aereo-veiifro  in  libbre 
mille  y  vi  applicò  la  sovrabbondante  focza  moir}fi%  di, libbre 
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tremila  a  norma  dei  qui  sotto  indicati  dettagli ,  coli*  ap- 
poggio dei  quali  il  sig.  Sarti  intende  far  agire  la  sua 
macchina. 

Albero ,  bracci ,  vele  e  corda Lib.    3oo 

Caldaja f*        1 5o 

Fluido  : 9*       laa 

Fornello  e  tubo  per  il  fumo y*       i  oc 

Ruota  cilindrica^  o  camera  del  vapore   n         80 

Combustibile >»         5o 

Uomo ff       160 

Timone  e  portante  T  uomo »         So 

Lib.  io4o 


GBAVITA* 

FORZA 

VELOCITA' 

TEMPO 

nauLtktk 

MOTBICE 

mLLB  TBUt 

nrinuxo 

s 

Lib.    ao 

Lfb.    60 

Giri  di'  rotaz.  i 

Minati  tee,  3 

n         40 

N            120 

*          3 

3 

fi         80 

n       140 

3 

•          3 

»       160 

1       480 

4 

3 

n     3ao 

•   900 

5 

3 

n      640 

»  1990 

•>          6 

n           3 

»    is8o 

»   384o 

»          7 

3 

La  gravità  viene  ripartita  in  tutta  la  superficie  in  mo* 
do ,  che  ogni  vela  porta  per  necessità ,  giusta  il  suespo- 
sto prospetto ,  un  peso  di  circa  cento  settantaquattro 
libbre. 

La  forsa  motrice  si  aumenta  o  si  diminuisce  in  prò- 
porzione  della  maggiore  o  minore  dimensione  della  mac- 
china a  vapore. 

I  girl  di  rotazione  delle  vele  e  la  loro  velocità  sarà 
in  ragione  della  maggiore  o  minore  inclinazione  all'  oriz- 


■ 


i 
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2onte  delle  suddette  vele,  o  della  maggiore  o  della  mi- 
nore loro  superficie ,  e  per  conseguenza  il  maggiore  o 
minor  tempo  che  verrà  impiegato^ 

La  macchina  a  vapore  che  verrà  applicata,  sali  co- 
strutta colla  massima  sempUciUi,  e  produrrà  due  moti, 
Tuno  in  senso  opposto  ali  altro,  ^nza  veruna  azioiie  se- 
condaria, colla  massima  facilità  di  aumentare  e  diminuire 
la  rotazione,  con  deviare  il  vapore  che  di  più  viene  pro- 
dotto; cosicché  con  tale  metodo  si  può  a  piacere  salire 
e  discendere  senza  alcuna  diminuzione  di  gravità  nel  sa- 
lire ,  e  senza  diminuzione  di  gas  per  discendere. 

Tutto  quanto  ho  qui  esposto  l'ho  tratto  dalle  Memo^ 
rie  pubbUcate  dal  sig.  Sarti  durante  il  suo  soggiorno  in 
Milano  18^49  1)^  finora  si  fece  noto  se  l'inventore  abbia 
attivato  il  '  suo  sistema  e  corrisposto  all'  altrui  aspettativa 
in  attenzione  di  sue  lusinghiere  promesse  ,  onde  sia 
sciolto  il  fin  qui  oscurissimo  problema  della  direzione 
aereostatica. 

5  5. 

Progetto  intomo  i  palloni  spolanii^ 
del  consigliere  PrechU. 

Anche  il  chiarìss.  sig.  consigliere  G.  Prediti,  direttore 
ed  editore  degli  Annali  delVImp.  Rcg.  Istituto  Politecnico 
di  Vienna  j  propose  il  modo  di  dare  ai  palloni  volanti 
una  costruzione  più  sicura  e  più  durevole ,  onde  possano 
a  guisa  di  navi  essere  diretti  a  lunghi  viaggi,  ciò  che 
non  si  può  ottenere  coi  globi  aereostatici  fatti  di  seta,  a 
motivo  del  gas  che  vanno  perdendo  del  continuo.  j4  que^ 
sto  inconveniente  j  cosi  dice  (1)^  non  anderebbè  soggetto 
tdii  pallone  costrutto  sta  prìncipj  del  padre   Lana  {p)^ 


<i)  Nel  tomo  V  del  1S94. 

(q>  Se  il  rhìariss.  Autore  aleratno 
adotta  i  principi  del  P.  Lana ,  reialiti 
air  acrottaiica ,  troTeranno  gli  Italiani 
uti  QUOTO  appoggio  per  to»tenerM  a 
froBte  dei  fautori  Montgolferiani,  che 
mina  Torrebbrro  accordare  a  thi  forte 
per  ogni  diritto  potrebbe  aspirare  non  m>- 
lamente  alT  onore  deirinrenitone  aereo- 
baiica,  ma  ben  anche  ad  pMcredìcbia* 
rato  autore  della  direiione,  che  aolo  par 


le  dreottaBM  dei  tempi  in  cai  Tirea  il 
P.  Lana,  e  pel  suo  stato  regolare,  sl<'- 
oome  aecennat  piti  aopra,  non  fa  eon  e 
tale  rìsgaardato  j  e  perchè,  sieconiA 
Tuole  la  comune ,  furongli  involali  nr  n 
pochi  suoi  scrìtti  non  appena  arradula 
la  di  lui  morte ,  che  per  la  sublimità, 
o  ben  anche  ,  come  scrisse  un  dotto 
autore,  per  T  istranetsa  delle  cote  con- 
tenute, non  vennero  oootidcrati  coU^'oo- 
chio  sagace  d^  Lana. 
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consistente  in  yna  grande  sfera  di  lastra  di  rame,  pri' 
vaia  internamente  d*  aria ,  e  chiusa  ermeticamente  s  ma 
qìiando  s^  incontrano  nuove  dij^coltày  aifvegnachè  se  la 
lamina  di  metallo  sarà  molto  sottile  >  :  non  potrà  resistere 
alla  pressione  atmosfèrica  j  e  se  si  /ara  d'una  sufficiente 
grossezza  y  Usuo  peso  eccederà  la  forza  ascensisHi  ottenuta 
per  mezzo  del  scuoto. 

Propone  adunque  il  eh.  sig.  consigliere  di  riunire  i  due 
metodi,  costruendo  una  macchina  di  lamina  sottile ,  avente 
il  diametro  di  piedi  centocinquanta ,  la  quale  verrìi  rìem- 

Ì)ita  di  gas  idrogeno,  perchè  col  suo  elaterio  Éiccia  equi- 
ibrio  e  resìsta  all'esteriore  pressione  dell'aria;  e  siccome 
la  capacità  della  sua  macchina  riuscirebbe  di  piedi  cu- 
bici i^^OSjiaSy  cosi  il  peso  dell'aria  atmosferica  sotto 
egual  volume,  a  lo.^  di  Reaumnr  ed  a  28  polL  del  ba- 
rometro, sarcbl)e  di  126,080  libbre  viennesi^  da  cui  sot- 
traendo la  decima  parte,  pel  peso  del  gas  idrogeno,  non 
resterebbero  di  forza  ascensiva  che  libbre   11 3,47 3. 

Se  poi  piacesse  all'aereoporista  di  salire  ed  abbassarsi  a 
piacimento  senza  disperdere  alcuna  parte  di  gas,  od  aleg- 
giarsi della  zavorra;  il  suUod.  sig.  cons.  Prechtl  intenderebbe 
d' inchiudere  nel  suo  pallone  metallico  un  pallone  di  cuojo 
della  metà  diametro,  onde  col  sussidio  di  un  mantice 
poterlo  riempire  d'  aria  atmosferica ,  la  quale  avendo  ot- 
tenuto l'hitiero  gonfiamento  del  pallone  di  cuojo,  verrebbe 
tosto  la  forza  ascensiva ,  più  sopra  specificata  ,  a  dimi- 
nuirsi di  un  ottavo  e  per  conseguenza  a  ridursi  a  sole 
libbre  99,288. 

Né  mancano  le  fisiche  cognizioni  del  sig.  consigliere 
di  portare  anche  le  più  minute  osservazioni  all'intiero 
SLstema  da  sollevarsi,  e  si  fa  carico  di  tutte  le  parti  che 
lo  compongono  ,  comprendendovi  la  macchina  di  ra- 
me, r  involucro  di  cuojo  ,  i  rinforzi  di  legno,  la  navi- 
cella ,  gli  armadj ,  i  letti  e  cinque  aereonauti,  portando  il 
totale  peso  di  tutte  le  suddette  parti  a .  libbre  88,860 , 
per  cui  ne  ottiene  risultamenti  sovrabbondanti  di  forza 
ascensiva  in  libbre   10,428. 

Dopo  avere  proposto  il  quadro  delle  spese  consuntive 
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per  la  produzione  del  gas  neceasarìo ,  conchiude  il  più 
volte  lodato  sig.  consigliere  in  questi  termini  :  2Vwo  su- 
perftuo  V  a^ungere  a  questi  cenni  ulteriori  dichiarazia* 
m^  giaechè  ogni  persona  istrutia  in  tale  materia  vedrà, 
Jiécilménie  che  non  solo  il  nostro  progetto  è  di  possibile 
esecuzione  ^  ma  che  può  mandarsi  ad  effetto  senza  do^r 
incontrare  grassi  di^oltà.  Quale  uso  possa  Jarsi  di  un 
tale  ¥eicolo  aereo  permanente^  e  quali  scoperte  ne  pos^ 
sano  derivare^  è  cosa  facile  a  ravs^isarsi  ;  mentre  le  spese 
occorrenti  non  sarebbero  sìiperiori  d  quelle  della  costrUr- 
zione  d*  una  /regata^  sebbene  la  durata  del  primo  debba 
essere  molto  maggiore  di  quella  della  seconda. 

$6. 

I 

Macchina  aereobatica  e  wlo  del  sig.  Francesco  (Mandi 

di  Bologna, 

Ammaestrato  Y  Orlandi  alk  scuola  del  dotto  conte 
Zambeccari,  traendo  utili  istruuoni  dalle  stesse  disgra- 
tìe  di  un  tanto  precettore,  costruì  anch'esso  una  macchiiia 
colle  teorìe  apprese;  ma  praticò  alcune  modificasioni  e 
miglioramenti  più  utili  al  suo  intento.  Pensò  prima  di  tutto 
alla  lampana  che  sagrìficò  il  suo  propagatore,  la  quale» 
siccome  espose  l'Orlandi  stesso  nella  Descrizione  della  nuu> 
c/Una  aereobatica^  pubblicata  in  Milano  nel  mese  di  mano 
1837  coi  tipi  di  Carlo  Dova ,  m  è,  disse,  una  cassa  di  ottone 
di  superficie  circolare  con  ampio  foro  parimente  circolare  nel 
centro,  divisa  in  due  recipienti,  il  prìncipale  de' quali, 
che  costituisce  colla  sua  sponda  esteriore  la  periferia  ddla 
lampana^  e  contiene  \al(x>olj  è  chiusa  perfettamente  ;  r<^ 
posta  sponda  lo  divìde  dal  secondo  recipiente,  pia  prosr 
«imo  al  centro  superiormente  scoperto.  La  sponda  divi- 
soria ha  presso  il  fondo  ventiquattro  orizzontali  condotti 
pei  quali  si  comunica  l'alcool  ad  altrettanti  lucignoli  di- 
fesi dal  secondo  recipiente,  i  quali  prestano  alla  mont- 
golfiera  il  fuoco  animatore,  ed  a  sei  per  sei  compartiti 
s'  innalzano  e  si  abbassano,  onde  aumentare,    dinuuuire 
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o  togliere  totafanente ,  secondo  Y  uopo ,  il  calore  col 
mezzo  di  quattro  regolatori  registri  collocati  alla  sponda 
del  medio  foro,  mediante  viti  aventi  alla  loro  estremità 
inferiore  un  piccolo  disco  d'ottone,  con  che  agevolmente 
girarli,  cui  è  situato  sotto  il  fondo  del  secondo^recipiente. 

H  Chiuso  per  tal  modo  V  alcool  nel  principale  reci- 
piente, non  può  aver  luogo  la  menoma  espansione  del 
medesimo ,  quantunque  non  sia  possibile  che  possa  la 
lampana  inclinare  o  piegarsi  per  il  duplice  equilibrio  ope- 
rato dai  cerchi  ond'è  appeso  in  perno.  Ad  abbondante 
cautela  è  destinato  il  secondo  recipiente  superiormente 
scoperto,  non  tanto  a  contenere  e  disperdere  i  condotti 
dei  lucignoli,  quanto  a  mantenere  un  fluido  anticombu- 
stibile  opde  spegnere  quella  quantunque  minima  goccia 
d'  alcool  acceso ,  che  dagli  stessi  lucignoli  esser  potesse 
versata  

tf  Nella  superficie  orizzontale  del  principale  recipiente 
è  dall' un  canto  un  pertugio  per  cui  s'introduce  l'alcool 
alimentatore  del  fuoco,  e  n  chiude  con  un  braccio  di 
ottone*  girato  a  vite;  dall'altro  opposto  un'  apertura,  nella 
quale  è  introdotto  un  galeggiante  di  un  leggerissimo 
corpo  in  figura  di  disco^  che  sostiene  nel  suo  centro  una 
pure  leggera  asta  segnata  a  gradi,  sporgente  da  un  pic^ 
ciol  cannello  posto  nel  centro  di  un  coperchio  di  otto- 
ne ,  che  a  vite  la  chiude  j  con  che  misurarsi  la  quantità 
d'alcool  esistente  nella  lampana  per  aggiungerne  dove 
si  scorga  bisognevole,  acciò  non  rimanga  il  fuoco  privo 
del  necessario  alimento  m. 

Dopo  aver  parlato  il  signor  Orlandi  del  suo  globo  dì 
figura  sferica,  formato  con  quaranta  strisce  a  forma  di 
fusi  di  serico  drappo ,  metà  bianche  e  metà  verdi ,  il 
quale  è  di  piedi  trenta  bolognesi  di  diametro  ;  dell'  equa- 
tore ond'  è  superiormente  munito  ;  della  valvola  per 
espellere ,  ove  una  imponente  necessità  lo  richiedesse  ,  il 
gas  idrogeno  in  esso  racchiuso;  della  rete  ond'è  invi- 
luppato, e  che  discende  sin  sotto  la  gallerìa;  della  mont- 
goìfiera  in  figura  di  cono  rovescio  f  di  piedi  1 1  e  9  col 
diametro  nel  più  alto  in  figura  di  disco  piedi  1 3  7  '/a  >   e 
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la  booea  imfeHoTe''di  piedi  3;  della  valvola  parziale  alla 
montgolfiei^ ,  la  quale  serve  ad  espellere  l' aria  rarefatta 
in  essa  contenuta  ;  del  paracadute  end"  è  mnnita  la  pe- 
riferìa •  superiore  della  montgolfiera,  come  dalla  tavola  a 
pag.  44^'  ^E>«  3>  ^^U^  galleria  e  di  tutte  le  parti  che 
la  compongono:  propone  infine  le  teorie  dei  renU^  del 
timone^  del  trinchetto,  e  di  tutto  ciò  che  rendesi  neces- 
sario onde  agevolarne  il  maneggio  nelle  aeree  regioni  e 
tentare  di  dare  alla  sua  macchina  la  intesa  y  bramata, 
ma  non  ancora  ottenuta  direzione. 

L' Orlandi  ha  di  già  fitti  varj .  esperimenti  coUa  ^éua 
veramente  bella'  macchina  in  varie  città  d' Italia ,  e  par- 
ticolarmente in  Firenze  nel  6  agosto  i8a6,  e  con  feli<- 
«ssimo  esito  quanto  all'ascensione  e  discesa,  senza  però 
aver  trovato  alcun  vantaggio,  nell'alto  dell'atmosfera^ 
da'  suoi  remi ,  timone,  eco.  Smile  volo* esegui  in  MSlàno 
nel  nòstro  anfiteatro  il  giorno  5  aprile  1837.  L'Orlandi 
proponevasi  non  già  soltanto  di  elevarsi  e  di  scendere, 
ma  bensì  di  manovrare  co'  remi  e  colla  vela  per  essere 
padrone  della  sua  macchina,  e  per  dirigerla  quanto  fosse 
stato  possibile ,  sempre  che  non  avesse  dovuto  cozzare  o 
coi  venti  in  contrasto  o  con  un  atmosfera  agitata.  Più 
bel  giorno  del  5  non  potea  per  questo  conto  rischia* 
rare  l'orizzonte.  Sereno  il  cielo,  fulgido  il  sole,  pla- 
cida l'aria ,  dolcisskna  la  temperatura ,  tutto  concorreva 
a  favoreggiare  l' aereonauta  .....  La  macchina  si  elevò 
verticalmente ,  Scendo  bellissima  mostra  di  sé ,  ad  un'al- 
tezza che  l'additava  venti  volte  minore  che  non  era« 
Quivi  stanziò  presso  che  immobile  per  parecchi  minuti; 
quindi  fu  veduta  procedere  orizzontalmente In- 
fine discese  felicemente  nel  Borghetto  di  Pària  Coma* 
siruiy  senza  nulla  ottenere  dai  var)  suoi  attrezzi,  diri- 
samenti,  ecc. 

n  18  dello  stesso  mese,  l'animosa  volatrice  madami* 
gella  Elisa  Gamerin,  nel  medesimo  anfiteatro,  si  alzò 
maestosamente  alle  ore  6  m.  20  pomerid.  fra  il  plauso 
e  r  ansietà  inseparabile  da  un  esperimento  che  alletta  e 
commuove  ad  un  tempo,  e  quindi  non  meno  maestosa- 
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mente  discese  portata  dal  suo  paracadute.  L'ascesa  Air!> 
3  m.,  4^  s.;  la  discesa  3m.,  Sos.  Dominava  ndUCaianosfeni 
una  calma  perfetta ,  e  la  macchina  si  diresse  dall'  est  al- 
l'ovest,  all'estremità  del  Borgo  degli  Ortolani^  quasi  al 
medesimo  punto  ove  scese  nei  due  precedenti  voK  fiitti 
negli  anni  scorsi. 

•S  7- 

Fòlafori  e  FbkUrici  degni  di  rimembranza. 


Prima  di  dar  fine  a  questo  capitolo ,  credo  pneìso  mio 
dovere  di  far  menzione  onorevole  di  tanti  d^tiMi  per- 
sonaggi,  e  primieramente  di  quelli  che»  dispreuando  la 
loro  connaturale  tumdezzày  intrepidi  si  fecefò  a  domi- 
nare le  aeree  regioni. 

Fdatre  de  Rozier ,  il  primo  che  si  arrischiò  ad  entrare 
nelle  macchine  aereostatiche.  Perì  od  sig.  Romain  nel 
1789  volendo  varcar  la  Manica  per  l'acre  da  Galais  a 
Douvres. 

Giraud,  Charles,  Robert 

Madama  Gamerin,  moglie  del  professore  Jacopo,  più 
sopra  citato,  che  Milano  a{^laudi  nel  181 1  in  un  con 
madama  Blanchard. 

Garnerin,  padre  della  vivente  celebre  Elisa. 

Parigi  rammenta  Murgart;  Aquisgrana  mad.  ReichanL 

Giroud  de  Villette,  compagno  di  viaggio  di  M.  Pilatre. 

Donnini  Tiffierate,  che  diede  la  prima  idea  di  man- 
tenere  costante  l'aeròstato  in  una  direzione  d'aria  fa- 
vorevole a  quella  che  gli  si  vuol  far  seguitare. 

Biot,  che  parlò  della  valvola  e  di  non  pochi  altri  ac- 
cessor)  al  globo  aereostatico  ed  alla  manovra. 

Guy-Lussac  ,  il  quale  nelle  sue  ascensioni  fece  delle 
osservazioni  per  esperimenta  re  lo  stato  elettrico,  il  ma- 
gnetismo e  la  costituzione  atmosferica  delle  regioni  superiori. 

M.  Faujas  de  Saint-Fond,  amatore  e  propagatore  del- 
l' aereostatica. 

Lomet  e  Conte ,  volatori  aereostatici ,  che  fecero  dei 
perfezionamenti  ai  palloni  volanti. 
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Aiidpeani>  primo  v^^re  in  ItaVa;  Biiòschi/  astro- 
nomo milanese»  che  arrivò  ad  un'altezza  non  raggiunta 
da  alcun  altro  aereo  volatore  in  un  col  compagno  An- 
dreoli  Pasquale  ,  dottissimo  negli  esperimenti  acrobatici, 
allievo  e  compagno  dello  sgraziato  conte  Zambeccarì,  che 
fece  globi  e  voli  simili  a  quelli  dell'illustre  fisico  pro- 
pagatore. 

E  finalmente,  per  non  ripetere  i  nomi  di  tanti  altri  da  me 
più  sopra  citati,  ricorderò  T  intrepido  sig.  Marcheselli  An- 
tonio di  Bologna,  il  quale  ha  di  già  eseguito  più  di  nove 
▼oli  nelle  vie  aeree,  traendo  dai  suoi  viaggi  non  poche 
esperienze  sulla  quaUtà  dell'  atmosfera ,  e  quanto  possono 
agire  i  remi  a  muovere  la  voluminosa  mole  della  galeg- 
giante  macchina  ;  avendo  conosciuto  con  ogni  evidenza , 
che  anche  un  piccolo  urto  in  quelle  alte  spaziose  re- 
gioni è  valevole  a  muovere,  dirigere  a  volontà  il  globo 
aereostatico  il  più  voluminoso;  sebbene  anche  di  tutte 
queste  cognizioni  si  abbiano  ricavate  finora  non  dissimili 
conseguenze  di  tutte  quelle  più  volte  accennate  in  questo 
capitolo. 
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GAS. 

Nell' antecedente  capitolo  ho  più  volte  parlato  elei 
gas  che  aerve  a  sollevare  le  macchine  aereoskatiche;  non 
6arà  perciò  fuori  di  luogo  tenere  qui  discorso  di  questo 
fluido  aeriforme  che  ha  tanta  forza  di  sollevare  peti  enor- 
mi,  e  di  agire  sui  corpi  in  tanti  maravigliosi  modi ,  me- 
diante  la  descrizione  cU  altre  q>ecie  diverse  di  gas  in  rea- 
zione ed  analogia  col  suddetto. 

Wan-Helmout  di  BrusseUes ,  celd)re  chimico ,  morto 
nel  1644  9  ^u  il  primo  che  neUa  chimica  usò  il  termine 
di  gas  per  esprimere  uno  spirito  non  coagulalMle  ,  gal- 
leggiante o  nuotante ,  che  di  sé  impregna  T  aria. 

L'applicazione  però  indeterminata  che  questo  celebre 
chimico  fece  della  denominazione  gas  a  diversi  oggetti , 
renderebbe  il  termine  assai  oscuro,  se  in  seguito  non  si 
fossero  precisati  i  sensi  a  cui  appartiene  :  per  esempio , 
il  principio  vitale  nell'uomo  lo  cliiama  gas  sditale s  lana 
gas  ifenioso  j  l'acqua  gas  dei  salij  e  parimenti  gof  deno- 
mina quei  vapori  sulfurei  che  producono  esalazioni  no- 
cive e  simili  NeUa  chimica  moderna  sotto  la  denomina- 
zione di  gas  s'intende  una  dissoluzione,  o  combinazione 
di  un  corpo ,  qualunque  esso  sia,  col  calorico  ,  in  modo 
che  ne  risulti  un  fluido  ponderabile,  aeriforme,  elasti* 
co,  compressibile  e  di  un  peso  specifico  che  varia  se- 
condo la  di  lui  natura  e  pressione  atmosferica.  Non  è 
gran  tempo  che  si  faceva  distinzione  di  varj  gas  cono- 
sciuti, chiamando  gas  peniianenti  quelU  che  non  si  ave- 
vano che  allo  stato  aeriforme,  e  gas  non  permanenti 
quelli  che  debolmente  uniti  al  calorico  eran  costretti  a 
cederlo  in  contatto  a  certi   corpi,  e  perdevano  la   loro 
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fluiiJkà  aeriforme.  Ma  noi  ci  dokbiam  c<mvincere  quanto 
erronea  fosse  tale  divisione,  poiché  per  l'ingegno  del  fi- 
sico Faraday  otteniamo  la  liquefazione  di  certi  gas,  che 
per  r  addietro  non  avevano  mai  deposto  Y  abito  di  fluidi 
elastici  a  qualunque  pressione  e  temperatura. 

Ma  troppo  lungo  sarebbe  il  qui  tessere  la  storia  dei 
Tar|  gas  conosciuti,  contandone  fino  a  yentisei  alla  tem- 
peratura di  o^,  numero  che  andrà  cre3cendQ  coi  pro- 
gressi della  chimica  (  i  ).  Tralasciando  dunque  di  partico- 
larmente descrivere  i  suddetti  fluidi  e  le  singole  pro- 
prietà loro ,  ci  limiteremo  a  parlare  di  que'  coipi  semplici 
Bon  metallici,  che  più  da  vicino  ci  interessano,  e  che 
sono  i  più  comuni,  ndla  loro  combinazione  più  sempli- 
ce, vale  a  dire  col  calorico  (a).  Tali  sono  u  gas  idro- 
geno ,  il  gas  ossigeno ,  il  gas  azoto  ed  il  gas  cloro ,  come 
pure  il  gas  acido*carbonico  dalla  combinazione  del  car- 
bonio coU' ossigena 

AaTicoLO  L 

§  I- 
Gas  idrogeno. 

L'idrogeno  non  è  a  noi  conosciuto  che  nello  stato  di 
fluido  aeriforme,  ma  è  prooabile  che  questo  corpo  sem- 
plice, come  tutti  gU  altri  gas,  possa  ridursi  in  liquido 
mediante  una  forte  pressione  ed  un  abbassamento  di 
temperatura  considerabilissimo,  se  a  noi  fosser  noti  i  mezzi 
onde  ciò  conseguire. 

(0  Tali  fono  i  seguenti ,   cioè  Tot*  flooborìco,  fluorioo  8llìcilo,tArodorìoo, 

sigeoo ,  r  idrogeno ,   V  idrogeno  proto-  idriodioo ,  idrotolforioo,  klroieienfico ,  ed 

carbonato,  ridrogeaobiciirbomto,Vidr<^  il  gas  ammoniaioo. 
ffOM    protofotforato ,   V  idrogeno    pnv        (a)  Il  carbonio  unendosi  oolT  osaigene 

fosforato,  Tidrogcno  arsenicato,  Fioro*  dà  orìgine  a  due  oomposligafosi  :  cioè 

Keno  tcllurato,    T  idrogeno  potassiato^  alT  acido-rarbonico  •  alP  ossido  4i  car» 

r  ossido   di   carbonio  ,    V  aaoto  carbo-  bonio)  fornisce  pure  lo  stesso  principio 

nato ,  o  cianogenc  ,   il  doro ,  P  ossido  due  altri    gas  combinandosi  colP  ìdro* 

di  cloro ,  Tatoto  ,  il  protossido  d^aioto,  gene  t  cioè  V  idrogene  protocarbonato , 

il  dcatossido  d^aioto  ;   ^li  acidi  carbo-  e  P  idrogene  percarbonato  :  qucst^  ulti* 

nieoy  e  il  cloroxi-carbonico ,  solforoso,  no  serre  ali*  illuminasioDe. 
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La  scoperta  di  questo  gas  rimonta  fino  al  secolo  XVIT, 
ma  m>n  è  che  nel  1777  ch'esso  venne  studiato  da  CaTendisb. 

Conosciuto  sotto  il  nome  di  aria  infiamnuibilej  ricevette 
nella  riforma  della  nomenclatura  chimica  quello  di  idro- 
geno dal  greco  vH^f ,  hydor^  acqua,  e  yiivo/Mu,  geinonuUj  ge- 
nerare f  cioè  genero  acqua.  Questo  termine  è  molto  mi- 
gliore del  primo»  se  si  osserva  che  esistono  altri  fluidi 
capaci  d' infiammarsL  Questo  gas  è  incoloro ,  insijHdo  » 
sensa  odore.  U  suo  peso  specifico ,  paragonato  a  quello 
dell'aria,  non  è  che  di  0,0688.  Cento  poUici  cubici  di 
questo  gas  ad  una  pressione  o  temperatura  media  pesano 
circa  due  grani  ed  un  quarto  :  si  è  sopra  questa  sua  prò- 
prìetà  che  è  fondata  la  teoria  de' palloni  aereostatici(i). 
Si  può  come  gh  aitici  gas  introdurre  ne'  polotoni,  ma  non 
si  può  respirare  più  a  lungo  di  un  minuto.  È  inetto  alla 
combustione,  anzi  spegne  immediatamente  un  carbone 
rovente;  ma  in  contatto  di  un  corpo  acceso,  e  col  con- 
corso dell'  aria ,  arde  egli  medesimo ,  producendo  fiam- 
ma ,  perlocchè  fu  anche  detto  dal  greco ,  Jlogogeno  j  da 
0x»S,  phloXj  fiamma,  e  ym««,  gennao^  genero,  cioè  genero 
fiamma.  Se  si  accende  un  getto  di  gas  idrogeno  che  sorta 
da  un  cannello  quasi  capillare  senza  miscuglio  di  aria  co- 
mune, si  ha  una  fiammella  che»  introdotta  nella  capacità 
di  un  tubo  di  vetro  ,  di  terra  o  di  metallo,  produce  un 
suono  sì  stravagante  e  penetrativo  da  non  potersi  sop- 
portar a  lungo,  arrecando  all'orecchio  un  indicibile  stri- 
dore. Tale  fenomeno  viene  chiamato  armonia  chimica. 

Se  si  scocchi  una  scintilla  elettrica,  o  si  tocchi  con  uu 


(1)  Una  intcretsante  scoperta  è  stata  chimioo  s^inalaò  in  remo  ili  dm  minati 

hiÌM  negli  Siati-UntU  d* America  Terso  a  oltre  ottocento   tese    d*  altrzaa  eatro 

b  metà  delP  amio  iSaS,  siccome  ci  ha  tua  navicella  sormonUta  da  otri  dì  uf- 

liferito  un  articolo  tratto   dal   Journal  fetta ,  i  quali  raochiiidereno  nna  ftuffi. 

de  fTashington  90  giugno  iSoS  ,  come  dente    qoantit^  di  gas,  di  cm  n^  è  lo 

di  an^  Btllità  straordinaria  alP  aereosU-  scopritore.  La  di  lui  oaTicclta,  che  gn- 

tioa.  —  Un  distinto  diimioo  di  Filadel»  Temava  co'  remi  e  con  un  iiroonr  aiìal> 

fia  col  meiKO  di  una  specie  di  dissohi-  tatovt  con  ingegnosissimo  meccanismo, 

aione  e  va|)oraiione  di  sali  alcalini  della  solcava  V  aria  in  ogni  senso  cx>n  istraor- 

prima  qualità  ne  ottenne  un  fluido  du-  dinarìa  rapidità.   Dopo    avere    esricuiu 

gento  volte  più  leggero  dell^  aria  atmo-  una  corsa  di  quasi  uu^oiaemezzo  mA- 

sferica.  Aecentemenle    alla  presenza  di  tanto  ,  egli  6C(*»c  a  «|uar.intaciu<iue    Ic- 

una  parte  del  popolo  di  Filadelfia  questo  ghe  nord-est  da  FiladcHia. 
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corpo  infiammato  un  miscuglio  di  una  parte  di  questo 
gas  con  due  o  tre  parti  di  aria  atmosferica,  ne  succede 
una  violenta  detonazione.  Ciò  è  conseguenza  della  combi- 
nazione dell'  idrogeno  coli' ossigeno  dell'aria.  Se  questi  due 
gas  sono  puri ,  il  prodotto  di  questa  combinazione  è  ac- 
qua nelle  proporzioni  di  2  d'idrogeno  e  di  i5  d'ossi- 
geno in  peso,  e  di  2  ed  I  in  volume.  Il  gas  idrogeno 
non  si  combina  punto  coli'  ossigeno  alla  temperatura  or- 
dinaria, anzi  sembra  che  questi  due  gas  possano  restar 
insieme  per  un  tempo  indefinito,  senza  che  l'uno  agisca 
sidraltro,  ma  se  s'innalza  la  temperatura  al  color  rosso, 
allora  si  combinano  producendo,  come  si  è  detto,  co- 
stantemente dell'acqua.  L'esperienza  si  fa  nell'  eudiome- 
tro di  Volta  :  ma  mancando  di  questo  strumento^  si  sup- 
plisce nel  modo  seguente.  Si  prenda  dell'acqua  saponata, 
e  si  metta  questa  soluzione  in  un  vaso  qualunque  espan- 
so, e  quindi  vi  si  faccia  gorgogliare  il  miscuglio  de' sud- 
detti gas  nelle  loro  proporzioni,  contenuto  in  una  vesci- 
ca, che  ne  sia  piena  «  e  munita  di  un  rubinetto:  dando 
il  fuoco  aUe  gallozzole,  lo  scoppio  è  istantaneo,  e  vi  è 
formazione  di  acqua. 

U  gas  idrogeno ,  quantunque  ai  possa  estrarre  dalle 
sostanze  vegetabili  ed  animali ,  pur  si  presceglie  ottenerlo 
dalla  decomposizione  dell'acqua  per  la  maggior  facilità  e 
purezza  di  averlo.  Il  processo  è  il  seguente  :  si  prenda 
dello  zinco  granulato,  si  ponga  in  un  matraccio  a  due 
bocche,  vi  si  versi  dell'acido  solforico  previamente  mi- 
sto ad  acqua.  In  tal  caso  l' acqua  è  decomposta  ,  1'  ossi- 
gene  di  essa  ossida  lo  zinco,  ed  allora  succede  un'effer- 
vescenza dovuta  allo  sviluppo  dell'  idrogeno  ,  che  si  rac- 
coglie in  adattati  recipienti.  Puossi  far  uso  anche  della 
limatura  di  ferro  invece  dello  zinco;  ma  allora  bisogna 
aumentar  la  quantità  dell'acido;  anzi  questo  è  il  processo 
impiegato  dagli  acreonauti.  Questo  gas  idrogeno  è  quello 
di  cui  abbiam  parlato  più  sopra,  e  che  a  preferenza  di 
ogni  altro  serve  ad  innalzare  co'  metodi  indicati  le  mac- 
elline aereostaticbe.    Di    questo   puse   terrò  più   diffusa- 

Amati.  Bker.  Si.  T.  IIL  3o 
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niente  discorso,  allorché  imprenderò  a  parlare  dett'iUa- 
miaazione  a  gas. 

§  a. 
Gas  ossigeno. 

Il  primo  scopritore  del  gas  ossigeno  fu  il  dott  Prie- 
stley nel  &774«  ^i  1<>  chiamò  aria  deflogisticata.  Ma  quasi 
contemporaneamente  Schéel,  ignaro  de'  travagli  di  quel 
chimico ,  ne  fece  la  scoperta,  e  lo  chiamò  aria  deljuoco. 
Iniine  l' illustre  Lavoisier ,  dopo  averne  studiato  le  pro- 
prietà j  lo  denominò  aria  eminentemente  respirabile  :  ma 
credendo  poscia  essergli  esclusiva  la  proprietà  acidificante 
per  aver  osservato  che  tutti  gli  acidi  da  lui  analia^zati  lo 
contenevano,  gli  diede  il  nome  di  ossigeno  dalle  tocì 
greche ,  o?wf  oarySj  acido ,  e  ytitoM»  geinomaij  produrre,  cioè 
produco  acido:  questo  nome  fu  adottato  dalla  generali- 
tà,  e  si  ritiene  ancora  a'  dì  nostri ,  perchè  in  certo  qual 
modo  è  consacrato  dal  costume ,  quantunque  si  sappia,  e 
BerthoUet  fu  il  primo  che  promosse  il  dubbio,  che  an- 
che l'idrogeno  in  combinazione  con  altri  corpi  combu- 
stibili può  dar  luogo  a  degU  acidi.  Anche  questo  gas  è 
invisibile  come  l'aria  atmosferica  di  cui  è  più  pesante 
di  '^/loo;  non  ha  alcun  odore  uè  sapore;  può  sviluppare 
della  luce  e  del  calorico  per  mezzo  di  compressione, 
anzi  pare  che  desso  ne  contenga  una  quantità  maggiore 
di  qualunque  altra  sostanza ,  poiché  nessuna  ne  mette  in 
libertà  nel  suo  cangiamento  di  stato.  Sottoposto  all'a- 
zione del  fuoco  si  dilata  :  è  il  gas  indispensabile  a  man- 
tenere  la  vita  e  la  combustione.  Un  fil»  di  ferro  con- 
torto a  spira ,  avente  all'  estremità  un  pezzetto  di  esca 
accesa,  immerso  in  un'atmosfera  di  questo  gas,  *rde  ra- 
pidamente i^andendo  una  lucè  vivissima ,  e  fond^idosi 
in  piccoli  globetti. 

L' ossigeno  ,  quantunque  abbondantissimo  in  natura , 
nuUadimeno  non  si  trova  mai  puro:  la  sua  combinazione 
più  semplice  si  è  aVto  stato  di  gas ,  vale  a  dire  disciolto 
dui  calorico.  Il  processo  più  ovvio  ad  ottenerlo  si  è  :  de- 
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eomponendo  il  perossido  di  maaganese  (manganese  del 
conuìècrcio)  col  fuoco  solamente,  o  col  concorso  dell' a* 
cido  solforico  allungato  con  acqua  ;  ma  esponendo  ad  un 
dolce  calore  del  clorato  di  potassa»  o  dell'ossido  d'argento 
in  una  piccola  storta,  ci  vien  fornito  dell'ossigeno  per» 
lettamente  puro. 

L'  ossigeno  è  uno  degli  elementi  dell'  aria ,  dell'  acqua 
e  delle  materie  vegetabUi  ed  animali,  e  di  quasi  tutti  i 
composti  conosciuti.  Siccome  sarebbe  pernicioso  il  respi- 
rarlo a  lungo,  atteso  il  soverchio  eccitamento  che  produce 
augii  organi  polmonari,  cosi  l'aria  atmosferica  viene  co« 
stituita  di  quasi  quattro  quinti  del  suo  volume  di  azo- 
to, l'astone  del  quale  serve  a  moderare  quella  dell'ossi- 
geno. Si  è  per  lui  solo  che  la  legna,  il  carbone,  gU  olj  ecc. 
abbruciano:  le  piante  stesse  decoinponendo  il  gas  acido 
carbonico,  e  traspirandone  V  ossigeno,  guarentiscono  la 
purezsca  all'aria. 

$3. 

Gas  azoto. 

• 

Il  gas  azoto ,  che  viene  anche  chiamato  alcaligeno  j  ni^ 
erogeno  j  mofetta  atnìosferica  s  gas  sepUìnó^  quantunque 
ibrmi  per  cosi  dire  quattro  quinti  del  volume  dell'  atmo- 
sfera ,  che  entri  nella  composizione  di  molte  materie  ve- 
getabili ,  e  '  nella  più  gran  parte  delle  materie  animati , 
che  esso  sia  uno  degli  elementi  del  nitrato  di  potassa,  di 
<:alce,  di  magnesia,  che  esistono  in  tutti  i  luoghi  umidi 
ed  abitati  dagli  animali;  pure  non  fu  da  noi  conosciuto 
che  dopo  il  1775.  Tale  scoperta ,  come  k  tante  altre  » 
le  dobbiamo  a  Lavoisier.  Ei  k  fece  qualche  tempo  dopo 
che  Priestley  scoperse  il  gas  ossigeno.  Questo  sublime 
genio  avendo  sottomesso  aU' analisi  l'aria,  la  trovò  prin» 
ci  palmenti;  constar  d'ossigeno  e  d'azoto:  risultamento  de' 
più  rimarcabili,  che  gettarono  una  viva  luce  suHa  causa 
ancora  sconosciuta  di  una  indefinita  quantità  di  fenmneni, 
ed  ebbe  un'  influenza  prodigiosa  sui  progressi  della  chimica. 

Questo  corpo  ,  che   non  ha  giammai  (H>tuU>  esser  de- 
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composto ,  costituisce  uro  dei  corpi  semplici  non  metal- 
lici. Alcuni  chimici  ciò  non  pertanto  l'hanno  riguardato 
come  l'osàdo  di  un  metallo  da  essi  chiamato  nitriuni, 
altri  come  uno  degU  lOssidi  di  un  metallo  così  detto  ani' 
monìum.  Ma  siccome  ciascuna  di  queste  ipotesi  non  è  fon- 
data, r  azoto  finora  deve  esser  riguardato  come  corpo 
sempUce. 

L  azoto  puro  è  sempre  gazoso,  senza  colore,  senza 
odore,  senza  sapore;  spegne  i  corpi  in  combustione.  Il 
suo  peso  specifico  è  di  0,9767 ,  ossia  di  ^/loo  circa  mi- 
nore dell'aria.  L'azoto  è  senza  azione  sull'ossigeno  allo 
stato  di  gas  a  qualunque  temperatura,  e  se  noi  cono- 
sciamo cinque  combinazioni  chimiche  d'  ossigeno  e  d*  a- 
zoto ,  oltre  1'  aria  atmosferica,  ciò  non  ottiensi  che  cot 
l'impiegar  de' mezzi,  e  soprattutto  col  presentare  l'uno 
all'altro  questi  due  corpi  allo  stato  di  gas  nascenti.  H 
loro  miscuglio  ha  luogo  in  tutte  le  proporzionL  Uno  di 
questi,  fatto  con  settantanove  parti  di  gas  azoto  e  ven- 
tuna  di  gas  ossigeno,  più  un  poco  di  vapor  d'acqua  e  di 
gas  acido  carbonico,  costituiscono  l'aria  atmosferica.  Serve 
questo  gas  a  correggere  l'azione  troppo  eccitante,  che 
arrecherebbe  sugli  organi  della  respirazione  il  gas  ossigeno. 

Varj  sono  i  processi ,  che  s' impiegano  onde  ottenerlo. 
Anche  X  aria  ce  lo  fornisce.  Facendo  uso  di  un  corpo, 
che  attraendone  a  sé  l'ossigeno  lasci  libero  l'azoto,  loc- 
chè  avviene  allora  quando  si  chiuda  sotto  una  campana 
piena  d'  aria  un  miscuglio  di  ferro  e  di  zolfo  umettato 
d'  acqua  ;  l' ossigeno  dell'  aria  è  assorbito ,  e  il  residuo  è 
gas  azoto.  Lo  stesso  fenomeno  succede  col  fosforo,  sia 
colla  combustione  rapida,  che  colla  lenta.  Ma  il  processo 
il  più.  economico  è  quello  di  BerthoUet  trattando  la 
carne  muscolare  coli' acido  nitrico  debole,  U  gas,  che  si 
ottiene,  si  depura  con  una  soluzione  di  potassa.  GU  ani- 
mali  traspirano  l'azoto  misto  a  dell'acido  carbonico,  ed 
assorbono  la  parte  ossigenata  dell'  aria  atmosferica  :  le 
piante  al  contrario  esalano  il  gas  ossigeno  proveniente 
dall'acido  carbonico  atmosferico  che  inspirano,  il  quale 
vien  decomposto  nel  loro  tessuto  verde  sotto  l'influenza 
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della  luce  ;  ne   rifengono  il  carbonio ,   che   entra  come 

Frincipia  costituente  le  ^stanae- organiche  regetali,  e 
ossigeno  è  messo  in  libertà  ;  i  petali ,  i  funghi ,  e^*  in 
generale  le  piante  non-  colorate  in  rerde,  assorbono  del- 
l'ossigeno,  e  rimettono  dell' aeì4o' carbonico  e  dell'azoto. 
Questa  opposizioiie  di  effetti  garantisce  all'atmosfera  la 
purezza  che  eUa  conserva;  d'onde  risulta  che  la  vegeta- 
zione  è  uno  de'  mezzi  i  più  proprj  che  la  natura  impiega 
per  purificar  l'aria. 

54. 

Gas  cloro. 

Non  è  gran  tempo  che  il  cloro  che  noi  riguardiamo 
come  corpo  semplice,  era  tenuto  per  composto,  e  ve^ 
niva  chiamato  gas  muriatico  ossigenato^  acido  ossimu^' 
riatico  j  perchè  si  credeva  formato  di  ossigeno  e  di 
acido  muriatico.  Quest'  ultimo  acido,  che  è  composto  di 
idrogeno  e  di  cloro,  era  riputato  constare  del  medesiàio 
radicale  dell'  acido  muriatico  ossigenato,  e  non  diffisrisce 
che  per  una  minor  proporzione  dà  ossigeno.  Ora  però  è 
quasi  generalmente  adottato  per  corpo  semplice.  U  cloro, 
cosi  chiamato  a  cagione  del  suo  colore ,  è  un  corpo  aem* 
pUce ,  combustibile ,  non  metaUico.  È  un  gas  di  un  verde 
giallastro ,  di  sapore  e  di  odore  ingrato ,'  e  talmente  ca- 
ratterizzato,  che  non  si  può  confondere  con  alcun  altro 
corpo,  n  suo  peso  è  di  :2,4^  '  6*  Spegne  i  corpi  in  com- 
bustione facendone  pria  divenir  palUda  ,  poi  arrossare  la 
fiamma.  L' idrogeno  non  gli  fa  provare  alcuna  alterazione 
in  un  luogo  oscuro  ;  ma  se  si  espone  il  miscuglio  di  que- 
sti due  gas  all'aria  aperta,  a  poco  a  poco  i  corpi  si 
combinano,  e  ne  risulta  un  volume  eguale  di  acido  idro- 
clorìco;  e  il  colore  verdastro  dèi  cloro  sparisce  ;  che  se 
inTCce  di  esporlo  alla  luce  aperta ,  lo  si  espone  a  un  rag- 
gio solare,  succede  una  detonazione  fortissima ,  e  la  com- 
binazione è  rapida. 

La  scoperta  del  cloro  è  dovuta  a  Schéel  nel  17 74 9  ^^^ 
io  produsse  col  nome  di  acido  marino  de/logisticato  j  ma 
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il  proprio  colore  gli  fece  acquistare  dalla  nuova  nomen* 
datura  il  termine  di  doro  »  dal  greco  ^^^fà^ ,  ckloros^ 
vei  ile. 

Questo  gas  esiste  in  quantità  ndk  natura,  ma  sempre 
in  comlMUazione.  I  composti  de' quali  esso  &  parte,  sodo: 
r  acido  idrodorico  9  che  si  sviluppa  soventi  in  aUiondaiiza 
dai  vulcani,  e  che  si  trova  anche  ndl'  aria  lungo  le  ri* 
viere  dei  mari;  fl  cloruro  di  sodio  {sol  comune),  che  à 
trova  in  grandi  ammassi  nei  terreni  secondar}  come  nel* 
r  acqua  dei  mari  cogli  idrodorati  di  calce ,  di  magnesia  ed 
in  altre  combinazioni.  Desso  si  ottiene  trattando  in  adat- 
tato apparecchio  del  perossido  di  manganese  {manganese 
del.  commercio)  con  una  dissoluzione  concentrata  di  acido 
idroclorico  nell'  acqua.  BerthoUefc  fu  quello  che  utilmente 
impiegò  il  cloro  all'  imbiancamento  delle  tderie  ;  si  usa 
ancora  per  fare  de' disegni  su  indiane  colorite,  non  to- 
gliendo esso  il  colore,  che  su  luoghi  determinati:  serre 
a  levare  le  macchie  d' inchiostro  (i)«  In  medicina  è  usi- 
tato  come  rimedio  contro  l' idrofobia  e  le  ulceri  can- 
crenose ,  nd  modi  or  ora  messi  in  pratica  :  è  pd  un 
ottimo  mezzo  di  salvamento  contro  le  asfissie  prodotte  dai 
gas  idrogenati,  e  come  suffumìgio  per  purgare  le  stanze 
e  gli  ospedah  dai  miasmi  contagiosi. 

Il  residuo  della  preparazione  del  cloro  è  pure  impie- 
gato a  tingere  le  telerìe  di  un  color  bruno,  detto  so^ 
Uiaire. 


Ki  )  Dal  doro  per  questa  sua  proprietà , 
e  per  nou  intarcare  P  inchiostro  da 
•lampa,  che  è  di  altra  natura ,  si  trae 
partito  onde  pulire  i  libri  tpctIìì  ed 
aflbnicati.  Come  suffomigio  poi ,  noi 
siamo  debitori  a  Guyton-Moi^eaa  dei* 
Putilìasimo  impiego  di  questo  gas  a  JLs- 
ÌDrettare  le  stanze  ed  osped«K  da  mia- 
ami  Contagi  osi.  A  tal  uopo  sì  prendono 
5o  a  6o  gramme  O  <!>  doruro  ili  so- 
dio (^u\  marino),    34   grauinie  di  pc- 
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rossido  di  manganese  (asan^ayiese  del 
Commercio')  e  4^  grammo  di  ackip aol- 
ibrìm  preriamente  diluito  eoa  parli 
eguali  di  acqua  ,  s^  introdocooo  in  niia 
ampolla  di  vetro  che  si  riscalda  legger- 
mente ;  si  fa  il  giro  della  itanxa  letiendo 
V  ampolla  in  mano ,  poscia  si  esce  e  ù 
diitiac.  Se  dopo  alcuni  minuti  V  aria 
della  slama  conserva  un  leggcriasiiso 
o<lore  di  doro  ,  prova  che  una  sola  fu- 
migasione  fb  bastante  ;  se  questo  odcwe 
al  contrario  disnarre  intieramente,  bt- 
sogna  ripetere  r  operazione. 


$  5. 

Gas  acido  carbonico. 

QoaHtunqae  i  primi  indizj  di  onesta  grande  scoperta  che 
aperse  un  campo  allo  studio  de  fluidi  elastici ,  e  che  dopo 
U  1775  produsse  la  rìy<duzione  chimica  ^  rimontino  fino 
a  Wan«Helmont  ;  e  quantunque  in  seguito  Hales ,  e  poco 
dopo  Black,  che  ne  diede  maggior  lume»  e  Priestley, 
che  ne  sospettò  l'esistenza  nell'atmosfera,  e  Bergmaiy», 
e  Cavendisn,  e  Jaquin,  e  Fontana,  che  se  ne  occupa- 
rono in  seguito  :  pure  la  conoscenza  della  natura  di  que* 
sto  gas,  e  la  determinazione  delle  sue  proporzioni,  per 
gli  esperimenti  fatti  dopo  alcuni  anni  da  Alun  e  Pepis,  da 
Saussure,  da  Guyton-Morveau  e  Dary,  ci  hanno  eviden- 
temente convinti  essere  dovuti  nel  1776  all'  illustre 
LaToisien 

Questo  fluido ,  che  è  uno  de'  più  conosciuti ,  e  che , 
costituente  il  carbonato  di  calce,  forma  delle  raste  pia- 
nure e  delle  immense  catene  di  monti,  e  che  si  rì- 
troya  disciolto  nell'  acqua  di  molte  fontane  e  mescolato 
air  aria  atmosferica ,  è  gasoso  ,  incoloro  ,  il  suo  sapore 
leggermente  acre,  il  suo  odore  alquanto  piccante,  il 
suo  peso  specifico  è  di  i,5a4^»  spiega  i  caratteri  di 
acido  ,  è  composto  di  37,67  di  carbonio  ,  e  di  73,33 
d' ossigeno  in  peso ,  è  più  pesante  dell'  aria  atmosferica , 
per  cui  ne  occupa  sempre  la  parte  inferiore,  capace  di 
ridursi  in  liquido  con  una  forte  pressione  ed  abbassa- 
mento di  temperatura ,  si  puù  disciogliere  nell'  acqua ,  e 
con  una  tromna  follante  premente  si  arriva  a  sopracca- 
ricar r  acqua  di  questo  gas  ;  in  tal  modo  vengono  arte- 
fatte le  acque  minerali,  spegne  i  corpi  in  combustione, 
e  (a  morir  asfittico  chi  lo  respira.  Desso  è  un  prodotto 
della  combustione  delle  materie  vegetabili  ,  delle  varie 
fermentazioni  e  della  respirazione  degli  animah  che  lo 
somministrano  esalando  1  aria  inspirata  ne' loro  polmoni. 
Si  trova  nelle  cavità  de'  paesi  vulcanici  e  su  terreni  cai- 
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carei.  Di  questo  gas  ,  oltre  i  vari  luoglù  di  Francia , 
d'  Inghilterra  e  d' Italia ,  ove  esiste  libero,  uno  se  ne  ri- 
trova fra  le  varie  grotte  del  regno  di  Napoli,  delle  quali 
la  più  comune  è  presso  Pozzuoli ,  chiamata  grotta  del 
canej  celebre  per  i  maravigUosi  racconti  ai  quali  diede 
motivo.  La  verità  si  è,  che  ivi  si  contiene  certa  quantiU 
di  acido  carbonico,  che  non  s'innalza  più  di  5,  o  6  de« 
cime  tri  in  ragione  del  suo  peso,  cosicché  un  uomo  vi 
può  entrare  senza  difetto;  al  contrario,  un  cane  vi  mo- 
rirebbe asfittico. 

U  gas  acido  carbonico  che  si  forma  dalle  combinazioni 
del  vapore  di  carbonio,  coli' ossigeno  dell'aria,  nell'atto 
della  combustione  del  carbone,  dal  quale  trasse  il  suo 
nome,  si  può  svolgere  da  varj  corpi  che  lo  contengono, 
sia  per  mezzo  degli  addi ,  come  del  fuoco.  Il  più  eco- 
nomico ed  adoperato  si  è  quello  di  decomporre  il 
marmo ,  che  è  un  sotto-carbonato  di  ossido  di  calcio  , 
col  mezzo  dell'  acido  solforico  in  adatto  apparecchia  È 
inetto  alla  respirazione ,  ed  arrechereU>e  morte  a  chi  in- 
cauto si  trattenesse  anche  un  sol  momento  in  un'  atmosfera 
di  questo  gas:  perlocchè  qualora  si  dovesse  entrare  ìli 
qualche  luogo  ove  l'aria  non  si  rinnovella,  e  che  se  ne 
temesse  la  presenza,  farà  d'uopo  metterne  pria  in  pra- 
tica r  esperimento  con  qualche  corpo  acceso;  che  se 
questo  tosto  si  spegne  ,  la  morte  sarebbe  inevitabile  a 
chi  osasse  inoltrarsi. 

Aetigolo  II 

Illuminazione  a  Gas, 

Non  è  ancora  definita  in  Francia  ed  in  Inghilterra  la 
questione  a  chi  di  quelle  due  nazioni  competa  l'onore  dì 
un'invenzione  si  bella  e  si  utile  qual  è  l'illimiinazione  a  gas. 
Gli  Inglesi  pretendono  che  questo  genere  d'  illuminazione 
siasi  introdotto  nel  Regno-Unito  della  Gran  Bretagna  sino 
verso  la  metà  del  passato  secolo  XVIIL  I  Francesi  in- 
vece fanno  rimontare  questo  ritrovato  in  Francia  ad  un* 
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epoca  assai  anteriore ,  cioè  ad  un  secolo  prima  ooando 
in  Parigi  fecesi  Tesperiinento  conosciuto  sotto  titolo  di  lam^ 
pada  o  lucerna  filosofica  ^  e  che  in  seguito ,  ma  prima 
ancora  che  l'Inghilterra  pariasse  di  ìUuminaziODe  a  gas, 
questa  meravigliosa  scoperta  avesse  in  Francia  il  suo  vero 
principio  ;  sebbene  tra  i  Francesi,  oltre  di  non  trovare  che 
pochittimi  fiiutori,  si  vedesse  essa  attaccata  da  un'infinità 
di  oppositori  9  che  con  ogni  genere  di  armi  minacciavanla 
d'  annientamento  ;  laddove  in  Inghilterra ,  in  conseguenza 
delle  cognizioni  acquistate  in  Francia,  venne  accolto 
r  utile  ritrovato  col  massimo,  impegno ,  e  sino  dal  suo 
bel  nascere  fattosi  adulto,  fu  collocato  sotto  gfi  au^icj 
della  sovrana  protezione;  ed  in  men  che  vi  si  pensasse» 
e  coli'  abbondanza  de'  mezzi  che  lo  favorivano ,  videsi 
messo  alla  pratica,  d'illuminare  cioè,  non  meno  le  case  dei 
privati  e  le  officine ,  che  i  più  vasti  pubblici  e  privati  sta* 
Lilimenti ,  e  con  universale  sorpresa  le  vie  tutte  di  Londra. 
Quantunque  ai  Francesi  negare  non  si  possa  mia  gran 
parto ,  e  parte  principale  nell'  introduzione  dell'  illumina-» 
zìone  a  gas  ;  non  saprei  però  determinarmi  a  &vorire  pie^ 
namente  la  loro  causa ,  quando  appoggiata  ella  sia  soltanto 
a  queste  ed  altre  quasi  consimili  ragioni ,  le  quali  e  dai 
loro  connazionali  oppositori  e  da  non  pochi  appartenenti 
ad  estere  nazioni  vennero  dichiarate  insufficienti  e  di  nes- 
sun valore.  Saran  forse  ripresi  quegli  Italiani  che,  inve- 
stigando una  vera  origine  <u  questa  bella  ed  utile  acoperta» 
la  trovassero  nel  napoletano  Delia-Porta  Gio.  Battista  neUa 
sua  Magia  naturale^  stampata  in  Napoli  del  i558,  ri* 
stampata  poi,  corretta  ed  accresciuta  nell'anno  iSSg, 
divisa  in  venti  libri  ?  la  qual  opera ,  giusta  l' opinione  del 
Brukero ,  è  fabbricata  sulle  forme  sustanziali  d  Aristotile, 
in  cui  trattasi  di  tutte  le  parti  della  fisica,  De  refiractìone 
opticesj  de  distiUatione  j  ed  ivi  poi  si  parla  dei  fuocfU 
artifiziaUa  delVoUicaj  della  camera  oscura^  della  chimica, 
deW  alchimia  e  di  altre  materie  non  poche.  Non  si  sco* 
prirebbe  forse  nel  veronese  Della-Frata ,  che  ideò  di  tener 
conto  della  fiamma  che  in  varj  luoghi  sotterranei  ac- 
cendevasi ,   e  che  a'  suoi  progetti   aveva    rivolta   X  at- 
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tensione  ed  i  calcoli  aìno  prima  della  metà  del  secolo 
XYI  dell'alemanno  P.  Atanasio  Kircher,  mentre  domici- 
liava  in  Roma?  e  nel  gesuita  Lana  Terzi  di  Brescia,  ed 
ia  non  pochi  altri  che  in  realtà  e  senz'  alcuna  esagera- 
BicMie  in  Itaha  prima  che  altrove  fecero  delle  belle  ed 
ntìlisaime  esperienze ,  che  aprirono  la  via  a  tanti  ritrovati 
in  ispedale  relazione  anche  a  quello  dell'  illuminazione  a 
gas?  sebbene  gU  Italiani  d' allora  non  si  dessero  poi  tutta 
la  sollecitudine  di  estendere  colla  maggiore  pubbucità  taU 
scientìfiche  strepitose  e  norissime  esperienze ,  come  fecero 
poi  i  Francesi  e  gl'Inglesi. 

Ma  riferendomi  soltanto  alla  questione  insorta  tra  1*  una 
e  r  altra  nazione ,  cioè  tra  la  Francia  e  l' Inghilterra , 
perchè  mai  dirò  i  Francesi ,  dopo  averci  esibita  per  prima 
prova  della  loro  anteriorità  la  lucerna  filosofica  ^  passano 
un  mezzo  secolo  senza  produrre  un  sol  processo  a  ciò 
relativo  ?  anzi  di  slancio  si  portano  all'  anno  1 799 ,  quando 
r  ingegnere  Lebon ,  dopo  avere  estratto  il  gas  dal  legno 
in  vasi  chiusi ,  presentò  il  suo  ritrovato  come  nuovo  al- 
l' Istituto  di  Parigi  ,  e  nel  1800  pubbUcò  la  sua  Memoria 
euUe  termolampade  ^  atte  in  pari  tempo  ad  illuminare  e 
riscaldare  ? 

Esaminati  pertanto  questi  ed  altri  quasi  consimiU  fatti 
e  ragioni;  vedute  altre  non  poche  obbiezioni  che  s  in* 
contrailo  leggendo  le  memorie  relative  a  questo  genere 
d'illuminazione,  io  non  saprei  come  i  France^  possano 
sostenere  V  esclusivo  diritto  d' invenzione ,  quantunque  il 
processo  Lebon  non  sia  del  tutto  spoglio  di  novità,  per 
avere  tratto  il  gas  col  mezzo  della  distillazione  dal  legno 
e  dal  carbone  (i)  e  dall'  olio  colle  stesse  chimiche  ope- 


(O  In  Inghilterra   il  otrì>oB«  fMsile  porabìli ,  le  quali  aU*  istante  Mh 

trataii  in  tanta  quantità ,    che   ai  può  t>ustione  ai  svolgono  in  forma  ^  Samma 

dire  inesauribile,  per  quanto  consumo  con    fumo  densissimo   e  Tario-coloratA. 

ae  ne  fiKXM  tanto  nelle    nanifiitture  e  II  carbon  fosàle  destinato   alla   prrpa- 

megli  usi  domestici,    che   neli' intcres-  raaione  del  gas  è  distillato  in   apparati 

sante  oggetto    delP iUuminaxioiu* ,    pir  chiusi,  comunicanti  col  serbatojo  dnin 

il  serrizio  ddla  quale  fattasi  V  analisi ,  gasometro ,  nel  quale  Tanno  a  rtuiNr^i 

si  trovò,  generalmente  parlando ,  con-  i  prodotta  della  aistiJIazione  qHP  acqua 

posto  di  una  base  flssa  di  materia  rar-  del  gasometro.  I^  massa  gasoaa  e  camt- 

Donosa  e  di  alcune  altre  tostarne  ara-  poiU  di  ^  idro^mi  protacaràofmtù , 
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nzioiu  ;  non  oatante  Y  opposmone  inglese ,  che  anche  su 
questi  particolari  pretende  precedenza  a  Lebon,  propo- 
nendo che  sino  dal  1 735  nelle  Transazioni  filosofiche  del 
<loit.  Glayton  trovisi  descritta  la  natura  del  gas  per  Y  il- 
luniinaàone. 

Ebbe  pcù  anche  Y  industrioso  Lebon  notaUli  svantaggi 
a  danno  del  suo  processo,  poiché  messo  in  pratica  col- 
r  iUuminaaione  di  un  teatro ,  venne  costretto  a  farla  tosto 
sospendere  a  motivo ,  come  dicevasi ,  del  pestifero  odore 
che  tramandava  il  gas  adoperato;  essendo  forse  aiata 
questa  la  causa  per  cui  a  Parigi  Y  iUuminaziQne  a  gas 
venne  presa  di  n^onte  e  contrastata  a  tutta  possa;  arri- 
vando lo  spirito  di  partito  a  far  credere  tali  fole  ai  Par 
riginì,  che  il  men  istrutto  nelle  cliimiche  preparaziow 
non  avrebbe  neppure  sognato:  cioè  che  il  gas  idrogeno 
spandeva  emanazioni  deletere  dai  tubi  di  ferro  gettato, 
i  quali  poi  lo  diflEbndevano  sotto  il  selciato  delle  'vie, 
quantunque  da  nessuno  si  potesse  ignorare  che  quel  gas 
non  penetrava  neppure  dal  taflfettà  verniciato  di  gomma 
elastica  ;  per  cui  in  conseguenza  di  queste  e  di  tant^ 
altre  invenzioni  studiate  a  danno  di  questo  genere  d'il- 
luminazione ,  il  Consiglio  di  Stato  di  Parigi  proibì  la  pro- 
pagazione di  tale  illuminazione ,  decretando  in  pari  tempo 
la  distruzione  di  uno  stabilimento  eretto  in  un  sobborgo 
di  Parigi  Ma  siccome  i  riclami  degli  introduttori  e  par- 
ticolarmente dei  danneggiati  non  cessavano  di  farsi  seu^ 
tire  all'  autorità  pubblica:  così  venne  ordinato  al  Consi- 
glio di  salubrità  pubbUca  di  assumere  più  accurate  on^ 
servazioniy  e  dopo  d'avere  praticate  tutte  le  pia  dilh 
genti  indagini  e  fatti  gli  opportuni  esami ,  dovesse  emclr 
tere  il  suo  voto  ;  in  conseguenza  del  quale  infatti  si 
ebbero  le  risultanze,  che  si  dichiararono  insussistenti  e 
false  tutte  le  accuse  ed  opposizioni ,  e  che  nulla  per 
parte  governativa  potea  emergere  a  pregiudizio  dell'il- 
luminazione  a   gas  ;   per  cui  nel  1 8 1 5   si   vide   illumi^ 

di  f^s  idrogme  percai-honafo ,    o  fow    smnpre  di  più  beUa  hMe,  mI  t  toiMiia- 
^UoJàcmnU  dr^li   UlsMlerì,    e  del  ^oi    menU  briUantP,  quanto  più  il  pt  — 
di  cturiomo.    La   miicelU    «rat    licnc  di  caiboaio. 
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nato  l'ospedale  8.  Luigi,  il  quale  però  «nélK Alino  1818 
ricevette  il  suo  pieno  perfezionamento  coli'  applicaadone 
di  trecento  lucignoli.  Ciò  nuUafneno  Y  iUuminazione  a  gas 
in  Francia  trovò  pochissimi  fautori,  e  giusta  quanto  ci 
viene  riferito ,  lìon  progredì  nei  suoi  risultaraenti  a  pari 
dell'  Inghilterra.  Non  si  dee  però  negare  che  qtiest'ultima 
soltanto  dopo  il  processo  di  Lebon  cominciò  a  servirsi 
del  gas  estratto  dal  carbon  fossile  ,  e  con  questo  pro- 
dotto gasoso  si  videro  dal  proprietario  M«  Godi  iUami- 
nate  le  officine  di  Birmingam  dietro  un  processo  da  lui 
atesso  attivato  nel  modo  eh'  egli  descrive ,  e  che  qui  si 
riferisce ,  mentre  sparge  non  poca  luce  su  questo  inte- 
ressante oggetto.  *t  II  mìo  apparato,  cosi  egli  s'  esprì- 
me, consiste  semplicemente  in  un  vaso  di  ferro  fuso  che 
ha  la  capacità  m  circa  otto  gadloni,  pan  a  trentadoe 
boccali,  con  un  coperchio  parimente  di  ferro  fuso  che  vi 
adatto  con  loto  di  sabbia.  In  questo  vaso  pongo  il  carbon 
fossile.  '  Faccio  passare  il  gas  attraverso  l' acqua  nel  gaso- 
metro  (1)0  serbatojo,  che  contiene  circa  quattrocento  gal- 
loni, e  per  memo  di  vecchie  canne  di  fucile  lo  distribui- 
sco tutt  intomo  alle  mie  botteghe.  Ora  ,  da  venti  o 
venticinque  libbre  di  questo  carbone  ritraggo  forse  sei- 
cento galloni  di  gas  ;  giacché ,  quand'  è  pieno  il  serbato- 
io ,  siamo  forzati  a  bruciare  il  di  piò  a  perdita ,  a  meno 
che  non  v'  abbia  lavoro  che  importi  di  consumarlo  su- 
bito fatto.  Ma  generalmente  parlando,  noi  procediamo 
fabbricandolo  e  consumandolo  di  modo  che  non  so  dire 
se  si  giunga  ai  cinquanta  o  ai  cento  galloni  ;  e  in  fatti 
poi  ciò  dipende  assai  dalla  qualità  del  carbone  di  cui  ve 
n'  ha  che  dà  di  piò  e  che  dà  di  meno.  Queste  venticin- 
que libbre  di  carbon  fossile  poste  nella  storta ,  e  aggiun- 
gansi  venticinque  altre  per  riscaldare  la  storta ,  che  è  il 


(0  Improprìttafnte  si  è  sttrfbmU  la  in  pari  trmpo  che   il   si^.  CntAej 

SÀIificazione  di  gaaometro  imimratorà  muele  nell^anoo  iSaS  iorenlÀ  «i  tcvo 

l  goM)  al  serbatojo    che    cotìticnc  il  gasomctro,  eoi  quale,  oltre  le  coiimetc 

gas,  giacche   i   chifliici   haraio  rìcono-  opcraiioni,    Tenira   a  determlture    U 

■dato  che  il  Tero  ^psometro  debb'  es-  ouantita  di  gas  che  ai  oonsmna    in  ■» 

sere  interposto  tra  il  detto  serbatoio  •  ciato  spazio    di   tempo  da  aao  o  |iìm 

il  beooo   deir  illumiiiasioiie.  Ricorderò  lueigiiglL 


GAS.  477 

più  chèr  «i .  richieda  ,  compensando  una  volta  coli*  altra , 
valgono  quattro  soldi  al  giorno.  E  con  questi  quattro 
soldi  noi  Cacciamo  ardere  diciotto  o  venti  lumi  a  gas  per 
tutta  un'invernata  ».  —  Si  potrebbe  poi  anche  aggiun- 
gere altro  utile  risultamento  conosciuto  dagli  sperimenti 
del  sìg.  Acum,  il  quale  provò  per  raeszo  del  paragone 
delle  ombre»  suggerito  dal  conte  di  Rumford,  che  la  luce 
d'una  fianuna  di  gas  sta  ad  una  luce  di  egual  volume 
di  fiamma  di  candela  o  lampada  comune  come  3  a  i ,  e 
ne  diede  le  più  convincenti  prove  da  non  ammettere  al- 
cun abbenche  piccolo  dubbio. 

Anche  il  signor  Winsor  contribuì  assai  al  perfezicma- 
mento  dell' illuminaa^one  a  gas,  e  fu  soltanto  in  conse- 
guenza dell' universalmente  applaudito  suo  processo,  che 
rese  i  lucignoli  estremamente  brillanti,  per  cui  in  tutta 
Londra  venne  adottato  cotal  genere  d'illuminazione,  e 
siamo  di  più  assicurati  da  esattissimi  calcoli  inerentemente 
praticati,  che  in  Inghilterra  trovasi  ormai  illuminata  in 
questa  maniera  un'approssimativa  superficie  di  più  di 
mille  leghe ,  e  ad  oltre  sessanta  mila  becchi  o  luci* 
gnoli  che  ivi  ardono  ogni  notte  (i). 

Giova  però  avvertire  che  il  gas  tratto  dagli  olj  trovasi 
dotato  di  maggior  proprietà  illuminante  che  non  sia 
quello  del  carbon  fossile,  stando  quello  a  questo  come 
:i  a  7 ,  o  come  viene  provato  dal  succitato  ceL  Acum ,  che 
un  lume  di  gas  tratto  dall'olio  equivale  alla  luce  di  dieci 
candele  dell'  ordinaria  grossezza»  o  a  due  lampade  d'ar- 
gand  a  olio,  e  la  preparazione  di  tale  gas  è  la  più  sem- 
plice d'ogni  altra,  ottenendosi  il  perfetto  risultamento 
mediante  l'applicazione  del  liquido  alla  temperatura  del 
ferro  rovente  per  alcuni  minuti  secondi.  Allora  usando 
d' uno  spillo  sottilissimo  s' introduce  1'  olio  per  entro  al* 


(  I  )  QoMitiwqne  f  iUominastone  a  nt  Mnrdock  qualche  amo  prima  arerà  ooii« 

•rir  Inghilterra  debba  assai  ai  lumi  del  dotto  il  xaa  per  meno  di  tubi.  Ha  però 

flig.  Winsor ,  non  ha  potuto  però  altri-  SI  sig.  Winsor  ottenuto  somma  lode  per 

baàrgli  il  diritto  ed  il  privilrgio  ch^egli  P  analisi  eh*  egli   fece    del    carbone  di 

clooiandava  nella  qualità  di  scoprile,  Newcastle  ,  non  meno   rhe  della  bella 

mentre  era  anche  a  tutti  noto ,    e  lo  Tarìetà  e  leggiadria   delle  applicaaiont 

fltcaao   Winsor  lo  ooofeisa ,  che  il  aig.  btle  «IT  ìatcnto. 
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cuni  tubi  di  fejro  gettato,  collocati  in  un  fornello,  che 
deve  ridurli  ad  arroventimento  ;  lo  che  &  tosto  sacce- 
dere  Y  evaporazione  dell'  olio  che  scorre  entro  i  tubi  o 
cannelli,  e  ne  avviene  per  conseguenza  la  decomposizio- 
ne, rìduceudo  Tolio  allo  stato  gasoso,  il  quale  passa 
immediatamente  nel  gasometro. 

I  signori  John  e  Philip  Taylor  perfezionarono  il  me- 
todo di  decomporre  l'olio  onde  estrame  il  gas  per  T il- 
luminazione, n  processo  consiste  nell'  introdurre  in  una 
storta  fissata  in  una  stufa  di  ferro  quella  quantità  dì 
olio  relativa  alla  quantità  di  luce  che  necessita.  Esso  ha 
in  tal  modo  un  uniforme  e  regolare^  sviluppo  di  gas. 
L'  operazione  può  essere  cominciata  o  continuata  a  vo- 
lontà ,  tutte  le  volte  che  la  storta  sia  sufficientemente 
riscaldata;  il  gas,  che  con  fecìUtà  si  forma,  si  £a  pas- 
sare attraverso  un  apposito  condensatore  che  ha  per 
iscopo  di  separare  tutta  quella  quantità  d' olio  che  avesse 
potuto  sfuggire  alla  decomposizione,  e  che  con  ingegnoso 
meccanismo  si  fa  rientrare  nel  serbatoio  dell'  olio  slesso, 
che  essendo  addetto  alla  storta  serve  ad  introdurre  nella 
medesima  la  quantità  d'olio  che  si  desidera.  Il  gas  pas- 
sando dal  condensatore  attraversa  una  piccola  quantità 
d'  acqua  che  lo  lava ,  ed  è  il  solo  metodo  di  purifica- 
zione che  necessita  ;  il  condensatore  poi  stabilito  nel  modo 
ordinario  può  in  tutti  i  casi  essere  adattato,  circa  alla 
sua  dimensione,  alla  quantità  di  gas  necessaria. 

L'uso  del  gas  ottenuto  in  tal  modo  gode  di  tutti  gh 
avvantaggi,  mentre  non  ha  punto  l'odor  suUureo  che 
accompagua  quello  ottenuto  dal  carbon  fossile  che  è  si 
dannoso  alla  respirazione,  ai  dipinti  epe. ,  riscalda  meno 
l'ambiente  ,  perdio  non  contiene  dell'  idrogeno  libero  , 
ed  ha  inoltre ,  come  accennai  più  sopra  ,  una^uce  più 
brillante  e  più  vivace  ;  per  lo  che  essendo  di  grande 
comodità ,  non  resta  che  stabilire  co'  fatti  la  somma  eco- 
nomìa e  gli  utili  tutti  del  suo  impiego. 

Una  circostanza  sorprendente  nella  formazione  di  que- 
sto gas  si  è  che  alloraquando  la  storta  ha  servito  per 
qualche  settimana,  perde  la  facoltà  di  decomporre  l'olio. 
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e  che  soltanto  coU' introdurre  nella  storta  medesima  di« 
verse  sostanze  in  modo  da  presentare  novelle  superficie 
air  olio ,  la  compiuta  decomposizione  del  medesimo  può 
avere  luogo  (i). 

Relativamente  poi  alle  operazioni  per  l'estrazione  del 
gas  dal  carbone  fossile  ,  dal  legno  ,  dalle  ligniti ,  dalla 
torba  e  da  tutte  in  somma  le  materie  idrocarbonase  ^ 
bisogna  fiire  una  scelta  indispensabile  di  quelle  che  deg- 
gionsi  sottoporre  alla  distillazione,  evitando  principale 
mente  d'usare  carbone  scavato  nei  terreni  calcarei,  estraen- 
dosi  da  questo  un  gas  estremamente  fetido  e  incito  carico 
d'acido  carbonico. 

La  materia  che  si  vuol  distillare  riponesi  in  casse  di 
poca  larghezza,  all'oggetto  di  poter  comunicare  colla 
luaggiore  rapidità  il  calore.  Tali  casse  per  lo  più  sono 
di  ferro  fuso ,  diligentemente  riunite.  La  ghisa  viene  pre* 
ferita  al  ferro,  resistendo  essa  assai  meglio  all'attirità 
del  fuoco,  n  gas  viene  separato  col  mezzo  del  raflfredda- 
mento,  e  con  questo  raccolgonsi  le  materie  che  escono 
dalle  casse  in  istato  di  vapore.  11  gas  separato  e  raflfined* 
dato  viene  sottoposto  aUa  lavatura,  l'acido  carbonico  sì 
toglie  dall'  acqua  di  calce  freddissima ,  ed  in  copia  bastan- 
te, radunandosi  cosi  dopo  alcune  ulteriori  operazioni  il 
gas  nel  gasometro  nei  modi  consueti. 

Il  sig.  Murdock  nella  sua  memoria  presentata  alla  Società 
R.  di  Londra  da  sir  Joseph  Bancks,  ci  dà  alcune  inte- 
ressantissime notizie  relative  al  gas  in  discorso  :  e  tra  le 
altre  cose  parla  della  maniera  praticata  nel  fabbricare  e 
chstribuire  il  gas.  «  Il  carbone  fossile,  dice,  si  distilla 
in  ampie  storte  di  ferro,  le  quati  nell'inverno  si  man- 
tengono in  opera  costantemente,  eccetto  nell'intervallo 

(i)  Egli  e  pralMbfle,  ehe ,  tìooome  Uva,  o  negatiTa  tnperì  cnidla  di  ano 
il  fuoco  prodoUo  da  combuftione  ,  co-  d^glì  elementi  coftiUienli  raoqna  o  ro- 
me viene  considerato  da  BeneKos  ,  lio,  che  in  coosegnema  perdendo  U 
€  r  eflSrtto  di  una  parziale  satura-  atorta ,  colf  nio  ,  h  proprietà  di  tra- 
aione  e  Mittilibrìo  elettrico  ,  cosi  av-  amettere  Peleltrico  trotto  dal  fuoco ,  lia 
▼mea  lo  fletao  per  la  decompofiiiooe  pure  imposiibile  la  deooropoiitione  drl* 
dell  olio  ,  come  per  quella  deU^ acqua,  V  olio  ttemo,  mentre  ti  può  riprodurre 
rìok ,  che  abbia  luogo  la  deoompoti-  questa  facoltà  rìnnoTandfo  la  su|ierGcie 
liooe   aUorquauJo  V  dcitrìdtà  o  posi-  ifitcroa  della  alorta. 
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in  cui  fa  d'uopo  caricarle.  Il  gas  a  misura  che  n'esce« 
è  tradotto  per  mezzo  di  tubi  di  ferro  in  alcuni  grandi 
serbatoi  o  gascxnetri  ,  dove  è  lavato  e  purificalo  pri* 
ma  d' essere,  per  mezzo  di  altri  tubi  chiamati  principali, 
tradotto  al  locale  della  manifattura.  I  tubi  principali  si 
ramificano  in  molti  altri,  formanti  la  lunghezza  di  di- 
verse miglia  y  e  diminuenti  il  diametro  a  misura  che  di- 
vien  minore  la  quantità  di  gas  che  devono  ammettere. 
I  bruciatoi  (cod  è  stato  tradotto  il  termine  bumeres^ 
volendosi  esprimere  un  cosi  detto  braccio  di  lucerna  • 
su  cui  arde  il  gas  che  esce  dal  piccolo  foro,  a  pari  di 
un  lucignolo  che  s'accende  di  una  lampada)  dove  arde 
il  gas ,  sono  connessi  ai  tubi  prìncipaU  mediante  altri  tubi 
corti,  ognuno  dei  quali  è  fornito  d'  una  chiave  che  serve 
a  regolare  l'entrata  del  gas  in  ciascun  bruciatojo,  o  anche  ad 
escluderlo  totalmente  quando  si  voglia.  Quest'ultima  ope- 
razione può  anche  farsi  in  un  istante'  per  tutta  la  serie 
de'  bruciatoj  contenuti  in  una  stanza,  girando  una  sola 
chiave,  di  cui  è  fornito  ciascun  tubo  principale  all'en- 
trata di  ciascunia  stanza  » 

I  signori  Gemgembre,  padre  e  figlio,  sono  proprie tarj 
a  Parigi  di  un  grandioso  stabilimento  da  essi  stessi  eretto 
per  l'illuminazione  col  gas  idrogeno  tratto  dal  legno  e 
dal  carbone  fossile  e  dalle  ligniti  e  simiU,  i  quali  non 
conservano  alcun  secreto  nelle  loro  o^perazioni,  offrendo 
gentilmente  alle  cognizioni  di  qualunque  siasi  amatore 
tutti  i  relativi  processi  ;  unico  loro  scopo  essendo  quello 
di  rendersi  utili  alla  società. 

Ma  e  non  sarebbe  desiderabile  che  l'Italia,  e  Milano 
particolarmente  (i),  adottasse  un  metodo  d'illuminazione 
si  economica  e  migliore  di  qualunque  siasi  altra  7  Agli 
industriosi  ItaUani  non  mancano  i  mezzi  quando  vi  con- 

(0  NoQ  defcgionti  lasciare  iaosaervaU  liani;  nei  quali  sono  ernditamepte  sti. 

i  due  opuscoli  pubblicati   dal  cb.  cav*  luppate    non    poche    trorie   relalÌTC    a 

Aldint;  Prodromo  di  ricerche  Mftgrùnen^  questo  genere  d^ illuminazione ,  rischia- 

tali  sul  gtu  iUuminante.  Milano,  iSiS,  rate    da    due   tavole    rappresentanli  in 

tip.  Visconti  e  Bfartinclli    —  Memoria  Tentuna  figure  gli  apparati  neeesaar)  al 

sidla  Uluminaxione  a  gas  dei  teatri.  Mi-  perfeùofiamentQ  dei  proposti  proccaaà. 
Uno,  iSaoy  So«.  tip.  dei  Qatsiqi  Ita- 


corni  Tolontà  ;  e  se  T  Italia  non  ha  la  copia  del  carbou 
fossile  di  cui  è  ricca  l' Ingliilterra ,  ha  però  tanti  altri  ar- 
ticoli, da  cui  con  prevalente  fiiciUtà  e  con  non  maggior 
dispendio  può  trarre  il  gas  ed  ottenere  la  conseguente 
utiUssima  e  sotto  ogni  rapporto  economica  e  briUan- 
tissima  iUuminasionè.  £  ben  di  questa  frcilità  ne  re- 
sero,  poolii  anni  aono,.  indubbie  prove  le  vaghe  illumi- 
nazioni a  gas  fatte  in  più  case  della  nostra  Milano  ,  e 
ben  anco  in  ima  bottega  da  caffè ,  nelle  quali  come  per 
un  magico  incanto  ai  sono  vedute-  agevolmente  e  pron- 
tamente illuminate  le  Mie,  le  stanze,  le  scale ,  i  portici 
e  tutte  le  più  minute  parti  dell*  abitato.  Migliori  metodi 
poi  e  più  estese  cognizioni  per  trarre  il  gas  dall*olio  e 
dal  grasso,  non  come  svantaggiosamente  allora  pratica- 
vasi  »  non  che  dalle  ligniti  e  da  altre  materie  di  cui  ab- 
bondi! il  nostro  suolo ,  dovrebbero  incoraggiare  sempre  più 
la  propagazione  4ì  questo  genere  d' illumin^ziaiie, 

Abticoi<q  IIL 


Non  è  gran  tempo  che  da  taluni  venne  introdotto 
r  uso  della  bottìglia  iUwninaniej.  la  quale  mantiene  per 
più  mesi  la  proprietà  di  mandare  di  notte  un  chiarore 
pallidetto  sì ,  ma  bastante  per  poter  distinguere  gli  og- 
getti di  cui  è  fornita  una  stanza ,  e  conoscere  le  ore  se« 
gnate  sul  quadrante  di  un  piccola  orologìa 

La  bottiglia  illuminante  viene  formata  col  porre  un  pes* 
setto  di  fosforo  della  grossezza  di  un  cece  in  un'ampolla 
di  vetro  bianco,  avente  una  forma  oblunga,  sopra  ti 
quale  devesi  versare  olio  d'  ulivo  riscaldato  sino  all'ebul- 
lizione ,  in  modo  che  occupi  due  terzi  dell*  ampolla  stes- 
sa ,  procurando  di  bene  e  tosto  otturarla.  Quanda  poi  si 
vorrà  usarne,  non  si  riclùedcrà  che  di  aturare  per  un 
istante  l' ampolla ,  onde  lasciarvi  entrare  T  aria  atmosfi^» 
rica.  Riescirà  allora  grato  di  vedere  lo  spazio  vuoto  della 

Ajiàti.  Bicer.  Sk  T.  HI.  3i 
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bottiglia  reso  luniinoso»  spandendo  un  non  dispiaGevofe 
chiarore. 

Quando  la  luce  scompare  dalla  bot;tigl)a ,  non  à 
avrà  che  a  £u*Ia  di  nuovo  sviluppare»  levando  per  un 
momento  il  turacciolo  onde  introdurvi  nuova  aria  atmo- 
sferica ;  avvertendo  che  una  bottiglia  luminosa ,  con  tal 
semplicissimo  metodo  preparata ,  può  servire  ogni  notte 
per  lo  spazio  continuato  di  sei  mesL  Nell'inverno  perà 
bisognerà  avere  la  precauzione  di  riscaldare  alquanto 
ooll^  mani  la  bottiglia  prima  di  sturarla. 

n  eh.  prof.  Fed^icQ  Acum  (i)  nell*  esperienza  n.*  37 
propone  di  rendere  un  corpo  luminoso  nelt  oscurità  di 
maniera  che  si  possano  cedere  di  notte  tempo  le  ore  sopra 
un  orologio.  Se  dopo,  eoA  egli  dice,  avere  introdotto  in 
un'  ampolla  -della  capacità  di  16  a  ao  decagrammi,  12 
a  i5  decagrammi  di  fosforo  liquido,  la  si  lasci,  senz'es- 
sere tubata ,  nell'  oscurità ,  allora  lo  spazio  vuoto  del- 
l'ampolla  basterà  per  far  che  si  possano  vedere  le  ore 
in  tempo  di  notte  tenendovi  vicino  un  orologio  da  ta- 
schino. Allorché  l'ampolla  è  turata»  la  luce  svanisce ,  ma 
ricompare  ben  tosto  che  viene  levato  il  turacciolo.  Deesi 
però  avvertire  che  nei  tempi  freddi  rendesi  necessario  di 
riscaldare  l'ampolla  con  le  mani  prima  di  sturarla;  senza 
tale  precauzione  non  si  otterrà  sviluppo  alcuno  di  luce. 
Si  può  egualmente  far  uso  del  fosforo  liquido  per  for- 
mare delle  scritture  o  dei  disegni  luminosi  ;  e  si  pos- 
sono anche  strofinare  le  mani  e  la  faccia,  o  qualunque 
oggetto  alquanto  caldo  come  il  corpo  umano,  per  ren* 
.derlo  luminoso,  e  tutto  senza  riportarne  alcun  danno. 
Se  si  frega  il  volto  col  fosforo  Uquido,  avendo  cura  però 
di  chiuder  gli  occhi ,  l' aspetto  diviene  spaventevolmente 
orribile;  tutte  le  parti  della  faccia  sembrano  coperte  di 
una  fiamma  luminosa  di  colore  bianco  turchiniccio,  mentre 
la  bocca  e  gU  occhi  compajono  a  guisa  di  macchie  nere. 

Dimostrazione  ragionata.  Questa  luminosa  apparenza  è 
in  realtà  una  lenta  combustione  del  fosforo  pel  contatto 

(f)  Manuel  dSr  chimié  amiuanitj  irtidwt  ék  Vaiiglaù,  Parb,  1S37. 
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deiy  aria ,  che  si  dissipa  in  parte  in  vapori  luminosi  e  in 
parte  vien  convertito  in  acido. 

Il  miglior  metodo  della  preparazione  del  fosforo  li- 
quido consiste  nel  far  riscaldare  dolcemente  per  due 
ore  una  parte  di  fosforo  con  sei  parti  d*  olio  d' aman- 
dorle.  L'olio  co^  caricato  di  fosforo  «  si  può  conservare 
in  una  bottiglia  ben  turata  :  come  pure  si  può  preparare 
un  corpo  luminóso  triturando  in  un  mortajo  una  parte 
di  fosforo  con  un  sedicesimo  di  zolfo ,  e  dieci  parti  d'o- 
lio d'  amandorle,  sinché  siasi  ottenuto  un  composto  per- 
fettamente omogeneo,  aggiungendovi  per  gradi  l' olio  onde 
eifettuare  la  dissoluzione. 


run  DSL  TOMO   TERZO. 
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NlÀbn  iOcn» 
ecflstità  della  stoiii ,  pag.  5.  •—  Li  fiorii  dividcfi  ia  ioeta  t 
profana  —  libri  sacri  —  il  vecchio  ed  ii  doovo  Testamealo  ooea  ci 
esibiscano  oella  rispettiva  storia  ^  e  qaak  la  loro  ideotità,  6.  -r-  Si 
parla  dei  libri  oooteoati  nei  dne  testamenti  •  7. 

lÀhi  profam. 
UlUità  ed  impegno  d^Ii  uomini  nel  racc^iere  libri,  8.  •*  Il 
poema  di  Omero  tra  i  profani  si  crede  il  libro  più  antico  che  esista , 
sebbene  trotinsi  citati  altri  circa  seltsnta  fra  i  greci  scrittori  ante* 
riorì  ad  OsMro ,  ma  di  questi  non  ci  rimasero  che  dei  frammenti, 
riteaeadosi  apocrife  le  opere  pobblicate  sotto  il  loro  oenoi  IO. 

5  r:. 


Qnale  sia  il  significato  della  voce  SUnlla  —  gli  storici  non  con* 
▼engono  circa  il  numero  delle  Sibille  -~  Yarrooe  ne  assegna  dieci  : 
Sant^ Agostino  dopo  averle  qualificate,  sostiene  la  loro  esistenia 
e  la  verità  dei  loro  oracoli^  ii.  —  (Nota  2.*)  S.  Agostino 
parla  diffusamente  intorno  le  Sibille ,  e  riguardo  all'  Eritrea  dice  che 
vaticini  Gesù  disio  di  Diojidio  €  SaliHftart^  ed  altri  strepitosi 
eventi,  riferendoci  i  versi  tratti  da  un  codice  presentatogli  dsflac* 
ciano  proconsole  ecc.  ,  ti.  —  Cicerone  parla  dei  libri  Sibillini  — 
Virgilio,  Tacito,  Svelonio  ed  altri  scrittori  tengono  lo  stesso  lin- 
coagulo  di  Cicerone  «  i4-  "^  La  Sibille  furono  celebrate  da  tutta 
V  antichità  come  profetesse  —  essendosi  tra  gii  oracoli  Sibillini  tro- 


vato delle  6lse  preditioni,  non  si  ritennero  che  qaelli  conferm 
dall'  autorità  di  qualche  antico  scrittore.  I  Bomani  custodivano  e 


ati 
con 


486  TATOLA 

gelosia  i  libri  Sibillini ,  e  fcoivano  essi  coMultali  nc^li  affari  dtlh 
più  grande  importanza  -—  com'  erano  formati  i  libri  Sibillini  — «  opi- 
nione comune  circa  I'  acquisto  che  fece  Tarquinio  dei  libri  Sibillini , 
1 5.  —  Questo  fatto  i  rappresentato  nel  settimo  quadro  della  galleria 
Vaticana  I  i6. 

ringoia. 

Definizione  della  favola  data  da  M.  de  La  Motte  —  la  favola 
viene  distinta  in  razionak^  morak  e  mista ^  i6.  ^  Esopo,  Fedro 
e  Pilpay  sono  i  tre  più  celebri  antichi  favoleggiatori ,  17. —  De  La 
Fontaine  e  de  La  Motte  sono  assai  distinti  tra  i  moderni ,  19.  -« 
Confronto  tra  la  favola  delPIliade  e  la  fiivola  dei  cani  di  Esopo,  aa 

8  5. 
Storia  aelta  Favola. 

Orìgine  della  Favola  e  sue  funeste  conseguente,  aa.  —  Prime 
cagioni  dell'  idolatria  —  nelP  antichità  Ir  Storia  sacra  di  Mosè  servi 
di  modello  per  comporre  tutte  le  favole,  24*  —  Si  riferiscono  gli  esempi 
—  la  favola  di  Psiche  ha  una  stretta  rassomiglianza  colla  storia  d'Adamo 
ed  Eva  narrata  nella  Genesi ,  96.  —  Platone  nei  suo  Compito  descrive 
precisamente  la  storia  di  Adamo  ed  Eva,  Sa.  —  Esiodo  nella  sua 
Geneahgia  rfqgfc'  Dei  descrive  quasi  colle  stesse  parole  della  Genesi 
il  principio  dell'  Universo  ecc.  ,34^  —  1  Caldèi  narrandoci  la  storia 
dei  primi  dieci  loro  ré,  i'  ultimo  de' quali  fu  Xissotro,  tessono  nn 
racconto  Civoloso  circa  il  diluvio  universale  dedotto  dai  libri  santi, 
35.  —  La  favola  di  Saturno  è  in  relazione  alla  storia  di  Noè  e 
de' suoi  figliooli  Sem  ^  Cbam  e  Japbet,  ecc.,  36.  —  Io  segoito  sì 
'  parla  delle  favole  di  Giove,  Nettuno,  Plutone,  Prometeo,  Vulcano, 
Mercurio ,  Bacco  ,  Ereple ,  ecc.  ,  e  tutte  si  riconoscono  essere 
copie  sfigurate  di  moltissimi  tratti  delle  storie  di  Noè,  de'  suoi  figli, 
e  delis^  sua  dièceAdenza ,  di  Mosè,  di  Sansone,  ecc.  ecc.,  Sg^SS. 

CAPITOLO  XIX. 

Poesia. 

'Sua  origine. 
V  origine  della  poesia  a  chi  si  debba  attribuire,  56. 

S  a- 
Metro  eroico, 

'   Se,  e  qual  metro  possa  aver  usato  Mosè  per  il  suo  poema,   57. 

-—  La  Tetteratura  nacque  dalia  poesia,  ed  essa  ha  preceduto  il  per* 

fezionàmenfo  dell'  eloquenza  —  si  citauo  alcuni  esempi ,   58.   —  Il 

dottor  Gali  pretetide  di  avere   trovato    I'  organo    poetico ,    in  -  qnal 

parta  del  corpo  esso  sia,  5g.  -«  Se  i  caotici  ed  i  libri  dei  Profeti 
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MDO  Stati  scrìtti  in  poesia  ed  in  yftni.  -*•  S*  Dsmase  introdate  la 
salmodia  da  cantarsi  nelle  chiese  — >  i  poeti  gentili  nei  loro  enCptict 
slanci  vaticinarono  misteri  i  più  angusti,  60.  —  Si  citano  gli  esempi 
^  Omero  scrive  la  storia  dei  primi  tempi  della  Grecia,  e  per  prova 
della  soe  dottrine  espone  i  canti  dell'  OtKsseoy  6i.  —  Virgilio ,  Ca« 
tallo ,  Ovidio ,  ecc. ,  resero  pie  sublime  V  eroico  metro  «^  d'  onde 
derivi  il  vocabolo  di  eroico^  6a. 

S3. 

Buccolica. 

Talnni  pretesero  cfbe  I'  eroico  metro  atesse  orìgine  da  certi  irersi 

inventati  per  cantare  cose  pastorali ,  che  poi  sì  qiaNficarono  col  titolo 

di  Buccobca  —  d'onde  si  possa  desumere  la  vera  origine  della  bue* 

colica,    63.  •—  Quali  fossero  gli  argomenti  della  Buccolica.^  64 

E^iogat  ed  léUUio. 
A  quale  specie  di  componimenti  poetici  si  diede  la  denominarioiw 
di  egloga  —  se,  ed  in  che  differisca  i'idiilio  dall' egli^a,  65.  -^ 
Arcadia  di  Roma,  66. 

EkgL(L 
D'onde  derivi  V  elegia  —  chi  ne  fu  V  inventore ,  67.  — -  Quali  si 
TicoBoseano  nell'anticnità  le  più  aftttuose  e  compassionevoli  compo-* 
aisioni  elegiache f  68<  —  (Nota  t.')  Salmo  i36,  cotb  traduzione  di 
Saverio  llattei ,  6p.  *-«  Principali  gr^cì  e  Istini  scrittori  di  elegie  , 
70.  —  I  Francesi'  e  gli  Inglesi  per  le  elegie  ussmuo  i  versi  aks^ 
sandrini  —  1'  elegia  in  progresso  dì  tempo  servi  a  cantare  le  gesta 
degli  eroi  ecc.  -—  La  poesìa  italiana  ha  le  sue  elegie  -^  scrittori 
elle  sì  distinsero,  71. 

S  6.       •  •  • 

Epitalamio. 
A  quali  oggetti  sertisse   1'  epitalamio  *^  d'onde  si  possa  far  deri- 
vare r  origine  delP  epitalamio  -—  se  la   cantica  di  Salomono  sia  un 
▼ero  dramma,  72.  -^  L'orìgine  dell'epitalamio  presso  i-Komani  si 
deve  riferire  all'  epoca  del  ratto  delle  Sabine,  78. 

Da  che  trasse  V  orìgine  l' e/ngrammay  74-  -—  Autori  antichi  e 
BBodemi  che  si  distinsero  negli  epigrammi  —  il  march.  Federico  Fa* 
gnani  pubblica  una  scelta  di  epigrammi  di  Marziale,  da  lui  tradotti 
io  italiana  favella,  75. 

Efiiaffio. 
Qaal  fosse  P  uso  degli  epitaffi  piesso  gli  antichi   —   quale  sia  la 
lingoa  più  adatta  ed  espressiva  per  gli  epitaffi  —  opinione  circa  gli 
epilafR  ed  iscrizioni  italiane ,  76.  w  Quanta  dovrebbe  essere  la  par* 
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aitionia  n«lle  ifcriiidDi  funebri  e  tepolcrtli ,   77.  —  G«ieri  diverta 
dìepitaflii  7ft.  «-*  Autori  che  trattarono  deUe  cote  epigrafiche  79. 

Madrigale^ 
Decade  tragga  orìgine  il  madrigMey  ed  a  che  «so  aer?iiae   ^neata 
aorta  di  poesia  — *  autori  di  madrigali  antichi  e  moderni  ^79.  —  Le 
canzoni  chiamate  madrigalesse  per  quali  oggetti  ai  adopmaaevo,  8o. 

oonetio. 
'  Il  sonetto  è  il  più  difficile  o  pii  artificioso  di  tutti  r-poetici  com- 
ponimenti —  com  è  composto ,  80.  •»  la  Italia  è  assai  antica  P  in* 
ventione  del  sonetto  ^—  si  riferiscono  alcuni  sonetti  di  celebri  au- 
tori,  e  qaali  furono  quelli  che  si  distinsero,  8t.  -^  Passemoi  dà  le 
beffe  alle  JUaccolte  di  sonetti ,  con  alcune  ottave  poste  nella  nota  1 , 
della  pag.  83  —  regole  necessarie  per  comporre  soni^tti  —  si  escla- 
dooò  1  sanettt  avvicendati ,  cioè  con  miscuglio  di  diversi  idiomi  e 
dialetti^  85  —  cosa  aleno  i  soùrtti  di  risposta,  colia  coda,  intercalari^ 
ritornelli  y  coronati y  ecc. ,  òernieschi^  acrostici^  ecc.,  86.  -«-  Chi  fa 
r  introduttore  e  propagatore  del  sonetto  in  Francia,  87. 

Ode. 
Origine  delP  ode  -—  introdoEionc  dei  versi  Krici ,  67.  -~  La  poesia 
lirica  a  quali  oggetti  era  in  origine  destinata  —  chi  fosse  I* autore, 
e  da  chi  usata,  88.  -^  Nella  poesia  italiana  i  canaonieri    dei  poeti 
vennero  chiamati  libri  di  lirica  Poesia. 

S  »»• 
jinacreontica. 

Da  chi  trassero  orìgine  le  anacreontiche  —  aatpri  che  ai  distia- 

Kfo  ia  questo  genere  di  poesia,  9I. 

Endecasillabo, 
Chi  iatrodaase  il  ritmo  endecasillabo  ~  sino  da  qual  «poca  fosse 
Conosciuto,  ga. 

.  s  >4 

Ditirambo. 
Diverse  sono  le  opinioni  circa  I'  origine  della  poesia  ditirambica  — 
nella  poesia  ditìlrambica  non  si  osserva  alcana  delle  ordinario  regole 
0  misure  dei  versi,  oi. 

S  '5. 

MarteUiani. 

Il  poeta  Slartelli  n  fa  autore  dei  versi  martclliani  —  come  sono 
essi  coamosti ,  94* 

jisclepiade. 
Chi  fu  V  aiitore  dei  versi  asclepiadi  —  copae  sono  forouti ,  94. 
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S   '7- 

Opinioni  cìroa  la  prima  origine  della  Vau<l«vìlle  —  a  qual  genere 
compoaifioni  appartenga  la  Yandeville  ,  ^5. 

S  i8. 

Troubadowrs  o  Trovatori. 
I  TtoAàiowTB  si  poasooo  ritenere  i  primi  poeti  francesi  —  in  cbe 
consisteva  la  poesia  dei  Troubadours  — *  d'onde  derivi  la  denomina- 
«ione  di  Troubadours  —  il  Petiarca  parla  con  somma  lode  dei  poeti 
provcnxali ,  «cc« ,  g6. 

aiira. 
Cosa  sia  la  satira  ed  ove.  ebbe  la  sua  origine  ed  it  soo   perfexio* 
DSiDeeto  —  la  dcnomioaxione  di  satira  d^onde  derivi,  97.  — Anton 
andcfai  «  nuoderni  che  si  distinsero  nella  satira ,  98. 

S  20. 
.    -      JltMloffO, 
L^  Antologia  non  è  una  poesia  «  ma  bensì  una   raccolta   di  poesie 
•celle ,  ^lle  4|uali  venne  altrìbnito    il*  titolo  di   jiuiohgia  -^  quali 
<  qoante  sono  le  antologie  più  distinte. 

S  a>- 
Poesia  in  gmere. 

Come  venga  definita  la  poesia  —  sa  quali  basi  essa  è  stabilita  — 

<|iiali  i  suoi  effetti,  100. 

Serio  ikuioHQ  poeticQ. 

A  qnal  secolo  debbasi  rifejrire  V  origine  dell'  italiana  poe«ia  -— 
prinia  epigrafe  in  versi  italiani  limati  esistenti  nella  cattedrale  di 
Ferrara  colla  data  del  11 35^  fo3. 

Dante,  flo4-  —  Petrarca,  106.  —  Boccaccio,  no.  — Bo|ardi  — - 
Poliuano,  Ila.  -—  Pulci,  ii4*  —  Rocellai  —  Sanoassaro ,  ii5. -— 
Ariosto,  116.  —  Berni,  no.  —  Bembo  «    ino.  —  T rissino,   ia3. 

—  Cellini,  194*  ~*  Tasso  Bernardo  —  Tasso  Torquato,  i3o.  -— 
Guarioi  <—  Marini  —  Tassoni,  ii3.  —  Redi  ,  i38.  —  f ilicaja  , 
t'óg.  —  Zeno,  i4a.  —  Mafièi*,  i44-  —  Frugoni  —  Metastasio, 
i46*  —  Goaci,  i5i.  —  Goldoni,  i55*  —  Parini ,  157.  —  Pas- 
seroni,  160.  —  Alfieri,  170.  —  Soave,  174»  —  Cesarotti  178.— 
Cesari^  Pindomonte  e  Monti,  180.  —  Manzoni,  186.  —  Torti, 
Maffei ,  187.  —  Grossi  —  Arrici  —  Belloli  —  Nicolini  —  Della  Valle 

—  Nota,  188. 

Poeti  Spagnaio. 
Camoens,  i8g. 
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Poeti  Inglesi. 
Shdkcapcarc,  i8^  -^  Milton,  loo.  -*  Pope,  191. 

8  al 
Poeti  francesi. 
Malerbe   —   Molière ,    igx  —   Corneille  Pietro  —  Bacine  Gt#- 
taoni  «  193.  —  Corueille  Tommaso  —  Boileaa  ^-»  Bacine  Loigi ,   19^. 

—  Voltaire,  io5.  / 

Poesia  Alemanna 
L^AIemagna  nei  suoi  Minnesingers  ha  avato  i  aaoi  patr|  Troiai' 
iori^  197.  —  I  Jtfaf>/er-&S'(i/igerj  aoccedono  ai  Minnesingera  —  Opit< 
riformatore  dell'  alemanna  poesìa  —  Criatiano  Federico  Zeraix  — 
Dasch  —  Brockes  —  Triller  —  Guglielmo  Zaccaria  —  Wielaiid  — 
Cramer  —  Kleist  —  Dieterick  di  Werdcr  -*  di  Logaa  —  Hoffaaa  — 
Waldau  —  Bicbey  —  Canitz ,  tgg.  —  Haller  —  Klopstok  —  Gessoer 

—  Ulta  —  Creai  —  Gleim  -^  Veisae  —  Scbmidt  —  Wertbcs  — 
Bluffi  —  Voss  —  Leasing  — <*•  Gellert  —  Botbmer,  900.  —  Wei- 
laod  —  Goete  —  Griffio  —  Lohenatein  •—  Sobiller,  »oi.  —  Ter- 
ncr  —  Kotzebue,  !i02. 

CAPITOLO  XX. 

EPIGRAFIA. 

Sigìiincato  etimologico  delP  epigrafia  —  se  atP  epigrafia  debba» 
un^  origine  antidilaviana ,  ao3.  —  SI  stabilisce  V  epoca  certa  dri- 
I'  epigrafia  posteriore  al  Diluvio  —  Sanconiatone  raccolse  la  maggior 
parte  delle  epigrafi  che  rinvenne  sulle  colonne  nei  templi ,  ecc.  — 
Scrittori  greci  e  latini  che  ci  assicurano  avere  gli  antichi  incisi  sopn 
le  colonne  i  principj  delle  scienze,  ecc.,  2o5.  —  Le  opere  di  Con- 
fucio Cinese ,  e  tra  quelle  le  leggi ,  erano  scritte  sopra  tavolette  di 
bambù  —  iscrizioni  sui  dittici  ecc. ,  embrici ,  tegole ,  ecc. . . ,  906. 
«—  I  Romani  plebei  usarono  le  sUmpaieUe  —  i  Greci  ed  i  Bomani  si 
segnalarono  nelle  cose  epigrafiche  —  raccolte  di  epigrafi  — >  senti- 
mento del  grande  Morcelli  circa  gli  scrittori  di  epigrafi,  e  giadiiio 
sulle  migliori  iscrizioni ,  207.  —  In  Bologna ,  Firenze,  tee.  ^  si  pro- 
move r  epigrafia  italiana  e  da  chi ,  209.  —  Baccolta  di  ep^rafi  ita- 
liane, 21 1. 


J 
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CAPITOLO  xxr. 

MUSICA. 

Se  la  monca  sia  nata  coli'  nomo,  ai3«  — *  D^ondP  ebbe  origine  la 
mosica  istromrntale,  ai 4*  —  La  musica  non  è  stata  data  soltanto 
a  diletto  dell'  nomo ,  ma  essa  influisce  solle  passioni  e  sui  costumi , 
SI 5.  —  Gli  antichi  iolendevano  nella  musica  V  armonia  dell'  universo , 
ai6.  -—  Muse  Camene  —  della  Hra  e  di  altri  strumenti,  ai8.  — > 
Dalla  lira  i  poeti  trassero  la  denominazione  della  poesia  lirica  — « 
(Nota  1.^)  Nel  viaggio  d' Anacarsi  il  giovane  nella  Grecia  parlui  della 
tira ,  aig.  —  J^elHi  Russia  viene  introdotto  uno  strumento  avente 
la  forma  della  lira  —  s.  Gerolamo  parla  delle  cetre  degli  Ebrei ,  aio. 
—  Dei  timpani  e  delle  trombe  —  la  melodia  e  l' armonia  che  si* 
goifichino  nella  mosica,  sai.  «--  Cosa  s' intenda  per  sù^onia^  aaa.  — • 
Che  si  comprenda  sotto  titolo  di  musica  orchestrica,  saltatoria ,  pan* 


Descrizioni  di  Filotimo  relative  alla  musica   e  poesìa,  nell'esercizio 

delle  quali  non  deggionsi  perdere  di  mira  le  parole,  la  melodia,  il 

ritmo  ,  aa4.  —  Alcuni  scrittori  divisero  la  musica  artiGciale  in  sei 

parti ,  e  auali  sono ,  s^aS.  —  Guido  Aretino  uniKe  per  il  primo  in 

un'  armonia  parecchie  melodie  distinte ,  e  ne  stabilisce  le  quattro  partt^ 

b€usOy  tenore  ,  controtenore  e  soprano  ,  aa6.  — -  Gli  antichi  avevano 

un  genere  particolare  di  musica  e  poesia  a  seconda  dell'  oggetto  cui 

era  r  una  e  l'altra  destinata ,  aa7.  —  L' antica  musica  era  composta 

di  sette  voci  -—  Gaido  d'Arezzo  dal  principio  dell'  inno  che  recitasi 

nell'  ufficiatura  di  f^.  Gio.  Battista  trasse  le  note  musicali  per  il  sol« 

feggfo ,  aa8.  -—  Mosica  organica  idraulica  (Nota  a.^)  Vitro vio  dà  la 

descrizione  dell*  organo  idraulico ,    aag.  —  Archimede  si  crede  in* 

ventore  dell'  organo  idraulico ,  a3o   —  Gli  antichi  attribuivano  alla 

musica  rari  e  prodigiosi  effètti ,  a3i.  —  Orfeo  ed  altri  Greci  trovano 

la  mosica  ìstrumentsle  isolata  dal  canto ,  ed  inventano  alcuni  istro« 

menti  «  a3a.  —  (Nota)  Il  celebre  Champoliion  visitando    nel  i8att 

1^   gli    Ipogei    neirAlto    Egitto    scopre  molte  antichissime  pitture    re- 

^' elative  partìcolarmrnie  alla  mosica,   agli  istromenti   da   suono,   alla 

"^  danza ,   ecc.  ,    a34.  —  I  Pitagorici  facevano   dalla  mosica  derivare 

la  maggior  parte  della  fiiosoBca  disciplina ,  a36.  —  Virtù  della  musica 

—  acrittori  che  della  musica  trattarono,  a37.  —  S.   Ambrogio  in* 

trodoce  nella  sua  chiesa  il  canto  Ambrosiano  ^  a38.  —  Alla  une  del 

VI  aecolo  viene  adottato  nelle  chiese  il  canto  fermo  o  Gregoriano , 

al  quale  sta  vicino  il  contrappunto ,  diviso  in  semplice  e  figurato ,  ecc. , 

a39  —  Gli  antichi  non  pensarono  alla  vera  armonia  di  molte  parti 
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ìosìeme:  tale  ingegnosa  invenzione  è  dovuta  al  Beoedettioo  Gaido 
d'Areno^  autore  pure  di  alcuni  strumenti  musicali,  ^i,  —  Nfl 
secolo  XIV  la  musica  ottiene  un  sensìbile  aumento  (Nota  i/)  Qoaodo 
siano  stali  introdotti  il  violino,  la  viola  ed  il  violonello,  a4x  — 
Quale  istrumento  intendessero  gli  antichi  per  organo  y  a43«  *~  Prima 
•rigtne  e  progressi  dell'organo  propriamente  detto,  e  conosci «to  sotto 
titolo  di  Pneumadco  y  %i^\.  — -  Autori  antichi  e  moderni  che  si  di- 
stinsero nella  costruzione  degli  organi,  a46.  —  (  Nota  2.*)  Descrizioni 
relative  ad  alcune  invenzióni  fatte  dagli  Amati    negli   organi  ,    a4& 

—  Organi  macchinosi  di  Harlem  ,  di  Weingarten  e  di  Runeperst 
nella  Slesia ,  aSo.  —  Descrizione  di  varie  parti  componenti  gii  or- 
gani pneumatici ,  aSi.  *—  Cembalo  0  dauncembalo  o  sirineHa  ^  a53. 

—  Cku^icembalo  oculare ,  a54*  — *  Invenzione  del  piano  trasposiiarc 
col  quale  si  cangia  di  tuono  a  piacimento  —  invenzioni  dtW  arpa 
armonico'forte  ,  del  componio  e  del  plessimetro  j  a56.  «—  Del  (^ù>- 
licemòcJoy  deììsi  jMronda  ^  dtì^fixateuTy  di  00  nuovo  corno  il  di 
cui  diapason  si  fa  innalzare  ed  abbassare  a  piacimento,  367.  — 
Nuovo  piano-forte  del  sig.  Goll  —  ingegnose  modi&cacioni  per  dar 
movimento  di  rotazione ,  ed  orizzontale  agli  organi  —  perfeziona- 
menti ottenuti  in  Germania  circa  gli  istrumenti  da  corda ,  a58.  ^- 
Del^ Cromametro  —  della  musica  antica  chiamata  chorus^  a6o.  — 
Alla  morte  di  Nerone  i  cristiani  furono  i  soli  che  riparassero  nelle 
loro  chiese  la  musica  —  Ambrogio  ^  Agostino ,  e  poi  dopo  il  pon- 
tefice Gregorio  fecero  leggi  e  diedero  regole  relative  al  canto , 
che  si  estesero  nella  Francia ,  nelP  Inghilterra  e  nella  Germania , 
a6i.—  Dopo  introdotto  l'organo  a  Parigi  nell'anno  767  si  ebbero  le 
prime  scoperte  dell'  armonia  —  Guido  d' Arezzo  nel  1022  soprappone 
al  canto  fermo  le  terze  e  le  seste,  e  ne  stabilisce  il  contrappunto  — 
in  seguito  si  tenta  il  genere  cromatico ^  enarmonico ^  ecc.,  e  si  tro- 
vano ìejii^  e  i  canoni — invenzioni  delie  entrate  deite  aa^ertures ^ 
2i6a.  —  Della  musica  drammatica  —  introduzione  del  recitativo  ob* 
òligato  •»  l' Italia  si  distingue  nella  musica  drammatica  —  porta  le 
sue  protluzìoni  in  Francia ,  a64  —  La  Germania  filetto  i  precetti 
di  Gluck  e  di  altri  insigni  maestri  si  rende  chiara'  nelle  opere  mu- 
sicali —  Alcuni  maestri  italiani  fanno  prodigj  nella  musica  dram- 
matica ,  a65.  —  11  maestro  Generali  è  il  primo  chiamato  al  restau- 
ramento  della  musica  drammatica,  i  suoi  crescendo  le  danno  il  pii 
grande  risalto  —  si  parla  di  Rossini  e  di  altri  celebri  maestri  vi- 
venti e  virtuosi  di  canto ,  che  formano  la  gloria  de'  moderni  teatri 
.nazionali  ed  esteti ,  1167. 


CAPITOLO  xxn. 

GIUOCHI. 

Articolo  I. 

Giuochi  degli  aotichi  io  generale,  278» 

Giuochi  dUmpicL 
Quando  e  da  chi  avessero  origine  i  giuochi  olimpici,  179.  —  Chi 
introducesse  le  corse  delle  bighe  e  quadrighe ,  e  chi  era  ammesso 
a  dar  prove  di  coraggio  io  queste  velocissime  corse ,  a8o.  -—  Della 
corsa  dello  stadio  —  degli  ippodromi^  aSo.  *-*  Nelle  prime  olim* 
piadi  era  vietato  alle  donne  di  trovarsi  presenti  ai  giuocni  olimpici 
^*  pena  alle  trasgreditrìci  —  quando  furono  ammesse  a  questi  gtoochi  ^ 
e  per  qoal  motivo  —  Giuochi  Pirrici  e  Pitici^  a83.  —  AscoUasmo 

—  Isimjy  284.  —  Panatenaici  —  Iseiastici^  a85.  —  Nana  — 
LitoboUe  —  Baccanali  —  Panellenie  —  Ceramiche  ^  ecc.  ecc. , 
385-287. 

S  >o- 
Giuochi  Circensi  in  Homo. 

D'onde  derivasse  la  qualificazione  di  Circense  j  288.  — ^  Chi  intro* 
dncesse  i  giuochi  circensi  io  Roma  —  descrizione  della  pompa  cir^ 
cense,  990.  —  Dal  t^dabro ,  o  melario  y  col  quale  copri  vasi  la  via  per 
cai  passar  dovea  la  pompa  circense ,  pare  sta  venuto  il  costume  presso 
i  ciistiani  di  coprire  le  vie  in  occasione  delle  solenni  processioni ,  • 
ae  ne  adducono  le  ragioni ,  ago.  —  Al  modo  d' impor  silenzio  nel 
circo  tosto  entrata  la  pompa  ^  sembra  avere  qualche  rassomiglianza 
r  uso  introdotto  nella  nostra  metropolitana  di  IMLilano  e  praticato  sino 
a'  nostri  giorni  di  intimare  silenzo ,  e  di  lasciar  a  parte  favolosi 
racconti,  prima  di  cantar  dall'ambone  il  vangelo,  292.  —  Si  descri- 
vono I  sagrifizj'  che  si  facevano  sulla  spina  prima  dei  giuochi ,  • 
quindi  i  giuochi  stessi ,  ag'J.  —  Baccanali,  ag6.  —  Giuochi  Salj , 
397.  —  Saturnali ,  agS.  —  Lupercali ,  agg. 

Articolo  II. 

Giuochi  di  seconda  classe. 

S  1-3. 
Quali  combattimenti  appartenessero  a  questa  classe,  agg.  ^-  Atleti 

—  Gladiatori ,  3oo..  — >  Lottatori ,  3oa. 
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MirmiUone. 
A1U  lotta  apparteneva  il  giuoco  del  MirmìUone ,  che  saona  quanta 
pesce ^  che  portavasi  sull'elmo  da  chis'esponeva  a  questo  giuoco,  3o5. 

8  ^• 
Pugillato. 

Cosa  fosse  questo  giuoco  ,  e  come  venisse  eseguito ,  3o5«  — -  L' im- 
mortale Canova  col  suo  scalpello  £a  continuar  la  lotta  di  Crenmte 
e  Damosseno,  descritta  dalla  eh.  Teotochi  Albrizsi,  3o6.  — -  L'In- 
ghilterra in  questi  ultimi  anni  richiamò  l' antico  valore  dei  pogilia* 
tori ,  307. 

Pancraiio. 
Il  Pancrazio  era  un  combattimento  simultaneo  di  lotta  e  di  pugillato 
—  quelli  che  si  esercitavano  in  questo  giuoco,  chiamavansi  panerà- 
zìasU ,  3Ò7.  —  Quai  giuochi  comprendeva  il  pentalto ,  detto  anche 
guinquerzio  —  cosa  erano  i  giuochi  del  disco  j  del  salto ,  del  troco 
chiamato  anche  trottola  opaUeo^  3o8.«"  I  giuochi  ginnici  proprj  esclu- 
sivamente della  fieresxa  quando  furono  introdotti  in  Roma  —  dove 
ai  eseguissero  e  per  quali  fini ,  3io.  —  Onorio  imperadore  li  pro- 
scrive —  quali  fossero  i  giuochi  dei  hustuarj  (Nota  1.^)  Osservazioni 
circa  l'espressione  òustum  ,  3tr.  —  In  qua!  anno  e  da  chi  s'io* 
trodussero  i  combattimenti  tra  gli  uomini  colla  morte  almeno  d'  una 
delle  parti  contendenti ,  e  quando  gli  uomini  si  fecero  combattere 
colle  nere  —  cosa  fosse  il  pancaipus^  3ix 

Aaticolo  III. 

Giuochi  scenici,  poeUd  e  ntusicL 

s  '• 

Pantomimi* 
Quando  i  Romani  introducessero  i  giuochi  acenici ,  3i3«  —  I  primi 
attori  che  si  fecero  vedere  in  Roma^  vennero  chiamati  dai  Romani 
dair  Etruria  —  per  qua!  motivo^  —  come  si  qualificassero  —  da 
questi  ebbe  origine  la  tragedia  e  la  commedia  —  sentimento  di 
Zosimo  e  Svida  circa  la  pantomima  ^  3i4- 

S  a- 

Tragedia, 

Cosa  venga  sotto  titolo  di  tragedia ,  3i4«  —  Chi  fosse  nella  Grecia 
il  primo  a  rappresentare  una  tragedia  «  e  quali  circostanse  l' accom- 
pagnassero —  cangiamoti  introdotti  nella  trasedia  -»  suoi  ptr&iio- 
namenti  in  Grecia  ,  in  Italiaicd  in  Francia,  016. 
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8  3. 

Tntffcommedta, 
lolrodasioiie  ddb  tragicommedia  —  la  tragicoaBtdta  non  ai  co« 
nobbe  dai  Gccci  —  otouii  la  traecommedia  i  potU  fuori  d^  oso,  3i8. 

CoMunctU^ 

La  comaicdia  €Ì>be  origine  egule  della  tragedia  —  come  ai  np« 

pctaentaaie  Mfla  Grecia  •—  perchè  proacritta  e'  naorameote  iotrodotta 

—  oon  quali  oodifiearioiii  e  deDominasioDi ,  3 19.  -»  I  Booaai  ^  aeb- 

bene  sai  OMnlello  dei  Greci  adoUasfero  la  coainedia   iiiio?a,  10  ae- 


;. 


fioilo  la  distinsero  essi  pure  in  onAca,  media  e  nuoiHi^  3ao.  — 
Parti  esseniialt  che  costitutscoao  la  commedia  — *  quante  debbano 
eaaere  le  scene  nella  commedia  ^-  in  origine  le  tragedie  ai  diatin« 
i;ae?ano  dalle  peraoae  e  dall'abito,  chiamandosi  fogols,  p«fa« 
sIoUm  ece*.  3ai. 

Soeeo  ^  calumo  e  maschera* 
Da  chi  introdotto  il  jocco^  e  cosa  era  —  che  significasse  il  co* 
^arm}  5  e  chi  si  crede  i'  inventore ,  —  chi  introducesse  le  vesti  can« 
date  e  la  maschera ,  3aa.  —  in  anali  circostanxe  uuvasi  la  maacben 
«—  cosa  fossero  ie  maschere  comiche.  ^ 

6. 
farsa» 

Cosa  fosse  in  origine ,  e  da  chi  venisse  npprasentata  la  £ma  | 
Sai.  —  Differenza  della  farsa  antica  dalla  moderna. 

S7- 
AleUaae  e  FeseemnL 

Qoal  sorta  di  componimenti  fossero  qnelli  denominati  Akllane 
—  d^  onde  traessero  orìgine  — »  le  atellane  divennte  lieensiose ,  ven- 
nero dal  senato  romano  proibite  —  perchè  vi  avessero  introdotti  i 
versi  fcsouUni  —  cosa  fossero  o  da  chi  recitati ,  3a4« 

Abtìoou>  IV. 

Teaipo  moderno* 

Gli  Spagonoli  furono  i  primi  ad  imitara  il  teatro  dei  Greci  e  dei 
Romani,  eisendo  essi  pure  stati  seguiti  dai  Francesi  e  dagli  Italiani ,3a5. 

Teatro  Franesse. 
A  qnal  epoca  si  riferisca  T  origine  del  teatro  franceae ,  e  quali  cir* 
coatanse  l'accompagnarono  ,  396. 

Opera. 
Defioisione  dell'Opera  —  dove  avesse  origine  —  da  chi   portata 
al  pili  sublime  grado  di  splendore,  327. 
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S3. 

BuraOim  o  Marionette. 
D'onde  avessero  origine  i  burattini  o  marioiiette  ?■  —  Se  fbssem 
tttatii  buirattiDi  dagli  aatiehi,  ed  io  t|iuil  seme  si  •  preodeasero  dai 
filosofi  della  Grecia  —  se  gli. avessero  i  Romani,  3a8.  —  L'eser- 
cixio  dei  barattioi  nei  pia  inederni  tempi  divenne  una  proprietà  dei 
cavadenti ,  eoe.  —  I'  usò  di  dare  coi  burattini  delie  Tappresenta«ioot 
sulle  piasze  feee  nascere  Pidea  dei  ptocoli  teatri'-^  celebri,  sono  i 
teatri  delle  marionette  a  Bologna,  ed  a  Milano  qaoUo  detto  .di  Gè* 
roìamo. 

Danto, 
I  giuochi  musici  ^  propriamente  detti,  erano  dime  •  balli  che  na- 
acevano  dalf  armonia  delte  voci  ed  avevano  per  principale  scopo  A 
moto ,  Sap.  —  La  musica  scenica  veniva  distinta  in  riùmcay  me* 
Pica  ,  ecc.,  —  dalle  qualità  della  musica  scenica  deriva  la  dansa 
»—  la  danza  presa  per  sé  aiessa  non  è  vietata  da  alcuna  legge,  àio. 
—  Come  si  chiamassero  i  balli  degli  antichi  —  cosa  fosse  la  gymno-^ 
pediay  da  chi  usata  ed  inventata  —  In  che  consistessero  i  giiiodii 
di  Domiziano,  3if. 

jélmee  o  Jmproifisatrici  e  Danzatrici, 
In  Egitto  trovasi  1'  arte  d' improvisar  versi  •—  quest'  arte  viene 
esercitata  dalle  abnee  —  quali  sieoo  le  qualità  personali  e  morali 
delle  almee  ?  'i'Ì2.  -—  Tutti  gli  arem  sono  frequentati  dalle  almec  — 
nel  canto  sono  più  inclinate  al  patètico  che  air  allegro  —  le  almee 
assistono  sempre  alle  cerimonie  dei  matrimoni ,  ed  intervengono  anche 
alle  funrioni  funebri  —  le  almee  sono  ridondanti  di  riccbezae  —  le 
almee  riuniscono  le  qualità  di  improvvisatrici ,  di  ballerine ,  di  nar- 
ratrici  di  storielle,  e  di  piangenti  — cantano  io  lingua  araba,  ìiX 
*—  Si  descrivano  le  qualità  delle  loro  danze  e  del  loco  veatiario  — 
le  almee  non  ostante  tutte  le  qualità  distinte  che  posseggono,  sono 
tenute  in  conto  di  prostitute  ,  Sài*  —  I  raccontatori  di  storielle  oc- 
cupano una  classe  diversa  dalle  almee  —  quale  sia  V  artifitio  che 
usano  per  avere  continuamente  degli  uditori  —  quale  aia  l'ufiicio 
delle  piangenti  o  prefiche,  335.  —  Quale  la  loro  antichità ^  336. 

Danza  civUc  e  teatrale*  « 
In  Italia  la  danza  venne  sempre  riguardata  sotto  doppio  aspetto , 
di  religione  e  di  divertimento,  336.  —  Quando  la  chiesa  proscrì- 
vesse le  danze  da  tutte  ie  istitosioui  del  cullo  -^  le  danze  aono 
civili  alcune  ,  altre  popolari  —  in  Millno  nei  secoli  passati  nei  giorni 
festivi  si  tenevano  delle  danze  sulle  cosi  dette  Braiac,  era  Brera  — 
In  molti  paesi  conser varisi  le  antiche  costumanze  delle  danze  festive  , 
337.  ~  La  dansa  teatrale  venne  introdotta   in  Italia  verso  il  pria- 
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dpio  del  secolo  XVII  *—  Distinti  coreografi  italiani  »  per  b  teoria  della 
dama  «bbiamo  V orchesografia  del  ballo,  338.* 

BaUo  da  Buffoni. 
Cose  ai  chiamasse'  dagli  aotichi  il  ballo   dei   baflToni  —   quale 
Casse  t  abito  e  gli  oroamcnti  che  iDdossa?ano .  338. 

Ballerini  da  torda  o  Funamboli. 
Io  Grecia  e  io  Roma  vi  erano  i  ballerini  da  corda  -*  come  cliia- 
navansi  e  come  si  esercitassero  ^  elefanti  ammaestrali  a  camminar 
sulla  cprdo  —  in  luiia  |  in  Francia  od  in  Germania  si  ebbero  distinti 
rioi  foaamboli ,  339. 

AaTiooLo  ¥• 
Dei  giuochi  pritHUL 


Feste  secolari  o  corti  bandite. 
Le  storie  di  Milano  parlano  delie  corti  eenerali  o  corti  bandite  — 
ai  descrive  b  corte  bandita  tenuta  in  Milano  V  anno  ii6a  sotto 
gli  ordini  di  Ubertino  Pebvicino  ,  podestà  di  Milano ,  34o.  •—  Corto 
bandita  tenuta  nel  palazzo  del  Broletto  di  Milano  in  occasione  del 
matrimonio  di  Galeazzo  Visconti  colla  principessa  Beatrice  d' Este  -— 
(Nota  1.*)  D'onde  derivi  la  voce  ciarbtano,  34 1« 

Maffùfica  Badia  o  Faechinatm. 
Si  descrive  la  magnifica  Badia  dei  Facchini ,  e  la  Facchinata  di 
Milano  tenuta  in  occasione  del  matrimonio  delle  LL.  AA.  RR.  V  Ar- 
ciduca Ferdinando  d' Austria  e  V  Arciduchessa  Maria  Beatrice  d' Este. 
—  (Nota  i.^O)  Epoca  certa  dell'esistenza  della  magnifica  Badia  dei 
Facchini  -—  personaggi  distinti ,  poeti  e  letterati  insigni  che  vi  erano 
aggregati  -^  si  cita  Giuliano  Gosclino  celebre  tra  i  poeti  componenti 
la  aumifica  Badia ,  Sia. 

Toma» 
Chi  si  crede  inventore  dei  tornei  o  torneamenti    —    perchè   cosi 
chiamati  — >  come  si  bcessero  questi  giuochi  •—    come  si  passasse 
P  invito  per  il  giuoco ,  349* 

Si 

Blasoni  o  arme  gentilizie. 

I  tornei  furono  Porieine  dei  blasoni  —  introduzioni  fatte  in  Germani  1 

da  Arrigo  soprannominato  il  Càedaiore,  35o.   —  Gli    eruditi  son« 

assai  divisi  sulP  origine  dei  blasoni  -^  quale  sb  P  opinione  proba* 

bile,  35i. 

Amati.  Bicer.  St.  T.  III.  3a 
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Giostra. 
Derivazione  del  titolo  di  giostra  —  a  qaal  sorta  di  giaoeo  appar- 
teoca.  la  giostra,  35a.  •—  Il  giuoco  della  giostra  s'introdoce  in  Ao* 
tiocTiia  da  Comoeno  imperadore  d'  Occidente ,  ed  egli  ateaso  vi  si 
esercita.  —  Si  crede  cne  i  Mori  abbiano  iotrodolta  U  gìoatra  ndlc 
(Spagne  —  come  venisse  chiamata.  —  Il  giuoco  della  giostra  ▼iene 
proibito  anche  dal  concilio  Tridentino^  353. 

Carosello. 
Com'  era  chiamato  dai  Ialini  il  giooco  del  caroselb   -^   perchè , 
e  come  venisse  eseguito  questo  giuoco ,  353.  *— .  A  chi  ai  atlrilMiitce 
l' invenzione,  —    I  Morì  ed   i   Goti  osavano  esercitarsi   nel  giuoco 
dei  carosello  ^  e  v'  introdussero  varj  distintivi ,  354» 

Pauacorda. 
D'  onde   derivasse  il  giuoco  (iella  pallacorda  -^  se  antico  e  come 
ai  giuocasse,  ecc, ,  355, 

Triff>nale» 
In    che  consistesse  il  giuoco  detto   trigonale   ^  perchè  cosi   de* 

nominato,  355. 

PaUa-magtio  e  fracco  da  tavola, 
Cos'  era  il  giuoco  del  palla^niagUo  —    questo  giuoco   pare  ahbii 
dato  origine  a  quello  del  trucco  o  òigUardo   —   chi  fossero  gli  in* 
ventori  -^  bigliardo  di  nuova  costruzione ,  356. 

$    iO. 

Giuochi  dweni  di  palk  e  di  altri  generi. 
In  Siracusa  ed  in  Roma  erano  assai  in  uso  i  giuochi  delle  palle  -^ 
come  si  qualificassero.  «>-*  I  fanciulli  romani  usavano  il  giuoco  del 
naacondersi  -~  credesi  che  questo  fosse  compreso  nel  giuoco  detto 
di  mosc^  deca^  òSj.  -^  Erano  pure  giuochi  favoriti  dai  Baedesiasi 
quelli  deìÌÈ  piastrella  ji  di  correre  a  pie  zoppo,  ecc.  —  quando  erano 
fatti  pili  grandicelli  si  esercitavano  nella  cavalcatura,  nei  giuochi  del 
salto  del  cerchio,  della  bricolla,  AtWaltalenay  del  bindolo  ossia  della 
scocca y  della  barriera^  del  scdia-stcodd y  della  tropa^  dai  Toacani 
chiamata  delle  Utfredeltine,  e  dai  Lucchesi  bedina  bedana^  358, 

Articolo  VI. 

Giuochi  di  sorte  o  di  rischio^ 

Corto* 
n  giuoco  delle  carte  si  conosce  sotto  le  denominazioni  di  omArte,  <K 
Utto^his  ccCt  —-  A  chi  I  ed  a  qual  epoca  appartenga  il  giuoco  dello 
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carte.  Qasle  ripaUiiofie  godessero  presso  gli  anliel»!  i  gfoocalori   di 
carte,  itìOé 

ìrtIoglo  VlL 

Gli  Egixj  collocarono  il  giuoco  degli  scaccdi  nella  etasse  def le  fcrlle 
arti  ' —  come  si  giuochino  ^li  scacchi  -^  Donde  derivi  ri  giuoco 
degli  scacchi ,  'i6ft.  — -  Quale  fu  la  cagione  dell^  invenzione  degli 
scacchi  ' —  (Nota  i.^  )  Sentimento  di  Frate  Jacopo  da  Cesoie  circa 
V  inventore  del  giuoco  degli  scaechi ,  364*  —  Ricotfnpensa  mera'* 
Tigliosa  domandata  dalP  inventore  del  giuoco  degfi  scacchi ,  365.  «^ 
(Nota  1.')  Conto  dimostrativo  della  domanda  fatta  dall^inventore-^ 
a  quale  nazione  si  dfhba  l'onore  dell'  intenzione  dello  scacchiere,  36^. 
—  Del  giuoco  degli  scarchi  parlarono  Orazio ,  Virgilio ,  Dante  ed 
altri  molti ,  3(>2«  —  Celebre  i  il  poema  di  Gerolamo  Yida  ,  ve« 
scovo  d^AIha  (Nota  3.*)  Epigrafe  in  cui  Yida  fa  conoscere  d'avere 
intrapresa  la  ristampa  per  secondate  il  genio  di  Leone  %  e  Clemente 
TU,  36g.  -^  Si  citano  non  pochi  autori  che  traritarono  degli  seac^ 
chi ,  370.  -^  Automa  di  6gora  umana  inventato  dal  cav.  Morosi , 
che  si  cimenta  col  pii  abile  giuocatore  di  scacchi,  38».  —  L*alemann# 
KempeM  inventore  di  un  automa  giuocatore  di  scacchi  5  384* 

AaTfcoLO  Vili. 

TaU^  Tessere^  ÙaM. 

Differenia  che  passa  tra  i  tali ,  le  tessere  e  i  dadi ,  384-  '^  CM 
fieno  i  più  antichi  scrittori  che  abbiano  parlato  dei  tali  lusorj  e  dr^li 
aslrofioai ,  385.  —  D'onde  derivassero  questi  giuochi ,  386.  —  Dove 
particolarmente  ebbe  origine  il  giuoco  dei  taU^  e  perchè  cosi  fosse 
chbmato ,  387.  — •  Quali  fossero  i  tiri  buoni  0  cattivi  —  cosa  fosso 
là  pUstaboUnJa  —  si  dimostrano  le  fnvooazioni  ed  altre  non  poche 
cose  relatite  a  questo  giuoco  dei  lali ,  389. 

5  a. 
Giuochi  deripoU  da  queUo  del  iaU, 
Dal  giuoco  dei  tali  derivò  il  giuoco  della  tropa  ofosMia  e  della 
laocr,  394«  —  Dai  tali  ebbe  pure  origine  il  giuoco  della  mora  y  e  fari 
o  caffo  -—in  Milano  e  nel  suo  contado  nei  secoli  XII  e  XIII  erano 
io  nao  i  giuochi  della  biseatta^  zaro  ^  reginetta  ^  'igS,  —  Cosa  fos* 
sitro ,  e  come  si  gìuocassero ,  3g6.  — ^  Gersrdo  Da  Sessa  ,  arcivescovo 
di  Milano,  proibisce  agli  ecclesiastici  di  giuocare  ai  daìdi  ed  a  quei 
giuochi  conosciuti  sotto  titolo  di  alea  —  i  giuochi  della  rolHna  ,  fai 
rossa  e  nera ,  ecc. ,  sono  derivati  dai  tali ,  ecc.  ^  397. 
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CAPITOLO  XXIIL 

AE1E08TATICA. 

Si  parla  in  generale  dell' aereosUtica ,  3g8. 

Articolo  I. 
A  chi  à  debba  P  onore  delP  iwcnzione  aereosUUica, 

s  •• 

Udizione  dell^  aereosiaUca  fatta  iaifratelh  Monigolfiery 
dal  P.  Lana  y  dal  GqtUeni  e  dai  Cinesi, 
Non  appena  i  fratelli  Montgolfier  fecero  percorrere  la  £an«  del- 
l' invenzione  aereostatica  ai  trovarono  assaliti  da  non  pochi  opposi- 
tori che  attribuivano  V  invenzione  a  Lana  |  al  Gallieoi ,  ecc.  —  si 
esamina  la  questione ,  Sgg.  —  Si  produce  per  esteso  il  prodromo  di 
Lana,  in  cui  fautore  si  propone  di  fabbricare  una  oa?e  che  cammiiii 
•ostentata  dall'  aria*  ecc*,  400. 

Idea  di  una  nat^e  aereot  dd  projessore  P.  Giuseppe  Galdcn, 
Si  espone  il  piano  ideato  dal  prof*  Gallien  per  mandare  nelle  re* 
gioni  aeree  una  nave  volante,  /^itl. 

Aereostatica  Jalsamente  attribuita  ai  Cinesi, 
Si  esamina  se  i  Cinesi  possano  aver  avuto  sin  da  rimote   epoche 
idea  detP  aereostatica  •  àiì. 

Esperimento  di  M.  CauaUo. 
M.  Cavallo  trovandosi  a  Londra  del  1781  fece  alcuni  csperia&enti 
che  diedero  qualche  idea  dell' aereostatica ,  4 '4*  —  1^^  quanto  si  è 
detto  più  sopra  si  fanno  le  deduzioni  e  conclusioni,  4^^* 

Articolo  II. 

S '• 

Pallone  mandato  in  aria  dai  fratelli  Montgolfier 
in  jinnonay  (Francia), 
I  fratelli  Montgolfier  alla  presenza  dell'  assemblea  degli  Stati  Dar- 
ticolari  di  Vivarais  daono  U  loro  primo  esperimento  aereostatico,  41 5. 

Rdazionc  di  questo  primo  esperimento. 
Rclasione  fatta  da  Montgolfier  Giuseppe  intorno  il  suo  primo  espe- 
rimento, 4(6. 
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§  3. 

Osservazioni  suUa  riferita  relazione. 
Montgolfier  dà  la  qualificazione  di  gas  al  mexzo  adoprato  per  far 
salire  il  suo  aereostato,  che  in  istretto  senso  non  era  altro  che  Tarla 
rarefatta  dal  fuoco,  4>7- 

I  fisici  di  Parigi  avendo  conosciuto  che  il  gas  adoperato  da  Mont* 

Solfier  non  era  cne  l'aria  rarefatta  dal  fuoco  come  i  a  a,  si  servirono 
ci  gas  idrogeno  e  flogogeno ,  più  leggero  da  nove  a  undici  volte 
dell'aria  comune,  e  quindi  dopo  gli  esperimenti  più  volte  ripetuti  nel 
mese  di  agosto  1780,  nel  giorno  27  detto  mese  mandarono  in  alto 
la  loro  macchina  che  ascese  a  4B8  tese ,  disceso  dopo  tre  quarti  d^ora 
a  Ecoven,  cinque  leghe  distante  da  Parigi,  4^8. 

Esperìmenlo  di  Sfontgolfier  a  Parigi. 
M.  Giuseppe  Montgolfier  costruisce  una  macchina  aereostatica,  che 
▼iene  mandata  in  alto  il  giorno  12  settembre  1783,  alla  presenza  dei 
commissari  delegati  dalla  R.  Accademia,  i  quali  ne  rilasciano  la  relativa 
dichiarazione,  Ì2ì, 

Esperimento  di  Montgoffier  a  F'ersagUes. 
Nel  giorno  19  settembre  1783  viene  eseguito  resperimento  di  Mont- 
golfier a  Versaglies  alla  presenza  di  S.M.,  dflla  famiglia  reale,  ecc., 
4a3.  —  Relazione  di  M.  Gentil  astronomo,  e  di  M.  Jaurat,  4^5. 

Esperìmenio  di  M.  Piiatre  de  Bozier. 
Pilatre  il  primo  che  ardito  sale  neil'  aereo  naviglio ,  assicurato  però 
da  alcune  funi,  ^%j. 

§8- 
Primo  volo  libero  folio  da  Pilatre  e  Giroud  a  Parigi. 

Nel  giorno  ig  ottobre  1783  Pilatre  e  Giroud  intraprendono  il  loro 

libero  yoIo  aereo  —  sceso  Pilatre  lascia  Giroud,  e  sale  per  la  seconda 

volta  col  marchese  d' Arlandes  a  più  di  4oo  piedi ,  4^8. 

§9- 
Esperimento  di  Montgolfier  a  Lione, 

Montgolfier  Stefano  a  Lione  fa  salire  un  pallone  di  carta  a  tal  aU 

tczza  che  si  perdette  totalmente  alla  vista  degli  spettatori ,  439. 

§     IO. 

Pallone  in  Ermeau  nella  Normandia. 
In  Hermeaa  nella  Normandia  si  costruisce  un  arcostato  con  pezzi 
preparati  d'  intestini  di  bue  e  pelle  ,  e  nel  giorno  9  ottobre  17H3 
fece  la  sua  ascensione,  ma  perdutosi  da  qualunque  vista  artificiale 
per  la  maggiore  sua  altezza  ,  non  più  si  seppe  dove  sia  in  seguito 
caduto  ,  4^9* 

32^ 
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Folo  di  M.  Pilatre  e  del  march.  éPArlandes. 
Nel  castello  della  Muttte  il  giorno  ai  novembre   178Ì  Pilttre  ed 
il  marchese  d'Arlandes  salirono  all' altezia  di  700  piedi  sopra  Parigiw 

S  la- 
Ascensione  alle  Tuillerìes. 

MM.  Charles  e  Robert  nel  giorno  1.^  dicembre  1 783  costraiscona 

una  delle  più  belle  macebine  volanti,  la  quale,  riempita  di  gas,  porta 

MM.  Charles  e  Robrrt  a  più  di  3oo  tese  d'aìtezsa,  4^».    -*    Sceri 

{[li  aereonauii ,  Charles,  bramoso  di  fare  da  solo  alcaoe  osservasiom, 
ascia  sortire  ihW  areosfato  Robert ,  e  chiusa  tosto  la  valvola  intra- 
prende un  secondo  volo  salendo  a  mille  e  cinquecentoveatiquattro 
tese ,  ossia  a  novemila  e  centoquarantaqaattro  piedi ,  avendo  precorsa 
più  di  tre  leghe  io  trentacinque  minuti,  433. 

S  »3. 
Ascensione  in  Lione  di  cito  indMdm. 
Nel  giorno  19  gennajo  1784  ai  eseguisce  io  Lione  una  veiamcale 
pericolosa  ascensione  aereostalica ,  4^5. 

Articolo  III. 

Aereostati  innalzati  in  Italia, 

S  I. 
Prima  ascensione  eseguita  nel  Milanese» 
Il  nobile  D.  Paolo  de^  Conti  Andreani  introduce  T  aereostatica  m 
Italia  ^  Nel  giorno  i3  marzo  1784  eseguisce  il  suo  primo  volo  nella 
villa  dì  Moncuro  a  sette  miglie  da  Milano ,  4^9*  —  Alla  sera  net 
gran  teatro  della  Scala  vi  fu  una  cantata  ad  oooredell'aereoBaiila,iI 
quale  venne  presentato  d'una  medaglia  —  (Nota  i.*)  In  Roma  poco  dopo 
questVpoca  il  lucchese  Lufiardi  eseguisce  un  suo  volo  aereostatico,  44^ 

S  ^• 
Foli  del  conte  Zkimbeccari  di  Bologna. 

Zambeccari  si  propone  j  tra  gli  altri  perfezionamenti  aereostatici  da 
lai  ideati ,  di  abbinare  i  due  metodi  della  rarefazione  dell'  aria  e 
del  gas ,  44  '  •  '^  Tenta  la  direzione  dei  globi  aereostatici  —  Zam* 
beccari  è  vittima  delle  sue  troppo  azzardate  intraprese  ,  coma  av- 
venne ad  altri  che  lo  precedettero  nelTaereostatica  —  (Nota  1.*)  B 
sig.  Mingarelli  credendo  di  avere  scoperta  la  direzione  orizzontale 
degli  areostati ,  per  la  quale  V  Accademia  di  Londra  avea  proposto 
UQ  premio ,  spedisce  alla  medesima  un  rapporto ,  domandando  la 
relativa  aggiudicazione,  44^-  —  "  *ìg-  Andreoli  dà  nel  1808  «no 
spettacolo  acreostatico  nelP  anfiteatro  di  Milano,  44^- — Nello  stesso 
anno  V  astronomo  sig.  Brìoscbi  ed  il  sig.  Andreoli  in  Padova  intra- 
prendono un'  ascensione  aereostatica  »  che  li  porta  ad  uq'  altcìaa  no» 
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raggianta  da  alcun  altro  volatore ,  avendo  soperata  la  piA  atta  Buon- 
taena  della  terra,  444'  • 

53. 

PoracaduiR. 
L' invenzione  del  paracadate  falsamente  attribaita  ai  moderni  ae* 
reonauti ,  44^-  "^  Jacopo  Garoerio  propagatore  e  perfeaionatòre  del 
paracadute  —  (  Nola  1/)  Tra  le  invenzioni  di  Fausto  Veranzio  ai 
parla  del  paracadute,  avendo  anche  data  la  figura  del  suo  apparato , 
44^-  —  Jacopo  Garnerìn  e  la  nipote  Elisa  Garnerin  intraprendono 
diversi  voli  aereostalici  staccandosi  dal  pallone,  e  dall'  alto  scendendo 
col  paracadute  ;  e  nel  5  marzo  18214  ^  seconda  fa  un  suo  esperimento 
nelP  anfiteatro  di  Milano  alla  presenza  delle  LL.  MH.  IL  HR.  AA., 
44?-  —  Descrizione  del  paracadute  e  pallone  di  M.  Garnerin  (Nota  1/) 
Mad.  Garnerin  introduce  il  paranaufroffo  che  porta  seco  negano! 
aerei  voli ,  44^-  —  Descrizione  del  pallone  di  mad,  Garnerin  — 
ai  dimostrano  le  relative  teorie  con  una  favola  proposta  dal  celebra 
Francceor,  e  si  danno  in  seguito  gli  esperimenti  circa  il  gaa,  coi  ri* 
aaltameoti  delle  apese  necessarie  per  avere  il  gas  medesimo,  per  la 
costmzione  del  pallone ,  ecc.  ecc. ,  449- 

S  4- 
Aereo-yeUero* 

Il  sig.  Sarti  di  Bologna,  inventore  delPaereo*veliero,  espone  la  sna 

maccliina  nel  teatro   Carcano   —   descrizione  dell' aereo -veliero ,   e 

metodo  col  quale  intende  di  perfezionare   la   sua   invenzione,  ondo 

esser  dichiaralo  il  vero  ritrovaiore  della  direzione  nelle  regioni  aeree,  4^3» 

S5. 
Progetto  circa  i  palloni  volanti  del  consi^iere  PrcckteL 
Il  eh.  consigliere  Prechtel  propone  nel  suo  progetto  di  costruire 
nn  pallone  sai  principi  del  P.  Lana ,  ^^S.  -*  All' intento  di  polera 
salire  e  discendere  a  piacimento ,  stabilisce  di  riporre  nel  grande 
pallone  metallico  ripieno  di  gas  un  secondo  pallone  di  cuoio  ,  da 
gonfiarsi  con  un  mantice  —  il  eh.  inventore ,  date  le  risultanza 
della  forza  ascensiva,  ci  assicura  T  uso  e  l'utilità  della  sua  mac* 
china,  proponendoci  infine  le  spese  consuntive  per  la  sua  costrn- 
aioDc  i  456. 

§6 
Macchina  aercooatica  déP  Orbndi. 
Descrizione  della  macchina  aereobatica  del  zig.  Orlandi,  J^Sy.  •— 
Propone  le  teorie  dei  remij  del  timone y  del  trinchetto^  ecc.  —  se 
nelle  ascensioni  aereobatiche  del  sig.  Orlandi  in  Firenze ,  in  Milano  ed 
in  altre  città  d' Italia  abbia  trovata  la  propostasi  direaiooe.  — *  Vola 
di  mad.  Garnerin  ,  459* 

S  7/ 
Folaiari  degrd  di  rimembranza. 

Si  espongono  varj  distinti  volatori ,  che  meritano  a  preferenza  spe- 
ciale acniioo<;,  46o. 
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CAPITOLO  XXIV. 

GAS. 

Wan-HeliDont  fu  il  primo  ad  osare  il  termine  di  gas,  46a.  —  (Nota  i.*) 
fi  BiinieraDO  varie  specie   di  gas,  4^3. 

Abtigolo  I. 

Gas  idrogeno. 
La  scoperta  di  questo  gas  a  qual  epoca  rimonti,  da  chi  venne  sto« 
diato  —  perchè  venga  chiamalo  idrogeno   —   qaalità   specifiche  di 

Suesto  gas  —  (Nota  i.^)  Scoperta  interessante  fatta  negli  Stati-Uniti 
'America  di  un  flaido  aoo  volte  più  leggero  dell'aria  atmosferica 
-—  sai  gas  idrogeno  è  appoggiata  la  teoria  dei  palloni  aereostatìd  — 
perchè  questo  gas  è  anche  detto  flogoaeno  —  fenomeno  che  viene 
chiamato  nomonia  chimica ,  464*  —  ^  g^s  idrogeno  si  ottiene  pie 
facilmente  dalla  decomposizione  dell'acqua  —  questo  gas  serve  a 
preferenia  d'  ogni  altro  per  innalzare  le  macchine  aereostaiiche ,  4^* 

Gas  ossigeno. 
Chi  fu  Io  scopritore  del  gas  ossigeno  e  come  vlnne  chiamato  <— 
proprietà  di  questo  gas,  4^7* 

Gas  azoto. 
Il  gas  azoto  con   quali  altre  denominazioni   venga   conosciuto  ,  e 
come  si  formi   — *   A  chi  si  debba  la  scoperta  di  questo  gas,    4^y. 
—  L' azoto  è  riguardato  come  corpo  semplice  -—  proprietà  di  questo 
gu  —  come  si  ottenga  il  gas  azoto ,  468. 

Gas  cloro. 
Il  gas  cloro  è  tenuto  per  un  corpo  non  semplice ,  ma  composto  — 
proprietà  del  cloro  —  a  chi  è  dovuta  la  scoperta  di  questo  gas  ,  e 
come  venne  qualificato ,  ^6g.  —  Quali  sodo  i  composti  di  questo 
gas  —  a  quali  usi  venga  impiegato  —  (Nota  i.*)  Il  cloro  non  in* 
taccandlo  V  inchiostro  serve  a  pulire  i  libri  vecchi ,  ed  è  opportuno 
a  disinfettare  le  stanze  ed  ospedali  "-*  in  medicina  è  rimedio  contro 
r  idrofobia ,  le  ulceri  cancrenose  ,  e  serve  a  mezzo  di  salvamento 
contro  le  asfissie  -«  viene  adoperato  per  tingere  le  telerie ,  ^jo. 

S  5. 
Gas  acido  carbonico. 
A  chi  si  debba    la  scoperta  del  gas  acido  carbonico ,  e  la  deter- 
minazione delle  sue  proporzioni  —  dove  si  trovi  questo  gas ,  e  quali 
le  sue  proprietà,  ecc.,  47 >• 
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Articolo  II*. 

Illuminatone  a  gas. 

Se  alla  Francia,  alP  Inghilterra!  o  %H^  Italia  ai  debba  la  seoperla  del- 
P  illomiDazioDe  a  gas ,  47X  —  Lebon  ottiene  la  dtstillatione  dal 
legno  ,  dal  carbone  e  dall'  olio  —  (  Nota  1*  L' Inghilterra  possedè 
una  Quantità  kiesauifbile  di  carbon  foasle  — *  coiie  nenga  distillato 
il  carbone  fossile  per  la  preparai  ione  del  gas,  e  come  sia  composta 
la  massa  gasosa  ) ,  474*  —  Svantaggi  di  Lebon  nell'  esecasione  del 
sao  processo  — ^  del  i8i5  a  Psrigi  viene  illuminato  a  gas  il  teatro 
s.  Luigi  9  47^*  ^*  ^'  illuminatione  a  gas  a  Parigi  trova  pochi  fau« 
tori.  —  M.  Cook  illumina  le  officine  di  Birmingam,  e  ne  dà  i  deN 
taglj  del  suo  processo  «—  (Nota  3.*^  Impropriamente  attribuita  la 

Sualificasione  di  gasometro  al  serbatojo',  ^cc.  —  quale  debba  essere 
vero  gasometro  —  gasometro  misuratore  di  Croslcy  ,  476-  "*" 
Il  sig,  Winsor  contribuì  assai  al  perfezionamento  df  II'  ilfuminaiione  la 
gas—  (Nota  i.*)  Il  sig.  Mordock  precedette  diqualche  anno  il  sig. Win- 
sor nei  suoi  perfexionamenti  —  il  gds  tratto  dagli  olj  trovasi  do« 
tato  di  maggior  proprietà  illuminante  che  non  sia  dal  carbon  fessile, 
e  come  si  ottenga  la  preparazione  di  questo  gas  —  i  signori  John  e 
Philip  Tajrles  perfezionarono  il  metodo  di  decomporre  l' olio  onde 
estrarne  il  gas  —  in  che  consista  il  loro  precesso,  477*  "^  Come  si 
distilli  il  carbon  fossile  e  tutte  le  materie  Urocarbonose  y  fyj^.  *-> 
Sarebbe  desiderabile  che  in  Italia  e  particolarmente  in  Milano  venisse 
adottato  il  metodo  dell'illuminazione  a  gas,  479* 

Articolo  III. 

Bottina  illundnante. 

Proprietà  della  boitìgUa  iUuminante  —  come  si  formi  —  come  si 
sviluppi  il  chiarore  nella  bottiglia  quando  scomparisce  —  quanto  duri 
una  bottiglia  luminosa  —  come  si  possa  rendere  un  corpo  luminoso 
ocir  oscurità  —  spiegazione  ragionata ,  ^60. 
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